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Per  la  genesi  del  pensiero  politico  di  Dante: 

La  base  aristotelico-tomistica  ''\ 


Sommario 


§  I.  Il  fine  terreno  dell'uomo  :  il  doppio  uso  dell'animo  e  le  due  beatitudini. 

§  IL  La  naturale  insufiicienza  dell'individuo  alla  beatitiido  hums  vitae,  e  la 
necessità  naturale  della  umana  civiltà. 

§  ni.  La  costituzione  naturale  della  umana  civiltà  :  la  gerarchia  delle  com- 
munitates  necessariae,  e  la  communitas  perfecta  et  per  se  sufficiens 
(lo  Stato  autarchico). 

§  IV.  I  presupposti  naturali  della  umana  civiltà  :  1)  La  diversità  delle  atti- 
tudini e  delle  tendenze  individuali.  —  2)  La  distinzione  fra  governanti 
e  governati:  l'origine,  le  forme  e  la  natura  dei  governi  nello  Stato 
autarchico.  —  3)  La  distinzione  fra  le  classi  sociali  e  la  proprietà 
privata.  —  4)  Il  diritto,  la  giustizia,  la  legge.  —  5)  11  rihcnlum 
humanae  societatis  e  la  libertà  del  volere:  il  simbolo  della  pinntti 
dispogliata  del  Paradiso  terrestre. 

1.  —  Allo  spirito  di  Carlo  Martello,  che,  nella  sfera  di  Ve- 
nere, gli  chiede,  a  meglio  spiegargli  come  avvenga  che  i  figli 
nascano  cosi  spesso  diversi  dai  padri,  e  come  anche  in  ciò  si 
rivelino  provvidi  gli  ordinamenti  della  Natura  :  «  ...Or  di  :  sarebbe 


(*)  Il  presente  lavoro  è  interamente  condotto  sulle  fonti  dantesche:  le  ci- 
tazioni sono  fatte  tutte,  per  uniformità  e  per  comodità  del  lettore,  di  su 
l'edizione  del  Moore,  Tutte  le  opere  di  Dante,  Oxford,  3*  ediz.,  1904.  Non 
ho  potuto  —  sia  per  non  ingombrare  di  un  apparato  eccessivo  il  lavoro,  sia  per 
necessità  di  spazio,  che  mi  hanno  costretto  anche  spesso  ad  esser  più  con- 
ciso nel  testo  e  più  largo  di  note  che  non  mi  fossi  proposto  —  citare,  se 
non  in  pochissimi  punti,  la  ricca  bibliografia.  Mi  limito  perciò  a  indicare 
sommariamente  le  opere  e  le  monografie,  di  cui  mi  sono  valso  più  spesso  nel 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215.  1 


FR.    BRCOLB 


*  il  peggio  Per  l'uomo,  in  terra,  se  non  fosse  cir^eì...  »,  Dante 
risponde  recisamente:  «  Si  »,  e  aggiunge,  quasi  a  giustificazione 
del  suo  cosi  pronto  assenso  :  «  E  qui  ragion  non  cheggio...  » 
{Par.  VITI.  115  sgg.). 


corso  del  lavoro,  lasciando  alla  pazienza  del  lettore  di  vedere  da  quali  scrit- 
tori io  creda  di  dover  dissentire,  e  con  quali  mi  trovi,  in  tutto  o  in  parte, 
d'accordo:  Arias,  Le  istituzioni  giuridiche  nella  D.  C,  Firenze,  1901  — 
BoNUOOi,  Il  fine  dello  Stato,  Roma,  1905  —  Busnelli,  La  concezione  del 
Purg.  dantesco,  Roma,  1906  (e  recensione  Parodi,  in  Bull.  Soc.  dant.,  1909, 
pp.  233  sgg.)  —  Cappa-Legora,  La  politica  di  Dante  e  di  Marsilio  da  Pa- 
dova, Torino,  1916  —  R.  W.  and  A.  J.  Carlyle,  A  History  of  Medieval 
politicai  Theory  in  the  West,  I-III.  Londra,  1903-15  (v.  la  mia  recensione 
in  Arch.  stor.  ital.,  1917,  pp.  206  sgg.)  —  Chiappelli,  Dante  in  rapporto 
al  diritto  e  atta  letteratura  giuridica  del  suo  tempo,  in  Arch.  stor.  ital, 
1908,  pp.  339  sgg.  —  Chiaudano,  Dante  e  il  diritto  romano  (in  Giornale  dan- 
tesco, 1912;  V.  la  mia  recensione  in  Bull.  Soc.  Dant.,  1913,  pp.  161  sgg.)  — 
Chistoni,  La  seconda  fase  del  pensiero  dantesco,  Livorno,  1910  —  Chiurlo, 
Le  idee  politiche  di  Dante  Alighieri  e  di  Fr.  Petrarca  (in  Giorn.  dant., 
1908)  —  D'Ancona,  Il  «  De  Monarchia  »  di  Dante  (in  Le  opere  minori 
di  D.  A.,  Firenze,  1906,  Lectura  Dantis)  —  De  Wulf,  Histoire  de  la  philo- 
sophie  medievale,  Louvain,  2*  ediz.,  1900  —  Fedele,  La  dottrina  delle 
virtù  morali  e  della  giustizia  da  Aristotele  a  S.  Tommaso  (in  Miv.  intern. 
se.  sociali,  1916,  pp.  148  sgg.;  289  sgg.)  —  Flamini,  I  significati  reconditi 
della  Div.  Comm.  II.  Il  Vélo,  Livorno,  1915  —  Gardner,  Dante  and  the 
Mystics,  London,  1913  —  Gentile,  JproZ>Zew?i  della  scolastica  e  il  pensiero 
italiano,  Bari,  1913  —  Gierke,  Johannes  Althusius,  etc,  Berlin,  1907  — 
Gorra,  Quatìdo  Dante  scrisse  la  Div.  Comm.  (in  Rend.  Ist.  Lomb.,  1908) 
—  Kelsen,  Die  Staatslehre  des  D.  Aligh.,  Wien,  1905  (e  la  recens.  di  Solmi, 
in  Bull.  Soc.  dant.,  1907,  pp.  100  sgg.)  —  Kern,  Humana  civilitas  (Staat 
Kirche  und  Kultur).  Eine  Dante- Untersuchung ,  Leipzig,  1913  —  V.  Ko- 
8TANECKI,  Dantes  Philosophie  des  Eigentums  (in  Arch.  f.  Rechts-  u.  Wirt- 
schaftphil,  IV,  1910;  II,  pp.  35  sgg.;  245  sgg.;  423  sgg.;  V,  1911-12, 115  sgg.; 
293  sgg.)  —  Lajolo,  Sotto  il  velo  della  canzone  «  Tre  donne  intomo  ed 
cuor  mison  venute  »  di  Dante  Alighieri,  Città  di  Castello,  1911  (v.  special- 
mente la  recensione  di  Torraca,  in  Bull.  Soc.  Dant.,  1912,  pp.  183  sgg.)  — 
Manacorda,  Da  San  Tommaso  a  Dante,  Bergamo,  1901  —  Moore,  Stu- 
dies  in  Dante,  Sez.  I.  Scripture  and  Classical  Authors,  Oxford,  1896; 
Sez.  II.  MisceUanous  Essays,  Oxford,  1899  —  Nardi,  Sigieri  di  Brabante 
nella  Divina  Comm.  e  le  fonti  della  filosofia  di  Daìvte  (in  Riv.  di  filosofia 
neo-scolast.,  1911-17;  v.  la  recensione  di  Calò,  in  Bull.  Società  dant.,  1913, 
p.  261  sgg.);  Intorno  al  tomismo  di  Dante,  etc.  (in  Giorn.  dantesco,  1914, 
pp.  191  sgg.)  —  Parodi,  La  data   della   composizione  e  le  teorie  politiche 
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La  ragione^  clie  Dante  non  chiede,  perchè  gli  pare  di  per  sé 
stessa  evidente,  egli  l'aveva  già  più  volte  espressamente  indi- 
cata nei  suoi  scritti  politico-filosofici,  desumendola  da  Aristotele 
e  da  San  Tommaso;  ed  altro  non  era,  se  non  la  natura  sociale 
dell'uomo,  e  la  conseguente  necessità  naturale  della  società 
umana  (1),  ossia  di  quella,  che,  già  nel  Convivio^  Dante  ama 
chiamare  la  umana  civiltà  (2).  Peggio  sarebbe  per  l'uomo,  in 


deir Inferno  e  del  Purgatorio  (in  Studii  romanzi,  n.  3,  pp.  15  sgg.),  e  La 
processione  delVEden  dantesco  e  l'albero  dell'Impero  (in  Bull.  Soc.  dant., 
1910,  pp.  272  sgg.)  —  Pascoli,  Sotto  il  velame,  Messina,  1900;  La  mirabile 
visione,  Bologna,  1913  —  Pietrobono,  Il  poema  sacro,  Bologna,  1915  (e  la 
recens.  di  Gorra,  in  questo  Griornale,  208-9,  149  sgg.)  —  Proto,  Note  al 
«  Convivio  •  dantesco  (in  questo  Griornale,  65,  199  sgg.)  —  Rehm,  Gesch.  der 
Staatsrechtswissenschaft.  Freiburg,  1896  —  Ronzoni,  Figure  e  leggende  della 
Croce  e  la  pianta  dispogliata  del  Paradiso  terrestre  (in  Pagine  sparse  di 
studi  danteschi,  1901)  —  Salvadori,  Famiglia  e  città  secondo  la  mente  di  D., 
Città  di  Castello,  1913  —  Solmi,  Sulla  traccia  del  Veltro  (in  Miv.  d'Italia, 
1913)  e  la  recens.  a  Flori,  Dell'idea  imper.  di  D.,  e  L'Italia  nel  concetto 
politico  dant.  (in  Bull.  Soc.  dant.,  1913,  pp.  51  sgg.)  —  Vadalà-Papale, 
Le  leggi  nella  dottrina  di  D.  Aligli,  e  di  Marsilio  da  Padova  (in  Studii 
per  Fr.  Schupfer,  Torino,  1908)  — Verschoybe,  Dante' s  Quest  of  Liberty, 
in  Hermathena,  Dublin,  1904  (e  la  recens.  Calò,  in  Bull.  Soc.  dant.,  1907, 
pp.  1  sgg.)  —  Vossler,  La  Div.  Comm.  studiata  nella  sua  genesi  e  interpre- 
tata, trad.  Jacini,  Bari,  1909  (e  la  recens.  di  Solmi,  in  Bidl.  Soc.  dant., 
1908,  pp.  236  sgg.)  —  WooLF,  Bartolus  of  Sasso  ferrato.  His  position  in  the 
History  of  Medieval  politicai  Thought,  London,  1914  —  Zuccante,  i7  sim- 
bolo della  Div.  Comm.  —  Mi  permetto,  infine,  rinviare  il  lettore  ai  prece- 
denti miei  lavori  :  Studii  sulla  dottrina  politica  e  sul  dir.  pubbl.  di  Bartolo.  I, 
in  Riv.  ital.  per  le  se.  giurid.,  1917,  gennaio;  L'unità  politica  della  nazione 
italiana  e  l'Impero  nel  pensiero  di  Dante  (in  Arch.  stor.  it.,  1917, pp.  79  sgg.); 
Il  sogno  italico  di  Dante  (in  Nuovo  Convito.  Numero  unico  Dante  e  la  guerra, 
settembre  1917,  pp.  72  sgg.). 

(1)  Conv.  IV.  4,  5  :  «  L'uomo  abbisogna  di  molte  cose,  alle  quali  uno  solo 
«  satisfare  non  può.  E  però  dice  il  filosofo  che  l'uomo  naturalmente  è  com- 
^  pagnevole  animale  »;  27.  30:  «  siccome  Aristotele  dice,  l'Uomo  è  animale 
«  civile,  perchè  a  lui  si  richiede,  non  pure  a  sé,  ma  ad  altrui  essere  utile  » 
(cfr.  Arisi.,  Polit.  L  2.  9  sgg.:  ved.  Moore,  Studies  in  Dante,  I,  p.  385): 
V.  Epist.  VL  1.  5:  «  ut  genus  mortale...  ubique,  natura  poscente,  civiliter 
«  degeretur ...  »;  De  Vulg.  Eloq.  I,  e.  2.  3,  etc. 

(2)  Cotiv.  IV.  4.  5:  «  la  necessità  della  umana  civiltà...  »:  v.  humana  ci- 
vilitas,  Mon.  I.  3.  5;  hominum  societas,  Mon.  IL  2.  55,  etc:  cfr.  Kern,  Hu- 
mana cioilitas,  etc,  p.  5  sgg. 
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terra  —  cioè  per  la  sua  sorte  terrena^  in  quanto  egli  vive 
quaggiù,  e  sino  a  che  egli  vive,  come  ente  corruttibile  {Man. 
III.  16.  15  sgg.)  —  non  essere  cive^  ossia  non  vivere  in  società 
con  gli  individui  suoi  simili  ;  giacche,  se  non  esistesse  una  ho- 
minum  societas  o  una  umana  civiltà^  egli  non  riuscirebbe  a 
raggiungere  «  il  fine  della  umana  vita,  al  quale  l'uomo  è  ordi- 
ne nato  in  quanto  è  uomo  »  {Conv.  IV.  6.  65),  e  che  gli  è  dato, 
come  a  qualsiasi  altra  cosa  (cfr.  Mon.  III.  16.  35  sgg.),  dalla  Na- 
tura, cioè,  in  definitiva,  da  Dio. 

2.  —  Giacché  bisogna  sempre  tener  presente  che  la  Natura 
è  da  Dante  scolasticamente  concepita  come  la  perenne  e  con- 
tinua manifestazione  esteriore  della  volontà  divina,  e  quindi 
può  quasi  identificarsi  con  questa  (1).  Dalla  filosofia  —  cioè 
dalla  tradizione  aristotelico-scolastica  —  Dante  stesso  ci  dice  di 
avere  appreso 

«  ...come  Natura  lo  suo  corso  prende 
dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  ». 
[Inf.  XI.  99-100)  (2); 

anzi,  come  è  essa  stessa  ars  divina  o  opus  divinae  intelli- 
gentiae  (3).  La  Natura  emana,  in  altri  termini,  da  Dio,  come 
l'arte  dall'artista,  o,  meglio,  è  della  intenzione  divina  lo  stru- 
mento  diretto,   come  è  l'arte   per  l'intenzione   dell'artista  (4). 


(1)  Cfr.  Conv.  ni.  4.  100:  «  anzi  fece  ciò  la  Natura  universale  (v.  Conv. 
IV.  4.  20,  e  MooRK,  Op.  cit,-  p.  154  sgg.),  cioè  Iddio ...  »  ;  Mon.  I,  3,  20  : 
«  Deus  et  Natura  nihil  otiosum  facit .,.  »;  10.  5:  «  quum  Deus  et  Natura 
«  in  necessariis  non  deficiat...  »;  14.  15:  «  omne  quod  Deo  et  Naturae  di- 
«  splicet...  »,  etc. 

(2)  Ved.  MooRK,  Op.  cit.,  I,  p.  95. 

(3)  Mofi.  n.  2.  55:  «  artis  divinae,  quam  Naturam  communi  ter  appel- 
«  lant...  »;  I.  3.  15:  «  finis  ultimus  ad  quera  universaliter  genus  humanum 
«  Deus  aeternus,  arte  sua,  quae  Natura  est,  in  esse  producit...  »;  Man.  II. 
7.  80:  «  Natura  in  nulla  perfectione  deficit,  quum  sit  opus  divinae  inteUi- 
«  gentiae  »,  etc. 

(4)  Onde    l'arte   umana,   in   quanto   segue  o  imita    la   Natura    (Aristot. 
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Nulla  perciò  esiste,  per  ordine  o  legge  di  Natura,  che  non 
abbia  esistito  nell'intenzione  o  nella  volontà  di  Dio,  e  non  cor- 
risponda ai  disegni  della  divina  Provvidenza:  «  est  enim  Na- 
«  tura  in  mente  primi  Motoris,  qui  Deus  est  »  (Mon.  II.  2. 15)  (t). 
Il  fine  a  cui  la  Natura  ordina  la  vita  umana  è  dunque  tutt'uno 
col  fine,  a  cui  l'ordina  la  volontà  di  Dio. 


§  I. 

Il  fine  terreno  deiruomo:  il  doppio  uso  deiranimo 
e  le  due  beatitudini. 

3.  —  Il  fine  naturale  dell'uomo,  in  quanto  egli  vive  sulla 
terra,  «  prout  corruptibilis  est  »  (Mon.  III.  16.  40  sg.),  a  cui 
sono  ordinate  le  sue  forze,  ed  a  cui  naturalmente  tende  ogni 
suo  desiderio,  è,  come  già  aveva  insegnato  Aristotele,  la  felicità, 
ossia  la  heatitudo  huius  vitae  (2).  L'uomo  nasce  e  vive  per 
esser  felice  e  beato.  Onde,  non  per  altro  ogni  uomo  opera  e 
agisce,  se  non  per  raggiungere,  come  suo  finale  riposo,  la  dol- 
cezza della  felicità  {Conv,  IV.  21.  130;  22.  20),  la  quale  è  ap- 
punto il  riposo  finale  dell'uomo,  perchè,  in  essa  appagandosi  il 
desiderio,  cessa  ogni  ragione  o  impulso  a  operare  o  ad  agire 
{Conv.  IV.  6.  65)  (3). 


Phys.  II.  2)  è  detta  «  a  Dio  q^uasi  nepote  »  {Inf.  XI.  105):  e  Dio  è  a  sua 
volta  designato,  in  quanto  artefice  o  creatore  per  mezzo  della  Natura,  Deus 
naturans  {Mon.  II.  2.  30)  :  per  l'avvicinamento  fra  natura  e  arte,  v.  Purg. 
XXX.  4.  9;  Par.  XIII.  76  sgg.;  XXVII.  91  sgg. 

(1)  Cfr.  IH.  14.  13:  «  quod  a  natura  recipitur,  a  Deo  recipitur...  »;  2.  30 
«  Deus  finem  Naturae  vult...  »;  Par.  VIII.  94  sgg. 

(2)  Mon.  I.  5.  25:  «  quum  omnes  vires  eius  ordinentur  ad  feìicitateni...  » 
Conv.  IV.  6.  75:  «  questo  nostro  fine  che  ciascuno  desia  naturalmente ...  »; 
4.40:  «  l'uomo  viva  felicemente,  che  è  quello  per  che  Vuomo  è  nato...  »,etc, 

(3)  «  Felicitas  »  —  aveva  detto  S.  Tommaso,  esponendo  o  traducendo  la 
dottrina  aristotelica  della  felicità  —  «  consistit  in  quadam  vacatione.  Vacare 
«  enim  dicitur  aliquis,  quando  non  restat  ei  aliquid  agendum:  quod  con- 
«  tingit  quum  aliquis  iam   ad   finem   pervenerit...  Et  sic  felicitati,  quae  est 
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Ma  non  basta  dire  che  ultimo  fine  dell'uomo  sulla  terra  sia 
la  felicità,  ove  anche  non  si  aggiunga  che  cosa  per  felicità  debba 
intendersi;  ed  anche  ciò  Dante  aveva  appreso  da  Aristotele, 
«  Maestro  e  Duca  della  ragione  umana,  in  quanto  intende  alla 
«  sua  finale  operazione  »  (Conv.  IV.  6.  75)  (1).  Egli  afferma  in- 
fatti, nel  terzo  del  De  Monarchia,  consistere  il  fine  proposto 
dalla  Provvidenza  all'uomo,  sulla  terra,  ossia  la  beatituclo  huius 
vìtaCy  nella  operatio  propìHae  virtutis,  che  è  quanto  dire  della 
virtù  che  è  naturalmente  insita  nell'uomo  come  uomo  (Mon. 

III.  16.  45):  ora,  egli  stesso  si  era,  già  nel  Convivio,  richiamato 
ad  Aristotele,  per  sostenere  che  «  ciascuna  cosa  è  massimamente 
<ìi perfetta  quando  tocca  e  aggiugne  la  sua  virtù  propria-,  e 
«  allora  è  massimamente  perfetta  secondo  sua  natura  »  {Conv. 

IV.  16.  80).  Felicità  0  beatitudine  è  dunque  aristotelicamente 
pressoché  sinonimo  di  jjerfezione;  ed  essere  beato  vale  quanto 
vivere  in  perfetto  stato  (2),  ossia  in  condizione  di  non  dover 
più  oltre  desiderare.  Desiderio  di  felicità  è  cosi  desiderio  di 
perfezione:  e  la  felicità  si  raggiunge,  cioè  il  desiderio  si  appaga, 
quando  si  raggiunge  la  perfezione  (3),  ossia  si  consegue  la  ope- 
ratio propriae  virtutis. 

Ora,  che  altro  è  la  virtus  propria  dell'uomo,  per  cui  l'uomo 
si  distingue  da  tutti  gli  altri  esseri  della  Natura,  animati  e  ina- 
nimati, se  non  la  potentia  sive  virtics  intellectiva,  ossia  la  ra- 


«  ultimus  finis,  maxime  corapetit  vacatio...  »:  Eth.  Nicom.  Antiqua  trans- 
latio,  L.  X,  lect.  II:  cfr.  Coìiv.  III.  15.  45:  «  l'uomo  vede  terminuto  ogni 
«  sìw  desiderio,  e  così  è  beato...  »;  ITI.  8.  55  :  «  lo  più  nobile  è  quello  che 
«  scritto  è  fine  di  tutti  gli  altri,  si  è  contentarsi,  e  questo  si  è  essere 
«  beato.,.  »;  IV.  12.  190  sg.:  v.  Proto,  Note  al  Convivio  cit.,  pp.  199  sgg. 

(1)  Mon.  I.  1.  20:  «  qui  ab  Aristotele  félicitatem  ostensam  reostendere 
«  conaretur?...  ». 

(2)  Conv.  n.  5.  65  :  «  nessuno  dubita  che  elle  non  siano  piene  di  tutta 
«  beatitudine...  e  che  quelle  beate  non  siano  in  perfettissimo  stato...  ». 

(3)  Cfr.  Conv.  HI.  6.  70:  «  ciascuna  cosa  massimamente  desidera  la  sua 
€  perfezione,  e  in  quella  s'acqueta  ogni  suo  desiderio...  »,  etc;  I.  1.  5:  «  cia- 
«  scuna  cosa,  da  provvidenza  di  propria  natura  impinta,  è  inclinabile  alla  sua 
«  perfezione...  »,  etc.  e  specialm.  III.  15.  25  sgg. 
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gionei  (1).  Viceré  pì'oprìaìnente  secondo  wnanHà  corrisponde 
infatti  a  vivere  secondo  ragione  (2).  E,  invero,  «  siccome  dice 
«  Aristotele  nel  secondo  dieW  Anima,  vivere  è  l'essere  delli  vi- 
«  venti  :  e  perciocché  vivere  è  per  molti  modi  (siccome  nelle 
«  piante  vegetare,  negli  animali  vegetare  e  sentiì^e,  negli  uo- 
«  mini  vegetare,  sentire  e  ragionare,  ovvero  intendere),  e  le 
«  cose  si  deono  nominare  dalla  più  nobile  parte,  manifesto  è 
«  che  vivere  è  negli  animali  sentire...  vivere  nell'uomo  è  ra- 
«gione  usare...  »  {Conv.  IV.  7.  110  sgg.)  (3).  Onde  «  chi  dalla 
«  ragione  si  parte  —  cioè,  innaturalmente,  vive  come  se  ra- 
«  gione  non  avesse  —  e  usa  pur  la  parte  sensitiva,  non  vive 
«  uomo,  ma  vive  bestia  »  (Conv.  II.  8.  25),  o,  meglio,  «  non  ri- 
«  mane  più  uomo,  ma  cosa  con  anima  sensitiva  solamente,  cioè 
«  animale  bruto  »  {Conv.  IV.  7.  150);  il  che  vai  quanto  dire  che, 
come  uomo,  è  morto  (4). 


(1)  Cfr.  Mon.  I.  3.  45  :  «  Non  est  ergo  vis  ultima  in  horaine  ipsum  esse 
«  implicite!'  sumptum,  quia  etiam  sic  sumptum  ab  elementis  participatur, 
«  nec  esse  complexionatum,  quia  hoc  etiam  reperitur  in  mineralibus,  nec 
«  esse  animatum,  quia  sic  etiam  in  plantis,  nec  esse  apprehensivum,  quia  sic 
«  et  participatur  a  brutis,  sed  esse  apprehensivum  per  intellectum  possibile, 
«  quocl  quidem  esse  nulli  ah  homine  olii  competit  vel  supra  vel  infra  ... 
«  Patet  igitur  quod  ultimum  de  potentia  ipsius  humanitatis  est  potentia  sive 
«  virtus  intellectiva...  »:  v.  Conv.  III.  7.  95:  «  Onde  è  da  sapere  che  sola- 
«  mente  l'uomo  in  tra  gli  animali...  ha  reggimenti  e  atti  che  si  dicono  ra- 
ti zionali,  perocché  egli  solo  in  sé  ha  ragione...  »  (Aristot.,  Eth.  I.  7.  12). 

(2)  Cfr.  Conv.  III.  11.  140  sgg. 

(3)  Ved.  Arist.,  De  anima,  II.  2  (cfr.  Moore,  Op.  cit.,  p.  149):  anche 
Conv.  IL  8.  15  sgg.:  «  quando  si  dice  l'uomo  vivere,  si  dee  intendere  l'uomo 
«  usare  la  ragione,  che  è  sica  speziai  vita...  »,  etc;  III.  2.  110  sgg. 

(4)  Conv.  IV.  7.  120  :  «  se  vivere  è  Vessere  dell'uomo,  e  così  da  quello  uso 
«  partire,  è  partire  da  essere,  e  così  è  essere  morto...  »;  135:  «  è  morto  uomo, 
«  ed  è  rimaso  bestia...  »:  cfr.  I.  11.  55:  «  pecore  e  non  uomini...  »;  6,  25; 
Farad.  V.  80  :  «  Uomini  siate,  e  non  pecore  matte...  »,  etc.  — Non  mai  vivi 
furono  perciò  come  uomini,  mentre  pur  furono  in  vita,  i  vili  del  vestibolo 
infernale,  i  quali  «  vissero  senza  infamia  e  senza  lodo  »,  perchè  vissero  col 
senso,  come  bruti,  e  non  con  la  ragione,  come  uomini,  e  non  per  altro  ap- 
paiono in  così  infinito  numero  al  Poeta,  se  non  perchè  nella  realtà  «  la  mag- 
«  gior  parte  degli  uomini  »  —  contro  il  disegno  della  Natura,  che  pure  li  ha 
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L'umana  perfezione  o  beatitudine  si  identifica  cosi  con  la  per- 
fezione della  ragione,  «  dalla  quale,  siccome  da  principalissima 
«  parte,  tutta  la  nostra  essenza  dipende,  e  tutte  le  altre  nostre 
«  operazioni,  sentire,  nutrire  e  tutte,  sono  per  questa  sola,  e, 
«  questa  è  per  sé,  e  non  per  altri.  Sicché,  perfetta  che  sia 
«  questa,  perfetta  é  quella  tanto,  che  Vuomo,  in  quanto  elio  è 
«  uomOj  vede  terminato  ogni  desiderio^  e  così  è  beato...  » 
{Conv.  III.  15.  40:  cfr.  Mon.  I.  5.  25). 

4.  —  Nell'uso  dell'intelletto,  o  della  ragione,  consiste  dunque 
la  felicità  terrena  dell'uomo,  ossia  in  quello  che  Dante  chiama 
v^o  del  proprio  animo,  che,  appunto  perché  é  dell'uomo,  é, 
«  come  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'Emma  »,  non  soltanto 
sensitivo,  ma  anche,  e  sovratutto,  razionale  (1);  «  che  qui  s'in- 
«  tende  animo  solamente  quello  che  spetta  alla  parte  razionale, 
«  cioè  la  Volontà  e  lo  Intelletto  »  {Conv.  IV.  22.  94  sgg.). 

Del  proprio  anim^o  —  ossia  della  ragione  —  l'uomo  può  però 
usare  in  due  modi  diversi  :  a  seconda  che  della  facoltà  intellet- 
tiva si  serva  come  fine  a  sé,  indipendentemente  da  ogni  altro 
scopo  esteriore,  ad  apprendere  e  a  conoscere,  cioè  a  sapere; 
oppure  se  ne  serva,  per  estensione  o  applicazione  di  quella,  a 
raggiungere  scopi  particolari  che  sono  fuori  di  sé:  a  seconda, 
insomma,  che  l'uomo  ragiona,  ossia  considera,  soltanto  per  ra- 


dotati  di  ragione,  e  in  causa  di  un  motivo  non  naturale,  su  cui  non  vo- 
gliamo ora  fermarci,  qual'è  il  peccato  origiìiaìe,  e  le  sue  conseguenze  — 
«  vivono  secondo  senso  e  non  secondo  ragione  »  {Conv.  III.  13.  35;  2. 150 sgg.). 
I  quali  uomini,  appunto  per  questo  sono  sciaurati  o  infelici  (infatti  costoro 
non  hanno  coscienza  del  loro  stesso  fine,  che  è  la  felicità,  e  quindi  non  pos- 
sono raggiungerla:  Conv.  IV.  2.  15  sgg.;  7.  125),  che  sono  vili,  ossia  som- 
mamente imperfetti:  v.  per  la  equivalenza  di  viltà  e  imperfezione  nel  lin- 
guaggio dantesco,  Conv.  IV.  12.  15  sgg.;  16.  60  sgg.:  cfr.  /w/l  III.  34  sgg. 
(1)  Cfr.  Conv.  IV.  7.  140  sgg.;  22.  90  sgg.:  «  L'm«o  del  nostro  animo  è 
«  massimamente  dilettoso  a  noi,  e  quello  che  è  massimamente  dilettoso  a 
«  noi,  quello  è  nostra  felicità  e  nostra  beatitudine,  oltre  la  quale  nullo  di- 
«  letto  è  maggiore,  né  nullo  altro  pare...  »,  etc. 
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gionare  e  per  considerare,  oppure  ragiona^  ossia  considera^ 
per  fare^  mediante  le  arti^  o  per  agire^  mediante  la  volontà  (1). 
Di  qui  due  forme  diverse  di  vita  dell'uomo,  in  quanto  essere 
ragionante:  la  vita  pratica  o  attiva^  e  la  vita  speculativa  o 
contemplativa  ;  e,  correlativamente,  due  gradi  o  modi  diversi 
di  beatitudine  che  l'uomo  può  conseguire  sulla  terra:  V azione 
e  la  speculazione.  Vuso  deìVaninio  è  quindi  doppio,  «  cioè 
«  pratico  e  speculativo...,  l'uno  e  l'altro  dilettosissimo...  Quello 
«  del  pratico  si  è  operare  per  noi...  quello  dello  speculativo  si 
«  è,  non  operare  per  noi,  ma  considerare  l'opera  di  Dio  e  della 
«  Natura.  E  questo  uso  e  quell'altro  è  nostra  Beatitudine  e 
«  somma  Felicità  »  (2). 

5.  —  A  raggiungere  la  felicità  della  vita  pratica  o  attiva, 
non  basta  però  che  l'uomo  operi  o  agisca  in  qualunque  senso 
0  in  qualunque  direzione.  Non  ogni  atto  o  reggiTnento  umano, 
che  sia  proprio  dell'anima  razionale,  ossia  che  sia  pensato  e 
voluto  (3),  è  apportatore  di  beatitudine  o  di  riposo  all'uomo 
operante.  Ogni  operazione  umana  presupponendo  necessaria- 
mente un  fine  immediato  o  prossimo  da  conseguire  (Conv.  IV. 
6.  65  sgg.),  0,  in  altri  termini,  un  bene  immediato  e  prossimo 
da  raggiungere,  l'attitudine  di  ciascuna  operazione  a  procurare 
la  felicità  va  posta  in  rapporto  con  la  natura  di  quel  fine  o 
bene,  e  col  Triodo  o  la  misura  del  suo  conseguimento.  Ora  vi 
sono  beni,  o  fini  prossimi  e  immediati  delle  umane  operazioni, 
i  quali,  in  quanto  incapaci   di  appagare  il  desiderio,  sono  ne- 


(1)  Cfr.  specialm.  Conv.  IV.  9.  40  sgg.;  Mon.  I.  2.  30  sgg.;  3.  85  sgg.;  e 
V.  Thom.  Aquin.,  Summa  Theolog.  p.  IL  2.  1.  q.  179.  art.  2:  «  Intellectus 
«  autem  dividitur  per  activum  et  contemplati vum,  quia  finis  intellectivae 
«  cognitionis  vel  est  ipsa  cognitio  veritatis,  quod  pertinet  ad  intellectuni  con- 
«  templativum;  vel  est  aliqua  exterior  actio,  quod  pertinet  ad  intellectum 
«  practicum  si  ve  activum  ...  ». 

(2)  Conv.  IV.  22.  115  sgg.:  così  IL  5.  65;  IV.  17.  85,  etc. 

(3)  Coìiv.  III.  7.  95  sgg.;  IV.  9.  35:  «  solo  quelle  sono  nostre  operazioni, 
*  che  soggiaciono  alla  ragione  e  alla  volontà...  ». 
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cessariamente  inetti  a  procurare  la  felicità  (i):  e  vi  sono  modi 
di  perseguire  fini  in  sé  buoni,  i  quali,  per  eccesso  o  per  difetto 
di  misura,  tolgono  ai  fini  stessi  la  loro  intrinseca  bontà,  ossia 
fanno  si  che  essi  cessino  di  costituire  —  ciò  che  pur  potreb- 
bero, senza  quel  difetto  o  q^eW eccesso  —  dei  beni  (2). 

Ma  l'uomo  non  è  dotato  soltanto  di  ragione^  bensì  anche  di 
libertà:  anzi  è  in  tanto  ?^agionevole,  in  quanto  è  libero,  es- 
sendo la  innata,  cioè  naturale,  libertà  del  volere  —  il  mas- 
simo dono  largitogli  da  Dio,  attraverso  la  Natura  —  inscindi- 
bile dalla  sua  naturale  ragionevolezza  (3).  La  quale  libertà  del 
volere  importa  nell'uomo  la  possibilità,  anzi  la  necessità  di  una 
elezione  fra  più  fini  immediati  da  proporsi,  o  fra  più  modi  di 
proporseli,  mediante  la  propria  operazione,  che  è  appunto  perciò 
operazione  volontaria  (4).  Ogni  operazione  umana  è  dunque, 
almeno  inizialmente,  frutto  di  una  libera  —  perchè  volontaria 
—  elezione  fra  due  o  più  fini  o  modi  di  agire,  uno  solo  de' 
quali  è  in  realtà  quello  atto  ad  appagare  il  naturale  desiderio 
di  felicità  0  di  riposo.  Giacché  «  questi  umani  appetiti  per  di- 
«  versi  calli  dal  principio  se  ne  vanno,  e  uno  solo  calle  è 
«  quello  che  noi  mena  alla  nostra  pace  »  (5).  Questo  calle  —  o 


(1)  Tali,  ad  esempio,  —  e  lo  vedremo  meglio  in  seguito  —  le  ricchezze, 
le  quali  «  sono  imperfette  nel  loro  pericoloso  accrescimento,  perchè  non  sola- 
«  mente  non  quietano  mai  il  desiderio,  ma  danno  più  sete  »,  etc.  {Conv. 
IV.  12.  10  sgg.). 

(2)  Cfr.  Purg.  XVII.  91-139;  XVI.  84-92,  etc:  v.  per  la  distinzione  fra  il 
bene  primo  e  i  beni  secondi,  più  innanzi. 

(3)  Cfr.  Ep.  V.  8.138:  «  voluntates  humanae,  quibus  inest  ex  natura  ìi- 
«  bertas...  »:  v.  Mon.  I.  12.  5  sgg.;  Farad.  X.  19  sgg.;  Purg.  XVTII.  67  sgg. 
XVII.  70  sgg.;  Farad.  I.  130  sgg.,  etc,  e  più  innanzi. 

(4)  Cfr.  Conv.  IV.  9.  65  sgg.;  Far.  XXXII.  42  sgg. 

(5)  Conv.  IV.  22.  60  sg.:  v.  12.  190:  «  così  nella  vita  umana  sono  diversi 
«  cammini,  delli  quali  uno  è  veracissimo  e  l'altro  fallacissimo,  e  certi  men 
«  veraci  e  certi  men  fallaci.  E  sic<5ome  vedemo  che  quello  che  dirittamente 
«  va  alla  città,  e  compie  il  desiderio  e  dà  posa  dopo  la  fatica  ;  e  quello  che 
«  va  in  contrario,  mai  noi  compie  e  mai  posa  dare  non  può;  così  nella  nostra 
«  vita  avviene:  lo  buono  camminatore  giugne  a  termine  e  posa:  lo  erroneo 
«  mai  non  lo  giugne,  ma  con  molta  fatica  del  suo  animo  sempre  con  gli 
«  occhi  golosi  si  mira  innanzi...  »,  etc. 
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via  (1)  —  è  quello  delle  operazioni  virtuose  o  della  virtù:  ossia, 
in  senso  aristotelico,  di  quelle  operazioni,  le  quali  non  peccano, 
sia  nel  fine  immediato,  sia  nel  modo  del  suo  conseguimento,  né 
nel  troppo^  né  nel  poco^  cioè  evitano  ogni  eccesso  ed  ogni  di- 
fetto (2).  Virtù  è  infatti,  come  Dante  esplicitamente  dichiara  di 
avere  appreso  da  Aristotele,  «  la  nostra  operazione  senza  so- 
«perchio  e  senza  difetto^  misurata  col  mezzo  per  nostra  ele- 
«  zione  preso...  »  (3).  La  quale  virtù^  in  quanto  si  manifesti  in 
ogni  particolare  operazione  dell'uomo,  presuppone  dunque  in  lui 
quello  che  é  della  virtù  stessa  il  principio  necessario,  cioè  la 
consuetudine  o  Vabito  della  buona  elezione.  Virtuoso  è  colui 
che  per  abito  si  serve  bene^  cioè  con  misura^  della  propria 
libertà  di  volere  (4). 

Ora  questo  abito  della  buona  elezione  è  solo  possibile,  in 
quanto  l'uomo  sia,  nell'uso  della  propria  naturale  libertà  del 
volere,  guidato  da  quella,  che  Dante  chiama  «  lo  più  bello  ramo 
«  che  dalla  radice  razionale  consurga  »  {Conv.  IV.  8.  5),  e  che  è 
della  ragione  stessa  la  luce  o  Vocchio,  vale  a  dire  dalla  di- 
screzione, 0,  in  definitiva,  da  quella  prudenza,  che  già  Aristo- 
tele aveva,  più  che  come  una  particolare  virtù,  considerata  come 
la  conducitrice  di  tutte  le  virtù,  che  senza  di  lei  essere  non 
possono  (5).  Non  virtuoso,  e  quindi  infelice,  è  dunque  non  solo 


(1)  V.  la  diritta  via  dell'in/:  I.  3:  così  Purg.  X.  3;  XXX.  130,  etc. 

(2)  Conv.  IV.  6.  115  sgg.;  17.  65.  sgg.;  Purg.  XVI.  96  sgg.;  Farad.  XXVI. 
115  sgg.,  etc. 

(3)  Conv.  IV.  6.  120  sgg.:  v.  Aristot.  Eth.  II.  6.  15. 

(4)  Conv.  W.  18.  5:  «  ogni  virtù  morale  viene  da  uno  principio,  cioè 
«  buona  e  abituale  elezione...  »;  20.  10  :  «  ogni  virtute,  ovvero  il  gener  loro, 
«cioè  Vabito  elettivo  consistente  nel  mezzo...  »;  17.  72:  «  onde  generalmente 
«  si  può  dire  di  tutte  (le  virtù)  che  siano  abito  elettivo  consistente  nel  mezzo»..  >; 
III.  13.80:  «  Onde  diremo  alcuno  virtuoso,  non  solamente  virtù  opcramlo, 
«  ma  Vabito  della  virtù  avendo...  ». 

(5)  Cfr.  Conv.  I.  11.  15:  «  Siccome  la  parte  sensitiva  dell'anima  ha  suoi 
«  occhi  colli  quali  apprende  la  differenza  delle  cose...  così  idi.  parte  razionale 
«  ha  suo  occhio,  col  quale  apprende  la  differenza  delle  cose,  in  quanto  sono 
«  ad  alcuno  fine  ordinate,  e  questa  è  la  discrezione ...  »;  IV.  8.  3:  «  che,  sic- 
«  come  dice  Tommaso  sopra  a   prologo  dell'Etica,  conoscere  l'ordine  di  una 
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chi  non  usa  della  ragione,  o  vive  come  se  ragione  non  avesse, 
ma  anche  chi  ne  usa  male^  senza  discrezione  o  prudenza, 
ossia  che  usa  di  una  ragione  non  perfetta,  o  cieca  della  luce 
discretiva  (Conv.  I.  11.  40),  o,  in  altri  termini,  non  si  serve  ret- 
tamente del  lume  datoci  dalla  Natura,  e  da  Dio,  «  a  bene  ed 
«  a  malizia  »  {Purg.  XVI.  75)  (1). 

Felicità  nella  vita  attiva  corrisponde  perciò,  «  siccome  dice 
«  il  Filosofo  nel  primo  àoìV Etica,  quando  definisce  la  felici- 
«  tade  »  {Conv.  IV.  17.  75),  a  «  operazione  secondo  virtù  —  il 
«  che  vai  quanto  dire  secondo  discrezione  o  prudenza  —  in 
«  vita  perfetta  »  (2). 

6.  —  Né  basta,  a  raggiungere,  in  terra,  la  felicità  della  vita 
speculativa  —  prescindendo,  per  ora,  da  ogni  speculazione  o 
contemplazione  ultraterrena  o  trascendente,  di  cui  non  è  qui 
il  discorso  —  il  puro  o  semplice  fatto  dello  speculare.  Anche 
qui  ha  decisiva  influenza  il  modo  e  la  natura  del  fine  imme- 
diato. Il  quale  non  può  certo  essere,  nell'intenzione  e  nella  vo- 
lontà dello  speculante,  che  uno  solo,  il  sapere  o  il  conoscere, 
che  vai  quanto  dire  la  verità  (3),  come  scopo  o  fine  immediato 


«  cosa  all'altra  è  proprio  atto  di  ragione,  e  questa  è  discrezione...  »;  IV,  17, 
80  sgg.;  27.  35  sgg.,  etc.  (v.  Aristot.  Eth.  I.  13.  20;  IV.  13.  6;  X,  8,  3,  etc). 
La  quale  discrezione  altro  non  è,  secondo  noi,  se  non  «  la  virtù  che  con- 
«  sigila,  Che  dell'assenso  dee  tener  la  soglia  »  {Purg.  XVIII.  62),  come  quella 
che,  frenando  e  guidando  il  naturale  appetito  dell'animo  umano  alla  beati- 
tudine, gli  fa  fuggire  in  ogni  operazione  quel  troppo  e  quel  poco  che  la 
beatitudine  impediscono,  e  gli  fa  cacciare  quel  ìnezzo  che  la  garentiscono 
{Conv.  IV.  26.  33  sgg.;  HI.  3.  80  sgg.;  Ftirg.  XVI.  91  sgg.;  Far.  VII. 
25  sgg.,  etc),  0,  in  altri  termini,  gli  fa  fuggire  i  falsi  e  conseguire  i  veri 
beni  {Conv.  I.  10.  50;  Furg.  XVI.  126  sgg.;  XIX.  7  sgg.;  Far.  I.  135,  etc): 
cfr.,  fra  gli  altri.  Pascoli,  Sotto  il  velame,  pp.  23  sgg. 

(1)  Cfr.  Conv.  I.  11.  20  sgg.:  v.  i  ciechi  deWInf  V.  93  e  del  Furg.  XVm. 
18,  e  i  guerci  àeVL'Inf  VII.  39. 

(2)  Cfr.  oltre  Conv.  IV.  17.  75  sgg.;  IV.  6.  125  sgg.;  22.  110  sgg.,  etc 

(3)  Verità  e  conoscenza  ò  infatti,  aristotelicamente,  tutt'uno,  e  non  sa,  se 
non  chi  sa  ciò  che  «  le  cose  sono  »,  cioè  è  vero  {Conv.  IV.  15.  115:  v.  Arisi. 
De  anima,  III.  8). 
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di  Ogni  operazione  non  può  essere,  nell'intenzione  dell'operante, 
che  uno  solo,  vale  a  dire  la  felicità,  ossia  l'appagamento  del 
desiderio  :  ma,  come  raggiunge  la  felicità,  operando.,  solo  chi  non 
erra  nel  fine  o  nel  mezzo  scelto  per  operare;  cosi  non  rag- 
giunge la  felicità  speculando,  se  non  chi  non  erra  nel  fine  o 
nel  mezzo  scelto  per  speculare.  Giacche  la  speculazione  può 
condurre  al  falso  anziché  al  vero  (1),  ed  è  solo  nel  vero  che 
il  naturale  desiderio  di  sapere  si  compie  :  che,  «  se  in  ciascun 
«  uomo  è  naturalmente  quel  desiderio  (2),  pochi  per  mal  cam- 
«  minare  compiono  la  giornata...  »  (Conv.  IV.  13.  65  sgg.). 

Non  meno  che  neWoperare,  per  distinguere  i  falsi  dai  van 
beni,  è  alla  ragione  umana  necessaria,  nello  speculare,  la  luce 
della  discrezione,  per  distinguere  le  vere  dalle  false  ojn- 
nioni  (3).  La  conoscenza  deve  essere  infatti,  per  potere  appa- 
gare il  naturale  desiderio  di  sapere,  chiara,  cioè  non  impedita 
0  offuscata  da  errori  (4).  Ad  evitare  i  quali  errori,  come  si  pre- 


(1)  Può  condurre  al  falso  per  due  vie.  In  primo  luogo,  perchè  chi  specula 
si  sia  proposto  di  raggiungere  la  conoscenza  di  verità  trascendenti  la  natu- 
rale facoltà  intellettiva  di  ogni  uomo,  come  uomo,  che  è,  per  legge  naturale, 
limitata  o  finita:  «  e  però  l'umano  desiderio  è  misurato,  in  questa  vita,  a 
«  quella  scienza  che  qui  aver  si  può,  e  quel  punto  non  passa  se  non  per 
«  errore...  Onde  conciossiacosaché  conoscere  di  Dio  e  dire  di  certe  cose,  quello 
«  e'  sono,  non  sia  possibile  alla  nostra  natura,  quello  da  noi  naturalmente 
«  non  è  desiderato  di  sapere...  »  {Conv.  IH.  15.  95  sgg.:  anche  IV.  13.  70  sgg.: 
«  E  però  dice  Aristotele  nel  decimo  dell'Etica...  che  l'uomo  si  dee  trarre  alle 
«  divine  cose  quanto  può...  E  nel  primo  dell'Etica  dice:  che  il  disciplinato 
«  chiede  di  sapere  certezza  nelle  cose  secondochè  la  loro  natura  di  certezza 
«  riceva...  »,  etc;  e  Purg.  VI.  48  sgg.;  Farad.  XIX.  40  sgg.):  v.  su  ciò  Proto, 
Op.  cit.,  p.  237  sgg.  E,  in  secondo  luogo,  perchè  chi  specula,  pure  proponen- 
dosi la  conoscenza  di  cose  all'uomo  conoscibili,  usi  male  della  propria  fa- 
coltà conoscitiva,  non  seguendo  quella  che  è  «  la  via  naturale  del  conoscere  » 
(CoMy.  IL  1.113  sgg.). 

(2)  Così  Conv.  1.  1.  10;  III.  11.  60;  15.  75,  etc:  v.  «  la  sete  naturai  che 
«  mai  non  sazia...  »,  etc.  del  Purg.  XXI.  1  sgg. 

(3)  V.,  per  la  distinzione  fra  le  vere  e  le  false  opinioni,  Conv.,  1. 11. 15  sgg.; 
II.  5.  50  sgg.;  m.  3.  100  sgg.;  5.  60  sgg.;  IV.  1.  1  sgg.;  6  sgg.;  7.  15  sgg.,  etc; 
Mon.  III.  3.  15  sgg.:  cfr.  Farad.  XILl.  121  sgg. 

(4)  Cfr.  Conv.  HI.  2.  65  sgg.:  IV.  15.  115  sgg. 
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suppone  neWoperare  Vàbito  della  buona  elezione^  ossia  le  virtù 
morali^  cosi  si  presuppone  nello  speculare,  e  Vamore  dello 
studio  e  Vahito  della  scienza^  o  sinteticamente,  quello  che 
Dante  chiama  amoroso  uso  di  sapienza^  ossia,  in  definitiva, 
Vahito  delle  virtù  intellettuali  (1).  Mediante  le  quali,  perciò, 
l'uomo  giunge  alla  conoscenza  o  alla  scienza  della  verità^  che 
è  quanto  dire  al  più  alto  e  perfetto  grado  di  beatitudine  che 
all'uomo  sia  dato  conseguire  sulla  terra,  essendo  essa  scienza 
«  r  ultima  perfezione  nostra,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
*  sesto  di^W Etica,  quando  dice  che  il  vero  è  il  bene  dell'in- 
«  telletto  »  {Conv.  IL  14.  40)  (2). 

7.  —  Concludendo,  il  fine  proprio  dell'uomo,  in  quanto  vive 
sulla  terra  —  la  heatitudo  huius  vitae  «  quae  per  terrestrem 
«  Paradisum  figuratur  »  {Mon.  III.  16.  47)  —  consiste  nella  per- 
fezione della  ragione,  cosi  nella  vita  attiva,  come  nella  specu- 


(1)  Conv.  ni.  2.  115  sgg.;  v.  Conv.  I,  11.  45:  «  perocché  l'abito  di  virtude, 
*  sì  morale  come  inteUettiia-le,  subitamente  avere  non  si  può,  ma  conviene 
«  che  per  usanza  si  acquisti...  »;  Mon.  IL  8.  30:  «  nemo,  quantumcumque  mo- 
«  raìibus  et  intellectualihus  virtutibus  et  secundum  habitum  et  secundum  ope- 
«  rationem  perfectus...  »;  III.  16.  57:  per  Vamore  dello  studio,  v.  Conv.  ILE. 
12.  15  sgg.;  per  Vabito  delle  scienze,  Conv.  III.  14.  40  sgg.  ;  per  Vamoroso 
U90  di  sapienza,  Conv.  DI.  12.  95  sgg. 

(2)  Conv.  n.  14.  40:  così  L  1.  5  sg.;  HI.  11.  145  sgg.;  15.  45  sgg.;  I.  13. 
40,  etc:  cfr.  Par.  IV.  127  sgg.  —  La  felicità  conseguibile  con  la  speculazione 
è  infatti  tanto  più  eccellente  di  quella  conseguibile  con  Voperazione,  quanto 
più  la  ragione  umana,  che  in  questa  è  usata  come  mezzo  a  fine,  in  quella 
è  usata  come  fine  a  sé  stessa.  La  perfezione  vera  ed  intera  dell'intelletto 
non  può  aversi  che  nella  conoscenza.  «  Veramente  è  da  sapere  che  noi  potemo 
«  avere  in  questa  vita  due  felicità,  secondo  due  diversi  cammini,  buono  e 
«  ottimo,  che  a  ciò  ne  menano:  l'uno  è  la  vita  attiva  e  l'altra  la  contempla- 
«  tiva.  La  quale  ultima  (avvegnaché  per  Vattiva  si  pervegna,  come  detto  è,  a 
«  buona  felicità)  ne  mena  a  ottima  felicità  o  beatitudine,  secondo  che  prova 
«  il  filosofo  nel  decimo  dell'Etica...  »  [Conv.  IV.  17.  85  sgg.:  cfr.  Aristot. 
Uth.  X.  79;  Vni.  1,  etc:  v.  anche  Conv.,  IV.  22.  105  sgg.;  135  sgg.;  H,  5. 
65  8gg.,  etc).  È  il  concetto  che  già  San  Tommaso  aveva  aristotelicamente  e 
più  volte  espresso  :  cfr.  speci alm.  il/"*/*.  Nicom.  L.  X,  Lect.  XI  (per  cui  v.  Proto, 
Op.  cit.,  p.242  sgg.);  e  v.  Conv.  lU.  11.  90  sgg.;  e  Farad.  XH.  82  sgg. 
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Uiiìca:  alla  quale  perfezione  è  insieme  guida  e  presupposto 
l'esercizio  delle  vùHù  inorali  e  delle  virtù  intellettuali  (1).  E 
la  perfezione  nella  vita  attiva  altro  non  è  perciò  se  non  V abito 
di  operare  con  virtù:  la  perfezione  nella  vita  speculativa, 
Vabito  di  considerare  o  conoscere  la  verità.  È,  in  sostanza,  il 
senso  della  orazion  picciola  di  Ulisse  ai  compagni  : 

«  Considerate  la  vostra  semenza  : 
fatti  non  foste  a  viver  come  bruti; 
ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza...  » 
{Inf.  XXVI.  118  sg.); 

ed  è  in  questo  senso,  che  il  Poeta  accenna,  nel  Convivio.,  al- 
l'amore che,  per  la  vera  natura  umana,  ha  l'uomo  alla  ve- 
rità e  alla  virtù  (2). 


§  II. 

La  naturale  msuffleienza  dell' indivìduo 

alla  «  beatitudo  liuius  yitae  » 

e  la  necessità  naturale  della  umana  civiltà. 

8.  —  Se  però  ogni  uomo  naturalmente  tende  alla  verità  e 
alla  virtù  come  a  suo  fine  supremo  sulla  terra,  non  ne  con- 
segue nel  fatto  che  ogni  uomo  abbia  in  sé  naturalmente  i  mezzi 
e  la  sufficienza  a  conseguire  sia  la  verità,  che  la  virtù,  ossia 
a  raggiungere  quella  perfezione  o  beatitudine,  per  cui  è  posto 
in  essere  da  Dio  e  dalla  Natura.  Anzi  si  verifica,  nella  realtà, 
il  contrario.  Onde  l'altra  idea  fondamentale  del  pensiero  dan- 
tesco, non  meno  della  prima  direttamente  attinta  alla  tradizione 


(1)  Cfr.  Mon.  III.  16.  55  sgg.:  «  Nam  ad  primam  per  philosophica  docu- 
«  menta  venimus,  dummodo  illa  sequamur,  secundum  virtutes  morales  et  in- 
«  tellectuales  operando...  »:  v.  Conv.  IV.  22.  200  sgg. 

(2)  Conv.  III.  3.  85:  «  E  per  la  quinta  ed  ultima  natura,  cioè  vera  umana, 
«  e  meglio  dicendo  angelica,  cioè  razionale,  ha  l'uomo  amore  alla  verità  e 
«  alla  virtù...  ». 
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ari.stotelico-toraistica:  l'uomo,  che  è  naturalmente  destinato  alla 
beatit^fdine  sulla  terra,  è  naturalmente  incapace  o  insufficiente 
a  conseguirla  da  solo:  non  può,  cioè,  da  solo,  né  operare  la 
virtù  nella  vita  attiva,  né  conoscere  —  sia  pure  entro  1  limiti 
della  conoscibilità  umana  —  la  verità  nella  vita  speculativa. 
«  A  vita  felice  —  Dante  l'afferma  già  nel  Convivio  -—  nullo  per 
«  sé  è  sufficiente  venire  senza  l'aiuto  di  alcuno,  conciossiaco- 
«  saché  l'uomo  abbisogna  di  molte  cose,  alle  quali  uno  solo 
«  satisfare  non  può.  E  però  dice  il  Filosofo  che  l'uomo  natii- 
«  rabnente  è  compagnevole  animale...  »  (Conv.  IV.  4.  5),  onde 
«  non  potemo  avere  perfetta  (cioè  beata)  vita  senza  ambici, 
«  siccome  nell'ottavo  deìVEtica  dice  Aristotele  »  {Conv.  IV.  25. 
5  sgg.)  (1). 

9.  —  Una,  almeno  apparente,  contraddizione  presiede  dunque 
il  destino  terreno  del  genere  umano.  Se  Dio  ha  creato  gli  uo- 
mini per  la  felicità,  anche  sulla  terra,  e  ha  voluto  che  la  fe- 
licità terrena  consista  neWu^so  prudente,  cioè  virtuoso,  dell'in- 
telletto, come  avviene  che  ciascun  uomo  sia  per  legge  di  natura 
—  il  che  vuol  dire  senza  sua  colpa,  e  quindi  prescindendo  dal 
peccato  e  dalle  sue  conseguenze,  che  non  sono,  né  possono  es- 
sere, naturali,  —  insufficiente  a  conseguire  quello  che  è  il  suo 
fine  naturale,  senza  il  quale  la  vita  umana  è  un  tendere  senza 
posa  a  un  bene  inafferrabile? 

La  spiegazione  di  questo  contrasto  è  chiaramente  sentita,  se 
pure  non  mai  esplicitamente  espressa,  da  Dante,  e  si  riconnette 
ai  principii  fondamentali  della  metafisica  e  della  psicologia  dan- 
tesca, quali  Dante  apprende,  più  o  meno  fedelmente,  alla  tra- 
dizione aristotelico-tomistica.  Quel  contrasto  ha  invero,  nel 
pensiero  di  Dante,  la  sua  ragion  d'essere  nelle  più  speciali  e 
caratteristiche  qualità  della  natura  umana,  o,  meglio,  nel  modo 
tutto  particolare  della  sua  costituzione.  L'uomo  infatti  si  di- 
stingue da  tutti  gli  altri  esseri  della  Natura  specialmente  perciò 


(1)  V.  i  passi  cit.  sopra  a  p.  3. 
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ch'esso  è,  insieme,  in  quanto  anima  razionale  o  inielletiOy 
opera  diretta  e  iminediato  di  Dio,  e  in  quanto  corpo  ed  anima 
vegetativa  e  sensitiva,  opera  della  Natura,  il  che  vai  quanto 
dire  opera  indiretta  e  mediata  di  Dio  :  onde  porta  in  sé  con- 
temporaneamente e  necessariamente  i  segni  della  perfezione  e 
della  imperfezione  (1).  L'uomo  è,  in  altri  termini,  insufficiente 
al  proprio  fine,  perchè  mentre  questo  consiste  neìVuso  intero 
dell'animo  razionale,  egli  non  è  composto  soltanto  di  anima 
razionale  o  d'intelletto,  ma  anche,  e  prima,  di  corpo,  o  materia, 
e  la  sua  anima  è,  prima  che  razionale,  vegetativa  e  sensitiva. 
Ne  è  senza  motivo  che  la  socievolezza,  nel  senso  aristotelico, 
appare  requisito  essenziale  del  solo  uomo  fra  tutti  gli  esseri 
animati,  dai  bruti  agli  angeli  :  appunto  perchè  i  bruti  non  sono 
che  co7^po  (materia)  e  senso:  gli  angeli,  o  le  Intelligenze  se- 
parate, non  sono  che  intelletto:  mentre  l'uomo  è,  finché  vive 
sulla  terra,  l'uno  e  l'altro  insieme.  Onde  vediamo  che  quella 
socievolezza  in  tanto  si  manifesta  e  perdura  requisito  essenziale 
dell'uomo,  in  quanto  l'uomo  continui  a  vivere  quaggiù,  come 
spirito  e  corpo  insieme,  e  cessa,  non  appena,  venuto  meno,  con 
la  morte  terrena,  il  corpo,  l'uomo  ritorni  puro  spirito,  cioè 
puro  intelletto  (2). 

10.  •—  Ogni  anima  umana  è  dunque   perciò  naturalmente 
imperfetta,  sinché  vive  sulla  terra,  ossia  sinché  «  è  legata  e 


(1)  Cfr.  Conv.  IV.  21. 10,  etc;  20.  50  sgg.;  Mon.  III.  16.  15  sgg.,  etc. 

(2)  E  vero  che  una  società  formano,  nello  stesso  linguaggio  dantesco,  i 
Beati  dell'Empireo  e  delle  Sfere,  e  che  la  communio  Sanctorum  è  spesso  de- 
signata come  una  città  o  un  regno  {Par.  I.  14.  23  ;  XXXI,  25  ;  Purg.  XIII. 
95;  XVI.  96;  Inf.  I.  128,  etc);  ma  questi  termini,  usati  da  Dante  non  meno 
a  proposito  deU'lnferno  {Inf.  HI.  1  ;  Vili.  68  ;  XXXIV.  28)  e  del  Purgatorio 
{Purg.  I.  4-5),  che  del  Paradiso,  hanno  un  significato  puramente  metaforico 
e  approssimativo.  In  realtà,  la  communio  Sanctorum  è  una  societas  sostan- 
zialmente diversa  dalla  societas  o  civilitas  politica,  in  senso  aristotelico,  na- 
turalmente necessaria  fra  gli  uomini  sulla  terra.  Poiché,  se  vi  ha  un  vincolo 
che  stringe  insieme  in  una  communitas  —  quella  commnnitas,  che  Dante 
raffigura  anche  sotto  l'immagine  del  chiostro  {Purg.  XV.  57  ;  XXVI,  128)  — 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215.  2 
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4i  incarcerata  per  gli  organi  del  nostro  corpo»  (Conv.  II.  ò. 
130  sgg.),  che  essa  trova,  in  questo  suo  legame  corporeo  o  ma- 
teriale, un  naturale  impedimento  alla  sua  propria  perfe- 
zione. E  lo  trova,  perchè  normalmente,  per  la  naturale  imper- 
fezione degli  organi  corporei  e  sensitivi,  per  mezzo  di  cui 
l'intelletto  opera  e  conosce,  a  questo  è  negata  la  conquista  di 


i  Beati  del  Paradiso,  è  quello  accennato  da  Virgilio  nel  XV*  del  Purgatorio, 
là  dove  si  contrappone  l'amore  dei  beni  terreni  o  secondi  all'amore  del  bene 
primo  0  divino: 

«  Poiché  s'appuntan  li  vostri  disiri 

dove  per  compagnia  parte  si  scema, 

invidia  move  il  mantaco  ai  sospiri: 
ma,  se  l'amor  della  spera  suprema  .« 

torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 

non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 
che,  per  quanto  si  dice  più.  lì  nostro, 

tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

e  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro». 
{Purg.  XV.  49  sgg.). 

Su  questi  versi  avremo  occasione  di  tornare  più  innanzi,  ad  altro  propo- 
sito. Per  ora  ci  basti  porre  in  chiaro  come  da  essi  può  dedursi  che  la  com- 
munio Sanctorum  è  tale,  non  già  perchè  in  essa  la  beatitudine  di  ciascuno 
dei  suoi  componenti  presupponga  come  necessaria  condizione  la  collaborazione 
degli  altri  ;  ma  perchè  in  essa  la  beatitudine  propria  di  ciascuno  si  aumenta 
e  moltiplica  tanto  più,  quanto  più  sono  quelli  che  ne  partecipano,  onde 

€  . . .   quanta  gente  più  lassù  s'intende, 
più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  si  ama». 
{Purg.  XV.  78  sg.). 

Ciascun  spirito  beato  è  dunque  beato  di  per  sé  e  in  sé,  perchè  ha  già  in  sé 
la  propria  perfezione  individuale,  o,  meglio,  ha  quel  grado  di  beatitudiìie, 
a  cui  il  proprio  grado  di  perfezione  corrisponde  (cfr.  Conv.  III.  15.  100  sgg.: 
«  E  questa  è  la  ragione,  perchè  li  Santi  non  hanno  fra  loro  invidia,  perocché 
«  ciascuno  aggiugtie  il  fine  del  suo  desiderio,  il  quale  desiderio  è  colla  natura 
«  della  bontà  misurato ...  »:  v.  per  le  Intelligenze  separate,  Conv.  II.  5. 
65,  etc).  La  differenza  fra  la  umana  civiltà  e  la  communio  Sanctorum 
(per  cui  cfr.  intanto  Kern,  Op.  cit.,  p.  69  sgg.;  106  sgg.)  verrà  anche  meglio 
illustrata  in  seguito,  quando  parleremo  della  proprietà  privata  e  dei  beni  se- 
condi: V.  però,  per  il  concetto  espresso  nei  versi  su  citati  del  Purg.  XV. 
15  sgg.,  alcuni  passi  decisivi  in  S.  Agostino,  De  civ.  Dei,  XV.  15  sgg.  e 
S.  Gregor.  Magno,  Moral.  IV.  51  sgg.  Siamo  qui,  come  si  vede,  in  un  ordine 
di  idee  di  derivazione  tutt'altro  che  aristotelica. 
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quel  grado  di  conoscenza  della  verità  —  e  quindi  di  pratica 
della  virtù  — ,  che  esso  pur  sarebbe  destinato  a  raggiungere, 
ove  quegli  organi  fossero,  come  dovrebbero  essere  nell'inten- 
zione di  Dio  creatore,  perfetti  (1). 


(1)  V'ha  forse  appena  bisogno  di  insistere  che  questo  impedimento  non  può 
essere,  appunto  perchè  ò  ìiaturale,  quello,  che  è  sovrannaturale,  —  cioè  voluto, 
attraverso  la  Natura,  da  Dio  —,  per  cui  gli  occhi  intellettuali  dell'uomo  sono, 
sinché  l'uomo  vive  sulla  terra,  chiusi  alla  piena  e  perfetta  conoscenza  delle 
verità  trascendenti  e  divine,  «  ...delle  quali,  non  avendo  di  loro  alcun  senso,  dal 
«  quale  comincia  la  nostra  conoscenza,  pure  risplende  nel  nostro  intelletto  alcun 
«  lume  della  vivacissima  loro  essenza...  siccome  afferma  chi  ha  gli  occhi  chiusi 
«  l'aere  essere  luminoso  per  un  poco  di  splendore  ovvero  raggio  che  passa  per  le 
«  pupille  del  vipistrello...  »  {Conv.  II.  5.  120:  anche  III.  8. 140  sgg.;  15,  90  sgg.; 
e  specialm.  4.  90  sgg.;  Purg.  III.  34  sgg.;  XXXIII.  85  sgg.;  Par.  I.  70  sgg.; 
n.  43  sgg.;  XV.  40  sgg.;  XX.  88  sgg.;  XXIII.  64  sgg.;  XXIV.  70  sgg.,  etc). 
Giacché,  essendo  (iuqW impedimento  voluto  da  Dio,  e  perciò  dalla  stessa  Na- 
tura {Conv.  in.  4.  95  sgg.:  «  ...E  di  ciò  non  è  l'uomo  da  biasimare,  che  non 
«  esso  fu  di  questo  difetto  fattore  :  anzi  fece  ciò  la  Natura  universale,  cioè 
«  Iddio,  che  volle  in  questa  vita  privare  noi  di  questa  luce...  »),  è  logico  che 
non  sia  necessario  all'uomo  superarlo  per  raggiungere  la  sua  perfezione  o 
beatitudine  naturale,  onde  vediamo  che  «  V umano  desiderio  è  misurato  a 
«  questa  vita  a  quella  scienza  che  qui  aver  si  può...  Onde  conciossiacosaché 
€  conoscere  di  Dio  e  dire  di  certe  cose,  quello  e'  sono,  non  è  possibile  alla  nostra 
«  natura,  quello  da  noi  naturalmente  non  è  desiderato  di  sapere...  »  {Conv. 
m.  15.  93  sgg.).  L'uomo  dunque  non  ha  bisogno,  per  esser  felice  in  terra,  di 
conoscere  —  ossia  di  comprendere  —  quelle  verità,  la  cui  comprensione  tra- 
scende i  limiti  naturali  della  sua  facoltà  intellettiva,  e  della  cui  visione  — 
è  la  fruitio  divini  aspectus  —  dovrà  sostanzialmente  consistere  la  beatitu- 
dine nella  vita  eterna,  dopo  la  morte  terrena.  Il  che  non  vuol  certo  dire  che 
l'uomo  possa  raggiungere  la  beatitudine  ultraterrena  o  eterna,  ignorando 
quelle  verità  nella  vita  terrena  :  ma  basterà  che  egli  quelle  verità  nella  vita 
terrena,  non  già  conosca  (che  non  potrebbe),  ma  creda  :  e  creda,  non  già 
in  forza  di  una  sua  virtù  naturale  —  in  forza  cioè  di  quelle  virtutes  intel- 
lectuales,  mediante  le  quali  egli  raggiunge  in  terra  quella  scienza  della  ve- 
rità che  rientra  nella  sua  capacità  intellettiva  —,  ma  in  forza  di  una  xnrtù 
sovrannaturale  e  divina,  quali  sono,  in  altri  termini,  le  cosidette  virtutes 
Theologicae.  È  quello,  che,  in  sostanza,  si  dice  nel  terzo  del  De  Monarchia: 
«  ...ad  secundam  vero  [la  beatitudine  eterna]  («  ad  quam  propria  virtus 
«  ascendere  non  potest,  nisi  lumine  divino  adiuta  »,  Mon.  III.  16.  44),  per 
«  documenta  spiritualia,  quae  humanam  rationem  transcendunt,  dumraodo 
«  illa  sequamur,  secundum  virtutes  theologicas  operando,  scilicet  fidem,  spera 
«  et  Charitatem...  »  {Mon.  HI.  16.  55  sgg.).  L'uomo  deve  insomma,  per  es- 
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Ma  quegli  organi  sono  appunto  normalmente  imperfetti^ 
perchè  non  sono  normalmente  opera  diretta  e  immediata  di 
Dio,  ma  opera  di  quella  Natura,  di  cui  non  a  caso  aff'erma 
Dante  che, 

«  similemente  operando  all'artista , 
che  ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema  », 

«  da  sempre  scema  »  la  luce  della  idea  divina  (1),  riproduce 
cioè,  nei  singoli  individui,  imperfettam^ente  quello  che  la  mente 
creatrice  di  Dio  concepisce,  in  universale,  come  perfetto.  E  ciò 
perchè  la  Natura,  o  meglio,  i  suoi  organi  diretti,  le  Intelligenze 
celesti,  che  sono,  a  lor  volta,  organi  o  st7'um,enti  della  volontà 
divina,  trovano  un  ostacolo,  alla  piena  e  perfetta  attuazione, 
nell'individuo,  dell'idea  divina,  nella  m^ateria,  su  cui  l'azione  di 
quegli  organi  si  esercita,  e  che  è  troppo  spesso  sorda  all'in- 
tenzione di  quelli,  ossia,  in  definitiva,  alla  intenzione  di  Dio  (2). 
Il  concetto  è  chiaramente  espresso  nel  Convivio:  «  Perchè 
«  tutte  le  Intelligenze  conoscono  la  form^a  um^ana,  in  quanto 
«  ella  è  per  intenzione  regolata  nella  divina  mente.  Massi- 
«  mamente  conoscono  quella  le  Intelligenze  motrici  ;  perocché 
«  sono  spezialmente  cagione  di  quella,  e  d'ogni  forma  generale^ 
«  e  conoscono  quella  perfettissi'ìua,  tanto  quanto  essere  puote, 
«  siccome  loro  regola  ed  esemplo.  E  se  essa  umana  forma, 
«  esemplata  e  individuata,  non  è  perfetta,  non  è  manco  del 
«  detto  esemplo^  ma  della  materia^  la  quale  è  individua  »  (3). 


sere  felice  in  terra,  conquùtare,  mediante  lo  spontaneo  sviluppo  della  propria 
naturale  facoltà  intellettiva,  la  scienza  della  verità  che  gli  è  possibile  rag- 
giungere: riceve  invece,  per  essere  felice  in  cielo,  direttamente  da  Dio,  per 
infusione  della  grazia  divina,  la  fede  [Mon.  IL  8.  23  sgg.).  Ed  è  evidente 
che  di  ciò  potremo  adeguatamente  parlare,  solo  quando  parleremo  delle  fonti 
cristiano-patristiche  del  pensiero  dantesco.  Qui  basti,  a  scanso  di  equivoci, 
avervi  di  sfuggita  accennato. 

(1)  Farad.  XIII.  76  sgg.;  e  cfr.   su   questi  versi  la  nota  del  Moore,  Op. 
cit.,  p.  154  sgg. 

(2)  Farad.  I.  127  sgg. 

(3)  Conv.  III.  6.  48  sgg.:  e  più  chiaramente  nel  De  Mon.  TI.  2.  15  sgg.: 
«  Est  enim  Natura  in  mente   primi   motoris,  qui  Deus  est,  deinde  in  coelo 
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E  ce  ne  dà,  del  resto,  un'esplicita  conferma  lo  stesso  Poeta  nel 
Paradiso^  quando  ci  dice  che  tutta  l'animai  peì^fezionCy  cosi 
nel  corpo ^  e  negli  organi  di  esso,  come  noW intelletto^  non  si 
ebbe  se  non  in  quei  due  Uomini,  il  primo  Uomo,  Adamo,  e 
rUomo-Dio,  Cristo,  che  furono,  nel  corpo,  oltre  che  nell'anima 
razionale,  direttamente,  e  non  a  mezzo  della  Natura,  creati  da 
Dio,  e  che  perciò 

«...  l'umana  natura  mai  non  fue, 
né  fìa,  qual  fu  in  quelle  du£  persone...  » 
(Par.  XIII.  86  sgg.). 

Tutti  gli  altri  uomini  sono  invece  più  o  meno  imperfetti ,  a 
seconda  che  nella  loro  produzione  individuale  il  cielo  sia  stato 
più  0  meno  lontano  dall'esercitare  la  sua  massima  influenza,  e 
sovratutto  a  seconda  che  la  fnateria  sia  stata  più  o  meno  dis- 
posta a  ricevere  quella  influenza,  ossia  la  cera  sia  stata  più  o 
meno  lungi  dall'essere  «  a  punto  dedutta  »  (1).  Anche  a  questo 


«  tamquam  in  organo,  quo  mediante  similitudo  bonitatis  aeterne  in  fluitantem 
«  materiam  explicatur.  Et  quemadmodum  perfecto  existente  artefice,  atque 
«  optimo  organo  se  habente,  si  contingat  peccatum  in  forma  artis,  materiae 
«  tantum  iraputandum  est,  sic,  quum  Deus  ultimum  perfectionis  attingat, 
«  et  instrumentum  eius,  quod  coelum  est,  nullum  debitae  perfectionis  pa- 
«  tiatur  defectum  ...  restat  quod  quidquid  in  rebus  inferioribus  est  peccatum, 
«  ex  parte  materiae  subiacentis  peccatum  est  et  praeter  intentionem  Dei  na- 
«  turantis  et  coeli...  ».  Si  tratta,  in  altri  termini,  di  quella  inoboedientia 
materiae  che,  secondo  quanto  si  afferma  in  un  passo  notevole  della  Quaestio 
de  aqua  et  terra,  fa  sì  che  la  natura  particuluris  si  allontani  da  quel  fine 
che  le  è  proposto  dalla  Natura  universalis,  cioè  da  Dio  {Quaestio  de  aqua 
et  terra  §§  18.  19  sgg.:  cfr.  Conv.  I.  7.  54  sgg.:  «  siccome  la  natura  par- 
«  ticolare  è  obbidiente  all'universale,  quando  fa  trentadue  denti  all'uomo, 
«  e  non  più  né  meno;  e  quando  fa  cinque  dita  nella  mano  e  non  più  né 
«  meno  »,  etc).  «  Onde  noi  non  dovemo  vituperare  l'uomo  perché  sia  del  corpo 
«  di  sua  natività  laido,  ...  ma  dovemo  vituperare  la  mala  disposizione  della 
«  materia,  ond'esso  è  fatto,  che  fu  priìicipio  del  peccato  della  Natura.  E 
«  così  non  dovemo  lodare  l'uomo  per  beltade  che  abbia  da  sua  natività  nel 
«  suo  corpo,  ...  ma  dovemo  lodiire  l'artefice,  cioè  la  Natura  umana,  che  tanta 
«  bellezza  produce  in  sua  materia,  quando  impedita  da  essa  non  è...  »  {Conv. 
m.  4.  62  sgg.). 
(1)  Cfr.  le  terzine  del  Par.  XIII.  67  sgg. 
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proposito  il  Convivio  ci  offre  il  miglior  commento  alle  dottrine 
esposte  nel  Poema.  «  Perchè  —  si  dice  nel  Convivio  —  per  la 
^  molta  concordia  che  intra  tanti  organi  conviene  a  rispondersi, 
<L  pochi  perfetti  uomini  —  e  si  tratta,  anche  per  questi,  di  una 
«  perfezione  relativa  —  in  tanto  numero  sono...  E  perocché 
e  la  complessione  del  seme  può  essere  migliore  e  men  buona, 
«  e  la  disposizione  del  seminante  può  essere  migliore  e  men 
«  buona,  e  la  disposizione  del  Cielo  a  questo  effetto  puote  essere 
4c  buona  e  migliore  e  ottima  (la  quale  si  varia  per  le  costella- 
«  zioni  che  continuamente  si  trasmutano),  incontra  che  del- 
«  Vu7nano  seme  e  di  queste  virtù  più  e  m.en  pura  anima  — 
«  s'intende  anima  vegetativa  e  sensitiva  —  si  produce...  E  se- 
«  condo  la  sua  purità^  discende  in  essa  la  virtù  intellettuale 
<^  possibile...  »  (i). 

Il  che  vai  quanto  dire  che  la  potenzialità  dell'intelletto,  o 
dell'anima  razionale,  si  estende,  nel  fatto,  per  quanto  lo  per- 
mette la  maggiore  o  minore  purità  o  perfezione  naturale 
dell'anima  vegetativa  e  sensitiva  ricevente.  Lo  «  spirito  novo, 
«  di  virtù  repleto  »,  spirato  da  Dio  sull'anima  vegetativa  e  sen- 
sitiva, «  tira  in  sua  sustanzia  ciò  che  trova  attivo  quivi  »  (2)  e 
nei  limiti  di  questa  attività,  o,  in  altri  termini,  diviene  nel  fatto 


(1)  Cfr.  Conv.  III.  8.  7  sgg.;  IV.  21.  59  sgg.;  33  sgg.:  v.  anche  IV.  20. 
58  sgg.:  «  che,  secondo  il  Filosofo  nel  secondo  àeìV Anima,  le  cose  convengono 
«  essere  disposte  alli  loro  agenti,  a  ricevere  li  loro  atti.  Onde,  se  l'anima  umana 
«  è  imperfettamente  posta,  non  è  disposta  a  ricevere  questa  benedetta  e  di- 
«  vina  infusione...  »,  etc;  85  sgg.  «  Ed  è  manifesto  che  Nobiltà  umana  non 
«  sia  altro  che  seme  di  felicità  messa  da  Dio  nell'anima  ben  posta,  cioè  lo 
€  cui  corpo  è  d'ogni  parte  disposto  perfettamente...  »,  etc:  cfr.  per  la  fonte 
aristoteUca,  Moore,  Op.  cit,  p.  137  sgg.  —  Per  V intelletto  possibile,  v.  Conv. 
rV.  21.  44  sgg.  e  Piirg.  XXV.  61  sgg.:  cfr.  Moore,  Op.  cit.,  114  sgg.  e  Gen- 
tile, I  problemi  della  scolastica  e  il  pensiero  italiano,  Bari,  1913,  pp.  192  sgg. 
e  Kern,  Op.  cit.,  p.  12  sgg. 

(2)  Cfr.  Purg.  XXV.  72  sgg.:  per  l'interpretazione  di  questa  dottrina  dan- 
tesca e  le  sue  fonti  scolastiche,  v.  Nardi,  Sigmri  di  Brabante  nella  Divina 
Commedia  e  le  fonti  della  filosofa  di  Dante,  in  Eiv.  di  fììos.  neo-scólast., 
1911-12;  Calò,  in  Bidl.  Soc.  dant.,  1913,  pp.  273  sgg.;  Nardi,  Intorno  al 
tomismo  di  Dante,  in  Giorn.  dant.,  1914,  pp.  191  sgg. 
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perfetto^  quanto  è  nel  fatto  perfetto  Vartìcular  del  cerebro 
{Purg.  XXV.  69):  per  modo  che,  ad  ogni  naturale  imperfezione 
di  questo,  necessariamente  corrisponde  un  limite  nella  poten- 
ziale perfezione  di  quello.  Il  quale  è  si,  virtualmente  e  poten- 
zialmente, uguale  in  tutti  gli  uomini  :  ma  trova  poi,  in  ciascuno, 
limiti  diversi,  a  seconda  che  in  ciascuno  sia  maggiore  o  minore, 
l'imperfezione  naturale  degli  organi  corporei  e  sensitivi  (1), 

11.  —  E  impedito^  o  imperfetto ,  è  realmente  l'intelletto,  o 
l'anima  razionale,  di  ciascun  uomo  —  anche  di  quelli,  nella  cui 
produzione  la  Natura,  sia  per  ottima  disposizione  delle  influenze 
celesti,  sia  per  miglior  disposizione  della  materia,  meno  si  di- 
scosti dalla  perfezione  dell'idea  divina  —  sino  ad  un  certo  pe- 
riodo della  vita  umana.  La  quale  può,  per  ciascun  uomo,  nel 
suo  corso  naturale,  rassomigliarsi  ad  un  arco,  come  quella  che 
appunto  ad  immagine  di  un  arco  procede,  montando  e  discen- 
dendo, dalla  nascita  alla  morte  dell'organismo  corporeo  (2). 
Ond'è  che  questo  organismo   non  possiede  mai,  nel  momento 


(1)  Cfr.  Conv.  HI.  2.  25  s^g.:  «  Ciascuna  forma  sustanziale  procede  dalla 
«  sua  prima  cagione,  la  quale  è  Iddio ..  e  non  ricevono  diversità  per  quella, 
«  che  è  semplicissima,  ma  per  le  seconde  cagioni  e  per  la  materia  in  che  di- 
«  scende...  ».  E  altrove:  «  è  da  sapere  che  la  divina  bontà  in  tutte  le  cose 
«  discende  ...  ma  avvegnaché  questa  bontà  si  muova  da  semplicissimo  prin- 
«  cipio,  diversamente  si  riceve,  secondo  pia  o  meno,  dalle  cose  riceventi. 
«  Ond'ò  scritto  nel  libro  delle  Cagioni  :  La  prima  bontà  manda  le  sue  boutadi 
«  sopra  le  cose  con  un  discorrimento...  secondo  il  modo  della  sua  virtù  e  del 

«  suo  essere  (cfr.  Liber  de  causis,  Lect.  XX) Così  la  bontà  di  Dio  è  rice- 

«  vuta  altrimenti  dalle  Sustanze  separate,  cioè  dagli  Angeli,  che  sono  senza 
«  grossezza  di  materia...  e  altrimenti  dall'anima  umana,  che,  avvegnaché  da 
«  una  parte  sia  da  materia  libera,  da  un'altra  è  impedita...  »  {Conv.  III. 
7.  Il  sgg.),  etc.  —  È  dunque  per  colpa  del  corpo  e  de'  suoi  organi,  se  l'anima 
razionale,  la  quale  «  esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia  Prima  che  sia» 
{Purg.  XVL  85  sgg.)  j^er fetta,  non  sapendo  nulla,  all'inizio,  ma  con  la 
potenzialità  di  apprendere  tutto,  o  di  conoscere  quello  che  le  cose  sono 
{Conv.  IV.  15.  113),  si  trova,  nella  maggior  parte  degli  uomini,  più  o  meno 
impedita  nella  sua  operazione  :  cioè  più  o  meno  priva,  o  cieca,  di  quel  lume 
discretivo,  senza  il  quale  essa  non  è  perfetta. 

(2)  Cfr.  Conv.  IV.  23.  50  sgg.;  24.  1  sgg.  e  passim. 
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della  nascita,  quel  tanto  di  relativa  perfezione,  che  la  comples- 
sione del  seme^  la  disposizione  del  seminante  e  la  disposi- 
zione  del  cielo  pur  lo  destinano  a  raggiungere,  ma  lo  raggiunge 
in  seguito,  per  gradi,  al  punto  supremo  dell'arco:  punto  che 
varia  necessariamente  da  individuo  a  individuo,  a  seconda  delle 
individuali  differenze  di  costituzione  o  di  sviluppo  (1);  madie, 
normalmente,  cioè  tra  i  più,  cade  fra  il  trentesimo  e  il  qua- 
r anteSimo  anno  (2).  Il  qual  yunto  sommo  dell'arco  —  dopo 
il  quale  l'organismo  comincia  naturalmente  a  decrescere,  e  che 
nelli  perfettamente  naturati  è  nel  trentacinquesimo  anno  (3) 
—  corrisponde  a  (luell'età  della  vita  umana,  che  suol  chiamarsi 
giovinezza  o  gioventude^  ossia  «  età  che  può  giovare,  cioè  per- 
*  fezione  dare,  e  cosi  si  intende  perfetta...  »,  e  perciò  può  con 
ragione  dirsi  il  colmo  della  naturai  vita  (4). 

Ora,  alla  necessaria  imperfezione  dell'organismo  corporeo 
sino  a  che  il  colmo  della  vita  non  sia  raggiunto,  necessaria- 
mente corrisponde  una  imperfezione  della  parte  razionale  del- 
l'anima, che  è  perciò,  prima  della  giovinezza,  in  ogni  uomo, 
naturalmente  priva  di  lume  discretivo.  Durante  l'adolescenza, 
infatti,  «  non  puote  perfettam,ente  la  razionai  parte  discer- 
«  nere.  Per  che  la  Ragione  vuole  che  dinanzi  a  quella  età  (la 
<!^  giovinezza)  l'uomo  non  possa  certe  cose  fare  senza  curatore 
«  di  perfetta  età...»  (5).  L'adolescente,  essendo  privo  di  discre- 
zione, non  sa  distinguere  i  veri  dai  falsi  beni,  le  vere  dalle 
false  opinioni  :  cioè  non  sa  né  praticare  la  virtù,  né  conoscere 


(1)  Cfr.  Conv.  IV.  28.  65:  «  Ed  è  da  sapere  che  questo  arco...  sarebbe 
«  uguale,  se  la  materia  della  nostra  seminale  complessione  non  impedisse  la 
«  regola  della  umana  natura.  Ma  perocché  l'umido  radicale  è  meuo  e  più, 
«  e  di  miglior  qualitade,  e  più  ha  a  durare  in  uno  che  in  un  altro  effetto... 
«  avviene  che  l'arco  della  vita  di  un  uomo  è  di  minore  e  di  maggior  tesa  che 
«  quello  dell'altro...  ». 

(2)  Conv.  IV.  23.  90  sgg. 

(3)  Conv.  IV.  23.  92  sgg.:  è  il  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  (Inf.  I.  1). 

(4)  Cfr.  Conv.  IV.  24.  5  sgg.;  25  sgg.;  9.  170  sgg.,  etc. 

(5)  Conv.  IV.  24.  18  sgg. 
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la  verità:  tende,  insomma,  alla  beatitudine,  ma  non  sa  vedere 
ove  essa  sia  (1).  Occorre  quindi  che  altri  gli  mostri  ove  essa  è. 
È,  in  sostanza,  ciò  che  dice  Marco  Lombardo,  là  dove  parla 
^eWanima  semplicetta^  la  quale 

«  ...  di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore, 
quivi  s'inganna,  e  retro  ad  esso  corre, 
se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore...  » 
{Purg.  XVI.  91  sgg.). 

Questa  guida  e  questo  freno^  che  l'uomo  giunto  a  maturità, 
nel  colino  della  vita,  naturalmente  trova  in  sé,  nella  propria 
naturale  discrezione  o  prudenza  (2),  l'adolescente  non  ha,  e 
deve  attingerli  a  chi  già  li  possiede.  E,  poiché  quella  guida  e 
quel  freno  sono  il  necessario  presupposto  della  buona  abituale 
elezione^  senza  la  quale  non  v'ha  né  pratica  della  virtù,  né  co- 
noscenza della  verità,  ciò  equivale  a  dire  che,  tutti  gli  uomini 
essendo  soggetti  ad  essere  adolescenti,  tutti  gli  uomini,  se  fos- 
sero soli,  sarebbero  per  necessità  di  natura  incapaci  di  feli- 
cità (3). 

12.  --  È  però  da  aggiungere  che  per  molti,  anzi  per  la 
maggior  parte  degli  uomini,  questa  incapacità  naturale  perdura 


(1)  V.  i  passi  notissimi  del  Conv.  IV.  12.  151  sgg.:  «  ...  così  l'anima  nostra, 
«  incontanente  che  nel  nuovo  e  mai  non  fatto  cammino  di  questa  vita  entra, 
«  dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo  Sommo  bene,  e  però  qualunque  cosa 
«  vede,  che  paia  avere  in  sé  alcun  bene,  crede  che  sia  esso.  E  perchè  la  sua 
«  conoscenza  prima  è  imperfetta,  per  non  essere  sperta  né  dottrinata,  pic- 
«  cioli  beni  le  paiono  grandi,  e  però  da  quelli  comincia  prima  a  deside- 
«  rare...  »,  etc;  e  IV.  24,  120:  «  ...È  dunque  da  sapere  che,  siccome  quegli 
€  che  mai  non  fusse  stato  in  una  città,  non  saprebbe  tenere  la  via,  senza 
«  insegnamenti  di  colui  che  l'ha  usata;  così  V adolescente,  ch^ entra  nella  selva 

*  erronea  di  questa  vita,    non  saprebbe  tenere  il  buon  cammino,  se   dalli 
«  suoi  ìnaggiori  non  gli  fosse  mostrato...  »,  etc. 

(2)  Cfr.  il  passo  notissimo  del  Conv.  IV.  26.  40  sgg. 

(3)  Mon.  I.  15.  70  :  «  quum  mortalium  voluntates,  propter  blandas  ado- 
«  lescentiae  delectationes,  indigeant  directivo,  ut  in  ultimis  ad  Nicomachum 

*  docet  Philosophus...  ». 


26  VB.    ERCOLE 

oltre  quello  che  è  normalmente  il  colmo  della  vita,  e  ciò  senza 
alcuna  loro  colpa  individuale,  ossia  senza  che  ne  sia  comunque 
causa  il  peccato.  Il  che  avviene,  quando,  per  men  buona  in- 
fluenza celeste,  e  sovratutto  per  la  n^ala  disposizione  della  m^r 
teda,  l'imperfezione  dell'organismo  corporeo  è  tale,  da  costituire, 
anche  oltre  quel  colmo ^  un  impedimento  al  pieno  e  normale 
sviluppo  dell'anima  razionale.  Se  per  gli  uomini  hene  o  perfet- 
tamente naturati^  Yuso  pieno  ed  intero  dell' anim.0  non  può 
aversi  che  raggiunta  la  giovinezza,  v'hanno  uomini  cosi  m.al 
naturati^  che  per  essi  —  in  quanto  vivano  a  se  —  quell'i/^o 
non  è  possibile  mai  :  il  cui  intelletto,  cioè,  è,  per  m^alizia  d'a- 
nim,a  o  di  corpo  —  e  qui,  si  badi,  Tualizia  sta  per  difetto 
naturale  —,  non  sano,  o  in  fermo  j  ossia  «  im^pedito...  nella  sua 
«  operazione,  che  è  conoscere  quello  che  le  cose  sono...  »  (1). 
E  questa  infermità  può  essere,  o  assoluta  —  e  si  hanno 
allora  gli  amenti  o  definenti  (2)  —  o,  più  spesso,  soltanto  re- 
lativa 0  parziale,  quaPè  in  tutti  coloro,  che  abbiano  si  la 
Mente,  ossia  la  sede  della  ragione,  ma  non  in  tutto  libera  e 
spedita  all'esercizio  della  facoltà  razionale:  e  l'abbiano  impe- 
dita, 0  nell'attività  speculativa,  si  da  non  poter  giunger  da 
soli  alla  piena  conoscenza  della  verità  (3);  o  nell'attività  pra- 


(1)  Conv.  IV.  15.  107  sgg.:  v.  Inf.  IX.  61. 

(2)  Coloro  cioè  che,  «  quando  per  difetto  d'alcuno  principio  della  nativi- 
<t  tade,  siccome  mentecatti  ;  quando  per  l'alterazione  del  cerebro,  siccome  sono 
«  frenetici*  (cfr.  Conv.  IV.  15. 170  sgg.),  siano  al  tutto  difettivi  della  parte 
perfettissima  dell'anima,  che  è  la  sede  della  ragione  o  dell'intelletto,  ossia 
la  Mente  (cfr.  Conv.  HI.  2.  78  sgg.,  e  per  le  fonti  aristoteliche,  Moore,  Op. 
cit.,  143  sgg.),  sicché  possano  chiamarsi  amenti  o  dementi,  cioè  senza  mente 
(cfr.  Conv.  III.  2.  149  sgg.). 

(3)  Come  «  quando  le  parti  (del  corpo)  sono  indebitamente  disposte,  sicché 
*.  nulla  ricevere  può,  siccome  sono  sordi  e  muti...  »  {Conv.  I.  1.  20  sgg.),  o, 
come  quando,  per  naturale  malizia,  o  difetto  àeWanima,  ossia  della  mente, 
questa  non  sia  disposta  a  ben  ragionare  (cfr.  Conv.  IV.  15.  117  sgg.: 
«  Che,  secondo  la  malizia  dell'anima,  tre  orribili  infermitadi  nella  mente 
e  degli  uomini  ho  vedute.  L'una  è  di  naturale  iattanza  causata;  che  sono 
^. molti  tanto  presuntuosi,  che  si  credono  tutto  sapere;  e  per  questo  le  non 
€  certe  cose  a/fermano  per  certe...  L'altra  è  di  fmturale  pusillanimità  cau- 
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tica^  si  da  non  poteix?,  da  soli,  conseguire  V abito  della  virtù  (1). 
Nell'un  caso  e  nell'altro,  il  difetto,  relativo  e  parziale,  delFa- 
nimo  razionale  consiste  nella  deficienza  del  lume  discretivo,  che 
è  il  presupposto  necessario  dell'abito  virtuoso  (2).  Il  che  non 
vuol  dire  che  tal  sorte  di  ma^  na^t(r«i2  non  possano,  nell'atto, 
ne  conoscere  la  verità  né  praticare  la  virtù:  ma  conoscono  la 
prima,  e  praticano  la  seconda,  solo  in  quanto  quella  guida  e 
quel  freno^  che  la  ragione  non  offre  loro,  od  ofire  in  misura 
non  sufficiente,  essi  la  trovino  in  altri.  Si  tratta,  in  fondo,  di 
quella  insetazione  àeWappetito  della  vera  beatitudine,  ossia, 
della  viìHù,  di  cui  si  parla  nel  quai'to  del  Convivio  (3).  Onde 
può  dirsi  di  questi  mal  naturati^  che  essi  siano  perpetuamente 
fanciulli  0  adolescenti,  come  quelli  che  per  tutto  il  corso  della 
vita  soffrono  di  quel  difetto  di  lume   discretivo,  che  nei  bene 


«  sata;  che  sono  molti  sì  vilmente  ostinati,  che  non  possono  credere  che  uè 
«  per  loro  né  per  altrui  si  possano  le  cose  sapere...  La  terza  è  di  levitade  di 
«  natura  causata;  che  sono  molti  di  sì  lieve  fantasia,  che  in  tutte  le  loro 
«  ragrioni  trascorrono,  e  anzi  che  sillogizzino  hanno  conchiuso...  »  etc.)  :  sono, 
in  genere,  costoro,  di  cui  si  parla  nel  primo  del  Convivio,  come  di  male  di- 
sposti a  cibarsi  della  verità  {Conv.  I.  1.  190  sgg.). 

(1)  Come  quando,  per  effetto  della  cattiva  complessione  naturale  dell'anima 
sensitiva,  l'anima  razionale  risulti  naturalmente  disposta  a  certi  vizii  o  abiti- 
contrarli  per  eccesso  o  per  difetto  BÌVahito  del  mezzo  —  in  cui  consiste  la 
mrtn  pratica  — ,  che  perciò  sono  vizii  connaturali  o  innati  -^  «  siccome 
«  —  per  es.  —  certi  per  complessione  collerica  sono  ad  ira  disposti...  »  {Conv. 
m.  8.  160  sgg.:  cfr.  I.  4.  65  sgg.,  etc). 

(2)  Giacche  «  l'anima  più  passionata  —  cioè  naturalmente  disposta  all'ec- 
«  cesso  0  al  difetto  —  più  si  unisce  alla  parte  concupiscibile  e  più  abban- 
«  dona  la  ragione  :  sicché  allora  non  giudica  come  uomo  la  persona,  ma  quasi 
«  come  altro  animale,  pur  secondo  l'apparenza,  non  secondo  la  verità ...» 
{Conv.  III.  10.  20  sgg.). 

(3)  Cfr.  Conv.  IV.  22.  123  sgg.:  «  ...  Sirailemente  può  essere  per  molta  cor- 
€  rezione  e  cultura,  che  là  dove  questo  seme  {l'appetito  d'animo  naturale) 
«  dal  principio  non  cade,  si  puote  inducere  del  suo  processo,  sì  che  perviene 
«.  a  questo  frutto  (la  virtù  o  la  vera  beatitudine).  Ed  è  un  modo  quasi  di 
«  insetare  V altrui  natura  sopra  diversa  radice.  E  però  nullo  è  che  possa^ 
«  essere  scusato  :  che,  se  di  sua  naturale  radice  l'uomo  non  ha  questa  semenza, 
*  bene  la  può  avere  per  via  di  insetazione...  »:  cfr.  Puì-g.  XVI.  76  sgg.  e  ciò 
che  si  dirà  più  innanzi. 
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naturati  è  proprio  della  puerizia  e  dell'adolescenza.  Si  ha  cosi 
quella  picerizia  d'animo,  che  più  volte  il  Poeta  contrappone 
alla  puerizia  d'età  (1).  E  questi  tali  sono,  appunto  perchè  la 
materia  è  assai  più  spesso  male  che  bene  disposta,  in  si  gran 
numero,  che  il  Poeta  non  esita  ad  affermare  che  sono  quasi 
tutti,  anzi  la  maggior  parte  degli  uomini  (2). 

13.  —  Ma,  prescindendo  anche  da  quanto  si  disse  sin  qui,  e 
ammettendo  la  miglior  disposizione  della  materia  e  delle  in- 
fluenze celesti,  ossia  la  maggior  perfezione  naturale  dell'orga- 
nismo corporeo,  quale  pure  in  alcuni  uomini  si  ha,  oltre  il 
colmo  della  naturai  vita,  il  legame  corporeo  rende,  per  un 
altro  e  non  meno  essenziale  motivo,  a  ciascuna  anima  umana, 
per  quanto  perfetta  naturalmente,  irraggiungibile  la  beatitudine 
terrena  senza  la  collaborazione  altrui,  cioè  senza  la  società 
umana.  Questa  beatitudine  consiste  infatti  nell'appagamento, 
quanto  più  sia  possibile  completo,  di  quello  che  è  il  principale 
desiderio  dell'animo  razionale:  la  conoscenza  della  verità  (3). 
Ma,  se  l'uomo  è  pienamente  heato,  sulla  terra,  in  quanto  co- 
nosce, cioè  usa  la  ragione,  è  pur  vero  che  egli   questa  può 


(1)  Costoro  infatti  «  vivono  secondo  senso  e  non  secondo  ragione,  a  guisa 
«  di  pargoli...  e  non  conoscono  le  cose,  se  non  semplicemente  di  fuori  ;  e  la 
«  loro  bontade,  -la  quale  a  debito  fine  è  ordinata,  non  veggiono,  perciocché 
«  hanno  chiusi  gli  occhi  della  ragione  [in  quanto  sono  ciechi  o  orbati  della 
«  luce  discretiva]...  Onde ...  tosto  sono  vaghi  e  tosto  sono  sazii  :  spesso  sono 
«  lieti  e  spesso  sono  tristi  di  lievi  dilettazioni  e  tristizie, ...  e  ogfii  cosa  fanno 
<  come  pargoli,  senza  uso  di  ragione ...  »  :  cfr.  Conv.  I.  4.  18  sgg.;  anche  I. 
11.  15  sgg. 

(2)  Conv.  I.  4.  16.  35:  cfr.  ITI.  13.  35,  etc.  e  v.  più  sopra. 

(3)  Conv.  1.  1  sgg.:  «  ...  Siccome  dice  il  filosofo  nel   principio  della  Prima 

*  filosofia',  tutti  gli  uomini  desiderano  naturalmente  di  sapere.  La  ragione 
«  di  che  puote  essere  che  ciascuna  cosa,  da  provvidenza  di  propria  natura 
«  impinta,  è  inclinabile  alla  sua  perfezione.  Onde,  acciocché  la  scienza  è  Vul- 

*  tima  perfezione  della  nostra  anima,  nella  quale  sta  la  nostra  ultima  feli- 
«  cita,  tutti  naturalmente  ai  suo  desiderio  siamo  soggetti...  •:  Purg.  XVII. 
133  sgg. 
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usare,  in  quanto  /v/v.  e  vive,  in  quanto,  prima  che  conoscsì^e, 
vegeti  e  sentii^  cioè  usi  il  corpo  ed  il  senso. 

Ora,  il  corpo  —  e  con  esso  l'anima  vegetativa  e  sensitiva  — 
ha  dei  bisogni  e  degli  appetiti,  naturali,  a  cui  l'uomo  non  può 
non  soddisfare,  se  vuol  vìvere,  dal  cui  soddisfacimento,  anzi, 
dipende  la  stessa  attività  dell'anima  razionale  :  ma  il  cui  soddis- 
facimento però  costringe  l'uomo  a  distrarre,  almeno  in  parte, 
l'anima  razionale  da  quello  che  ne  è  il  fine  supremo.  «  Giacché 
«  l'umana  natura  fuori  di  speculazione  (della  quale  s'appaga 
«  l'intelletto  e  la  ragione),  abbisogna  di  molte  cose  a  suo  so- 
«  stentamento  :  perchè  la  nostra  sapienza  è  talvolta  abituale 
«  solamente,  e  non  attuale.  E  non  incontra  ciò  nelle  altre  In- 
«  telligenze,  che  solo  di  natura  intellettiva  sono  perfette...  »  (1). 
Le  quali  cose  necessarie  al  sostentamento  e  alla  vita,  in  ge- 
nere, dell'uomo  —  ossia  i  cosi  detti  beni  secondi  (2)  —  sono 
cosi  varie  e  complesse,  e,  per  colpa  anche  qui  della  materia, 
spesso  cosi  difficili,  sovratutto  per  la  loro  naturale  esauribi- 
lità (3),  a  conseguirsi,  che,  se  ciascun  uomo  dovesse  da  solo  e 
compiutamente  procurarsele  —  ammesso  anche  che  egli  fosse 
fisicamente  capace  di  procurarsele,  e  razionalmente  capace 
di  procurarsele  con  discrezione,  ossia  con  m^isura  (4)  — ,  più 
non  gli  rimarrebbe  né  modo  né  tempo  di  dedicarsi  allo  sviluppo 
pieno  della  sua  facoltà  intellettiva:  cioè  di  conoscere  e  specu- 
lare (5).  Il  che  vai  quanto  dire  che  Voperatio  propriae  vir- 
tutis  dell'anima   razionale   troverebbe,  in  tutti  gli  uomini,  un 


(1)  Conv.  III.  13.  50  sgg. 

(2)  Purg.  XVII.  97  sgg. 

(3)  Cfr.  Purg.  XV.  49  sgg.:  v.  su  ciò  ampiamente  più  innanzi. 

(4)  Purg.  XVII.  97  : 

«  Mentre  ch'egli  è  nei  primi  ben  diretto, 
e,  ne'  secondi^  se  stesso  misura. , .  »  eoo. 

(5)  Conv.  1.  1.  10  sgg.:  «  Veramente  di  questa  nobilissima  perfezione  molti 
«  sono  privati  per  diverse  cagioni  che,  dentro  dell'uomo  e  di  fuori  di  esso,  lui 
«  rimuovono  àdWahito  di  scienza Di  fuori  dell'uomo,  possono  essere  simil- 
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impedimento  insuperabile  alla  sua  funzione  più  essenziale  (1). 
Alcuni  uomini  potrebbero  forse  conseguire  la  felicità  della  vita 
attiva  :  ma  nessun  uomo,  per  quanto  perfetto  naturalmente,  po- 
trebbe conseguire  quella  della  vita  speculativa',  nessun  uomo 
perciò  potrebbe  essere  compiutamente  felice. 

Di  qui  la  necessità  naturale,  per  ciascuno,  di  giovarsi,  nella 
propria  vita  attiva,  della  diretta  collaborazione  degli  altri.  È 
soltanto  dividendosi  fra  tutti  i  singoli  individui  il  perseguimento 
dei  bisogni  corporei  e  materiali,  cioè  dei  beni  secondi,  che  si 
rende  possibile  a  ciascuno  il  perseguimento  dell'appetito  vera- 
mente e  propriamente  razionale,  qual'è  la  speculazione  della 
verità,  cioè  del  bene  primo  (2). 

Si  giustifica  cosi  la  identità  necessaria  e  perenne  affermata 
0  sottintesa  da  Dante  fra  la  vita  attiva  e  la  vita  civile  del- 
l'uomo (3).  La  vita  attiva,  come  quella  che  è  sovratutto  diretta 
al  conseguimento,  mediante  la  ragione,  ossia  con  la  virtù  pra- 
tica, dei  beni  materiali,  o  secondi,  non  può  essere  che  civile. 
Ma  è  per  mezzo  di  questa  civiltà,  che  si  rende  possibile  a  cia- 
tscuno  la  propria  vita  speculativa,  la  quale  è  si,  in  sé  e  per  sé, 
in  quanto  diretta  alla  pura  ricerca  della  verità,  intima  e  indi- 
viduale, ma  presuppone  necessariamente  quella.  È,  in  altri  ter- 
mini, attraverso  la  vita  civile  che  si  correggono  i  naturali  im- 


«  mente  due  cagioni  intese,  l'una  delle  quali  è  induttrice  di  necessità,  l'altra 
«  di  pigrizia.  La  prima  è  la  cura  famigliare  e  civile,  la  qucUe  convenevol- 
«  mente  a  sé  tiene  degli  uomini  il  maggior  numero,  sicché  in  ozio  di  specu- 
«  lazione  essere  non  possono...  »,  etc. 

(1)  Conv.  1.  1.  45:  «  Manifestamente  adunque  può  vedere  chi  bene  consi- 
«  dera,  che  pochi  rimangono  quelli  che  sAValito  da  tutti  desiderato  possono 
«  pervenire,  e  innumerabili  quasi  sono  gli  impediti,  che  di  questo  cibo  da 
«  tutti  sempre  vivono  affamati...  »:  cfr.  Par.  VIL  112  sgg. 

(2)  Purg.  XVII.  96  sgg.;  134  sgg. 

(3)  Cfr.  Conv.  II.  5.  65  :  «  ...  conciossiacosaché  quella  che  è  qui  l'umana 
«  natura,  non  pure  una  beatitudine  abbia,  ma  due;  siccome  quella  della 
«  vita  civUe  e  quella  della  contemplativa  ;  irrazionale  sarebbe  se  noi  vederne 
«  quelle  avere  beatitudine  della  vita  attiva,  cioè  civile,  nel  governare  del 
«  mondo...  ». 
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pediraenti  allo  sviluppo  deirattività  speculativa  di  ciascuno.  La 
vita  attiva  o  civile  è,  dunque,  in  fondo,  la  condizione  della 
vita  speculativa.  Ond'è  che  ad  essa  nessun  individuo,  per  quanto 
dotato  deWahito  di  speculazione^  cioè  per  quanto  naturalmente 
disposto  alla  perfezione  dell'animo  razionale,  può  completamente 
sottrarsi.  Chi  vivesse  al  tutto  fuori  della  umana  civiltà^  sa- 
rebbe al  tutto  incapace  di  speculare,  ammesso  anche  che  fosse 
capace  di  viveì^e  :  non  sarebbe  perciò  uomo,  ma  bestia  (1). 


(1)  La  distinzione  delle  due  vite,  qual'è  più  volte  enunciata  da  Dante  (cfr. 
Conv.  IV.  17.  85  sgg.;  22.  145  sgg.;  IL  5.  65  sgg.;  Purg.  XXVII.  100.  108: 
V.  Kern,  Op.  cit.,  p.  127  sgg.),  non  va  intesa  nel  senso  di  una  distinzione  degli 
uomini  in  due  schiere  nettamente  distinte,  a  seconda  che  essi  all'una  o  all'altra 
vita  appartengano,  per  modo  che  vi  siano,  o  debbano  esservi,  in  terra,  uomini 
esclusivamente  attivi  —  cioè  meno  beati  o  perfetti  —  e  uomini  esclusivamente 
speculativi  o  contemplativi,  cioè  più  beati  o  perfetti.  I  primi  sarebbero  in 
realtà  poco  più  che  bestie  ;  i  secondi  poco  meno  che  angeli  o  spiriti  (cfr.  Conv. 
III.  7.  80  sgg.;  IV.  20.  35  sgg.).  L'mso  delVanimo  è  doppio  in  ciascun  uomo: 
onde  in  ciascuno  le  due  vite,  e  correlativamente  le  due  beatitudini,  sono,  o 
dovrebbero  essere,  coesistenti:  è  infatti  tanto  poco  concepibile  come  beato,  in 
terra,  un  uomo  che  non  mai  speculi,  quanto  un  uomo  che  non  mai  operi  o 
agisca.  Il  che  non  toglie  che  si  possa  distinguere,  fra  gli  uomini,  gli  attivi  dagli 
speculativi,  a  seconda  che  nel  loro  animo  prevalga  l'uno  o  l'altro  uso,  o  l'una 
0  l'altra  forma  di  attività  spirituale:  a  seconda,  cioè,  che  in  essi  sia  Vahito 
delV azione,  che  non  esclude,  anzi  presuppone,  Vatto  di  speculare,  o  Vahito 
della  speculazione,  che  non  esclude,  anzi  presuppone,  Vatto  di  agire  {cti.  Conv. 
ni.  13.  60  :  «  ...Onde,  quando  l'anima  nostra  non  ha  atto  di  speculazione, 
«  non  si  può  dire  veramente  che  sia  in  filosofia,  se  non  in  quanto  ha  Vabito 

«  di  quella,  eia.  potenza,  di  poter  lei  svegliare onde  dicemo  alcuno  virtuoso, 

«  non  solamente  virtù  operando,  ma  Vabito  della  virtù  avendo...  »,etc.:  v.  per 
Vuso  di  spectdazione,  Conv.  III.  12.  10  sgg.;  14.  10.  40  sgg.;  anche  Mon.  IL 
8.  28  sgg.:  «  ...Quod  nemo,  quantumcumque  moralibus  et  intellectualibus  vir- 
«  tutibus,  et  secundiim  habitum  et  secundum  operationem,  perfectus...  »,  etc). 
Ma  è  appunto  perchè  alcuni  o  molti  uomini  abitualmente  operano,  che  si 
rende  ad  altri  possibile  di  abitualmente  speculare:  mentre,  viceversa,  è  l'abi- 
tuale speculazione  di  questi,  che  permette,  o  dovrebbe  permettere,  ai  primi, 
malgrado  il  loro  abito  operativo  o  pratico,  di  appagare,  almeno  in  parte, 
mediante  i  risultati  della  speculazione  altrui,  il  naturale  desiderio  di  co- 
noscere la  verità,  che  è  proprio  d'ogni  uomo,  e  che,  come  tale.  Dante  ap- 
punto designa,  nel  Convivio,  come  la  umana  fame  {Conv.  LI.  1.  94  sgg.). 
Giacché  coloro  i  quali  possono   questa    fame   e   questa  sete,   speculando,  di- 
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14.  —  Quella  felicità  terrena,  a  cui  ogni  uomo,  anche  il  meno 
naturalmente  imperfetto,  è  incapace  di  giungere  da  solo,  è  dunque 
a  tutti  gli  uomini  garentita  dalla  umana  civiltà  (1).  Onde  può 
dirsi  che  quella  sufficienza  alla  propria  perfezione,  che  è  ad 
ogni  uomo,  come  individuo,  naturalmente  negata,  ogni  uomo 
naturalmente  consegue  solo  mediante  la  umana  civiltà.  È 
quindi  questa  umana  civiltà^  che  corregge  le  conseguenze  della 
contraddizione  tra  il  fine  naturale  dell'uomo  e  la  sua  naturale 
insufficienza  a  raggiungerlo.  Ed  è,  in  fondo,  la  Natura,  che  cor- 
regge se  stessa:  quella  buona  Natura  (2),  la  quale,  appunto 
perchè  è  ars  divina  o  opus  divinae  intelligentiae^  è  impossi- 
bile che  «  in  quel  che  è  uopo  stanchi  »,  e  perciò  «  non  vien 
«  meno  nelle  cose  necessarie  »  (3)  :  onde,  come  essa  «  dà  alla 
«  vite  le  foglie  per  difensione  del  frutto,  e  i  vignuoli  colli  quali 
«  difende  e  lega  la  sua  imbecillità,  sicché  sostiene  il  peso  del 
«  suo  frutto...  »  (Conv.  IV.  24.  108  sgg.),  cosi  dà  all'uomo  Vistinto 
sociale,  perchè  in  esso  e  per  esso  trovi  il  mezzo  di  superare 


rettamente  soddisfare,  debbono  far  sì  che  della  verità  da  essi  per  tal  modo 
conseguita  partecipino  anche  tutti  gli  altri,  i  quali,  per  un  motivo  o 
per  l'altro,  non  potendo  essere  in  ozio  di  speculazione,  essendo  cioè  lungi 
dall'abito  speculativo,  non  potrebbero  mai  da  soli  conseguirla.  «  Perocché 
«  ciascun  uomo  a  ciascun  uomo  è  naturalmente  amico,  e  ciascuno  amico  si 
«  duole  del  difetto  di  colui  che  egli  ama,  coloro  che  a  sì  alta  mensa  sono 
«  cibati,  non  senza  misericordia  sono  inver  di  quelli  che  in  bestiale  pastura 
«  veggono  erba  e  ghiande  gire  mangiando.  E  perciocché  misericordia  è  madre 
«  di  beneficio,  sempre  liberalmente  coloro  che  sanno  porgono  della  loro  buona 
«  ricchezza  alli  veri  poveri,  e  sono  quasi  fonte  vivo,  della  cui  acqua  si  refri- 
«  gera  la  naturai  sete...  »  {Conv.  I.  1.  54  sgg.;  v.  Purg.  XIX.  1  sgg.:  «  \a.sete 
«  naturai  che  mai  non  sazia...  »,  etc).  Da  tutto  ciò  deriva  che,  secondo  noi, 
il  Paradiso  terrestre  non  è,  come  pur  credono  alcuni,  il  simbolo  della  feli- 
cità della  vita  attiva,  ma,  simboleggiando  la  piena  e  perfetta  felicità  terrena, 
il  simbolo  insieme  della  vita  attiva  o  civile  e  della  vita  speculativa,  s'in- 
tende nei  limiti  della  speculazione  puramente  umatia:  ma  di  ciò  anche  più 
innanzi. 

(1)  Che  è  «  a  uno  fine  ordinata,  cioè  a  vita  felice  *  [Conv.  IV.  4.  3). 

(2)  Cfr.  Conv.  IV.  24.  106  sgg. 

(3)  Par.  Vin.  114;  Conv.  IV.  24.  107:  così  Mon.  I.  10.  5. 
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quella  individuale  imbecillità  o  insufficienza^  che  essa  Natura 
non  riesce,  per  colpa  sovratutto  della  materia,  ad  evitare  in 
ogni  singolo  individuo  (1).  La  socievolezza  ò  in  ogni  individuo 
non  meno  naturale  della  sua  individuale  imperfezione.  Il  che 
vai  quanto  dire  che  ciascuno  riceve  dalla  Natura,  insieme  con 
la  imperfezione,  il  rimedio  a  questa.  Ma  ciò  equivale  anche  a 
dire  che  la  umana  civiltà  è  voluta,  non  soltanto  dalla  Natura, 
ma  anche,  e  sovratutto,  da  Dio,  il  quale  non  vuole,  no,  la  im- 
perfezione individuale  dell'uomo,  ma  ne  vuole  il  rimedio  (2). 
L'uomo  che  è,  malgrado  la  intenzione  divina,  naturalmente  in- 
sufficiente alla  propria  felicità  sulla  terra,  è,  insieme,  secondo 
la  intenzione  divina,  naturalmente  socievole. 


§  IH. 

La  costituzione  naturale  della  umana  civiltà:  la  gerarchia 
delle  «  communitates  necessariae  »,  e  la  «  communitas 
perfecta  et  per  se  sufftciens  »  (lo  Stato  autarchico). 

.,  15.  —  La  um,ana  civiltà  non  risulta  però  naturalmente  da 
una  diretta  e  immediata  associazione  di  tutti  quanti  gli  uomini 
viventi  nel  tempo  sulla  terra  in  un'unica  e  immensa  società. 
Il  fine  della  umana  civiltà  è  il  frutto  di  una  lunga  e  com- 
plessa collaborazione  dei  singoli  individui,  è  la  meta  finale  di 
un  comune  cammino,  la  quale  presuppone  raggiunte  una  serie 
di  mete  parziali  e  intermedie,  quante  sono  in  realtà  le  naturali 
deficienze  degli  individui  alla  propria  perfezione.  Onde  può  dirsi 
che  esso  fine  della  umana  civiltà  si  presenti  come  la  sintesi, 
la  conclusione  di  molti  altri  fini  particolari,  il  cui  raggiungi- 
mento è  necessario  presupposto  della  vita  felice  di  tutti,  e  di 
ciascuno,  ma  non  basta,  da  solo,  a  garentirla.   Di   molte  cose 


(1)  Conv.  IV.  24.  112;  I.  L  55:  «  ciascun  uomo  a  ciascun  uomo  è  natural- 
mente amico...  ». 

(2)  Cfr.  Mon.  III.  2.  9  sgg.;  14.  11  sgg.,  etc. 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215,  8 
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invero  —  già  lo  si  disse  —  l'uomo  ha  bisogno,  per  superare  la 
propria  naturale  imperfezione:  e  ciascuna  di  esse  si  presenta 
necessariamente  alla  sua  attività  come  un  fine  particolare  da 
conseguire.  Ora  al  conseguimento  della  maggior  parte  di  questi 
fini  l'individuo  a  sé  non  è  meno  naturalmente  insufficiente,  che 
al  conseguimento  del  fine  supremo  o  del  bene  xnHmo:  o,  se 
pure  sia  ad  essi  individualmente  sufficiente,  diverrebbe  insuffi- 
ciente a  quello,  ove  al  conseguimento  di  essi  dovesse  dedicare 
tutta  quanta  la  sua  attività  fisica  e  razionale.  Onde  la  necessaria 
unione  e  collaborazione  fra  gli  individui,  non  solo  per  quello, 
ma  anche,  e  prima,  e  specialmente,  per  questi.  I  quali  presup- 
pongono perciò  altrettante  società  o  unioni  particolari  di  indi- 
vidui, quanti  essi  sono,  e  si  presentano  necessarii  al  consegui- 
mento del  fine  supremo. 

La  umana  civiltà  non  risulta  dunque  tanto  dalla  sintesi  o 
unione  dei  singoli  individui,  quanto  dalla  sintesi  o  unione  di 
tutte  le  varie  società  particolari  di  individui,  a  cui  la  comples- 
sità e  varietà  dei  bisogni  —  cioè  delle  individuali  deficienze  — 
dell'uomo  dà  luogo.  Tra  le  quali  occorre  però  distinguere  quelle, 
infinite  e  mutevoli,  che  sorgono  per  un  originario  atto  di  vo- 
lontà degli  individui  che  le  compongono,  da  quelle  le  quali  sor- 
gono necessariamente,  cioè  indipendentemente  dalla  volontà 
degli  individui:  quelle,  a  cui  nessun  uomo  può  sottrarsi,  senza 
cessare  d'essere  uomo.  E  sono  queste  le  società  veramente  na- 
turali, perchè  necessarie,  a  cui  più  si  addice,  giusta  il  lin- 
guaggio della  tradizione  aristotelica,  la  designazione  di  ccymmur- 
niiates,  e  che  particolari  possono  dirsi,  non  già  perchè  i  fini 
che  esse  sono  destinate  a  conseguire  siano  particolari  a  questo 
0  a  quel  gruppo  di  individui,  ma  perchè,  pure  esistendo  ovunque 
uomini  degni  di  tal  nome  vivono,  abbracciano  ciascuna  un  limi- 
tato numero  di  individui. 

16.  —  Ora  la  enumerazione  e  descrizione  che  in  Dante  si  in- 
contra di  queste  communitates  naturalmente  necessarie,  e  co- 
stituenti quindi  la  naturale  ossatura  della  umana  civiltà,  è  di 
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pretta  derivazione  aristotelico-tomistica,  come,  del  resto,  da 
Aristotele  e  da  San  Tommaso  ne  deriva  il  concetto  informatore. 
Dante  enumera  infatti,  e  nel  Convivio  e  nel  De  Monarchia^ 
I^  communitas  domestica  o  doìnus^  la  vicinìa  o  vicus,  la  ci- 
vitas  e  il  regnum  {\).  Non  v'ha  uomo,  che  non  appartenga  ne- 
cessariamente a  ciascuna  di  queste  communi tates  :  che  non  sia 
partecipe  di  una  fmniglia^  di  una  vicinanza,  di  una  città,  e 
di  un  regno.  Il  che  vai  quanto  dire  che  ogni  uomo  partecipa 
alla  um,ana  civiltà  attraverso  una  serie  gerarchica  di  com^m^w- 
niiates  particolari,  che  vanno  dalla  più  ristretta,  la  famiglia, 
alla  più  ampia  e  complessa,  il  regno  (2). 

17.  —  Ciascuna  delle  communitates  particulares,  che  dalla 
natura  sociale  dell'uomo  necessariamente  derivano,  ha  dunque 
un  proprio  fine,  che  forma  la  sua  stessa  ragion  d'essere.  Fine 
della  communitas  domestica  è,  secondo  Dante  dice  nel  De 
Monarchia,  «  domesticos  ad  bene  vivere  praeparare  »  :  del  vicus, 
ciò  che  il  Poeta  designa  come  «  commoda  tam  personarum  quam 
«  rerum  auxiliatio  »:  della  civitas  e  del  regnum,  il  «  bene  suf- 
«  ficienterque  vivere  »  (3)  :  un  fine  prevalentemente  educativo 
nella  prima,  economico  nella  seconda,  politico  nelle  due  ultime. 
Nella  famiglia,  gli  uomini,  mentre,  da  un  lato,  assicurano  la 
normale  propagazione  della  specie  umana,  dall'altro,  superano, 
mediante  l'opera  educativa  dei  parenti,  e,  in  genere,  dei  mag- 
giori, già  giunti  oltre  il  colmo  della  naturai  vita,  la  naturale 
insufficienza  di  ciascuno,  durante  la  adolescenza  e  la  giovinezza, 
al  doppio  uso  dell'animo  razionale  (4)  :  nella  vicinanza,  gli 
uomini  stessi,  già,  per  mezzo  della  famiglia,  dotati  di  questa  po- 
tenziale capacità,  superano,  mediante  la  reciproca  collaborazione 


(1)  Cfr.  Conv.  IV,  4.  10  sgg.:  Mon.  I.  3.  12  sgg.;  5.  22  sgg.;  15.  58  sgg. 

(2)  Conv.  rV.  4.  10  sgg.:  v.  il  mio  studio,  Limita  politica  della  nazione 
italiana  e  V Impero  nel  pensiero  di  Dante,  in  Arch.  stor.  ital.,  1917,  pp.  87  sgg. 

(8)  Cfr.  Mon.  I.  5.  29;  37  sgg.;  48  sgg. 
(4)  Cfr.  Conv.  IV.  24.  113  sgg. 
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economica  e  pratica,  gli  ostacoli  naturalmente  frapposti  al  doppio 
uso  dell'animo  dalle  materiali  necessità  dell'organismo  corporeo 
e  sensitivo  :  nella  città  e  nel  regno^  infine,  gli  uomini,  superate 
e  corrette,  mediante  una  più  intima  e  complessa  collaborazione 
etico-politica,  le  ulteriori  naturali  deficienze  collettive  e  indivi- 
duali, trasformano  quella  potenziale  attitudine  al  doppio  uso 
dell'animo  nel  positivo  esercizio  di  esso,  nell'una  e  nell'altra 
forma  di  attività  razionale:  acquistano,  insomma,  la  capacità 
piena  di  vivere  come  uomini,  il  che  vai  quanto  dire  di  vivere 
beati  0  felici. 

Ed  è  evidente  come  i  fini  che  son  designati  come  propri  della 
famiglia  e  della  vicinanza  siano  in  un  rapporto  di  stretta  su- 
bordinazione col  fine  proprio  della  città  e  del  regno;  e  come 
perciò  la  città  e  il  regno  presuppongano  e  integrino  insieme  la 
famiglia  e  la  vicinanza.  Né  l'una  né  l'altra  potrebbero  vivere  e 
funzionare  senza  la  città  —  e  il  regno  —,  perché  gli  scopi,  a 
cui  esse  sono  destinate,  sono  troppo  parziali,  di  fronte  alla  ne- 
cessità della  vita  umana:  ma  d'altro  lato  la  città  —  e  tanto 
meno  il  regno  —  non  potrebbe  esistere  senza  di  loro,  perchè 
lo  scopo  della  città  e  del  regno  —  il  bene  suffìcienterque  vi- 
veì^e  —  é  conseguibile  solo,  in  quanto  gli  scopi  proprii  di  quelle 
siano  già  conseguiti.  Senonchè,  mentre  la  famiglia  e  la  vici- 
nanza presuppongono  al  di  sopra  di  sé  la  città  e  il  regno,  che 
le  integrino  e  completino,  la  città  e  il  regno  non  presuppon- 
gono al  di  sopra  di  sé  natm^almente  alcun'altra  maggiore  com- 
munitas  integratrice:  appunto  perchè  il  loro  fine  naturale  è 
proprio  la  suffìcientia  (1). 


(1)  Onde,  quando  Dante  risponde  affermativamente  alla  domanda  di  Carlo 
Martello:  «  sarebbe  il  peggio  Per  l'uomo,  in  terra,  se  non  fosse  cere?  »  {Par^ 
VITI.  115  sg.),  non  vuole  in  sostanza  affermare  se  non  la  necessità  in  cui 
ogni  uomo  si  trova,  per  legge  di  natura,  di  esser  partecipe  di  una  città  o 
di  un  regno.  Che,  se  alcuno  opponesse  essere  per  Dante  non  meno  necessaria 
alla  vita  felice  degli  uomini  la  monarchia  universale,  non  ho  per  ora  da  os- 
servare se  non  che  la  monarchia  universale,  se  è  certo  per  Dante  necessaria, 
non  è  però  affatto  naturalmente  necessaria.  Essa  è  invero  il  rimedio  ordinato 
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Ed  oguun  vede  come  questa  communitas,  per  mezzo  della 
quale  gli  individui  conseguono  la  suffìcìentia  alla  vita  felice, 
altro  non  è  se  non  la  communitas  perfecta  et  per  se  sufJH- 
ciens  di  Aristotele  e  della  tradizione  aristotelica:  è  la  nóXiq, 
0  Stato  autarchico^  del  quale  Stato  il  regnum  si  presenta  come 
una  specie  particolare  (1). 

18.  —  È  pur  vero  però  che,  come  già  nella  tradizione  ari- 
stotelico-tomistica,  cosi  anche  in  Dante  era  penetrato  nel  con- 
cetto della  communitas  autarchica  un  elemento  estraneo  alla 
sua  genuina  concezione  aristotelica:  il  concetto  del  regno,  come 
necessario  e  naturale  complemento  o  perfezione  della  autar- 
chia cittadina.  Ciò  che  il  regno  aggiunge  alla  città,  se  non  è 
la  intrinseca  sufficienza  alla  vita  felice,  è  la  maior  fiducia 
suae  tranquillitatis  (2).  La  vicenda  e  fratellanza  di  più  città 
circonvicine  mediante  la  loro  appartenenza  al  regno  (3)  dà 
luogo  ad  una  communitas,  che  non  è,  in  se  stessa,  più  per  se 


direttamente  da  Dio,  con  la  Chiesa,  contro  le  conseguenze  di  un  fatto  non 
naturale,  quale  fu  ed  è  il  peccato.  Se  non  ci  fosse  il  peccato,  la  monarchia 
universale  non  sarebbe  mai  stata  necessaria  :  cfr.  Mon.  III.  5.  109  sgg.  Ri- 
mando per  questo  punto  a  quanto  ebbi  già  occasione  di  dire,  con  larghissimo 
uso  delle  fonti  dantesche,  nel  su  cit.  studio  L'unità  politica,  etc,  p.  95  sgg. 
E  su  di  ciò  potrò  più  ampiamente  tornare  altra  volta,  quando  tratterò  delle 
fonti  cristiano-patristiche  del  pensiero  politico  di  Dante. 

(1)  Cfr.  GiERKE,  Deutsche  Genossemch.  Ili,  p.  687  sgg.;  Woolf,  Bartolus 
of  Sasso  ferrato,  etc,  pp.  112  sgg.;  266  sgg.,  e  gli  accenni  da  me  fatti  nella 
Introduz.  all'ediz.  critica  del  Tractatus  de  Tyranno  di  Col.  Salutati.  Ber- 
lino, 1913,  pp.  45  sgg.  e  negli  Studi  sul  diritto  pubblico  e  la  dottrina  poli- 
tica di  Bartolo,  in  Biv.  ital.  per  le  se.  giurid.,  1916,  pp.  228  sgg.  —  Tra  ci- 
vitas  e  regnum,  infatti,  non  v'ha  nel  linguaggio  dantesco  una  sostanziale  e 
intrinseca  diflFerenza.  Basta,  a  convincersene,  scorrere  la  Divina  Commedia, 
ove  i  due  termini  città  e  regno  vengono,  in  senso  metaforico,  indiiferente- 
mente  usati  a  indicare  i  tre  mondi  d'oltretomba  :  cfr.  Inf.  III.  1  ;  I.  125  ;  VIII, 
68;  XXXIV.  28;  Purg.  I.  4.  5;  XIII.  95;  XVI.  96;  Par.  I.  10.  23,  etc. 
Dante  stesso,  del  resto,  ci  dice  che  il  fine  del  regnum  «  est  is  qui  civitatis  » 
{Mon.  I.  5.  54)  :  cioè  il  bene  sufficiente rque  vivere. 

(2)  Mon.  I.  5.  55. 

(3)  Cfr.  Conv.  IV.  4.  20. 
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sufficiens  di  una  sola  civitas,  ma  è  di  questa  più  stabile,  paci- 
fica e  duratura  (1).  La  civitas,  come  Stato  autarchico  cittadino 
separato  e  distinto,  occupa  cosi  nella  scala  gerarchica  delle 
communitates  particulares,  un  gradino  inferiore  a  quello  del 
regnum:  onde  il  tipo  fondamentale  di  communitas  per  se  suf- 
ficiens non  è  più  la  civitas,  ma  è  il  regnum. 

Per  il  pieno  e  completo  sviluppo  della  vita  civile^  o  felice, 
è  dunque  necessario  che  1  ristretti  confini  dello  Stato-città,  pur 
senza  disconoscersi  l'autonoma  esistenza  di  questo,  si  superino 
entro  i  più  larghi  e  sicuri  confini  di  quelli,  che  Dante  designa 
come  regna  partìcularia  (2),  e  che  sono  in  realtà,  nel  pro- 
fondo pensiero  dantesco,  veri  e  proprii  Stati  nazionali.  Con  che 
si  indica  quale  sia,  in  quel  pensiero,  il  motivo  naturale  e  il 
limite  necessario  di  quel  superamento:  Vunità  nazionale.  Ed, 
invero,  la  vicenda  e  fratellanza  della  città  autarchica  con  le 
circonvicine  cittadi,  onde  si  forma,  a  perfezione  e  difensione 
di  tutte,  il  regno,  presuppone,  a  giustificarne  naturalmente 
l'esistenza,  un  vincolo  più  intimo  e  saldo,  che  non  sia  quello 
della  pura  e  semplice  vicinanza  geografica,  quale  non  può  es- 
sere che  il  vincolo  nazionale  (3). 


(1)  Cowv.  IV.  4.  19  sgg.  —  Il  regno  non  è,  in  sostanza,  se  non  una  ci- 
vitas,  nel  senso  aristotehco,  raiforzata  e  ingrandita.  Nel  che  Dante  segue  fe- 
delmente le  traccie  degli  aristotelisti  medievali,  presso  i  quali,  da  S.  Tommaso 
in  poi,  era,  per  evidente  influsso  della  realtà  storica  contemporanea,  che  alle 
civitates  autonome  dell'alta  e  della  media  Italia,  contrapponeva  i  regna  di 
Napoli,  di  Sicilia  e  d'oltre  Alpe,  corrente  e  tradizionale  l'uso  di  tradurre  in- 
differentemente la  nóÀLs  aristotelica  con  i  due  termini  civitas  e  regnum: 
cfr.  WooLF,  Oj).  cif.,  pp.  274  sgg.  e  i  miei  Studii  std  diritto  pubblico  di  Bar- 
tolo, I,  p.  231  sgg. 

(2)  Mon.  I.  3.  35  :  «  ...  operatio  ...  ad  quam...  nec  regnum  particuiare  per- 
«  tingere  potest...  »;  5.  53:  «..si  denique  unum  regnum particulare...  »;  7,4: 
«  Est...  quoddam  totum  ad  regna  particuìaria...  »,  etc. 

(3)  Che  Dante  concepisse  come  nazionale  la  base  del  regìw  particolare  non 
può  revocarsi  in  dubbio,  ove  si  consideri  il  parallelismo  evidente  in  più  d'un 
luogo  dantesco  fra  i  termini  nationes  gentes  regtm:  cfr.  per  es.  Mon.  I.  14. 
39;  n.  5.  60;  I.  7.  4;  12.  73;  De  Vulg.  Eloq.  I,  6.  36,  etc. 
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Tipo  pieno  e  completo  di  ì)erfecta  et  per  se  suflìciens  com- 
munitas  è  dunque  per  Dante  ogni  gens,  o  stirpe,  o  nazione,  di 
uomini,  i  quali  siano  stretti  da  un  vincolo  di  comune  origine 
storica  e  da  una  intima  comunanza  di  costumi,  di  tradizioni,  di 
linguaggio:  quella  nazionalità,  insomma,  che  Dante  designa 
sinteticamente  talora  con  la  parola  civilitas  (1).  Onde,  ogniqual- 
volta una  siffatta  civilitas  esorbiti  i  confini  di  una  città,  la  na- 
turale tendenza  delle  varie  città  ad  unirsi  —  pur  mantenendo 
ciascuna  una  propria  autarchia  —  in  un  maggiore  organismo 
politico  —  il  regno  —,  che  a  tutte  garentisca  una  più  sicura 
tranquillità  e  omogeneità  di  vita  e  di  sviluppo. 

19.  —  Il  commune  bonum  o  la  communis  uiiliias  (2),  a  cui 
tende,  come  al  proprio  fine  naturale,  quella  speciale  forma  di 
societas,  che  è  la  communitas  autarchica,  e  che,  come  in  ogni 
altra  minore  forma  di  societas  o  di  communitas,  fa,  di  tutte 
le  volontà  individuali  che  la  compongono,  una  concordia  (3),  è 
dunque  un  bonum  sostanzialmente  etico  o  razionale:  il  bene 
vivere  (4)  in  senso  morale,  corrispondente  all'  e^  ^fjv  aristote- 
lico: non  già  un  bonum.  economico  o  materiale.  Non  ai  beni 
secondi  —  che  sono,  in  quanto  necessarii  alla  vita  umana,  ga- 
rentiti  agli  uomini  dalle  minori  e  secondarie  coTnmunitates, 
di  cui  la  umana  civiltà  si  compone  (5)  —,  ma  al  bene  primo 


(1)  Cfr.  Mon.  III.  3.  12  sgg.  :  «  Aegyptius  verum  Scytariim  civiìitatem 
«  (ignorat),  non  propter  hoc  de  ipsorum  civilitate  contendit..  »;  e  specialm., 
per  la  civilitas  italiana  o  latina,  i  passi  da  me  riferiti  nello  studio  L'unità 
politica,  etc,  pp.  103  sgg. 

(2)  Cfr.  Mon.  II.  5.  14.  70  ;  III.  4.  78  sgg. 

(3)  Mon.  I.  15.  33  sgg.:  «  ...Est  enim  concordia  uniformis  motus  plurium 
«  voluntatum...  ita  homines  plures  concordes  diciraus  propter  simul  moveri 
«  secundum  velie  ad  unum...  Omnis  concordia  dependet  ab  unitate  quae  est 
<  in  voluntatibus...  »,  etc. 

(4)  Mon.  I.  11.  137:  è  il  viver  bene,  cui  si  accenna  in  Purg.  VI.  141. 

(5)  Cioè,  così  le  società  puramente  volontarie  e  accidentali,  come  le  stesse 
necessarie  «ow  per  se  sufficientes,  quali  la  famiglia  e  sovratutto  la  vici- 
nanza (per  cui  cfr.  in  Moìi.  1.  5.  39,  la  «  commoda  tam  personarum  quam 
«  rerum  auxiliatio...  »). 
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dell'uomo  —  Vuso  virtuoso  dell'animOj  in  ognuna  delle  due 
vite  —  lo  Stato  autarchico  deve  naturalmente  condurre  gli 
individui.  Lo  Stato  anzi  deve  far  si  che  ogni  individuo  in  quei 
beni  secondi  «  se  stesso  misuri  »,  ossia,  mentre,  da  un  lato,  non 
corra  «  con  men  cura  che  non  dee  »,  o  con  lento  amore^  al  henje 
'primo  0  mro^  d'altro  lato,  non  s'abbandoni  con  troppo  amore 
a  quel  bene,  che  per  esser  secondo^  «  non  fa  l'uom  felice  »  (1). 
Onde  non  è  compito  naturale  dello  Stato  autarchico  di  rendere 
ricchi  0  forti  o  potenti  gli  individui,  ma  di  ottenere  che  della 
ricchezza,  della  forza  e  della  potenza  gli  individui  si  servano 
virtuosam^eìite,  o,  in  altri  termini,  ne  faccian  quoWuso,  che  è 
suggerito  «  ab  humana  ratione  »,  e  che  quindi  «  per  philoso- 
«  phos  totus  nobis  innotuit...  »  (2). 

Vediamo  cosi  che  il  tipo  ideale  di  Stato  autarchico  ci  è  da 
Dante  offerto  nella  Firenze  sobria  e  pudica  dell'avo  Caccia- 
guida,  del  cui  vivere  virtuoso^  ossia  misurato  secondo  ragione 
nell'uso  d'ogni  bene  secondo,  Cacciaguida  ci  fa  con  accorato 
rimpianto  la  nota  descrizione  (3).  Il  qual  vivere,  per  essere  in 
tutto  virtuoso,  era  un  vivere  riposato  (4),  cioè,  essendo  la  fe- 
licità cessazione  del  desiderio,  e  quindi  riposo,  un  vivere  dolce 
e  bello  (5),  il  che  vuol  dire  in  tutto  felice  (6). 


(1)  Cfr.  Purg.  XV^II.  98  sgg. 

(2)  Mon.  III.  16.  65  sgg.:  v.  55  sgg.  e  Conv,  IV.  6.  155  sgg. 
(.3)  Farad.  XV.  97  sgg.;  XVI.  46  sgg. 

(4)  Par.  XV.  130. 

(5)  Par.  XV.  132. 

(6)  Esclama  infatti  Cacciaguida  d'aver  veduto 

«^. . .    Fiorenza  in  così  fatto  riposo, 
ohe  non  avea  cagione  onde  piangesse». 
{Par.  XVI.  148). 

Al  qual  riposo  della  felicissima  Firenze  dei  tempi  di  Cacciaguida  fa  perciò 
logico  riscontro  la  irrequietudine  della  infelicissima  Firenze  dei  tempi  di 
Dante  {Ivi,  142  sgg.),  già  da  lui  paragonata 

<  ...  a  queUa  inferma 
che  non  può  trovar  posa  in  suUe  pinme, 
ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  >. 
{Purg.  VI.  142  sgg.). 
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20.  —  Ma  vìvere  riposato  vai  quanto  vivere  lìacifico  :  la  Fi- 
renze di  Gacciaguida  era  infatti,  non  solo  sobria  e  pudica^  ma 
anche  in  pace  (1).  E,  invero,  la  discordia  e  la  guerra  sono,  più 
che  la  contraddizione,  la  negazione  del  riposo,  e  quindi  della 
felicità,  presupponendo  necessariamente  l'una  e  l'altra  l'inappa- 
gamento  del  desiderio.  Pace  e  ìiso  virtuoso  dell'animo  sono 
concetti  che  si  equivalgono  e  si  presuppongono  a  vicenda.  Onde 
la  pace  è  manifestamente  «  optimum  eorum,  quae  ad  nostram 
«  beatitudìnem  ordinaniur.  Hinc  est  quod  pastoribus  de  sur- 
«  sum  sonuit,  non  divitiae,  non  voluptates,  non  honores,  non 
«  longitudo  vitae,  non  sauitas,  non  robur,  non  pulchritudo  — 
«  (che  sono  beni  secondi)  —  sed  pax  »  {Mon.  I.  4.  18  sgg.)  (2): 
che  è  il  bene  primo,  perchè  è  il  presupposto  dell'uso  virtuoso 
dell'animo.  Dire  perciò  che  il  compito  naturale  dello  Stato  au- 
tarchico è  condurre  gli  individui  a  vivere  razionalmente,  o  fe- 
licemente, equivale  a  dire  che  il  compito  naturale  ne  è  man- 
tenere fra  gli  individui  la  pace  (3). 


Francesco  Ercole. 


(La  fine  al  prossimo  fascicolo). 


(1)  Par.  XV.  99;  anche  XVI.  152  sgg. 

(2)  Cfr.  Mon.  EI.  16.  86  sgg. 

(3j  Quella  pace  «  nella  quale  si  posino  le  cittadi,  e  in  questa  posa  le  vi- 
«  cinanze  s'amino,  e  in  questo  amore  le  case  prendano  ogni  loro  bisogno,  il 
«  quale  preso,  l'uomo  viva  felicemente  ;  che  è  quello  perchè  l'uomo  è  nato  »* 
{Conv.  IV.  4.  39  sgg.).  Giacché,  «  in  homine  particulari  contingit  quod  se- 
«  dendo  et  quiescendo  prudentia  (nella  vita  attiva)  et  sapientia  (nella  vita 
«  speculativa)  ipse  perficitur...  »  [Mon.  I.  4.  8  sgg.). 


LA  "  VITA  SOLITARIA  „ 

e  gli  altri  "Idilli,,  di  Giacoiiio  Leopardi. 


Sommario: 


I.  Quali  sono  questi  idilli  e  relazioni  che  ha  con  essi  H  passero  solitario.  — 
Primi  elementi  e  motivi  della  lirica  leopardiana. 

n.  La  Vita  solitaria  raffrontata  ad  un  luogo  della  Gerusalemme.  —  Sincerità 
e  originalità  di  questa  poesia.  —  Imitazione  e  creazione.  —  Leopardi 
e  Foscolo.  —  L'anima  dei  grandi  poeti.  —  Le  due  anime  di  Giacomo 
Leopardi.  —  Idealizzazione  e  realtà.  —  Mancanza  di  unità  fantastica 
in  questa  poesia.  —  Probabile  derivazione  da  essa  degli  altri  idilli.  — 
Giudizi  del  Brognoligo,  del  Porena  e  del  Biondolillo. 

m.  Unità  psicologica  di  tutti  gVidilU.  —  Loro  accordo,  e  disuguaglianze  di 
alcuni  luoghi.  —  Parte  che  ha  in  essi  l'assidua  invocazione  della  Luna. 
—  Autosuggestioni  nel  sogno  e  nell'amore.  —  Concezione  propria  degli 
idilli  e  loro  lontana  parentela  con  quelli  di  Mosco.  —  Nuovo  orienta- 
mento poetico  del  Leopardi.  —  Giudizi  del  De  Sanctis,  del  Carducci, 
dello  Zurabini  e  del  prof.  Porena.  —  Epilogo. 

L 

Alcune  opinioni  controverse  sul  valore  formale  e  psicologico 
della  Vita  solitaria  di  Giacomo  Leopardi  e  più  particolarmente 
una  nota  critica  che  il  prof.  Brognoligo  pubblicò  nel  Fanfidla 
della  Domenica  (1)  a  proposito  di  un  parere  del  prof.  Biondo- 
lillo su  la  medesima  poesia,  ci  hanno  richiamati  da  tempo  a 
diverse  considerazioni  e  a  ricerche  e  studi  da  noi  fatti  intorno 
alla  ideale  unità  di  tutti  insieme  i  componimenti  che  sotto  la  de- 


(1)  Anno  XXXVni,  num.  7-18  febbraio  1916. 
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nominazione  di  «  idilli  »  pensò  e  compose  il  Leopardi  entro  i 
termini  del  1819,  o,  per  essere  più  esatti,  tra  il  1819  e  il  1821. 
Il  che  vuol  dire  che  negli  ultimi  due  anni  il  Poeta  forse  potè 
emendare  e  dare  via  via  l'ultima  forma  alle  poesie  cominciate 
da  lui  certamente  nel  1819,  secondo  la  data  ch'egli  medesimo 
appose  ad  esse  nella  edizione  bolognese  del  1826.  I  detti  com- 
ponimenti sono  sei  e  recano,  come  tutti  sanno,  questi  titoli: 
Frammento  (prima  intitolato  Spavento  notturno)^  La  vita 
solitaria^  L'Infinito^  Alla  luna  (prima  intitolato  La  ricor- 
danza)^ Il  sogno  e  La  sera  del  dì  di  festa  (prima  intitolato 
La  sera  del  dì  festivo).  Pare  che  per  la  ispirazione  o  la  prima 
concezione  tenga  di  questi  idilli  anche  il  Passero  solitario^  che 
pubblicato  per  la  prima  volta  nella  edizione  napolitana  del  1835, 
va  innanzi  ad  essi  e  ne  inizia  la  serie:  e  certo  l'andamento 
idillico  della  elegia  e  l'affine  idealità  della  contenenza  lo  fanno 
sembrare  della  medesima  famiglia. 

Primo  il  De  Sanctis  notò  che  non  pure  questo  idillio  ma  anche 
«  parecchi  »  altri,  «  composti  e  abbozzati  »  nel  1819,  «  furono 
ridotti  più  tardi  a  forma  finita  e  pubblicati  »  (1).  E  lo  Zumbini 
alla  sua  volta  disaminò  con  qualche  larghezza  il  naturale  pro- 
cedimento di  questo  idillio  dalla  medesima  fonte  di  fantasmi  che 
formano  la  contenenza  dei  primi  (2). 

È  vero  che  il  metro  non  è  più  lo  sciolto  ma  il  «  recitativo 
misto  »  deìV Aminta  e  del  Pastor  fido  (3),  a  quel  modo  che 
nella  più  organica  unità  del  disegno  vi  ha  maggiore  determi- 
natezza il  pensiero  meditativo;  ma  il  pianto  elegiaco  nel  qua- 
dretto dell'idillio  in  cui  è  ritratto  il  sereno  e  arridente  spetta- 
colo delle  scene  campestri,  fa  pensare  alla  possibilità  di  una 
composizione  cominciata  o  almeno  concepita  in  germe  nel  tempo 
dei  primi  veri  idilli  e  rimutata  di  poi,  con  diversità  di  disegno 


(1)  Studio  su  Giacomo  Leopardi,  Napoli,  Morano,  1911,  4*  ediz.,  p.  151. 

(2)  Studi  sul  Leopardi.  Firenze,  Barbèra,  1904,  voi.  II,  pp.  182-83. 

(8)  Carducci,  Degli  spiriti  e  delle  forme  nella  poesia  di  Giac.  Leopardi, 
Bologna,  ZanicheUi,  1898,  p.  99. 
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e  più  maturo  avanzamento  di  arte,  negli  anni  in  cui  furono 
scritti  quelli  che  il  Carducci  chiama  «  grandi  idilli  »  (1)  e  che 
sono  veramente  una  grande  ripresa  dei  primi  col  più  meditato 
ritorno  del  pensiero  e  del  dolore  alle  memorie  e  alle  scene 
onde  quelli  furono  solo  in  parte  elaborati  e  compiuti.  Questi 
«  grandi  idilli  »  comprendono,  oltre  il  Passero  solitario  (Reca- 
nati, 15  giugno  1829)  (2),  le  poesie  A  Silvia  (Pisa,  19-20  aprile  "28), 
Le  ricordanze  (Recanati,  26  agosto -12  settembre  "29),  La 
quiete  dopo  la  tempesta  (Recanati,  17-20  settembre  "29),  //  sa- 
bato del  villaggio  (Recanati,  29  settembre  "29),  Canto  notturno 
di  un  pastore  errante  dell'Asia  (Recanati,  22  ottobre  "29  - 
9  aprile  "30j  (3). 

Se  non  che  il  Carducci  esclude  recisamente  che  si  possa  ri- 
portare al  tempo  dei  primi  idilli  II  passero  solitario,  sia  perchè 
non  rimangono  autografi  o  tracce  di  esso  nelle  carte  leopar- 
diane, come  invece  ne  rimangono  degl'idilli  del  "19  e  anzi  di 
tutte  le  poesie  del  Leopardi  fino  al  1835,  sia  perchè  il  metro 
in  cui  fu  composto  risale  soltanto  al  1828,  sia  perchè  ragioni 
di  stile  e  di  verseggiatura  lo  fanno  ben  diverso  dal  congegno 
formale  e  metrico  dei  primi  (4).  Ma  se  non  v'è  traccia  v'è  al- 
meno il  titolo  nei  brevi  appunti  o  schemi  riportati  dal  Carducci 
medesimo  (5)  ;  e  d'altra  parte,  nonostante  la  diversità  di  stile  e 
di  verseggiatura,  che  non  hanno  veramente  una  tempra  e  una 
struttura  troppo  disforme,  e  nonostante  la  diversità  del  metro. 


(1)  Op.  cit.,  p.  103.  Appartengono  al  quinto  momento,  pisano  e  recanatese, 
della  lirica  leopardiana,  alla  quale  il  Carducci  assegna  ben  sette  momenti  in 
due  grandi  parti:  veramente  son  troppi  o  troppo  distinti,  potendo  alcuni  di 
essi  essere  compresi  benissimo  in  più  larghi  e  più  organici  momenti,  come  fa 
lo  Zumbini  il  quale  distingue  solo  quattro  grandi  periodi. 

(2)  È  questa  la  data  che  assegna  il  Mestica  a  questo  idillio,  ma  lo  Zum- 
bini {Op.  cit.,  voi.  II,  p.  181)  non  se  ne  dà  ragione. 

(3)  Seguiamo  la  cronologia  quale  fu  data  dal  Carducci  nell'opera  citata 
(p.  108)  e  che  è  seguita  anche  da  altri. 

(4)  Op.  cit.,  p.  103,  in  nota. 

(5)  Op.  cit.,  p.:48. 
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non  mancano  ragioni  che,  come  abbiamo  accennato,  vengono  a 
imparentarlo  ai  primi. 

Or  se  mancano  tracce  di  questo  idillio  nelle  carte  leopar- 
diane, occorre  per  altro  osservare  che  non  è  punto  provato  che 
il  Leopardi  non  ne  avesse  potuto  lasciare  molte  e  molte  altre, 
andate  poi  smarrite  o  disperse,  e  che  d'altra  parte  ei  non  con- 
servasse pure  nella  fida  memoria,  anche  senza  affidarli  alla 
carta,  i  primi  lineamenti  e  i  primi  fantasmi  di  componimenti  i 
quali  erano  a  lunghi  intervalli  o  in  tempi  lontani  rielaborati  o 
rifatti. 

E  forse  non  si  sarebbe  troppo  lontani  dal  vero  pensando  che 
anche  II  sabato  del  villaggio  e  La  quiete  dopo  la  tempesta^ 
i  quali  anche  per  lo  stile  e  per  la  contenenza  formano  insieme 
col  Passero  solitario  un  gruppo  tutto  a  sé  nella  serie  dei 
«  grandi  idilli  »,  abbiano  un  qualche  germe  che  li  riporti  al 
tempo  dei  primi,  almeno  per  la  sostanza  primigenia  e  per  al- 
cuni lineamenti  dei  quadri  e  delle  scene  in  cui  sono  ritratti 
spettacoli  naturali  o  ricordi  di  vita  cittadina  che  il  poeta,  anche 
innanzi  e  dopo  il  tempo  dei  primi  idilli,  andava  abbozzando  di 
volta  in  volta  in  tratti  o  scorci  di  prosa  o  di  poesia  e  in  primi 
getti  di  vere  e  proprie  composizioni  poetiche.  Chi  conosce  ad- 
dentro tutta  l'opera  del  Leopardi  e  insieme  ha  scorsi  i  molti 
volumi  dei  suoi  Pensieri  di  varia  filosofìa  e  di  bella  lettera- 
tura, ricorda  benissimo  ch'egli  raccoglieva  e  fissava  nella  mente, 
e  spesso  spesso  fermava  in  rapidi  appunti,  tutto  che  gli  si  of- 
frisse allo  sguardo  e  all'osservazione,  cioè  ogni  impressione  di- 
retta 0  indiretta,  ogni  manifestazione  o  ricerca  di  arte  e  di 
scienza,  ogni  immagine  o  fantasma  di  cose  anche  tenui  e  fugaci, 
ogni  tòcco  0  ruvido  abbozzo  ed  ogni  primo  disegno  di  lavori  o 
concepimenti  futuri.  Cosi  egli  appuntava  e  tracciava  qua  e  là, 
come  subitamente  e  per  caso  gli  si  presentavano,  tratti  e  mo- 
venze, profili  e  tócchi  di  scene  popolari  o  domestiche  e  dei  più 
vaghi  aspetti  della  natura  e  del  mondo  sensibile,  cioè  "gli  ele- 
menti puramente  oggettivi  della  vita  e  delle  cose  che  erano  la 
materia  e  il  fondo  esteriore  del  suo  doloroso  meditare,  per  ri- 


46  G.    CHBOOHIA 

prenderli  poi  come  linee  o  contorni  e  anche  come  sostrato  di 
ben  altre  scene,  cioè  di  quelle  in  cui  era  lui,  lui  solo,  cioè  il 
suo  ?o,  l'unico  attore  e  l'unico  protagonista. 

Dunque  da  una  materia  pronta  e  viva,  tutta  d'impressioni  e 
di  ricordi  fedeli,  e  già  da  tempo  accolta  nel  sentimento  e  nella 
fantasia,  derivarono  a  intervalli  più  o  meno  lunghi  non  pochi 
canti  del  Leopardi,  concepiti  quasi  a  frammenti  o  a  sbalzi,  ri- 
lavorati in  più  tempi  e  dati  alla  luce  dopo  cinque,  dopo  dieci 
e  fino  dopo  quindici  anni.  Ma  talvolta  a  questa  materia  se  ne 
aggiungeva,  non  senza  sforzo,  un'altra  molto  più  recente  e  per 
lo  più  di  rigida  negazione  filosofica,  la  quale  non  era  sempre 
adatta  a  ricevere  come  la  prima  una  giusta  contemperanza  e 
una  conveniente  armonia  dal  lavoro  e  dal  freno  dell'arte. 

E  questo  è  il  caso  di  almeno  alcuni  dei  primi  idilli  e  spe- 
cialmente della  Vita  solitaria,  che,  come  ben  dice  lo  Zumbini, 
è  «  quasi  una  sintesi  delle  impressioni  »  (1)  da  cui  distintamente 
sono  ispirati  gl'idilli  tutti  ;  e  perciò  da  essa  prendiamo  le  mosse 
per  la  disamina  degli  elementi  e  motivi  che,  pur  disformi  o  di- 
versi, conservano  almeno  nel  fondo  l'ideale  unità  onde  sono  im- 
prontate tutte  queste  poesie. 


IL 


Prima  di  toccare  alcune  delle  molte  altre  questioni  che  sono 
state  agitate  intorno  a  questa  poesia  giovanile  del  Leopardi, 
vogliamo  rifarci  sùbito  da  una  opinione,  che  può  parer  nuova  o 
inattesa,  del  prof.  Brognoligo  (2),  il  quale  inclinerebbe  a  credere 
che  il  grande  poeta,  ancora  troppo  giovane  e  fresco  di  memorie 
e  reminiscenze  classiche,  ne  ricevesse  la  ispirazione  e  fino 
«  i  modi  e  le  parole  »  dalla  «  lettura,  o  rilettura  »,  della  Gerun 


\^ì)  iJiJ.  cit.,  voi.  II,  p.  177. 
(2)  Art.  cit. 
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salemme  «  o  di  qualche  suo  canto  »,  e  propriamente  del  set- 
timo che,  com'è  noto,  narra  il  rifugio  di  Erminia  fra  i  pastori; 
canto  da  cui  il  Leopardi  avrebbe  derivato  non  pure  un  tratto 
testuale  di  due  sole  parole,  cioè  di  due  verbi  («  vidi  »  e  «  co- 
nobbi »),  ma  in  fondo  anche  il  senso  e  il  caratteristico  motivo 
della  rappresentazione.  Benedette  fonti!  ^ 

In  verità  egli  avanza  timidamente  la  sua  opinione,  che  anzi 
la  propone  allo  studio  e  alle  ricerche  degli  eruditi.  Ma  questi 
eruditi,  in  argomento  come  quello  della  Vita  solitaria,  argo 
mento  vecchio  e  anzi  antico,  argomento  sfruttato  da  tanti  poeti 
e  prosatori  di  nazioni,  di  tempi  e  di  civiltà  diverse,  possono  di 
leggieri  scovare  e  riscontrare  contatti  e  somiglianze  fra  scrit- 
tori svariatissimi  e  fra  prose  e  poesie  infinite,  le  quali,  a  volere 
essere  pedanti,  potrebbero  anche  parere  una  servile  o  non  ori- 
ginale filiazione  di  un  primo  ed  unico  esemplare  originario  di 
vera  creazione,  non  certo  possibile  a  ritrovare  perché  perduto 

0  disperso  nelle  remote  ed  oscure  origini  della  fantasia  umana. 

1  detti  due  verbi  («  vidi  »  e  «  conobbi  »)  sono  in  questi  versi 
della  Vita  solitaria-. 


Poiché  voi,  cittadine  infauste  mura, 
Vidi  e  conobbi  assai,  là  dove  segue 
Odio  al  dolor  compagno 


Il  Brognoligo,  preoccupato  del  senso  letterale  che  di  queste 
due  sole  parole  è  nei  due  ben  diversi  luoghi  dei  due  poeti, 
scrive  in  proposito:  «  Ora  chi  nelle  parole  del  Leopardi  non 
«  sente  distinta  l'eco  di  quelle  del  pastore  tassesco  : 

E  benché  fossi  guardian  degli  orti 
Vidi  e  conobbi  pur  l'inique  sorti?  » 

Ma  questa  «  eco  »  è  tanto  poco  «  distinta  »  che  1'  «  odio  al  dolor 
«  compagno  »  ha  nell'anima  del  Leopardi  un  senso  profonda- 
mente diverso  dallo  stato  psichico  del  «  guardian  degli  orti  » 
che  ritorna  alla  felicità  della   sua  antica  vita  pastorale  dopo 
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aver  conosciuto  quella  «  iniqua  »  delle  «  corti  »,  felicità  alla 
quale  il  doloroso  poeta  non  poteva  ritornare  per  non  averla  mai 
goduta  fin  dal  «  dolce  e  irrevocabil  tempo  »  in  cui  «  questa  in- 
«  felice  scena  del  mondo  s'apre  al  guardo  giovanile  in  vista  di 
«  paradiso  ». 

E  d'altra  parte  i  medesimi  due  verbi,  prima  radice  della  sup- 
posta derivazione,  questi  due  verbi  cosi  accoppiati  come  sono 
nel  Tasso  e  nel  Leopardi  e  in  tanti  altri  poeti  e  prosatori,  eb- 
bero ed  hanno  tuttora  un  uso  troppo  comune  perché  si  sentisse 
0  si  senta  veramente  il  bisogno  di  andarli  ad  attingere  a  questa 
0  a  quella  fonte:  e  difatti  essi  logicamente  si  accomunano  in 
modo  che  l'uno  richiama  l'altro  nella  forma  omai  trita  dell'uso. 

Ma  il  prof.  Brognoligo,  col  pensiero  sempre  fisso  alle  fonti  e 
col  preconcetto  che  i  poeti  giovani,  anche  se  grandi  come  fu 
il  Leopardi,  «  si  ritrovano  volentieri  negli  altri  da  cui  prendono 
«  occasione  e  ragione,  pensieri  e  parole  ad  esprimer  sé  stessi  », 
ricorda  anche  l'abbozzo  leopardiano  intitolato  Erminia  per  di- 
mostrare che  il  nostro  poeta  «  avesse  dimestichezza  col  Tasso 
«  e  da  lui  prendesse  ispirazione  per  qualche  componimento  negli 
«  anni  (1819-21)  in  cui  pensò  e  scrisse  gli  idilli  ».  Ma  questa 
«  dimestichezza  »  nulla  prova  di  per  sé  :  e  dimestichezza  il  Leo- 
pardi ebbe  pure  con  altri  poeti  non  solo  in  quegli  anni  ma  per 
tutta  la  vita,  come  l'ebbero  sempre,  specialmente  nei  periodi 
dell'arte  riflessa,  tutti  i  poeti  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte  le 
età.  Né  l'abbozzo  deìV Erminia  —  imparaticcio  dell'adolescenza 
—  ci  porge  elementi  concreti  che  provino  in  massima  che  in 
quegli  anni  il  Leopardi  traesse  ispirazioni  dal  Tasso.  11  Leo- 
pardi —  lo  ricorda  in  questo  punto  anche  il  prof.  Brognoligo  — 
aveva  allora  23  anni  :  una  bella  età  per  le  prime  vere  creazioni 
nei  grandi  poeti. 

E  di  fatti  il  Leopardi,  a  quell'età,  aveva  già  scritto  le  tre 
canzoni  patriottiche,  in  cui  primo  levò  la  lirica  alle  altezze  del- 
l'eloquenza e  riformò  la  canzone  petrarchesca,  e  tutti  questi 
«  idilli  »,  alcuni  dei  quali,  come  V Infinito  e  la  Se7'a  del  dì  di 
festa,  sono  capolavori  degni  della  più  forte  virilità  e  fra  le  più 
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alte  concezioni  della  lirica  leopardiana.  Tra  i  ventitré  e  i  venti- 
quattro anni  il  Foscolo  compose  le  odi  A  Luigia  Pallavicini 
e  All'amica  risanata  e  tutti  i  suoi  migliori  sonetti,  che  sono 
fra  le  più  nuove  e  originali  espressioni  della  lirica  moderna; 
e  a  soli  ventisette  anni,  cioè  quattro  anni  dopo,  scrisse  i  Se- 
polcri^  che  sono  fra  le  più  grandi  meraviglie  della  poesia 
umana. 

Dunque  dire  a  proposito  del  Leopardi  che  a  questa  età  anche 
un  grande  poeta  prende  dagli  altri  «  occasione  e  ragione,  pen- 
«  sieri  e  parole  ad  esprimer  sé  stesso  »,  facendo  di  lui,  certo 
senz'avvedersene,  nient'altro  che  un  retore  e  un  mestierante, 
non  è  degno  del  prof.  Brognoligo,  che  pure  è  un  critico  acuto 
e  di  molta  dottrina.  E  vero  che  i  poeti  giovani  —  ed  anche  i 
maturi,  aggiungiamo  noi  —  «  si  ritrovano  volentieri  negli  altri  »: 
ma  non  crediamo  punto  che  essi  «  prendano  dagli  altri  occa- 
«  sione  e  ragione,  modi  e  parole  ad  esprimer  sé  stessi  »  :  questo 
può  dirsi,  sotto  dati  aspetti,  solo  dei  poeti  mediocri  o  certo  non 
grandi:  ma  i  veramente  grandi  poeti  non  prendono  che  da  sé, 
dalla  fonte  propria,  anche  se  imitino  o  derivino  e  persino  se 
traducano  inconsciamente  dagli  altri,  cioè  dalla  fonte  in  cui  già 
si  sono  organicamente  associate  e  fuse  impressioni,  memorie, 
immagini  e  forme  che  in  tempi  diversi  e  da  sorgenti  diverse 
vi  si  raccolsero  in  una  propria  e  distinta  unità  ideale,  secondo 
la  forza  dell'indole,  dell'ingegno,  degli  studi  e  dell'esercizio  ar- 
tistico, secondo  le  individuali  attitudini  e  i  casi  particolari  della 
vita  che  danno  moto  ed  ali  al  sentimento,  alla  passione  e  alla 
fantasia.  L'anima  dei  grandi  poeti  é  un  mondo  di  anime,  le 
quali  da  mille  spiriti  e  da  luci  infinite  si  scontrano  e  si  strin- 
gono insieme  in  un'anima  sola,  i  cui  moti  non  possono  essere 
se  non  l'espressione  di  una  ben  caratteristica  e  autonoma  per- 
sonalità morale  e  ideale:  essa  tesse  e  ritesse  da  sé  il  ricco  e 
mirabile  ordito  della  concezione  fantastica  anche  se  dal  ricer- 
catore minuto  possano  rintracciarsene  altrove  in  orditi  diversi 
le  dislegate  fila,  le  quali,  osservate  fuori  del  proprio  organismo 
artistico  e  non  più  nella  loro  unità,  non  sono  che  materia  in- 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215.  4 
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forme  e  membra  strappate  al  corpo  vivo  della  poesia  (disiecta 
membra  poetaé).  Abbiamo  creduto  opportuno  di  accennare  a 
questo  che  crediamo  il  fondamento  di  ogni  buona  critica  spe- 
cialmente nel  diretto  esame  del  valore  intimamente  estetico  di 
ogni  opera  d'arte,  fondamento  di  cui  non  tengono  il  debito  conto 
molti  e  molti  ricercatori  minuziosi  di  fonti. 


11  Leopardi,  nell'età  (1819-2Ì)  alla  quale  si  deve  riportare  la 
composizione  di  questi  «  idilli  »,  cioè  tra  i  ventuno  e  i  ventitré 
anni,  aveva  già  di  sé,  della  vita  e  delle  cose  un'esperienza 
propria  e  direttamente  una  visione  dolorosa,  intima,  profonda; 
aveva  cioè  una  cosi  caratteristica  e  personale  indipendenza  di 
pensiero  e  di  sentimento  da  non  aver  bisogno,  per  esprimere 
sé  stesso,  di  ricorrere  a  imitazioni  e  di  derivare  da  altri  poeti 
ragioni  e  forme,  occasioni  e  motivi  d'ispirazione,  salvo,  s'intende, 
le  reminiscenze  inconscie  che  ogni  vero  poeta  trae  dal  proprio 
fondo  ideale  in  cui  già  si  trovano  accolte.  Non  si  può  dunque 
parlare  di  «  occasione  letteraria  »  a  proposito  di  un  poeta  che 
fu  dei  più  originali  del  mondo,  di  un  poeta  che  troppo  presto 
sperimentò  in  sé  l'amaro  della  vita,  di  un  poeta  che  solo  in  sé 
e  nelle  torture  dell'ambiente  domestico  poteva  ritrovare  l'occa- 
sione vera  e  diretta  per  dare  sfogo  allo  strazio  del  suo  cuore, 
acuito  dalla  insistente  forza  del  pensiero  che  n'esplorava  le 
fonti  e  le  ragioni  più  ascose.  Che  forza,  che  potere,  che  azione 
mai  poteva  esercitare  nell'animo  suo  l'episodio  di  Erminia  e  del 
«  canuto  »  pastore  tassesco,  o  la  lettura  e  rilettura  di  altri  epi- 
sodi, di  altri  canti,  di  altri  poemi,  quando  aveva  davanti  a  sé, 
nella  sua  più  cruda  realtà,  il  quadro  della  infelicità  sua,  dalla 
quale  soltanto  poteva  derivargli,  anche  sotto  le  forme  arridenti 
dell'idillio,  la  profonda  elegia  del  dolore?  E  in  questo  idillio 
appunto  egli  scriveva: 

In  cielo, 
In  terra  amico  agl'infelici  alcuno 
E  rifugio  non  resta  altro  che  il  ferro. 
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Questo  certo  non  poteva  sentire  né  pensare  il  tassiano  «  guar- 
«  dian  degli  orti  I  ».  L'  «  occasione  letteraria  »,  in  critica,  è  sino- 
nimo di  «  esercizio  retorico  »  :  e  il  Leopardi  —  ci  perdoni  il 
prof.  Brognoligo  —  almeno  da  quegli  anni,  non  fu  retore  mai. 
Egli  conobbe,  senti  e  pensò  il  dolore  come  niun  altro  poeta  mai 
nelle  letterature  moderne.  E  cosi,  tanto  il  dolore  per  sé  stesso 
quanto  la  filosofia  del  dolore  agitavano  di  continuo  quell'anima 
sensibilissima  e  quel  sublime  intelletto,  pel  naturale  bisogno 
che  egli  aveva,  a  sfogo  del  suo  interiore  martirio,  di  scrutare 
la  sorgente  delle  sue  lacrime.  In  lui  si  può  dire  che  vi  fossero 
«  due  anime  »  :  l'una  materiata  di  solo  sentimento  e  disposta  a 
vagheggiare  e  quasi  idoleggiare  le  bellezze  della  natura,  e  l'altra 
materiata  di  solo  pensiero,  di  riflessione,  di  meditazione,  che 
con  l'esercizio  della  filosofia  oscurava  e  quasi  macerava  quel 
vivo  senso  di  dolcezza  che  in  cospetto  della  natura  medesima 
gli  veniva  per  le  sole  vie  del  sentimento.  Ecco  perchè  la  sua 
poesia  si  leva  a  benedire  e  maledire  insieme  :  ecco  perchè  il 
suo  canto  ci  fa  amare  la  natura  e  desiderare  la  vita  nel  tempo 
istesso  in  cui  sono  negate  o  accusate  dal  poeta. 

Il  sentimento,  quando  nelle  brevi  tregue  pareva  che  avesse 
da  solo  il  dominio  del  suo  cuore,  gli  faceva  godere  nella  loro 
serena  e  solitaria  dolcezza  tutti  gli  effetti  degl'incanti  esteriori, 
tutte  le  attrattive  del  mondo  sensibile;  ma  mentre  sembrava 
che  vi  si  abbandonasse  con  la  pienezza  dell'anima  e  del  desi- 
derio, ecco  che  il  pensiero,  turbando  la  serenità  del  suo  «  io  », 
gli  oscurava  d'un  tratto  quel  medesimo  sentimento  nel  terribile 
contrasto  tra  il  mondo  cosi  bello  per  sé  stesso  ma  pur  cosi 
amaro  per  lui! 

In  altri  termini,  per  ridurre  a  semplicità  la  cosa,  egli  diceva 
0  pensava:  quanto  è  bella  la  natura  per  sé!  perché  dunque 
essa,  pur  essendo  cosi  bella,  non  mi  porge  che  amarezza?  perché 
dagli  stupendi  spettacoli  della  terra  e  del  cielo  a  me  non  sca- 
turiscono che  lacrime? 

Questi  i  due  elementi  delle  «  due  anime  »  che  si  contendono 
insieme  il  dominio  di  quel  cuore,  sul  quale  trionfa  pur  troppo 
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la  seconda,  l'oscura  dea  del  pensiero  scrutatore,  il  tarlo  rodi- 
tore della  filosofia,  la  quale,  nella  discordia  dei  due  elementi  e 
nella  prevalenza  dell'uno  sull'altro,  turba  talvolta  la  stessa  eu- 
ritmia dell'arte,  come  può  vedersi,  per  esempio,  in  alcune  parti 
mal  legate  e  certo  non  uguali  di  questa  Vita  solitaria. 

Da  questi  idilli  comincia  veramente  il  passaggio  dal  dolore 
individuale  al  dolore  universale,  come  nella  parte  meditativa 
centrale  della  Sera  del  dì  di  festa  ;  e  da  questi  medesimi  idilli 
comincia  a  delinearsi  quel  dissidio  che  meglio  rende  i  caratteri 
di  queste  due  anime,  e  da  cui,  anche  a  tr^^verso  il  più  crudo 
pessimismo,  traspare  il  senso  profondo  di  quella  idealità  la  quale, 
nonostante  il  dolore  e  la  negazione,  legava  pur  sempre  quello 
spirito  alla  più  alta  concezione  della  vita  e  alla  serena  e  acca- 
rezzata visione  degli  aspetti  più  incantevoli  della  natura,  pur 
tante  volte  da  lui  accusata  e  di  poi  maledetta. 

Ma  la  parte  idillicamente  oggettiva  della  Vita  solitaria^  nella 
quale  è  rappresentato  il  soggiorno  del  poeta  in  campagna,  fu 
tratta  dal  vero,  o  fu  solo  una  pura  idealizzazione  della  fantasia 
e  un'aspirazione  dell'animo  del  poeta?  In  altri  termini,  quando 
egli  compose  la  Vita  solitaria^  era  o  era  stato  veramente  in 
campagna,  e  derivò  direttamente  da  essa  l'ispirazione  per  questo 
idillio?  Il  prof.  Brognoligo  crede  di  no,  e  fra  altre  cose  a  tal 
proposito  dice  che,  a  somiglianza  di  tutti  gli  altri  poeti,  come, 
ad  esempio,  i  buccolici  nei  quali  la  campagna  «  non  è  mai,  né 
«  può  essere  della  realtà  »,  il  Leopardi  non  ebbe  di  essa  che 
una  pura  aspirazione  e  idealizzazione;  che  s'egli  fosse  stato 
veramente  in  quella,  ne  sarebbe  stato  deluso  in  modo  da  fargli 
scrivere  cose  ben  diverse;  e  nota  pure  che,  «richiamandosi 
«  appunto  al  pastore  del  Tasso  »,  egli  disse  «  capanna  »  il  luogo 
dove  abitò,  «  mentre  in  una  capanna  non  poteva  certo  abitare 
«  il  conte  Leopardi  »  (1). 


(1)  Articolo  citato. 
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Lasciando  i  buccolici  a  proposito  del  Leopardi  e  il  pastore 
asse  SCO  del  quale  abbiamo  discorso,  diciamo  che  non  ci  par 
punto  vero  che  la  campagna  anche  nei  poeti  buccolici  «non  è 
«  mai,  e  non  può  essere,  della  realtà  »:  a  quel  modo  che  cre- 
diamo che  un  vero  poeta,  quando  parla  in  propria  persona,  non 
senta  il  bisogno  di  figurar  come  reale  quello  che  è  soltanto  un 
desiderio  e  un'aspirazione,  potendo  renderlo  benissimo  nelle 
forme  convenienti  o  più  adatte  della  rappresentazione  sogget- 
tiva in  cui  risalti  quest'aspirazione,  come  ha  sempre  fatto  il 
Leopardi,  meno  che  nel  Consalvo,  che  è  delle  meno  perfette 
poesie  di  lui  (1)  e  quella  dove  la  sua  aspirazione  e  il  suo  sen- 
timento egli  rese  o  tentò  di  rendere  nella  forma  impersonale  e 
puramente  oggettiva  della  narrazione  drammatica  (2).  Il  Bruto 
7nmore,  che  potrebbe  parere  a  prima  vista  anche  una  rappre- 
sentazione impersonale  e  oggettivamente  storica,  è  tutt'altra 
cosa:  non  è  narrazione,  ma  soliloquio  sublime  nella  persona  di 
Bruto  sinceramente  e  soggettivamente  idealizzata  fuori  della 
storia.  Ma  l'idealizzazione,  a  cui  accenna  il  prof.  Brognoligo,  in 
un  temperamento  cosi  ardentemente  soggettivo  come  fu  quello 
del  Leopardi,  non  potè  non  essere  stata  suscitata  almeno  dal 
ricordo  della  cosa  direttamente  osservata  nella  viva  realtà,  e  a 
cui,  in  un  momento  triste,  l'anima  ritornò  con  un  senso  di  sim- 
patica e  patetica  nostalgia. 

E  il  mondo  del  Leopardi,  sia  che  il  poeta  desideri  o  spregi, 
sia  che  ami  o  maledica,  proviene  tutto  dalla  realtà.  Lo  dice  lui 
stesso:  e  dobbiamo  credergli. 


(1)  È  questa  l'opinione  espressa  dal  Carducci  nel  suo  saggio  su  Jaufré 
Rudcl,  opinione  a  cui  si  accostò,  ricredendosi,  lo  Zumbini  (2°  voi.  dei  suoi 
Studi  sid  Leopardi,  Firenze,  Barbèra,  1904,  pp.  222-24). 

(2)  In  un  nostro  studio  sul  Comcdvo  (Teramo,  1903)  cercammo  di  dimo- 
strare che  il  difetto  principale  di  questa  poesia  consiste  appunto  nella  di- 
scordia tra  l'ideale  e  il  reale,  tra  il  soggettivo  e  l'oggettivo  non  ben  fusi 
insieme,  e  per  non  avere  scelto  il  poeta  una  forma  più  omogenea,  più  di- 
retta, più  organica  nella  quale  meglio  si  rivelasse  e  si  compiesse  nell'artista 
la  personalità  ideale. 
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Di  fatti  nelle  carte  napolitane  del  poeta  è  scritto:  «Idilli 
«  esprimenti  situazioni,  affezioni,  avventure  storiche  del  mio 
«  animo  ».  Il  che  vuol  dire  che  tutto  in  lui  era  dal  vero,  il 
quale  di  volta  in  volta,  secondo  le  occasioni,  egli  raccoglieva  e 
appuntava,  come  abbiamo  detto  fin  da  principio,  da  tutto  quello 
che  direttamente  e  immediatamente  osservava.  Bene  il  Carducci 
rilevò  gli  spiriti  e  le  forme  della  lirica  leopardiana  quando  notò 
che  queste  tracce  e  questi  appunti  attestano  1'  «  abito  a  osser- 
«  vare  e  cogliere  il  motivo  poetico  dal  vero  anche  più  minuto 
«  e  più  umile,  come  soltanto  i  grandi  ingegni  sanno  e  fanno  ». 
E  a  proposito  della  «  luna  caduta  secondo  il  mio  sogno  »,  ag- 
giunge che  anche  questo  potè  provenire  dal  vero  (1). 

Ed  è  appunto  dei  grandi  poeti  l'idealizzare,  anche  in  tempi 
lontani,  quella  diretta  e  viva  realtà  a  cui  un  giorno  essi  più  o 
meno  personalmente  furono  partecipi,  e  nelle  stesse  adombra- 
zioni  d'un  nuovo  e  magari  sognato  disegno  di  vita  raccogliere 
dalla  memoria  e  dalla  fantasia  gli  elementi,  i  profili  e  i  contorni 
di  fatti  e  di  cose  che  un  tempo  furono  sensibilmente  avvertiti 
e  osservati  nel  mondo  reale.  Ora  1'  «  idealizzare  »  lungi  dalla 
realtà  vissuta  è  degl'ingegni  mediocri  e  dei  retori.  Ecco  :  il  par- 
lare di  campagna  e  anche  l'immaginare  di  vivere  in  campagna 
senza  esserci  stato  o  aver  mai  goduto  la  quiete  e  la  lietezza 
d'una  campagna,  e  il  ritrarre  quella  vita  e  il  figurarsela  vissuta 
senza  che  essa  realmente  abbia  mosso  l'animo  e  il  sentimento 
di  chi  ne  parla,  è  un  non  senso  o  è  solo  un  giuoco  della  fantasia. 

Ora  il  Leopardi  fu  veramente  in  campagna,  e  vide  e  osservò 
da  vicino  tutto  quello  che  dice  di  avervi  visto  e  osservato  in 
una  poesia  cosi  cordialmente  e  sinceramente  soggettiva  qual'è 
la  Vita  solitaria.  Per  tutto  questo  non  bisogna  badar  punto,  in 
un  poeta  e  in  un'opera  di  fantasia,  al  senso  letterale  delle  parole, 
perché  il  Leopardi,  per  esempio,  ha  potuto  benissimo  chiamar 


(1)  Degli  spinti  e  delle  forme  nella  poesia  di  Giac.  Leopardi,  Bologna, 
Zanichelli,  1898,  pp.  48-49. 
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«  capanna  »  la  piccola  e  rude  sua  abitazione  campestre.  Ed  è 
proprio  cosi,  perchè  fin  dai  primi  due  versi  della  Vita  solitaria 
egli  dice  che  nella  «  chiusa  stanza  la  gallinella  esulta  battendo 
«  l'ale  »  :  ora  la  «  chiusa  stanza  »  fa  naturalmente  pensare  alla 
casa  rusticale,  detta  «  capanna  »  perchè  umile  e  modesta,  e 
forse  anche  per  un  senso  di  vaghezza  e  di  allettamento  della 
rusticità  campestre,  ma  non  perchè  fosse  stata  una  vera  e  propria 
«  capanna  ».  E  similmente  avrà  potuto  chiamar  «  lago  »  un  sito 
ameno  della  sua  villetta,  bagnato  d'acque  e  «  coronato  di  piante  », 
al  cui  margine  egli  realmente  si  assideva;  e  cosi  anche  avrà 
potuto  non  sentire  lo  «  stridere  »  delle  cicale  nell'estate  del  1820 
0  del  1821,  quando  egli,  come  può  dedursi  da  una  lettera  della 
zia  Melchiorri  del  15  luglio  1820  (1),  potè  recarsi  al  suo  villino 
di  «  San  Leopardo  »,  cioè  nel  penultimo  o  nell'ultimo  degli  anni 
in  cui  furono  composti  questi  idilli. 

Per  tutto  questo  noi  riteniamo  che  egli  non  espresse  nulla 
che  non  fosse  stato  della  verità  calda  e  immediata,  che  accen- 
deva a  tratti,  in  momenti  diversi,  la  sua  fantasia  e  il  suo  sen- 
timento sotto  il  cui  impulso  si  affrettava  a  tracciare,  com'egli 
scriveva  e  noi  ricordammo,  le  «  situazioni  »,  le  «  affezioni  »  e 
le  «  avventure  storiche  del  suo  animo  »  ;  le  quali  poi  di  tempo 
in  tempo,  nei  subitanei  ritorni  della  fantasia,  uscivano  dal  boz- 
zolo delle  semplici  tracce  per  ricevere  lo  sviluppo,  la  forma  e 
il  suggello  dell'arte. 

Il  Leopardi,  come  lo  Zibaldone  e  tutte  le  carte  manoscritte 
da  lui  lasciate  dimostrano  fino  all'evidenza,  fu  dei  poeti  moderni 
quello  che  meglio  derivò,  dalla  esperienza  propria,  il  soggettivo 
umano,  la  prepotenza  dell'  «  io  »,  avente  per  contorno  il  quadro 
della  natura,  e  per  intima  psicologia  la  meditata  visione  della 
vita,  della  società,  della  storia,  visione  la  quale  ci  appare  come 
il  riflesso  dello  spirito  e  dell'animo  suo.  Cosi  egli,  quando  s'ispirò 


(1)  È  riportata   nel   volume    delle  Lettere  scritte  a  Giac.  Leopardi,  rac- 
colte dal  Piergili,  Firenze,  1878. 
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alla  campagna  a  cui  chiese  un  po'  di  ristoro,  non  lo  fece  e  non 
potè  farlo  per  pura  aspirazione,  ma  per  aver  trovato  realmente 
in  essa  un  po'  di  pace,  un  po'  di  riposo,  un  po'  di  oblio,  anche 
se  gelido  o  inerte.  Il  pensare  che  se  avesse  parlato  della  cam- 
pagna dopo  esservi  stato,  lo  avrebbe  fatto  col  medesimo  pessi- 
mismo col  quale  aveva  parlato  degli  uomini  e  della  città  nativa, 
non  è  vero  e  nemmeno  naturale.  Egli,  prima  di  andarvi,  dai 
casi  della  vita  cittadina  e  dalle  particolari  condizioni  del  suo 
fisico  e  del  suo  morale  sarebbe  stato  invece  predisposto  a  ma- 
ledirla, come  aveva  maledetto  tante  altre  cose;  perché  un  uomo 
che,  come  già  il  Leopardi,  si  vede  circondato  e  stretto  dalla 
sventura  più  atroce  fin  dentro  le  pareti  domestiche  e  a  contatto 
delle  persone  che  dovrebbero  essergli  le  più  care,  vede  tutto 
nero  e  non  può  aver  l'animo  disposto  nemmeno  a  presentire  la 
probabilità  di  un  tenore  diverso  e  migliore  di  vita.  Si  ricordi 
e  noti  che  l'anno  1819,  nel  quale,  se  non  tutti  composti,  certo 
furono  tutti  cominciati  questi  idilli  almeno  nelle  parti  più  vitali, 
fu  l'anno  «  critico  »  di  Giacomo  Leopardi,  che  allora  aveva 
l'animo  e  il  pensiero  rivolti  a  luoghi  assai  lontani  da  Recanati, 
dove  coi  suggerimenti  e  incitamenti  del  Giordani  sperava  di 
ritrovare,  ben  lungi  dalla  famiglia,  un  vero  conforto  per  l'a- 
nima sua. 

Dunque  il  suo  vero  e  proprio  desiderio,  la  sua  viva  aspira- 
zione era  altrove,  a  meta  molto  più  alta;  a  ben  altro  mirava 
quel  povero  cuore  che  tanto  soffriva.  La  campagna  dunque  — 
non  più  aspirazione  ma  realtà  —  gli  aveva  effettivamente  of- 
ferto, com'egli  stesso  scrive  (e  dobbiamo  credergli),  «  alcuna, 
«  benché  scarsa,  pietà  ».  Era  poco,  ma  questo  poco  dovè  essere 
causa  in  lui  di  qualche  consolazione,  da  cui  certo  gli  provenne 
la  parte  più  direttamente  e  poeticamente  idillica  di  questa 
poesia.  Ora  il  poeta  che,  accennando  ai  diletti  della  campagna, 
si  esprime  con  si  netta  e  recisa  determinatezza  e  con  si  misu- 
rata limitazione  («  alcuna,  benché  scarsa,  pietà  »),  non  può  aver 
parlato  di  cosa  a  cui  non  fosse  stato  pai'tecipe. 
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Fu  notata  dal  De  Sauctis  (1)  la  disuguaglianza  che  in  generale 
ha  questa  poesia,  la  quale,  come  ha  difetti  di  proporzione  stili- 
stica, cosi  anche  non  lucido  l'accordo  dei  quadri  diversi  e  degli 
elementi  informativi  di  essa.  E  di  fatti  la  descrizione  dell'alba 
mal  s'innesta  colla  violenta  apostrofe  alla  natura  poco  innanzi 
benedetta  :  all'apostrofe  segue,  con  repentino  passaggio,  il  tratto 
bellissimo  della  «  quiete  »  ;  e  a  questa  mal  si  lega  nel  ricordo 
l'erompente  grido  del  primo  amor  giovanile,  il  quale,  alla  sua 
volta,  si  smorza  d'un  fiato  per  dare  luogo  alla  non  meno  im- 
provvisa invocazione  della  luna,  che  ha  solo  bella  chiusa,  perché 
nel  resto  si  perde  qua  e  là  in  ambagi  d'immagini  e  riflessioni 
prolisse,  che  turbano  l'euritmia  dell'episodio  finale.  Appare 
dunque  manifesto  un  duro  scontro  o  certo  una  poco  salda  com- 
pagine fra  le  diverse  parti  di  questa  poesia,  e  non  pure  nei 
particolari  accessori  e  negli  atteggiamenti  diversi  del  pensiero, 
ma  ancora,  e  più,  nel  tono,  nel  colorito  e  nel  movimento  della 
rappresentazione:  il  che  fa  pensare  a  un  certo  urto  o  distacco 
degli  elementi  secondari  di  essa,  i  quali  si  seguono  immediati 
ed  intralciano  il  motivo  primo  e  fondamentale  che  esprime  quel 
fugace  e  interrotto  lenimento  di  dolore,  che  la  natura  dà  al 
poeta. 

È  inutile  dire  che  questa  discordanza  non  vada  rilevata  se  si 
consideri  il  componimento  diviso  e  distinto  in  quattro  parti  e 
quattro  momenti  diversi  (2),  perché  una  è,  o  dovrebbe  essere, 
la  nota  dominante:  la  quiete,  il  sopore,  l'oblio,  confortati  dalla 
«  pietà,  benché  scarsa  »,  della  natura,  Ora  questa  nota  dovrebbe 


(1)  Op.  cit,  p.  151. 

(2)  Non  crediamo  che  il  Leopardi  (v.  I  canti  di  G.  Leopardi,  commen- 
tati da  Alfredo  Straccali.  .S^  ediz.  accresciuta  e  corretta  da  Oreste  Antognoni, 
Firenze,  Sansoni,  1917,  p.  69)  si  fosse  proposto  d'imitare  II  giorno  del  Pa- 
nni, portento  di  poesia  allegoricamente  e  ironicamente  realistica;  dipendendo 
le  scene  e  i  quadri  descritti  in  questo  idillio  dalle  naturali  impressioni  su- 
scitate nel  poeta  dalla  reale  sua  dimora  in  campagna  e  da  ciò  che  vi  osser- 
vava in  una  parte  o  nell'altra  del  giorno. 
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temperare  se  non  assorbire  tutte  le  altre  :  ma  essa  non  è  man- 
tenuta uguale  e  nella  sua  debita  proporzione  :  con  essa  comincia 
l'idillio  e  con  essa  veramente  finisce,  ma  è  interrotta,  qua  e  là, 
nelle  quattro  parti  che  non  sono  ben  fuse  fra  loro,  di  guisa  che 
viene  a  mancare  1'  «  unità  estetica  »  se  non  «  psicologica  »  di 
tutto  il  componimento  (1),  che  ritrae  diversi  e  assai  spiccati  mo- 


(1)  Il  prof.  Biondolillo,  rispondendo  alle  osservazioni  fattegli  dal  prof.  Bro- 
gnoligo  nel  citato  articolo,  ha  notato,  a  proposito  di  questo  idillio,  la  diffe- 
renza tra  il  fatto  morale  e  il  fatto  estetico,  tra  Vunità  psicologica  e  Vunità 
estetica,  che  non  sono  punto  la  medesima  cosa  (v.  Fanfiilla  della  Domen. 
del  26  marzo  1916);  se  non  che  non  ci  paion  chiare  e  precise  queste  parole  : 
Ciò  che  sta  al  di  qua  delV intuizione  del  fatto  artistico,  è  il  caos,  è  la  na- 
tura disorganica.  —  A  questa  differenza  non  ha  guardato  nemmeno  il  pro- 
fessore Ugo  Scoti-Bertinelli,  il  quale,  con  vivezza  di  stile  non  sempre  pari 
alla  gravità  delle  ragioni,  sostiene  l'assoluta  unità  estetica  nella  lirica  leo- 
pardiana, in  un  articolo  che  così  intitolato  ha  veduto  la  luce  in  questo  me- 
desimo Giornale  (68,  326-66).  —  Sembra  invece,  come  abbiamo  largamente 
osservato  in  questo  nostro  saggio,  che  Vunità  psicologica  dei  canti  leopar- 
diani sia  molto  più  fondata  della  loro  unità  estetica,  la  quale,  anche  secondo 
alcune  osservazioni  dello  stesso  prof.  Bertinelli  che  paiono  contraddire  o 
almeno  limitare  di  troppo  il  suo  assunto,  non  è  di  fatto  mantenuta  in  pa- 
recchie elegie  ed  anche  in  alcune  di  quelle  che  vanno  fra  le  più  perfette.  E 
la  stessa  unità  psicologica  va  riguardata  pure  sotto  un  aspetto  molto  rela- 
tivo, perché  nel  progressivo  ma  non  sempre  uguale  divenire  dell'anima  leo- 
pardiana si  delineano  nettamente  periodi  e  momenti  diversi  di  pensiero  e  di 
sentimento,  di  fantasia  e  di  arte,  periodi  e  momenti  ai  quali  corrispondono 
le  visioni  pur  diverse  e  sempre  più  pessimistiche  che  il  poeta  via  via  mani- 
festò della  vita  a  traverso  la  storia,  e  le  apprensioni  e  concezioni  mutevoli 
ch'egli  naturalmente  ebbe  del  dolore  umano  :  il  quale,  quanto  più  di  indivi- 
duale divenne  universale,  fu  da  lui  esplorato  e  penetrato,  così  in  poesia  come 
in  prosa,  fin  nei  più  minuti  pori  dell'essere,  facendone  specchio  del  suo  inte- 
riore martirio.  Tutto  l'articolo  del  prof.  Bertinelli  non  è  che  una  confu- 
tazione, soggettiva  ma  non  infondata,  della  costruzione  critica  che  il  profes- 
sore Manfredi  Porena  fa  della  lirica  leopardiana  nella  introduzione  al  suo 
commento,  sebbene  gli  argomenti  anche  più  validi  non  siano  sempre  sostenuti 
da  una  dimostrazione  serrata  e  concorde.  Ma  non  ha  fondamento  la  sua  con- 
futazione dove  questa  intende  a  provare,  non  pure  la  costante  unità  estetica 
ma  anche  l'assoluta  indipendenza  e  originalità  della  poesia  leopardiana,  e  la 
nessuna  influenza  su  di  essa  di  correnti  classiche  e  romantiche.  Né  è  chiaro 
e  preciso  quanto  vi  è  detto  a  proposito  di  forma  e  di  contenuto,  di  poesia 
classica  nella  forma  e  romantica  nella  sostanza  e  specialmente  del  principio 
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menti  di  animo,  di  pensiero  e  di  poesia,  i  quali,  se  ci  rendono 
sinceramente  «  situazioni  »  e  «  affezioni  »  in  contrasto  fra  loro, 
non  sono  però,  come  abbiamo  osservato,  ben  contemperati  in- 
sieme nell'armonico  ordito  della  concezione  e  della  espressione. 
Fra  quelli  che  in  questi  ultimi  anni  hanno  rilevato  la  detta 
disuguaglianza,  ricordiamo  il  prof.  Porena  e  il  prof.  Biondolillo: 


crociano  della  identità  delia  intuizione  e  della  espressione,  il  quale  però  non 
è  perfettamente  conforme  al  principio  su  cui  si  regge  la  grande  critica  del 
De  Sanctis.  —  Il  prof.  Bertinelli  pare  che  obbedisca  a  un  preconcetto  di 
scuola  0  ad  una  male  intesa  interpretazione  del  detto  principio,  perché  egli 
non  avverte  l'influenza  che  può  avere  su  l'artista  lo  spirito  del  tempo,  né  l'imi- 
tazione anche  inconscia  derivata  dai  contatti  con  gli  esemplari  di  studio  e 
di  preparazione;  non  avverte  che  un  poeta,  per  quanto  originalissimo  (nel 
senso,  s'intende,  né  assoluto  né  pedantesco  della  parola),  può  render  bene 
nella  sua  gli  echi  di  quella  forma  in  cui  s'impronta  il  genio  caratteristico 
di  un'età,  in  un  dato  orientamento  e  in  un  dato  indirizzo  del  suo  clima  sto- 
rico :  e  che  quindi  vi  ha  dei  toni  nell'arte  in  cui,  per  un  comun  fondo  di  re- 
spirazione ideale  e  morale  a  cui  teoricamente  possono  essere  avversi  gli  spiriti 
medesimi  che  sono  costretti  a  subirla,  si  possono  imparentare  fra  loro  scrit- 
tori e  famiglie  di  scrittori,  non  esclusi  quelli  anche  fra  i  più  grandi  che  hanno 
un  atteggiamento  e  una  fìsonomia  loro  propria.  —  Sotto  questi  soli  aspetti 
va  considerata  nel  Leopardi  la  nota  e  omai  vieta  formola  della  sostanza  ro- 
mantica nella  forma  classica:  al  quale  riguardo  il  prof.  Bertinelli  fa  male 
a  credere  che  alcuni  dei  più  reputati  critici  del  Leopardi  abbiano  voluto  con- 
fondere la  forma  come  strumento  meccanico  della  parola  con  la  forma  come 
forza  vitale  e  autonoma  di  concezione  e  di  elaborazione  nella  superiore  e  in- 
dipendente armonia  dell'arte.  —  A  tal  proposito  sarà  bene  ricordare  che  nes- 
suno forse  meglio  del  Carducci,  con  uno  di  quegli  scorci  che  danno  tanto  ri- 
lievo alla  sua  potente  sintesi  ricostruttiva,  nella  quale  fu  veramente  maestro, 
checche  ne  dicano  gli  odierni  ricercatori  e  distillatori  di  plagi;  nessuno,  ri- 
petiamo, meglio  del  Carducci  rese  e  delineò  gli  spiriti  e  le  forme  della  lirica 
leopardiana,  quando  scrisse  che  «  l'autore  dei  Canti  rimase  classico,  ma  non 
«  di  quel  classicismo  tecnico  che  è  quasi  uno  spogliatoio  teatrale,  sì  di  quel 
«  classicismo  eterno  che  è  l'armonia  più  intima  del  concetto  co  'l  fantasma  e 
«  della  contenenza  con  la  forma,  che  è  il  fior  della  perfezione  degli  ingegni 
«  ben  temperati  :  onde  che,  classico,  egli  fu  più  profondo  e  più  interior  nova- 
«  tore  e  discopritore  che  non  i  romantici;  romantizzò,  per  così  dire,  la  pu- 
«  rità  del  sentimento  greco,  esplorò,  con  la  quieta,  elegante,  razionale,  sot- 
«  tile  compostezza  del  Petrarca,  i  misteri  e  i  fondi  procellosi  del  pensiero  e 
«  dell'essere  »  (Discorsi  letterari  e  storici,  Bologna,  Zanichelli,  1888,  pa- 
gine 307-08).  —  Questo  in  fondo  avrebbe  forse  voluto  dire  il  prof  Bertinelli  ; 
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il  primo  ammette  una  certa  unità  in  questa  poesia,  sebbene  la 
«  sturbino  digressioni  »  e  «  pensieri  accessori  »  (1),  e  il  secondo, 
nel  severo  esame  che  fa  di  essa,  nega  del  tutto  la  detta  unità 
per  l'assoluta  mancanza  dei  «  nessi  non  logici  ma  intuitivi  »  (2). 
Noi  non  conveniamo  in  tutto  col  prof.  Porena,  e  non  ammet- 
tiamo col  prof.  Biondolillo  che  tutta  la  poesia  vada  «  in  rovina  » 


se  non  che  egli  s'impunta  troppo  contro  la  detta  formola  e  più,  anche,  sul  pre- 
concetto che  il  Leopardi  non  fu  né  classico  né  romantico  ma  solo  e  tutto  lui. 
Certamente  !  Ma  questo  dovrebb'essere  inteso  sotto  un  aspetto  troppo  angusto, 
unilaterale  e  restrittivo,  perché  in  questo  modo  tali  furono  anche  tanti  e 
tanti  altri  che  pur  chiamiamo  classici  o  romantici  secondo  l'ascendere  di  al- 
cune idee,  di  alcune  forme  e  di  alcune  tendenze  nei  climi  diversi  dell'arte. 
Tutto  sta  nel  vedere,  rispetto  alle  note  essenziali  e  universali  di  questi  climi 
artistici,  che  cosa  si  voglia  intendere  veramente  per  classico  e  che  cosa  per 
romantico.  Ma  gli  è  che  certe  restrizioni  dovrebbero  essere  bandite  una  buona 
volta  dalla  critica  che  deve  riguardare  i  fenomeni  artistici  non  sotto  un  solo 
ed  esclusivo  punto  di  vista  ma  sotto  molteplici  aspetti,  o  esser  lasciate  ai 
pedanti  della  vecchia  scuola  retorica.  Così  pure  vanno  bandite  certe  esagera- 
zioni 0  espansioni  sentimentali,  che  se  possono  essere  scusate  dall'entusiasmo 
0  dal  vivo  sentimento  dell'ammirazione,  sono  per  altro  assai  incerte  e  vaghe 
e  certo  contrarie  al  buon  metodo,  perché  prendono  spesso  il  luogo  di  quella 
serena  e  impersonale  rettitudine  di  criterii  che  dovrebbe  governare  ogni  cri- 
tica. —  Queste  restrizioni  e  queste  espansioni  sono  ancora  gli  effetti  della 
critica  esclusivista  e  unilaterale,  la  quale,  non  elevandosi  all'esame  compiuto 
di  un'opera  d'arte  considerata  nei  più  svariati  e  anche  discordi  suoi  elementi 
e  nei  rapporti  che  essa  ha  o  può  avere  con  tante  altre  opere  contermini  o 
affini,  riesce  parziale  ed  erratica,  perché  angusta,  superficiale  e  tutta  sogget- 
tiva: è  la  così  detta  critica  àeìVimpressionismo,  antica  e  pur  sempre  nuova, 
la  quale  sostituisce  appunto  le  impressioni,  labili  e  mutevoli,  dell'osservazione 
0  meglio  affezione  personale  informata  spesso  a  vieti  paradimmi  di  scuola, 
alla  misurata,  lenta,  guardinga  e  autonoma  osservazione  sperimentale.  —  Ma 
quando  il  prof.  Bertinelli  non  si  lascia  influenzare  da  preconcetti,  fa  osserva- 
zioni giuste  e  assennate  e  si  rimette  sulla  buona  via  :  e  di  fatti  egli,  in  più 
luoghi,  rileva  acconciamente  alcuni  lati  manchevoli  o  certo  eccessivi  della 
critica  del  Porena,  la  quale,  per  altro,  resta  sempre  un  forte  e  meditato  la- 
voro di  sintesi  intorno  ai  diversi  aspetti  di  tutta  la  lirica  leopardiana. 

(1)  Manfredi  Porena,  Griac.  Leopardi.  Tutte  le  poesie  dal  1816  al  1837, 
con  note  e  un  discorso  sulVarte  del  Leopardi,  Messina,  G.  Principato  edit., 
1916,  p.  XXIX  del  Discorso. 

(2)  Francesco  Biondolillo,  Con  Dante  e  Leopardi,  Palermo,  Ant.  Tri- 
marchi,  1915,  p.  83. 
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e  che  siano  da  preferire  per  alcuni  luoghi  le  lezioni  non  defi- 
nitive del  1826  e  1831.  Noi,  per  esempio,  non  diremmo  col 
Porena  che  «  la  descrizione  iniziale  del  mattino  piovoso  manca 
«  d'un  punto  di  vista  unico  ed  è  un'analisi  di  cose  pensate,  non 
«  una  sintesi  di  cose  vedute  »  (op.  e  luogo  citati).  Ma  dove  si 
vorrebbe  cercare  questo  «  punto  di  vista  unico  »  ?  e  dov'è  mai 
r  «  analisi  di  cose  pensate  »  in  quei  pochi  tócchi  coi  quali  è 
disegnato  il  quadro  vivo  delle  cose  che  sono  ritratte  nel  luogo 
e  nel  momento  in  cui  sono  o  possono  apparire  in  natura,  anche 
se  percepite  o  apprese  in  luoghi  o  momenti  diversi?  Al  De  Sanctis, 
per  esempio,  questa  descrizione  parve  «  bellissima  »  insieme  con 
alcune  altre. 

E  il  prof.  Biondolillo,  alla  sua  volta,  vi  trova  di  peggio  :  dopo 
aver  detto  che  il  poeta,  prima  di  annunziare  lo  spuntar  dell'alba, 
già  ritrae  particolari  di  cose  non  per  anco  osservate,  si  mera- 
viglia che  egli  abbia  potuto  avere  «  tanta  freddezza  sentimen- 
«  tale  da  indugiarsi  in  particolari  »  che  sono  una  inutile  «  am- 
«  plificazione  »  resa  col  «  paludamento  dei  primi  dieci  versi 
«  freddi,  tranquilli,  compassati,  espressi  in  una  forma  sintattica 
«  ampia  ma  diffìcile,  misurata  ma  circonvoluta  »  :  e  seguita  cosi 
a  far  l'esame  «  grammaticale  »  di  quei  versi  !  (1).  Confessiamo, 
in  verità,  di  aver  letto  e  riletto  quei  versi,  e  di  averne  rice- 
vuta un'  impressione  tutta  diversa,  anzi  opposta  a  quella  che 
n'ha  ricevuta  il  prof.  Biondolillo.  Sarà  questione  di  gusto:  ma 
perchè  il  De  Sanctis  e  tanti  altri  non  si  accorsero  mai  di  «  tanta 
«  freddezza  »  e  di  questa  «  forma  circon voluta  »?  A  noi  sembra 
invece  di  trovarvi  una  forma  evoluta,  cioè  la  forma  vera  e 
propria  del  Leopardi  autore  del  Bruto  ìninore  e  delle  altre 
canzoni  storiche  e  morali  del  terzo  periodo,  cioè  quella  forma 
la  quale,  nella  ricca  e  pur  semplice  voluta  del  verso,  racco- 
gliendo sotto  la  principale  tutte  le  immagini  secondarie,  delinea, 
colorisce  e  rappresenta  con  movimento  classico,  in  due  o  tre 


(1)  Op.  cit,  pp.  79-80. 
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tócchi  ben  rilevati,  i  tratti  salienti  e  più  caratteristici  di  una 
scena. 

E  non  a  caso  noi  abbiamo  detto  che  la  costruzione  anche  sin- 
tattica di  quei  dieci  versi  annunzia  la  trama  e  l'orditura  strofica 
delle  canzoni-odi  del  terzo  periodo,  perché  pensiamo  che  molto 
probabilmente  alcuni  luoghi  di  questo  idillio  e  anche  di  alcuni 
altri  possano  essere  stati  riforbiti  negli  anni  a  cui  si  riporta  la 
composizione  delle  dette  canzoni,  qualcuna  delle  quali,  come  il 
Bruto,  fu  scritta  nel  «  21  »,  cioè  nel  tempo  medesimo  degli 
«  idilli  ».  Ad  ogni  modo  un  uomo  di  gusto  non  può  badare  alle 
minuzie,  perché  ha  interesse  di  guardare  l'opera  di  bellezza  nelle 
sue  grandi  linee  e  nell'estetica  unità  del  suo  insieme.  Ora  la 
descrizione  della  pioggia  mattutina  è  uno  dei  luoghi  veramente 
belli  della  Vita  solitaria  :  tale  apparirà  a  chi  in  essa,  non  fer- 
mandosi all'effetto  scolastico  del  verbo  finale  («  risveglia  »)  dopo 
i  particolari  descritti,  penserà  che  il  poeta  ha  potuto  benissimo 
associare  in  una  visione  unica  fatti  e  fenomeni  anche  non  os- 
servati sul  momento  ma  rievocati  come  vivi  e  presenti  all'im- 
maginazione, cioè  come  naturalmente  sono  o  possono  essere,  e 
come  in  altri  momenti  erano  stati  sorpresi  o  colti  dal  poeta  nella 
realtà.  In  altri  termini,  prima  di  «  sorgere  »  il  poeta  poteva 
avere  dinanzi,  nella  memoria,  il  quadro  di  quanto  aveva  già 
veduto  negli  altri  giorni,  risentirne  naturalmente  la  impressione 
anche  prima  che  la  cosa  si  otfrisse  di  nuovo  al  suo  sguardo,  e 
farne  oggetto  immediato  di  poesia.  Il  segreto  dell'opera  crea- 
trice è  tutta  qui:  raccogliere  dal  molteplice  l'uno,  accentrando 
in  un  punto  anche  le  luci  disperse  del  vero  e  delle  particolari 
visioni  del  vero. 

Ma  volendo  ridurre  a  maggior  semplicità  la  cosa,  possiamo 
anche  domandare:  era  o  poteva  essere  cosi  l'alba  come  l'ha 
descritta  il  poeta,  quando  la  mattutina  pioggia  lo  ha  risvegliato? 
E  quale  e  quanta  parte  della  scena  descritta  poteva  da  lui  es- 
sere avvertita  anche  da  segni  lontani  prima  ch'egli  si  levasse 
a  guardare  il  cielo?  E  volendo  anche  noi  fare  un  po'  d'analisi 
grammaticale,  aggiungiamo  che,  mettendo   quei   dieci  versi  in 
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buona  costruzione  diretta,  essi  chiaramente  dicono  che  la  mat- 
tutina pioggia,  battendo  alla  sua  capanna,  lo  risveglia  nel  mo- 
mento in  cui  la  gallinella  ecc.,  ecc.,  cioè  in  quel  momento  in 
cui  naturalmente  avvengono  o  possono  avvenire  tutte  quelle 
cose  che  egli  descrive,  possa  o  non  possa  averle  osservate  proprio 
sul  punto  di  svegliarsi  e  di  levarsi.  È  chiaro? 

Abbiamo  voluto  fermarci  anche  noi  su  queste  cose  grame  di 
letteratura,  per  rilevare  un  altro  dei  tanti  modi  o  preconcetti 
che  turbano  oggi,  a  forza  di  sottilizzare  e  di  pedanteggiare,  la 
critica  razionale  e  serena,  estetica  o  storica  ch'ella  sia. 

E  passando  ad  altro,  non  sappiamo  perchè  il  prof.  Biondolillo 
abbia  voluto,  per  alcuni  versi,  ritornare  alle  varianti  delle  vecchie 
edizioni,  senza  rispettare  l'ultima  volontà  del  poeta. 

Le  edizioni  posteriori  alle  tre  volute  seguire  dal  prof.  Biondo- 
lillo, e  cioè  alla  milanese  e  alla  bolognese  del  1826  e  alla  fioren- 
tina del  1831,  danno  quasi  tutte  la  lezione  seguita  dallo  Strac- 
cali e  riportata  anche  nelle  edizioni  postume  del  suo  commento  : 
questa  lezione  è  seguita  pure  dal  Porena  nella  sua  veramente 
compiuta  edizione  di  tutte  le  poesie  leopardiane  :  né  crediamo 
valgano  ragioni  estetiche  e  stilistiche,  le  quali  hanno  sempre  un 
valore  del  tutto  soggettivo,  a  preferirne  altre,  anche  se  esse 
possano  dirsi  migliori  di  quelle  a  cui  definitivamente  si  attenne 
il  poeta.  Ora  il  Biondolillo  dà  la  ragione  delle  sue  preferenze  e 
anzi  riporta  alcuni  luoghi  di  questo  idillio  con  le  lezioni  da  lui 
volute:  e  in  ciò  pare  che  abbia  voluto  sostituire  la  sua  all'ul- 
tima volontà  del  poeta,  che  certo  quelle  varianti  mutò  nelle 
edizioni  posteriori  a  quelle  del  26  e  del  31.  Anche  in  ciò  pare 
che  il  prof.  Biondolillo  abbia  inteso  di  rivedere  questa  poesia  del 
Leopardi  come  farebbe  di  un  compito  scolastico  ;  e  a  proposito  di 
«  scolastico  »,  parlando  dell'apostrofe  alla  luna  già  riconosciuta 
dal  De  Sanctis  come  «  la  parte  più  viziosa  »  dell'idillio,  egli  non  si 
perita  di  affermare  che  il  Leopardi,  come  un  poeta  scolastico, 
fa  una  continua  variazione  d'immagini  su  quell'argomento  (1). 


(1)  Op.  ciL,  p.  84. 
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11  Leopardi  degl'idilli  «  poeta  scolastico  »? 

Non  par  troppo?  Noi  pensiamo,  come  a\^ertiraiiio  in  altro 
nostro  scritto,  che  l'opera  degli  scrittori  più  insigni  dovrebbe 
essere  esaminata  «  con  molte  cautele,  con  mano  delicata  e  so- 
«  pratutto  con  quella  riguardosa  timidezza  che  si  deve  sempre 
«  avere  verso  i  grandi  maestri  »  (1). 

E  a  dir  vero  la  critica  del  prof.  Biondolillo,  pur  fondata  in 
alcune  parti,  ci  sembra  troppo  rude  e  certo  irriverente  verso  là 
memoria  del  Leopardi. 

Neanche  ci  sembra  nel  vero  il  prof.  Biondolillo  quando  scrive 
che  il  poeta  «  molto  probabilmente  rovistando  tra  le  sue  carte, 
«  trovò  alcuni  brevi  suoi  componimenti  fatti  in  condizione 
«  d'animo  e  in  tempi  diversi,  e  non  volendo  lasciarli  perduti  e 
«  slegati,  li  cuci  ma  non  li  fuse  sotto  un  titolo  assai  generico, 
«  La  vita  solitaria  »  (2).  Per  noi  non  si  tratta  di  frammenti 
dispersi  e  poi  ritrovati  e  cuciti  insieme,  né  di  tempi  diversi, 
ma  di  un  lavoro  continuativo  anche  se  difettoso  e  non  organico, 
eseguito  in  diversi  momenti  di  un  breve  e  unico  periodo  di 
tempo.  Però  noi  crediamo  che  il  poeta,  stando  realmente  in 
campagna,  avesse  veramente  provato,  a  brevi  intervalli,  impres- 
sioni diverse,  passando  da  uno  stato  di  serena  e  temperata  dol- 
cezza ad  un  altro  di  noia  e  di  apatia  profonda,  e  da  questo 
ad  un  altro  di  grande  sconforto  provocatogli  dal  ricordo  del 
primo  amor  giovanile,  per  tornare  finalmente  allo  stato  di 
calma  ispiratagli  dal  «  tranquillo  raggio  »  della  luna.  Queste 
impressioni  fuggitive,  staccate,  distinte,  da  lui  ricevute  dal  ri- 
dente aspetto  dei  luoghi  e  dal  doloroso  ritorno  delle  memorie 
secondo  gli  «  alti  »  e  «  bassi  »  del  pensiero  e  del  sentimento, 
egli  fermò  poi,  di  volta  in  volta,  in  tracce  di  prosa  o  di  poesia 
di  cui  è  cosi  ricco  lo  Zibaldone  con  altri  manoscritti,  tracce  di 
su  le  quali  trasse  da  ultimo,  in  forma  definitiva,  le  parti  ond'è 


(1)  La  vera  critica  delle  fonti  a  proposito  di  pretese  imitazioni  carduc- 
ciane, Firenze,  in  Rassegna  nazionale,  1°  marzo  e  P  aprile  1917. 

(2)  Op.  di.,  p.  86. 
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composto  quest'idillio,  al  quale  non  riusci  a  dare  quell'unità 
artistica  che  hanno  tanti  altri  componimenti. 

E  qui  occorre  pensare  al  modo  col  quale  procedeva  la  com- 
posizione del  poeta,  modo  di  cui  sono  svariatissimi  i  saggi  che 
ci  offrono  i  suoi  manoscritti.  Citiamo  ad  esempio,  dalle  carte 
napolitano  (XI),  l'abbozzo  di  un  idillio  intitolato  Le  fanciulle  e 
la  tempesta,  nel  quale  si  alternano  tratti  di  prosa  e  di  poesia 
che  ha  versi  anche  monchi  o  scuciti,  tratti  che  ci  porgono  i 
primi  e  ancora  informi  lineamenti  della  visione  subitaneamente 
percepita.  Dunque  il  poeta  coglieva,  diciamo  cosi,  1'  «  attimo 
«  fuggente  »  del  pensiero  e  del  sentimento,  dell'immagine  e  del 
fantasma,  e  si  affrettava  ad  esprimerlo  nella  forma  anche  dis- 
adorna 0  monca  che  pel  momento  gli  si  offriva,  prosa  o  poesia 
che  fosse,  ma  non  vi  si  attardava  attorno  per  cercare,  con  lo 
sforzo  della  ricerca  e  della  riflessione,  altri  pensieri  ed  altre 
immagini  che  dessero  sviluppo  e  forma  compiuta  a  quel  primo 
istantaneo  getto,  onde  aspettava  altri  momenti  come  quello  per 
continuare,  rifare,  emendare,  quasi  per  violento  impulso  della 
fantasia,  l'opera  della  sua  creazione.  Cosi  non  gli  avveniva 
sempre  che  la  composizione  gli  uscisse  tutta  di  primo  getto,  o 
che,  ispiratagli  da  momenti  diversi,  si  venisse  a  fondere  in  una 
salda  e  armonica  unità  artistica. 

Lo  Zibaldone  —  monumento  di  preparazione  e  di  disciplina 
artistica  —  mostra  in  modo  irrefutabile  come  e  quanto  diversi 
fossero  i  momenti  dopo  i  quali  il  genio  del  poeta  aspettava 
il  momento  finale  risolutivo  e  inconscio  della  illuminazione 
creatrice. 

Ciò  vuol  dire  che  il  poeta  non  cercava  lui  la  poesia  ma  aspet- 
tava che  questa  gli  prorompesse  immediata  dalle  intime  scatu- 
rigini del  cuore  e  da  quelle  dell'intelletto,  che  confondevano  e 
talvolta  turbavano  le  loro  acque.  Egli  ascoltava  e  seguiva  sempre 
i  moti,  ora  calmi  ed  ora  concitati,  del  suo  animo  addolorato,  e 
anche  ciò  che  gli  suggerivano  la  ragione  e  la  più  rigida  filo- 
sofìa ;  e  cosi  ragione  e  sentimento  si  scontravano  ma  non  sempre 
si  accordavano  fra  loro;  e  dell'una  e  dell'altro  raccoglieva  at- 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215.  5 


66  G.    OHEOOHIA 

tento,  di  volta  in  volta,  i  tratti,  i  lineamenti,  le  luci  diverse,  per 
comporli  insieme  nell'ordito  molteplice  delle  sue  composizioni, 
riflesso  fedele  del  suo  sentire  e  del  suo  meditare;  tratti  e  linea- 
menti dal  cui  contrasto  derivava  talvolta  una  certa  discordia  o 
disuguaglianza  estetica  anche  in  alcune  liriche  della  maturità  e 
che  vanno  fra  i  suoi  capolavori.  Noi,  per  esempio,  notammo 
questa  discordanza  anche  nella  Ginestra^  come  avemmo  oc- 
casione di  dimostrare  in  altro  nostro  lavoro  (1),  perché  in  essa 
la  parte  descrittiva  e  la  filosofica  che  possono  stare  anche  da  sé, 
sembrano  quasi  due  concepimenti  distinti,  e  di  tempi  diversi, 
cioè  due  poesie  duramente  congiunte  in  una  sola,  e  non  pure 
diflbrmi  per  la  contenenza,  ma  ancora,  e  più,  per  l'unità  della 
invenzione  e  della  espressione.  Ma  tutto  questo  nulla  toglie  né 
ai  grandi  pregi  della  Ginestra  né  a  quelli,  in  generale,  di  tutta 
la  lirica  leopardiana.  Similmente  non  si  deve  dire  più  oltre  che 
la  Vita  solitaria  sia  assolutamente  una  poesia  mediocre. 

Essa  invece,  con  tutti  i  suoi  difetti,  è  degna  del  Leopardi, 
almeno  per  la  parte  descrittiva  e  più  veramente  idillica,  am- 
mirata anche  dal  De  Sanctis,  il  quale,  pur  riconoscendone 
la  ineguaglianza  e  la  non  perfetta  «  corrispondenza  »  del- 
l' «  espressione  dei  sentimenti  alla  vaghezza  »  e  «  proprietà 
«  delle  invenzioni  »,  vi  ritrovava  pure  «  descrizioni  bellissime  » 
e  «  paesaggi  freschi  di  colorito,  semplici  e  precisi  di  disegno, 
«  i  quali  generano  quella  pacata  impressione  idillica,  ch'è  proprio 
«  della  vita  campestre  »  ;  e  aggiungeva  che  «  il  canto  di  una 
«  tessitrice  e  l'incontro  di  una  vaga  fanciulla  sono  accidenti 
«  ordinari,  che  pur  qui  toccano  il  cuore  e  muovono  la  fantasia 
«  per  il  modo  come  sono  collocati  e  lumeggiati  »  (2).  E  tutto 
questo  non  è  poco  per  una  poesia  la  quale,  come  anche  scrive 
il  De  Sanctis,  «  ritrae  più  dell'idillio  nel  suo  senso  volgare  »  (3), 


(1)  77  Vesuvio  nella  canzone  della  «  Ginestra  »  {Abruzzo  letterario),  Lo- 
reto Aprutino,  1907. 

(2)  Studi  8u  Giacomo  Leopardi,  Napoli,  Morano,  1915,  5*  ed.,  pp.  150-1. 

(3)  Op.  ciU,  p.  150. 
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0,  come  dice  il  Carducci,  «  nel  comune  significato  del  voca- 
«  bolo  »  (i),  sebbene  dei  sei  idilli  questo  sia  il  meno  perfetto. 
Ma  la  Vita  solitaria  ha  per  noi  una  capitale  importanza,  perché 
essa  accoglie  in  sé  la  contenenza  o  almeno  il  sostrato  elegiaco 
degl'idilli  tutti,  onde  potrebbe  dirsi  come  la  poesia  «  madre  » 
di  tutte  le  altre  del  gruppo,  le  quali,  se  non  si  staccarono  da 
essa,  certo  di  volta  in  volta  ne  derivarono  come  da  una  sola 
naturale  propaggine  di  pensieri  e  di  sentimenti,  di  memorie  e 
di  rimpianti,  che,  sotto  aspetti  e  atteggiamenti  non  essenzial- 
mente diversi,  sembrano  ripetersi  da  un  componimento  all'altro, 
secondo  che  la  natura  ne  risveglia  le  voci  e  ne  rianima  le  im- 
pressioni nell'anima  contemplante. 

Cosi  r  «  altissima  quiete  »  della  Vita  solitaria  ascende  alla 
«  profondissima  quiete  »  dell'  Infinito  ;  cosi  1'  Amore  «  che 
«  lunge  gii  volò  dal  petto  »  si  converte ,  nel  Sogno  e  nella 
Se?^a  del  dì  dì  festa,  in  due  altri  ricordi  di  amore,  pur  essi 
tristi,  pur  essi  pieni  di  rimpianto  ;  cosi  la  «  cara  luna  »  ritorna 
nella  «  gi'aziosa  luna  »  dell'idillio  omonimo  e  nella  «  dolce  e 
«  chiara  luna  »  della  Sera  del  dì  di  festa  ;  e  cosi  la  «  natura 
«  che  sdegna  le  sciagure  e  gli  affanni  »  diventa  nell'ultimo 
idillio  r  «  antica  natura  onnipossente  »  che  gli  «  negò  anche  la 
«  speme  ». 


III. 


Ci  siamo  dilungati  nella  disamina  della  Vita  solitaria  perché 
essa,  come  abbiamo  osservato,  è  quasi  il  fondo  di  tutti  gli  altri 
idilli,  i  quali  esprimono  situazioni  e  affezioni  di  uno  stato  d'animo 
che  sostanzialmente  è  lo  stesso.  Dunque  il  fondo  o  la  prima 
radice  delle  diverse  ispirazioni,  che  può  dirsi  comune  a  tutti  i 
sei  componimenti,  è  il  fresco  motivo  della  elegia  nel  quadretto 
dell'antico  idillio,  che  è  solo  contorno  al  sogno  o  sospiro  del 


(1)  Op.  cit,  p.  51. 
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poeta  che  piange  e  ricorda.  Questo  fondo  è  un  momentaneo 
obliarsi  e  smarrirsi  dello  spirito  nella  quasi  voluttuosa  poesia 
del  Creato  e  dell'Infinito,  la  quale  può  dirsi  nuova  fonte  di  la- 
grime, che  però  sono  lenite  dalla  calma  sentimentale  delle  ri- 
membranze. E  cosi  il  poeta,  nella  tenerissima  apostrofe  alla  luna, 
le  dice  che  «  pur  »  gli  «  giova  »  la  «  ricordanza,  e  il  noverar 
«  retate  del  suo  dolore  »,  e  che  «  grato  »  gli  «  occorre  »... 

Il  rimembrar  delle  passate  cose, 
Ancor  che  triste,  e  che  l'affanno  duri. 

Dunque  questa  «  rimembranza  »,  sotto  le  impressioni  dei  ri- 
denti spettacoli  della  terra  e  del  cielo,  è  cagione  a  lui  di  qualche 
dolcezza  e  di  qualche  conforto,  perché  temperamento  di  dolore  : 
in  essa  è  il  tono  fondamentale  di  tutti  gli  idilli,  tono  che  però 
ha  un  carattere  suo  proprio  e  un  particolare  atteggiamento  in 
ciascuno  di  essi.  E  perciò  questi  sei  componimenti  bisogna  con- 
siderarli nei  loro  momenti  diversi,  a  cui  rispondono,  da  un  in- 
tervallo all'altro  per  quanto  breve,  secondo  le  tregue  e  i  mu- 
tevoli contrasti  dello  spirito  ammalato,  getti  diversi  di  poesia, 
che,  per  la  mobile  condizione  di  quell'anima,  viene  a  comporsi, 
di  volta  in  volta,  a  sbalzi  o  tócchi  che  raccolgono  fuggevolmente 
gli  echi  intermittenti  del  dolore,  a  cui  la  quiete  di  quando  in 
quando  smorza  i  palpiti  e  gli  affetti. 

A  quel  modo  che  il  poeta,  cosi  naturalmente  disposto  a  ricor- 
dare 0,  come  dice  il  Carducci,  a  «  compiangersi  »  e  «  istoriarsi  », 
seguiva  tratto  tratto  i  diversi  moti  del  suo  cuore,  segnando  in 
appunti  brevi  scorci  d'idee  e  di  fantasmi,  cioè  tutto  quello  che 
aveva  veduto,  sentito,  immaginato  al  cospetto  della  natura,  le 
cui  scene  gli  risvegliavano  le  sopite  impressioni  delle  «  passate 
«  cose  »  ;  cosi  non  di  rado  la  poesia,  come  già  notammo,  gli  ve- 
niva con  motivi  frammentari  che  spesso  ei  fermava,  secondo  il 
momento,  anche  in  primi  veri  abbozzi  di  versi  che  intercalava 
nelle  tracce  più  frequenti  di  prosa,  abbozzi  o  richiami  anche 
queste  e  quasi  trama  di  quello  che  formava  poi  l'ordito  di  com- 
posizioni organiche  e  definitive. 
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Ma  la  medesima  ricordanza  è  anch'essa  in  alcuni  luoghi 
smorzata  dalla  quiete,  la  quale  è  oblio  di  sé  e  delle  cose;  e 
questa  quiete  è  talvolta  cosi  alta  e  profonda,  che  attrae  intera- 
mente a  sé  l'anima  del  poeta  sino  a  far  tacere  in  lui  l'ombrosa 
vitalità  del  pensiero:  egli  allora,  come  neW Infinito,  pare  che 
ami  cullarsi  per  un  momento,  sotto  il  sovrano  silenzio  degli 
spazi  interminati  assorbenti  la  fievole  voce  della  vita  umana, 
nel  misterioso  annegamento  della  fantasia;  ovvero,  come  nella 
Vita  solitaria,  si  lascia  invadere  tutto  dal  «  ferreo  sopore  », 
ch'é  inerzia,  apatia,  cessazione  assoluta  di  vita.  Ma  questo  é  per 
poco,  perché  il  poeta,  uscito  da  quell'annegamento  e  desto  da 
quel  sopore,  torna  poi  subito  a  «  noverar  retate  del  suo  dolore  »; 
e  in  questo  «  noverare  »,  in  questo  accorato  sfogo  di  memorie, 
il  quale  é  uu  sollievo  dello  spirito  e  quasi  un  nuovo  e  confor- 
tevole dolorare  del  suo  passato  dolore,  egli  risente  la  vita;  e 
cosi  col  risveglio  del  passato,  sotto  il  riso  della  natura  da  lui 
salutata  e  benedetta  nella  stessa  amaritudine,  egli  risente  pure 
un  senso  pacato  di  lietezza  che  è  un  momentaneo  e  «  scarso  » 
ma  pur  soave  appagamento  dell'essere. 

Dunque  oblio,  quiete,  solitudine,  confortati  di  pianto  e  di  me- 
morie: ecco  la  nota  dominante  di  tutti  insieme  questi  idilli;  e 
in  questa  nota  è  appunto  la  loro  «  unità  psicologica  »,  se  non 
la  loro  «  unità  fantastica  » ,  la  quale ,  come  dicemmo ,  è  tut- 
t'altra  cosa. 

In  quest'oblio  l'anima  del  poeta  è  come  addolcita  dai  lucidi 
e  sereni  incanti  della  natura  esteriore  e  particolarmente  dalla 
sempre  accarezzata  contemplazione  della  luna,  la  quale  è  come 
un  idolo  del  suo  cuore  e  della  sua  fantasia,  un  idolo  di  bellezza 
e  insieme  un  richiamo  di  solitudine  e  di  pace,  cioè  un  invocato 
refrigerio  allo  spirito  infermo  su  cui  ha  tanto  potere  di  poesia 
quel  chiarore  notturno  che  quasi  di  continuo  gli  ricorre  nella 
immaginazione  commossa,  anche  nei  più  cupi  dolori  e  negli 
strazi  più  fieri  degli  ultimi  anni.  E  però,  come  in  questi  idilli 
ritorna,  ben  quattro  volte,  l'immagine  della  luna,  cosi  la  vista  di 
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questo  satellite,  triste  e  deliziosa  insieme,  riappare  in  molti 
canti  della  lirica  appassionata  e  della  riflessa  negli  anni  più 
tardi,  come  nel  Bruto  minore^  neìV  Ultimo  canto  di  Saffo^ 
nel  Canto  d'un  pastore  errante  dell'Asia,  nel  Tramonto 
della  luna  (1). 

In  questi  e  in  tanti  altri  canti  ritornano  anche  altre  imma- 
gini e  sensi  della  poesia  giovanile,  a  cui  bisogna  ricorrere 
spesso,  per  notare  gli  scontri,  i  contatti  e  i  passaggi  dei  pen- 
sieri e  dei  sentimenti  del  poeta,  mutevoli  sempre  e  discordi  ma 


(1)  Ricordiamo  qui,  per  dovere  di  critica,  le  eruditissime  pagine  che  nel 
secondo  volume  delle  sue  Divagazioni  leopardiane  Giovanni  Negri  ha  con- 
sacrato allo  studio  della  luna  nella  poesia  leopardiana  (Pavia,  1896,  pa- 
gine 179-97).  —  L'autore,  con  disamina  larga  e  minuta,  commenta  i  luoghi 
di  tutti  quei  canti  in  cui  appare,  o  in  brevi  tratti  o  per  tutto  intero  un  com- 
ponimento, la  meditata  e  tenera  invocazione  della  luna,  raffrontandoli,  anche 
oltre  il  bisogno,  a  numerosi  passi  di  classici  latini  e  italiani,  antichi  e  mo- 
derni. La  critica  è  diligente,  amorosa,  commossa,  e  se  talvolta  è  più  sottile 
che  acuta,  più  soggettiva  che  sperimentale,  è  però  sempre  animata  dal  lungo 
studio  e  dal  grande  amore  che  certo  il  Negri  ha  per  il  Leopardi.  —  I  raf- 
fronti sono  forse  troppi,  e  non  sempre  sobri  né  tutti  evidenti:  più  che  raf- 
fronti talvolta  sono  paralleli  o  reminiscenze  lontane,  specie  dove  son  richia- 
mati e  comparati  in  luoghi  di  autori  diversissimi  certi  epiteti,  certe  immagini 
0  certi  adombramenti  d'idee  che  pel  vecchio  uso  nel  lungo  cammino  dell'arte 
sono  entrati  da  secoli  nel  patrimonio  comune,  onde  serbano  appena  qualche  ve- 
stigio della  loro  antica  paternità.  Pare  che  l'autore,  per  la  sua  grande  predile- 
zione delle  fonti  (pregio  e  difetto  insieme  di  certa  critica  odierna),  si  diletti  un 
po'  troppo  a  fare  e  moltiplicare  questi  riscontri,  tanto  che  sono  estesi  anche 
ad  autori  modernissimi  e  non  grandi,  come,  per  esempio,  l'Aleardi  e  lo  Za- 
nella. —  Ma  con  tutto  questo,  nel  detto  saggio,  è  rilevato  acconciamente  e 
con  nutrito  commento,  quello  che  ha  di  proprio  e  di  più  nativo  il  Leopardi 
anche  in  questa  parte  episodica  della  lirica  sua:  vi  notiamo  in  particolare 
l'esame  accurato  e  compiuto  del  Canto  notturno  d'un  pastore  errante  del- 
l'Asia. —  Talvolta  il  commento,  come  a  proposito  della  ciprigna  htce  del 
canto  Alla  primavera,  è  un'opportuna  e  utile  confutazione  di  interpretazioni 
controverse,  che  paiono  rimesse  su  la  buona  via.  —  Giova  intanto  osservare 
che  tuttA  quest'opera  del  Negri,  la  quale  consta  di  ben  sei  meditati  e  vegliati 
volumi  tanto  superiori  al  titolo  modesto,  opera  di  cui  faceva  grande  estima- 
zione il  Carducci  e  che  certo  merita  di  esser  rilevata  dalla  dimenticanza  in 
cui  è  oggi  ingiustamente  caduta,  è  uno  dei  più  larghi  e  coscienziosi  contri- 
buti allo  studio  della  vita  e  dell'opera  di  Giacomo  Leopardi. 
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pure  moventi  da  una  prima  e  comune  sorgente  d'ispirazione. 
Questa  sorgente  ò  sempre  la  Natura,  bella  e  arridente  in  vista 
ma  inanimata  e  fredda  spettatrice  quando  non  causa  diretta  dei 
nostri  mali.  Ed  essa,  la  Natura,  di  tempo  in  tempo  e  secondo 
l'ascendere  o  il  digradare  dello  spirito  agitato  del  poeta,  ora  è  il 
«  fato  »,  ora  la  «  ferrata  necessità  »,  ora  1'  «  ascoso  potere  »  ed 
ora  nientemeno  che  lo  stesso  Dio  del  male,  «  Arimane  ».  Ma  in 
questi  «  idilli  »  la  Natura  si  mostra  nel  suo  aspetto  più  dolce 
0  almeno  con  quelle  parvenze  che  per  poco  velano  ancora  o 
non  discoprono  del  tutto  i  motivi  del  suo  dolore  o  le  cause  e 
gli  effetti  del  male  universale:  se  essa  non  lo  appaga  intera- 
mente, gli  dà  almeno  qualche  momentanea  consolazione;  e  il 
poeta  l'ama  sinceramente,  e  quasi  appassionatamente,  l'ama  con 
quel  sentimento  onde  un  amante  trepida  e  si  duole  con  lo  stesso 
idolo  del  suo  cuore  e  del  suo  pensiero,  da  cui  teme  non  gli 
venga  pari  corrispondenza  di  amorosi  sensi. 

E  con  quali  dolci  nomi  in  questi  idilli,  accanto  a  ricordi  do- 
lorosi e  voci  di  rimpianto,  non  invoca  la  Natura!  Ed  ora  dice 
che  gli  è  «  dolce  naufragare  »  nel  «  mare  »  dell'essere,  ora  che 
pur  gli  «  giova  la  ricordanza,  e  il  noverar  Tetate  del  suo  dolore  »; 
ed  ora  si  volge  alla  «  graziosa  »,  alla  «  cara  »,  alla  «  dolce  »  e 
«  chiara  luna  »,  il  cui  «  vezzoso  raggio  loderà  sempre  »,  ora 
«  benedice  il  primo  susurro  degli  augelli  e  l'aura  fresca  e  le 
«  ridenti  piagge  »,  ed  ora  «  s'affaccia  a  salutare  il  cielo  e  l'an- 
«  tica  natura  onnipossente,  che  lo  fece  all'afìanno  ».  E  pure  in 
mezzo  a  tanto  fervore  di  letizia  e  di  benedizione  quanta  non  è 
l'amarezza  che  gli  desta  il  pensiero  della  sua  vita  «  travagliosa  » 
che  non  «  cangia  stile  »,  e  dell'  «  amore  »  che  «  volò  assai  lungi  », 
e  della  «  donna  »  che  «  dorme  »  e  «  non  sa  né  pensa  quanta 
«  piaga  »  gli  «  apri  nel  petto  »,  e  dei  «  giorni  orrendi  in  cosi 
«  verde  etate  »,  e  di  «  tutto  »  ciò  che  «  al  mondo  passa,  e  quasi 
«  orma  non  lascia!  » 

Grli  è  per  questo  che  dallo  stesso  fondo  delle  immagini  va- 
gheggiate, e  forse  nel  momento  stesso  del  vagheggiamento, 
sente  quasi  pullulare  le  lagrime  nel  ridesto  motivo  dei  ricordi 


72  G.    OHEOOHIA 

dolorosi.  Ecco  l'intimo  senso  di  tutti  questi  idilli,  che  sono 
come  tante  poesie  sorelle,  pur  avendo  ciascuna  un'ombra  od 
una  luce  distinta,  un  palpito  od  un  sospiro  particolare.  Ma  una 
è  la  sembianza  che  le  tiene  associate  e  congiunte,  una  l'aria  di 
famiglia:  è  la  sembianza  del  poeta  che  ama  obliarsi,  e  guarda 
la  terra,  il  cielo,  la  luna,  l'infinito,  nella  cui  pace  vorrebbe 
confondersi  ;  e  li  guarda  con  «  volto  nubiloso  e  tremulo  dal 
«  pianto  che  gli  sorge  sul  ciglio  »,  come  il  volto  della  luna  che 
cosi  «  appariva  »  alle  sue  «  luci  »,  le  quali  si  riflettono,  soavi 
e  tristi  insieme,  come  in  lucido  specchio,  negli  stessi  benigni  e 
arridenti  aspetti  della  terra  e  del  cielo. 

Perciò,  in  questo  medesimo  asilo  di  pace,  lo  spirito  del  Poeta 
non  pare  che  si  quieti  del  tutto.  Cosi  avviene  che  contemplando 
e  ricontemplando  le  medesime  cose,  sia  che  sogni,  sia  che  si 
trovi  realmente  in  cospetto  della  natura  solitaria,  prova  e  ri- 
prova come  un  arcano  allettamento  di  quiete  che  però  gli  sveglia 
impressioni,  affetti,  ricordi  che  pur  germinati  da  un  medesimo 
motivo,  si  effondono  in  note  che  paiono  di  volta  in  volta  dis- 
cordi. E  queste  note,  che  hanno  comune  l'origine  ma  non  iden- 
tica la  mossa  iniziale,  queste  note  che  sono  come  tanti  echi  di- 
stinti del  cuore  da  cui  sono  prodotte,  riappaiono  talvolta  nel 
medesimo  componimento,  il  quale  accoglie  insieme  la  sostanza 
di  getti  0  di  spunti  diversi. 

Ora  tutto  questo  ingenera  naturalmente  una  certa  disugua- 
glianza nella  connessione  logica  dei  particolari  discordi  e  spe- 
cialmente ne'  modi  ond'è  resa  la  nuova  impressione  quando  è 
in  troppo  immediato  contrasto  con  le  precedenti.  E  alle  affìe- 
zioni  mutevoli  del  cuore  o  dell'intelletto  corrispondono  i  moti 
simultanei  della  fantasia  o  della  ragione  secondo  che  l'una  fa- 
coltà prevalga  sull'altra;  e  la  forma  alla  sua  volta  corrisponde 
alle  immagini  o  meditazioni  diverse  che  in  tali  passaggi,  da  un 
momento  all'altro,  lo  stesso  incanto  delle  cose  esteriori  risveglia 
nell'anima  del  poeta.  Di  qui  l'origine  della  sproporzione  tra  al- 
cune parti  della  medesima  poesia  e  specialmente  quando  i  pas- 
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saggi  delle  diverse  impressioni  si  succedono  improvvisi  o  s'in- 
terpongono senza  la  necessaria  gradazione.  Questa  disuguaglianza 
già  rilevammo  in  più  luoghi  della  Vita  solitaria^  ma  essa  ap- 
parisce anche  nella  Sera  del  dì  di  festa.  La  chiusa  di  questo 
idillio  è  tutta  nella  comparazione  in  cui  è  reso  il  soave  e  pate- 
tico effetto  dei  due  canti  che  «  similmente  stringono  il  cuore  » 
del  poeta,  cioè  del  canto  dell'artigiano  che  «  riede  a  tarda  notte 
«  nel  suo  povero  ostello  »  e  del  canto  che  nella  «  prima  età  » 
si  udiva  «  per  li  sentieri  » 

Lontanando  morire  a  poco  a  poco. 

Mirabile  verso  che  insieme  con  l'ultimo: 

Già  similmente  mi  stringeva  il  core, 

chiude  stupendamente  la  bellissima  comparazione,  e  che  nelle 
note  evanescenti  del  motivo  sentimentale  rende  l'indefinito  e 
quasi  vaporoso  vagare  del  ricordo  che  sembra .  vanire  come 
un'  eco  lontana  nel  movimento  romantico  della  impressione 
idealizzata. 

Óra  le  due  parti  di  questa  comparazione  potrebbero  benis- 
simo andare  discompagnate  dalla  meditazione  morale  e  storica 
intorno  alla  caducità  di  tutte  le  cose  umane  e  intorno  al  si- 
lenzio che  ricopre  il  «  suono  di  quei  popoli  antichi  »,  e  il 
«  grido  degli  avi  famosi  »,  e  la  memoria  del  grande  impero  di 
Roma.  Sono  almeno  dieci  versi  che  interposti  tra  le  due  parti 
interrompono  e  turbano  un  poco  l'euritmia  e  l'ideale  continuità 
della  comparazione,  la  quale  senza  di  essi  procederebbe  più 
armonica  e  uguale.  E  già  il  ricordo  di  Roma  fa  pensare  a  un 
tratto  del  Bruto  minore: 

Fremono  i  poggi,  dalle  somme  vette 
Roma  antica  ruina  : ...  ; 

e  certo  la  meditazione  storica,  non  apparsa  negli  altri  idilli,  si 
collega  strettamente  ai  pensieri  e  sentimenti  espressi  dal  poeta 
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nelle  canzoni  storiche  e  morali  del  terzo  periodo.  Ad  ogni  modo 
la  interposizione,  anche  per  la  diversità  di  tono  e  di  espres- 
sione, c'induce  a  credere  che  all'idillio  composto  nel  1819  il 
poeta  aggiungesse  quei  versi  nel  1821,  ultimo  degli  anni  acuì 
si  riporta  la  composizione  di  queste  poesie  e  primo  di  quelli  in 
cui  furono  scritte  le  canzoni  morali  e  storiche  che  formano  il 
terzo  periodo  poetico  del  Leopardi,  periodo  che  cronologica- 
mente s'incastra  in  qualche  modo  nel  precedente. 

Per  dare  alla  nostra  induzione  un  valore  sperimentale  ripor- 
tiamo la  comparazione  senza  quei  versi: 

Ahi,  per  la  via 
Odo  non  lunge  il  solitario  canto 
Dell'artigian,  che  riede  a  tarda  notte, 
Dopo  i  sollazzi,  al  suo  povero  ostello; 
E  fieramente  mi  si  stringe  il  core, 
A  pensar  come  tutto  al  mondo  passa. 
Nella  mia  prima  età,  quando  s'aspetta 
Bramosamente  il  dì  festivo,  or  poscia 
Ch'egli  era  spento,  io  doloroso,  in  veglia, 
Premea  le  piume,  ed  alla  tarda  notte 
Un  canto  che  s'udìa  per  li  sentieri. 
Lontanando  morire  a  poco  a  poco, 
Già  similmente  mi  stringeva  il  core. 

Pare  che  alla  comparazione  non  manchino  la  proporzione  e 
l'unità  dovute,  e  che  anzi,  senza  i  dieci  versi  della  meditazione 
storica,  risultino  più  omogenee  e  più  perfette.  Cosi  le  due  parti 
sono  più  naturalmente  vicine  e  fanno  sentire  più  immediata  e 
più  viva  l'impressione  di  quei  due  canti  che  «  fieramente  strin- 
«  gevano  il  cuore  »  del  poeta.  A  noi  sembra  pure  che  al  senti- 
mento già  cosi  acceso  del  poeta  ma  poi  temperato  dal  solitario 
e  melanconico  canto,  dovesse  bastare  benissimo  come  uno  spunto 
0  smorzo  di  pensiero,  il  quale  poteva  raccogliersi  tutto  nel 
verso  : 

A  pensar  come  tutto  al  mondo  passa. 
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Questo  verso,  da  solo,  acquista  forza  ed  efficacia  dalla  sua 
brevità,  atta  a  suscitare  nuovi  pensieri  e  nuove  immagini  nella 
mente  e  nell'animo  del  lettore.  Ora  l'insistere  della  riflessione 
intorno  al  concetto  espresso  da  questo  solo  verso,  sembra  una 
zeppa  filosofica  aggiunta  dopo  e  non  senza  sforzo  nel  corpo  vivo 
della  mirabile  comparazione,  zeppa  che  raffredda  o  rallenta  la 
fresca  e  fluida  musicalità  del  motivo. 

A  noi  non  pare  giusto  ciò  che  in  proposito  dice  il  De  Sanctis, 
che  cioè  questa  «  malinconia  meditativa  »,  com'egli  la  chiama, 
«  non  è  un'astrazione,  non  una  produzione  dell'intelletto,  ma  è 
«  lo  sviluppo  di  uno  stesso  momento  psicologico  particolare  e 
«  personale  »  (1).  Con  tutta  la  venerazione  che  nutriamo  profonda 
verso  il  sommo  critico  napoletano,  noi  pensiamo  che  quei  versi 
che  cominciano  con  «  Ecco  »,  nella  stessa  loro  brevità  siano  una 
meditazione  e  quasi  una  dimostrazione  storica  e  morale  sui 
«  popoli  antichi  »,  sui  «  nostri  avi  famosi  »,  sul  «  grande  impero 
«  di  Roma  »  e  le  sue  «  armi  »,  con  la  considerazione  finale  che 
di  essi  «  più  non  si  ragiona  »  :  e  una  meditazione  storica,  anche 
breve,  anche  fugace,  anche  «  melanconica  »,  non  può  non  essere 
«  produzione  dell'intelletto  ».  Ora  questa  meditazione  pare  che 
prenda  troppo  il  luogo  del  sentimento  che  invade  l'anima  del 
poeta,  il  quale  in  quel  momento  è  tutto  preso  dalla  patetica 
impressione  di  quel  canto  che  gli  «  stringe  il  cuore  »  e  gliene 
fa  risentire  un  altro  della  «  prima  etate  »  ;  sentimento  che  non 
può  accogliere  che  di  volo,  e  quasi  alla  sfuggita,  il  pensiero  in- 
torno alla  caducità  delle  cose  umane,  impedendo  all'intelletto 
d'indugiarvisi  attorno  col  ricordare  e  rimeditare  tutto  quello 
che  passò.  Questo  può  appartenere  a  un  altro  momento,  non  a 
quello  in  cui  l'animo,  sotto  la  prevalente  e  improvvisa  impres- 
sione di  quel  canto,  prova  melanconicamente  come  un  senso 
vago  e  indefinito  della  pace  e  del  silenzio  che  avvolge  il  mondo 
e  la  sua  storia.  E  questo  indugiare  del  ricordo  storico  colla  re- 


(1)  Op.  cit,  p.  126. 
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lativa  considerazione  morale,  altera  naturalmente  anche  l'unità 
fantastica.  , 

Il  prof.  Manfredi  Porena,  nel  suo  compitissimo  commento  dei 
canti  leopardiani,  nota  anche  lui,  sotto  un  altro  aspetto,  il  di- 
fetto di  questa  unità  ;  e  a  tal  proposito  scrive  :  «  Pure,  sento 
«  anche  qui  un  certo  difetto  di  unità.  La  meditazione  sulla  tran- 
ce sitorietà  di  tutto,  dovrebbe  spegnere  o  assopire  quasi  in  una 
«  vertigine  d'abisso  il  dolore  dell'amante,  e  ciò  non  avviene  ; 
«  anzi,  nell'intenzion  del  poeta  ci  sarebbe  un  crescendo  di  do- 
«  lore,  come  annunzia,  alla  soglia  della  seconda  parte,  queWahij 
«  che  spicca,  dolore  nel  dolore,  come  in  fiamma  favilla  si 
«  vede.  La  poesia  fa  l'effetto  di  due  brani  concepiti  a  se  e  poi 
«  congiunti  dal  tenue  legame  storico  di  riferirsi  ambedue  natu- 
«  ralmente  a  una  sera  di  giorno  festivo  »  (1).  Certo  anche  qui 
manca  la  necessaria  gradazione,  perché  troppo  brusco  è  lo 
scontro  delle  due  esclamazioni  cosi  diverse  di  tono,  e  troppo 
immediato  è  il  passaggio  da  un  sentimento  assai  concitato  e 
anzi  violento,  ad  un  altro  di  calma  e  profonda  mestizia.  Quel- 
Vahi  messo  cosi  vicino  a  quell'irrompente  grido  di  dolore,  ch'è 
quasi  un  grido  di  ribellione  contro  la  propria  sventura,  è  in 
troppo  spiccato  contrasto  col  fremito  del  poeta  che  chiede 
«  quanto  a  vivere  gli  resti  »  ;  queWahi  aveva  forse  bisogno  di 
essere  preceduto  da  qualche  altra  nota  che  cominciasse  a  smor- 
zare quell'impeto  per  agevolare  la  via  a  un  diverso  e  più  rac- 
colto sentimento.  Ma  questa  mancanza  è  poco  avvertita  e  certo 
è  giustificata  dagli  effetti  di  quel  «  solitario  »  e  «  notturno 
«  canto  »  che  cosi  d'improvviso  sospende  quel  grido  ed  occupa 
l'anima  del  poeta,  in  cui  si  desta  la  melanconica  e  sentimentale 
impressione  del  fatale  passare  e  morire  di  tutte  le  cose  umane, 
mista  al  ricordo  della  impressione  medesima  in  lui  svegliata  da 
un  altro  solitario  canto  della  prima  età. 
Non  pare  dunque  che,  come  scrive  il  Porena,  «  nell'intenzion 


(1)  Op.  cit.,  p.  XXXI. 
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«  del  poeta  ci  sarebbe  un  crescendo  di  dolore  che  dovrebbe 
«  spegnere  »  o  assopire  in  «  una  vertigine  d'abisso  il  dolore 
«  dell'amante  »,  perché  qui  il  dolore,  come  accennammo,  assume 
il  tono  di  una  profonda  ma  calma  e  quasi  rassegnata  mestizia, 
destata  dal  pensiero  «  come  tutto  al  mondo  passa  —  e  quasi 
«  orma  non  lascia  ».  In  questo  luogo  siamo  col  De  Sanctis,  il 
quale  scrive:  «  Il  suo  dolore  si  trasforma  e  si  raddolcisce  in 
«  una  malinconia  meditativa.  La  sua  persona  è  scomparsa  nel 
«  genere  umano.  Non  è  più  la  storia  sua,  è  la  storia  del  mondo  »  (i). 
E  di  fatti  dalla  seconda  parte  di  questo  idillio  comincia  a  deli- 
nearsi il  nuovo  aspetto  che  assume  il  dolore  nell'anima  e  nella 
poesia  del  Leopardi,  dolore  che  d'individuale  diventa  universale 
ed  è  materia  delle  canzoni  del  terzo  periodo,  le  quali  segnano 
ancora  il  primo  grado  della  nuova  concezione  che  il  poeta  ebbe 
della  vita  umana,  quando  cioè  rimpiangeva  i  sogni  e  i  dolci 
errori  dei  popoli  antichi  ai  quali  non  ancora  era  apparso  il  vero. 

Anche  a  noi  sembra,  come  al  Porena,  che  la  poesia  faccia 
l'effetto  «  di  due  brani  concepiti  a  sé  e  poi  congiunti  »  ;  se  non 
che  il  brano  aggiunto,  come  abbiamo  dimostrato,  non  è  quello 
che  comincia  dadVahi,  principio  di  un'esclamazione  che  appar- 
tiene per  noi  al  secondo  naturale  momento  di  un  medesimo 
stato  d'animo  nel  suo  mutevole  e  continuo  procedimento  psico- 
logico, ma  da'  versi  che  hanno  per  contenenza  la  meditazione 
storica  e  morale  sulla  transitorietà  di  tutte  le  cose. 

Con  tutto  questo  la  Se7^a  del  dì  di  festa  resta  sempre  una 
delle  più  perfette  e  la  più  significativa  delle  poesie  del  secondo 
periodo. 

Questi  idilli  rendono  quella  che  il  De  Sanctis  dice  «  impres- 
«  sione  immediata  e  nuova  prodotta  dalla  contemplazione  della 
«  natura  in  anime  solitarie  e  malinconiche  »  (2).  E  tale  fu  ve- 


(1)  Op.cit.,  p.  125. 

(2)  Op.cit,  p.  117. 
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ramente  l'anima  del  Leopardi  che  appunto  dalla  contemplazione 
della  natura  derivò  il  triste  e  pur  dolce  ricordo  della  sua  vita 
«  travagliosa  »  :  e  per  questo,  com'egli  stesso  dice  alla  sua 
«  diletta  »  luna,  gli  «  giova  »  la  ricordanza,  e  il  «  noverar  l'etate 
«  del  suo  dolore  », 

Ancor  che  triste,  e  che  l'affanno  duri! 

Questo  verso  co'  precedenti  sembra  il  preludio  che  dia  l'in- 
tonazione a  tutti  gl'idilli. 

In  quegli  anni  (1819-21)  che  furono  dei  più  dolorosi  nella  vita 
domestica  del  Leopardi  ma  fecondi  di  vero  e  profondo  rinno- 
vamento nel  pensiero  e  nell'arte  di  lui,  il  poeta,  col  desiderio 
sempre  fìsso  alla  liberazione  dalla  tirannide  superstiziosa  dei 
suoi  genitori,  come  vide  che  non  gli  fu  possibile  di  fuggire  dal 
natio  «  borgo  selvaggio  »,  trovò  rifugio  nella  solitudine  e  nella 
contemplazione  di  sé  stesso,  in  cospetto  della  natura  a  cui  chiese 
la  quiete  e  il  ricordo  di  sé,  ma  l'oblio  del  mondo.  Egli  allora, 
confidente  la  natura,  si  fece  vita  e  centro  in  sé  stesso,  col  me- 
ditare e  col  ricordare.  Tutto  questo  néìV Infinito  è  un  «  naufra- 
«  gare  »  del  pensiero  nel  «  mare  »  dell'essere;  nel  Sogno ^  che 
prenunzia  il  Consalvo  (l'uno  chiude  il  dolce  inganno  della  prima 
giovinezza,  l'altro  quello  della  virilità),  é  quasi  il  funebre  va- 
gheggiamento dell'amore  nel  risentire  la  illusione  d'una  realtà 
effimera  in  una  finzione  d'oltretomba,  anch'esso  dunque  rifugio 
nella  visione  d'un  ricordo  oltre  i  confini  della  vita;  nell'idillio 
Alla  Luna  é  dolcezza  di  lacrime  e  di  rimembranze  dolorose; 
nel  Frammento^  il  solo  vero  idillio  nel  senso  greco  della  pa- 
rola, è  il  riflesso  d'un  vero  e  ingenuo  sogno  dell'adolescenza; 
nella  Vita  solitaria  in  un  primo  momento  è  voce  di  benedizione 
alla  natura,  in  un  secondo  è  apatia  e  |«  ferreo  sopore»,  nel 
terzo  è  ardente  e  sconsolato  risveglio  del  primo  amor  giova- 
nile, nel  quarto  è  canto  di  lode  alla  «  cara  »  luna  ;  nella  Sera 
del  dì  di  festa  è  ancora  un  saluto  al  cielo  che  «  si  benigno  ap- 
«  pare  in  vista  »,  misto  al  ricordo   del  suo  amore,  delle  sue 
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lacrime,  doìla  sua  giovinezza  infelice,  (1«1  \    no  passar  delle  cose 
senz'orma  alcuna. 

Questo  il  nesso  e  l'accordo,  nella  loro  varietà,  di  tutti  insieme 
gli  idilli.  Unico  il  fondo,  ma  diversi  sono  i  momenti  in  cui 
l'idillio  diventa  elegia  nei  mutevoli  contrasti  dell'anima:  anne- 
gamento dello  spirito  e  melanconica  voluttà  delle  memorie: 
sogno  di  cuore  infermo  e  torpore  o  assenza  di  vita;  risveglio 
momentaneo  d'amori  sopiti  e  vanità  e  caducità  delle  cose  umane. 

Ma  questi  stessi  momenti,  che  paiono  si  vari  e  distinti,  si 
appuntano  e  accordano  insieme  in  una  nota  comune  ed  essen- 
ziale, matrice  d'idee,  di  sentimenti,  d'impressioni,  di  ispirazioni 
diverse.  Essa  dunque  —  l'abbiamo  già  detto,  ma  giova  ridirlo 
ancora  —  è  l'oblio  o  la  dolcezza  memore  dell'anima  contem- 
plante, la  quale  cerca  e  ritrova  in  parte  o  per  qualche  istante 
un  po'  di  refrigerio  al  dolore  nella  pace  serena  e  talvolta  son- 
nolenta della  natura.  Qui  solo  il  poeta  vive,  ma  di  memorie  e 
di  lagrime  consolatrici,  quando  però  non  «  ritorna  al  ferreo 
«  sopore  »  ;  ma  gli  è  sempre  di  qualche  conforto  il  ritrovarsi 
lungi  dalla  famiglia,  lungi  dagli  uomini,  lungi  dal  «  soggiorno 
«  disumano  »  e  dalle  «  cittadine  infauste  mura  »,  e  l'avere  più 
libero  il  respiro  nelle  aperte  solitudini  della  campagna  o  sotto 
gì'  «  interminati  spazi  »  del  cielo,  dove  sospira,  piange,  ricorda 
e  talvolta  «  freme  »  e  s'adira,  dove  anche  sogna  e  sognando  si 
leva  sino  alla  fantasmagoria  d'una  visione  d'oltretomba.  Fu 
anch'essa  la  donna  del  «  Sogno  »  realmente  sognata  in  un  mo- 
mento singolare  dello  spirito  infermo,  o  fu  solo  una  strana  e 
rimeditata  finzione  della  fantasia  sul  modello  del  Petrarca? 
Certo  il  Leopardi  era  disposto  da  natura,  per  ragioni  fisiche  e 
morali,  a  provare  visioni  e  autosuggestioni  provenute  dalla  dura 
e  triste  realtà,  sulla  quale,  in  veglia,  troppo  a  lungo  si  fissa- 
vano l'animo  e  la  mente  di  lui.  Cosi  egli,  pur  derivando  dal 
Petrarca  il  punto  di  movenza  e  alcuni  lineamenti  per  la  rap- 
presentazione fantastica,  avrà  potuto  probabilmente  trarre  il 
fondo  0  il  motivo  essenziale  della  visione  da  un  sogno  reale. 
Similmente  egli  provava  e  subiva  come  un'autosuggestione  del- 
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l'amore,  derivatagli  dalla  vista  di  una  donna  o  di  più  donne,  di 
condizione  anche  umile,  le  quali,  pur  ignote,  o  inconsapevoli,  o 
noncuranti,  gli  accendevano  il  cuore  e  la  fantasia  e  gli  sveglia- 
vano il  senso  fino  alla  frenesia  del  vagheggiamento,  il  quale 
poi  diventava  motivo  delle  sue  tristezze  e  malinconie  profonde, 
il  cui  vero  germe  era  nel  doloroso  riconoscimento  di  non  poter 
trovare  un  cuore  femminile  che  ardesse  per  lui.  Ad  ogni  modo 
l'oggetto  del  suo  pensiero  era  sempre  una  donna  reale,  da  lui 
conosciuta  o  semplicemente  vista,  una  donna  che  però  era  viva 
per  lui  nel  solo  mondo  della  fantasia  e  nel  muto  struggimento 
del  suo  povero  cuore.  Si  è  troppo  cercato,  dissertato,  sofisticato 
intorno  alle  donne  del  Leopardi  :  ma  ormai  non  occorre  sapere 
chi  sia  la  donna  leopardiana,  se  questa  o  se  quella,  purché  si 
sappia  che  fu  una  donna  o  anche  più  donne  reali  confuse  tal- 
volta e  idealizzate  in  una  sola,  in  questo  o  quel  canto:  l'amore 
del  poeta  fu  come  1'  «  amor  »  di  «  lungi»  (1)  di  Jaufrè  Rudel, 
la  cui  poetica  avventura,  già  cantata  da  altri,  fu  da  lui  rinar- 
rata sotto  il  nome  di  Consalvo,  in  cui  certamente  volle  adom- 
brare sé  stesso  (2). 

Ora  la  detta  nota  comune  forma  appunto  l'unità  psicologica 
di  tutti  gli  idilli,  i  quali  per  questo  sono,  come  ci  piacque  chia- 
marli, «  poesie  sorelle  »  ;  e  ve  n'ha  altre,  che  non  sono  poche, 
nel  canzoniere  del  dolore.  Tali,  per  esempio,  sono  le  tre  can- 
zoni patriottiche  {All'Italia,  Sopra  il  monuinento  di  Dante, 
Ad  Angelo  Mai),  composte  presso  a  poco  nello  stesso  periodo 


(1)  Sono  le  parole  che  si  ripetono  in  più  stanze  di  una  delle  più  impor- 
tanti e  caratteristiche  canzoni  del  famoso  trovatore  provenzale,  a  cui  il  Car- 
ducci consacrò  uno  studio  e  una  fresca  e  melodica  poesia  in  cui  è  resa  con 
molta  fedeltà  storica  la  patetica  idealità  di  quell'avventura,  la  quale  in 
grande  lontananza  di  tempo  spira  un  alito  di  alto  e  schietto   romanticismo. 

(2)  Nel  citato  nostro  studio  sul  Coìisalvo  notammo  con  qualche  larghezza 
i  motivi  psicologici  di  questa  poesia  leopardiana  e  la  naturale  e  quasi  incon- 
sapevole derivazione  di  essa  dalla  poetica  avventura  del  principe  di  Blaia, 
la  quale  certo  dovè  essere  nota  al  Leopardi. 
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di  tempo,  cioè  tra  il  1818  e  il  1820,  e  derivate  pur  esse  da  una 
comune  fonte  d'ispirazione.  E  di  fatti,  di  queste  tre  canzoni  fu 
notato  che  «  procedono  via  via  l'una  dall'altra,  o  perchè  la  ma- 
«  teria  eccedeva  i  termini  d'un  canto  solo,  e  questo  è  il  caso 
«  delle  due  prime  ;  o  perchè  i  sensi  già  prorompenti  in  una  vo- 
«  levano  maggiore  espansione  e  pienezza,  e  questo  è  il  caso 
«  della  terza,  la  quale  deriva  dalle  stanze  prima,  sesta  ed  ul- 
«  tima  della  seconda  »  (1).  Qualcosa  di  simile  ci  par  di  notare 
in  qualche  dominante  motivo  di  questi  idilli,  il  quale  ritorna  o 
continua  da  un  componimento  all'altro:  come,  ad  esempio,  la 
frequente  invocazione  della  luna.  E  certo,  come  già  dicemmo, 
la  più  accarezzata  immagine  in  quest'idilli  è  quella  della  luna. 
Pare  che  il  malinconico  poeta  la  cerchi  e  la  contempli  in  ogni 
luogo,  sia  che  dopo  un  anno  la  riveda,  «  pieno  di  angoscia,  sul 
«  caro  ed  ermo  colle  »  ;  sia  che  in  sogno  la  immagini  cadere  e 
«  dar  di  colpo  in  mezzo  al  prato  »;  sia  che  con  occhio  amoroso 
la  miri  nella  solitudine  campestre  della  sua  villa  ;  sia  che  nella 
Sera  del  dì  di  festa  la  veda  passar  «  queta  sovra  i  tetti  e  in 
«  mezzo  agli  orti  ».  Essa  è  dunque,  almeno  in  parte,  sostanza 
e  materia  di  ben  quattro  idilli,  i  quali  accennano  a  un  momento 
assai  notevole  dello  spirito,  in  cui,  nel  bisogno  di  ristoro  e  di 
sollievo  dall'odiata  vita  cittadina,  il  poeta  trova  un  fuggitivo  ma 
pur  delizioso  appagamento  nella  contemplazione  della  «  cara  » 
e  «  graziosa  »  luna. 

Questa  quasi  assidua  immagine  della  luna  in  ben  quattro  com- 
ponimenti, di  due  dei  quali  {Alla  Luna^  Frammento)  è  ma- 
teria unica  e  di  un  altro  {La  vita  solitaria)  è  non  piccola 
parte,  fanno  pensare  ad  una  vera  e  propria  unità  non  pure  psi- 
cologica ma  anche  fantastica,  ed  anche  all'intento,  che  potè 
avere  al  principio  il  poeta,  di  scrivere  un  solo  idillio  che  avesse 
per  soggetto  la  luna,  idillio  che,  sia  perché  disuguale  nelle 
parti  composte  ed  elaborate,  sia  per  la  lunghezza   eccessiva, 


(1)  Carducci,  Op.  cit.,  p.  213. 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215, 
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potè  essere  diviso  in  più  brevi  componimenti.  Ma  questo  va 
detto  soltanto  di  due  soli  dei  quattro  idilli  nei  quali  ricorre  l'im- 
magine della  luna,  cioè  della  Vita  solitaria  e  dell'altro  breve 
componimento  dedicato  appunto  Alla  Luna,  perchè  il  Fram- 
mento, come  forma  e  come  contenenza,  sta  tutto  da  sé,  e  nella 
Sera  del  dì  di  festa  la  pittorica  descrizione  lunare  non  è  che 
l'apertura  di  una  grande  elegia  di  dolore.  E  di  fatti,  staccando 
dai  lor  luoghi  i  tratti  che  le  si  riferiscono  nei  due  componimenti, 
essi  possono  essere  materia  e  svolgimento  di  un  solo  e  più  com- 
piuto idillio  intorno  alla  luna.  E  dalla  contemplazione  della  luna 
potè  benissimo  il  poeta,  in  un  momento  successivo  e  immediato 
al  primo,  levarsi  d'un  sùbito,  per  naturale  mobilità  di  fantasia  e 
di  sentimento,  alla  contemplazione  sublime  dell'  «  infinito  »  ;  e 
perciò  noi  pensiamo  che  anche  il  mirabile  idillio  L'Infinito  fosse 
stato  probabilmente  staccato  da  una  più  larga  unità  estetica  per 
ragioni  di  euritmia  artistica.  E  in  vero  questo  idillio  e  l'altro 
Alla  Luna,  sebbene  nella  stessa  loro  brevità  perfetti,  hanno  più 
del  frammento  che  di  una  veramente  organica  poesia  ;  e  di  com- 
ponimenti cosi  brevi  nella  sostanza  e  nella  rappresentazione  ele- 
giaca non  vi  sono  altri  esempi  nella  poesia  leopardiana.  E  d'altra 
parte,  come  osservammo,  l'episodio  della  luna  non  ha  un  vero 
e  proprio  addentellato  e  un'armonica  e  organica  continuità 
con  le  altre  parti  della  Vita  solitaria. 

Il  che  vuol  dire  che  il  poeta,  nei  brevi  e  radi  riposi  del  suo 
spirito  addolorato,  ebbe  come  un  punto  fisso  da  cui  derivarono 
quelli  che  possono  dirsi  momenti  diversi  di  una  sola  ed  unica 
condizione  psicologica. 

Lo  Zumbini  forse  fu  il  primo  o  dei  primi  a  scorgere  negli 
idilli  leopardiani  questa  unità  ;  e  a  proposito,  col  solito  suo  garbo, 
osserva  che  in  ciascuno  di  essi  vanno  anzi  distinte  due  unità, 
quella  di  luogo  e  quella  di  pensiero,  perchè  il  poeta  «  dà  un'oc- 
«  chiata  agli  aspetti  del  mondo  e  un'altra  agli  abissi  dello  spirito  », 
donde  nasce  come  una  «  meditazione  unica  »,  per  la  quale  gli 
idilli  tutti  possono  distintamente  considerarsi  «  quali   parti  di 
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«  un'ampia  e  varia  dipintura,  compenetrata  da  un  sovrano  pen- 
«  siero  comune  »  (i). 

«  Meditazione  unica  »  forse  è  troppo,  né  ci  pare  che  vadano 
cosi  rigorosamente  distinte  quelle  due  unità  e  quelle  due  oc- 
chiate del  poeta,  il  quale  ci  sembra  che  abbracci  con  un  solo 
rapido  sguardo  cosi  il  mondo  della  natura  come  quello  del  suo 
spirito,  nei  cui  «  abissi  »  però  non  ancora  si  profonda,  perché 
allora  egli  comincia  ad  avere  una  nuova  visione  della  vita  senza 
che  si  sia  dileguata  del  tutto  quella  della  prima  età,  onde  av- 
viene che  il  sentimento  e  l'immaginazione  prevalgono  ancora 
sul  nudo  pensiero  :  da  ciò  il  contrasto  psicologico,  che  lo  Zumbini 
non  ci  pare  abbia  osservato  in  tutta  la  sua  pienezza.  Ma  non 
ostante  qualche  illazione  eccessiva  lo  Zumbini  ha  il  merito,  fra 
tanti  altri  suoi  grandissimi,  di  avere  additata  se  non  illustrata 
con  molta  larghezza  questa  unità. 

Diremo  conchiudendo  che  gl'idilli  sono  come  tante  luci  o  ri- 
frazioni distinte  di  una  sola  fiamma  ideale  e  che  si  diramano 
tutti,  come  da  fonte  comune,  dal  nucleo  di  scene  e  quadretti 
che  nella  Vita  solitaria  raccolgono  in  germe  gli  elementi  ini- 
ziali e  le  linee  maestre  delle  altre  visioni  e  contemplazioni;  le 
quali  da  luogo  a  luogo,  secondo  gli  oggetti  svariati  su  cui  si 
appuntano,  suscitano  affetti,  impressioni,  immagini  che  sono 
come  i  gradi  e  i  toni  diversi  di  una  sola  complessa  armonia: 
per  tutto  questo  lo  spirito  che  aleggia  in  tutte  le  cinque  poesie 
è  in  fondo  come  il  dantesco  «  fiato  » 

Di  ventO)  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Ma  questi  «  idilli  »  derivarono  veramente  dal  greco  ?  furono 
essi  una  diretta  e  voluta  imitazione  degl'idilli  di  Mosco? 

In  generale  si  crede  che  intenzionalmente  fossero  stati  com- 
posti nella  forma  dell'antico  idillio  e  che  al  poeta  ne  venissero 


(1)  Op.  cit,  voi.  I,  pp.  227-28. 
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l'occasiono  e  l'esempio  da  Mosco,  di  cui  aveva  tradotto  cinque 
idilli  negli  ultimi  quattro  mesi  del  1815,  cioè  quattro  anni  in- 
nanzi alla  composizione  dei  suoi. 

Il  De  Sanctis,  pur  riconoscendo  nel  Leopardi  «  una  concezione 
«  sua  propria  »,  dice  che  il  poeta,  di  traduttore  divenuto  alla 
sua  volta  autore,  derivò  probabilmente  i  suoi  idilli  dal  quinto  di 
Mosco,  del  quale  essi  sarebbero  «  filiazione  »  anche  nel  metro, 
ch'è  l'endecasillabo  sciolto  (1). 

II  Carducci,  che  richiama  in  nota  l'opinione  del  De  Sanctis, 
per  contro  osserva  che  «  diffìcilmente  si  potrà  concedere  che 
€  il  poeta  derivasse,  non  che  l'esempio,  la  concezione  di  tutti  i 
4c  suoi  idilli  »  da  quelli  di  Mosco  pur  da  lui  tradotti,  avendo  egli 
messo  nei  suoi  bozzetti  e  quadretti  «  molto  di  se  e  del  modo 
«  onde  aveva  percepito  la  visione  o  subito  l'impressione  »  delle 
cose  (2).  Proprio  cosi:  e  veramente  non  sappiamo  perchè  il 
De  Sanctis,  il  quale  poco  innanzi  aveva  scritto  che  il  giovine 
autore  rivelò  «  una  concezione  sua  propria  dell'idillio  »,  finisse 
poi  col  conchiudere  che  dal  quinto  di  Mosco  «  usci  probabil- 
«  mente  la  concezione  di  questi  idilli  ».  Né  pare  una  buona 
ragione  quella  del  metro,  ch'è  l'endecasillabo  sciolto,  il  quale  ne 
proverebbe  anch'esso  la  «  filiazione  »,  avendo  potuto  il  poeta 
eleggere  questo  metro,  che  per  tanta  parte  è  il  metro  della  sua 
canzone  libera  e  che  aveva  usato  già  prima  come  l'usò  anche 
dopo  in  qualche  componimento  della  maturità,  perché  meglio  si 
prestava  a  rendere  il  lento  e  quasi  indefinito  vagare  e  ondeg- 
giare della  sua  meditazione  poetica  per  entro  il  luminoso  qua- 
dretto del  paesaggio. 

Lo  Zumbini,  alla  sua  volta,  concede  solo  in  parte  al  De  Sanctis 
che  il  «  nome  »,  1'  «  idea  »  e  il  «  metro  »  fossero  «  filiazione  »  degli 
idilli  greci,  «  ma  non  poi  che  dal  quinto  di  Mosco  uscissero  pro- 
«  babilmente  l'esempio  e  la  concezione  degl'idilli  tutti  »  ;  i  quali, 
tranne  «  qualche  immagine  o  luogo  pai'ticolai-e  »,  si  distinguono 


(1)  Op.  cit,  pp.  116-18. 

(2)  Op.  cit,  p.  46. 
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nettamente  dagl'idilli  greci  per  «  l'idea  che  anima  ciascuno  > 
di  essi  e  specialmente  per  «  quella  che  tutti  hanno  in  comune  », 
originando  una  «  famiglia  di  sentimenti  che  trovava  la  sua  in- 
«  tera  espressione  nell'endecasillabo  sciolto  »  (1). 

Abbiamo  voluto  citare  l'autorità  di  questi  tre  grandi  maestri, 
sia  per  dovere  di  critica,  sia  perché  dalle  stesse  loro  opinioni 
controverse  può  scaturire  la  verità. 

Che  la  conoscenza  degl'idilli  greci  che  il  Leopardi  anche  gio- 
vinetto ebbe  profonda,  e  che  particolarmente  la  traduzione  dei 
primi  cinque  idilli  di  Mosco  avessero  avuto  un'influenza  lontana 
e  indiretta  sui  componimenti  del  secondo  periodo,  non  crediamo 
si  possa  mettere  in  dubbio  :  ma  sembra  da  escludere  che  il  poeta 
avesse  proprio  l'intenzione  d'imitarli  almeno  nella  struttura  este- 
riore. Unico  esempio  di  vera  imitazione  è  il  Frammento^  per 
la  sola  forma  dialogata  ;  ma  esso  va  considerato  a  parte  anche 
per  lo  spirito  della  contenenza,  perché  si  allontana  profonda- 
mente da  tutti  gli  altri,  che  sono  una  meditazione  elegiaca  di 
carattere  intimamente  moderno  o  più  veramente  leopardiano  ;  \ 
e  per  questo  si  può  credere  che  il  Frammento  non  sia  della 
stessa  famiglia,  e  che  anzi  fosse  stato  composto  prima  che  nel 
poeta  sorgessero  l'occasione  e  il  bisogno  di  rappresentare  sé 
stesso  nella  forma  descrittiva  dell'idillio.  Noi  quindi  pensiamo 
che  solo  per  alcuni  lineamenti  esteriori  gl'idilli  leopardiani  siano 
una  spontanea  e  inconsapevole  imitazione  degl'  idilli  greci,  i 
quali  esprimono  soltanto,  senza  alcun  elemento  di  meditazione 
e  di  psicologia,  la  letizia  d'animo  e  la  giocondità  di  vita  ispirate 
dalla  naturale  poesia  della  campagna  nel  mondo  rusticale  dei 
pastori. 

Dunque  il  Leopardi,  nel  comporre  i  suoi  (meno,  s'intende,  il 
Frammento)^  non  si  lasciò  punto  guidare  da  alcun  preconcetto 
d'arte  e  di  scuola,  perché  essi  gli  sorsero  immediati  e  freschi 


(1)  0/j.  cit,  voi.  I,  pp.  230-38. 
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in  quella  forma  che  di  per  sé  era  naturalmente  adatta  ad  ac- 
cogliere il  suo  nuovo  pensiero,  forma  che  solo  per  caso  può 
avere  una  lontana  parentela  con  quella  degl'idilli  di  Mosco,  pur 
tanto  familiari  a  lui,  e  a  cui  traducendo  si  era  rivolto  per  abito 
e  simpatia  di  studi  più  che  per  meditato  esercizio  di  arte.  Ma 
questa  parentela,  ripetiamo,  è  assai  lontana,  perché  non  appena 
il  poeta  si  valse  inconsapevolmente  di  quella  forma,  la  trasformò 
subito  in  modo  da  darle,  per  virtù  di  pensiero  e  di  sentimento 
suo  proprio,  un  carattere,  un  motivo,  un  aspetto  e  un  atteggia- 
mento del  tutto  nuovi.  E  di  fatti  tutti  questi  idilli  sono  intima- 
mente e  nativamente  leopardiana,  perché  sono  dipinture  ideal- 
mente oggettive  del  mondo  sensibile,  il  quale  è  il  fondo  su  cui 
spicca  il  contrasto  di  una  singolarissima  anima  poetica  che  dà 
vita  e  movimento  ad  una  nuova  elegia.  Perciò  questi  componi- 
menti, meno  il  Frammento,  sono  vere  e  proprie  elegie  di  fondo 
idillico,  elegie  aventi  come  contorno  1'  «  ottimismo  »,  diciamo 
cosi,  delle  cose  e  degli  aspetti  naturali  resi  dal  poeta  non  senza 
una  carezza  e  una  simpatia  dell'animo  suo,  e  come  sostanza 
il  «  pessimismo  »  del  suo  pensiero  e  del  suo  dolore.  Siamo,  come 
si  vede,  ben  lontani  da  Mosco. 

E  se  il  poeta  non  gli  avesse  chiamati  «  idilli  »,  forse  nessuno 
avrebbe  pensato  sul  serio  a  una  derivazione  di  essi  dai  veri 
idilli  dei  poeti  greci,  da  cui  il  Leopardi  pensatamente  e  inten- 
zionalmente non  dedusse  nulla,  meno  qualche  inavvertita  assi- 
milazione venutagli  dagli  studi  e,  come  notammo,  qualche  for- 
tuito lineamento  di  forma  puramente  esteriore\Si  noti  in  proposito 
che  il  Leopardi  non  aveva  punto  bisogno  di  ricorrere  a  Teocrito 
e  a  Mosco  o  ad  altri  per  delineare  i  suoi  quadretti,  che  sono 
nel  senso  e  nel  colorito  del  tutto  moderni  come  tante  miniatu- 
rine  o  macchiette  degli  aspetti  più  incantevoli  delle  bellezze 
esteriori;  perché  il  bozzetto,  il  quadro,  la  pittorica  descrizione 
di  scene  campestri,  che  sono  il  fondo  quasi  sostanziale  dell'an- 
tico idillio,  nascevano  nella  fantasia  del  poeta,  non  per  effetto 
di  studi  e  di  letture,  ma  per  effetto  di  ciò  che  dava  origine  alla 
contemplazione  e  meditazione  ch'erano  un  bisogno  del  suo  spi- 
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rito,  nel  quale  proprio  allora  si  andava  svolgendo  una  conver- 
sione e  una  trasformazione  ideale,  e  cosi  filosofica  come  lette- 
raria e  artistica.  E  questi  quadri,  questi  ritratti,  queste  scene, 
fondo  0  motivo  primo  delle  sue  dolorose  meditazioni,  ritornano 
anche,  con  nuovo  e  più  largo  disegno,  nelle  più  maravigliose 
dipinture  che  egli  fa  degli  aspetti  medesimi  in  tutte  le  altre 
poesie,  le  quali  però  sempre  più  salgono  alla  perfezione  quanto 
più  il  pensiero  discende  alla  disperata  visione  della  vita  e  del 
dolore  universale  ;  che  anzi  ritornano  fino  all'ultimo  canto  che 
ò  quello  della  Ginestra^  il  quale  dal  tenue  motivo  dell'  umile 
«  fiore  del  deserto  »  sale  alla  contemplazione  cosmica  della 
infelicità  umana  e  alla  grandiosa  rappresentazione  dell'Universo 
e  della  natura  tragica. 

Ora  l'indiretta  influenza  di  Mosco  sugli  elementi  esteriori  e 
puramente  descrittivi  degl'idilli  leopardiani  ha  per  noi  un  va- 
lore solo  incidentale  e  occasionale,  in  quanto  il  poeta,  allorché 
li  compose,  aveva  in  pronto  e,  diciamo  cosi,  alla  mano  quella 
forma  e  quel  metro  in  cui  si  era  esercitato  come  traduttore  : 
ma  d'altra  parte  la  materia  greggia  e  il  motivo  iniziale  di  questi 
medesimi  idilli,  opera  di  sentimento  e  di  fantasia  e  non  di  pura 
astrazione  o  imitazione,  gli  richiamavano  per  necessità  il  con- 
torno descrittivo  pel  rilievo  delle  scene  naturali  ch'erano  l'in- 
centivo 0  l'oggetto  del  suo  pensiero,  di  guisa  che,  anche  se  non 
avesse  tradotto  e  nemmeno  conosciuto  gl'idilli  greci,  egli  avrebbe 
usato  la  forma  che  di  fatto  adoperò,  forma  che  gli  si  offriva 
spontanea  perché  suggerita  dall'indole  del  soggetto  e  dal  parti- 
colare carattere  della  rappresentazione.  Questa  quindi  risulta  di 
due  importantissimi  elementi:  l'uno  emotivo,  ch'è  il  più  carat- 
teristico e  profondo  e  tutto  leopardiano,  e  l'altro  descrittivo  da 
cui  quello  era  prodotto  e  che  aveva  come  contenuto  il  quadro 
del  mondo  sensibile  :  il  quale,  non  potendo  essere  espresso  che 
nella  forma  descrittiva,  porgeva  di  per  sé  al  poeta  un  modo  di 
rappresentazione  per  cui  senza  volerlo  egli  si  riscontrava  in 
Mosco  e  in  tanti  altri  che  questo  mondo  medesimo  avevano 
rappresentato. 
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E  ciò  appunto  perchè  il  poeta,  costretto  a  una  vita  di  solitu- 
dine e  di  raccoglimento  ideale,  non  poteva  nutrirsi  che  di  con- 
templazione e  di  meditazione,  le  quali  avevano  sempre  come 
punto  di  movenza  e  quasi  come  puntello  la  visione  della  natura 
che  raccoglieva  tutte  le  voci  dell'anima  sua,  perché  ad  essa  egli 
chiedeva  le  ragioni  del  dolore  suo  e  del  dolore  di  tutti. 

Or  dunque  il  Leopardi,  per  felice  disposizione  dell'animo  e  per 
quasi  istintiva  attrazione  verso  le  bellezze  esteriori  di  cui  lo 
stesso  suo  «  borgo  selvaggio  »  offriva  di  continuo  a  lui  bellis- 
simi quadri,  si  compiaceva  di  raccogliere  anche  per  diletto,  non 
solo  dagli  aspetti  reali  delle  cose,  ma  anche  da  semplici  e  po- 
veri disegni,  tratti  e  tocchi  istantanei,  ch'erano  come  gli  elementi 
greggi  delle  sue  future  composizioni  :  tutto  questo  era  un  osti- 
nato e  necessario  sfogo  del  suo  temperamento  sensuale  sempre 
più  attratto  dai  dolci  e  puri  spettacoli  della  natura,  dei  quali 
s'inebbriava  anche  quando  dal  fondo  di  questa  medesima  eb- 
brezza spuntavano  le  lagrime  che  il  pensiero  scrutatore  rendeva 
più  amare.  E  cosi,  anche  nei  momenti  del  più  straziante  dolore, 
egli  che  aveva  un'anima  melanconica  e  tutta  sentimentale,  rice- 
veva sempre  come  un  sollievo  dalla  vista  delle  cose  che,  pur 
liete  e  arridenti  di  per  sé,  si  mostrano  cupe  e  tristi  ad  altre 
anime,  anche  alle  più  felici,  nell'ora  dell'angoscia  e  dello  scon- 
forto. Di  qui  quel  suo  continuo  soliloquio  colla  natura,  il  quale 
a  lui,  che  fuggiva  l'aspetto  e  la  compagnia  degli  uomini,  era 
come  una  dilettosa  espansione  di  sdegni,  di  ricordi,  di  rimpianti, 
e  non  raramente  uno  scoppio  d'indignazione  e  di  maledizione. 
E  questo  soliloquio  egli  lo  faceva  appunto  perché,  mancandogli 
la  conversazione  con  gli  uomini,  sentiva  il  bisogno  di  conver- 
sare con  la  natura,  tanto  da  lui  amata  anche  quando  la  accu- 
sava e  la  malediva.  E  un  soliloquio  era  anche  quello  ch'egli 
faceva  nelle  tracce  e  negli  appunti  del  suo  Zibaldone. 

Per  tutto  questo  noi  crediamo  che,  nonostante  l'influenza  in- 
conscia che  lo  studio  e  la  traduzione  di  Mosco  poterono  eserci- 
tare su  di  esse,  le  composizioni  di  questo  secondo  periodo  poetico 
siano  state  una  naturale  e  diretta  emanazione  da  un  particolai^e 
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stato  d'animo  e  dalla  conseguente  meditazione  di  sé  stesso  ispi- 
rata via  via  al  poeta  dalla  contemplazione  della  natura  ;  medi- 
tazione espressa  in  quella  forma  che  era  naturale  e  quasi 
consanguinea  al  suo  pensiero,  e  che  per  questo  egli  aveva  fami- 
liare più  per  bisogno  dello  spirito  e  per  effetto  del  suo  libero, 
abituale  e  autonomo  esercizio,  che  come  conseguenza  degli  studi 
da  lui  fatti  sui  poeti  idillici  greci. 

Cosi  nacquero  questi  Idilli^  che,  secondo  il  De  Sanctis,  sono 
il  «  punto  di  partenza  dell'  ingegno  »,  ma  che  più  veramente 
rivelano  un  nuovo  orientamento  del  pensiero  e  dell'arte  di  Gia- 
como Leopardi,  il  quale  da  questa  poesia  prende  le  mosse  verso 
altre  e  più  organiche  rappresentazioni  di  sé  stesso,  della  vita, 
del  mondo,  rappresentazioni  che  toccano  i  culmini  dell'arte  ma 
che  nell'orbita  medesima,  in  circoli  sempre  più  ristretti,  abbrac- 
ciano fino  all'annientamento  la  pessimistica  visione  della  «  doglia 
«  mondiale  »  :  esse  danno  l'immagine  di  una  grande  piramide 
al  cui  vertice  il  dolore  finisce  e  si  chiude  con  il  «  brutto  » 

Poter  che,  ascoso,  a  comun  danno  impera, 
E  l'infinita  vanità  del  tutto. 

La  base  di  questa  piramide  è  formata  appunto  da  questi  Idilli. 

Giuseppe  Checchia. 


v^KiE  r^ 


Di  m."  Benvenuto  da  Imola 

(nuovi  documenti) 


La  pubblicazione  del  coramento  di  Benvenuto  da  Imola  su  la 
Divina  Commedia,  fatta  da  O.  F.  Lacaita  nel  1887,  porse  oc- 
casione al  Rossi-Case  (1),  a  V.  Grescini  (2)  e  a  F.  Novati  (3), 
di  raccogliere  nuove  notizie  intorno  alla  vita,  ed  agli  scritti  del 
commentatore  imolese. 

Nel  1896  il  co.  Francesco  Gavazza  (4)  aggiunse  nuovi  docu- 
menti sulla  sua  dimora  e  sulla  sua  scuola  in  Bologna,  che 
nel  1369  era  nelle  case  di  maestro  Giovanni  da  Soncino,  sotto 
la  parrocchia  di  S.  Salvatore. 

In  cotesto  gruppo  di  case,  che  negli  antichi  documenti  è  de- 
nominato :  la  scola  de  ms>  Zoane  de  Suncino^  od  anche  più 
semplicemente:  le  scuole  del  Soncino,  ebbero  nel  secolo  XIV 
continuata  sede  le  scuole  di  retorica  e  grammatica.  Apparten- 
nero a  Giovanni  di  Bono  da  Soncino,  che  si  laureò  in  teologia 
e  filosofìa  nel  1344  e  fu  anche  Dottore  eccellente  in  gram- 
matica, secondo  il  Ghiselli. 

Egli  è  autore  di  alcune  Regole  grammaticali,  che  si  trovano 
nel  codice  n.  129  della  biblioteca  di  Sandaniele  nel  Friuli,  scritto 


(1)  Di  maestro   Benvenuto   da  Imola:    questioni.  Imola,   Galeati,  1888; 
Pergola,  Gasperini,  1889. 

(2)  Negli  Sttidi  editi  dalVUniv.  di  Padova  a  commetnorare  V  Vili  Cen- 
tenario delio  Studio  bolognese,  Padova,  1888,  I,  1. 

(3)  In  questo  Giortiaìe,  14,  258-26S. 

(4)  Le  scuole  deìVantico  Studio  bolognese,  Milano,  1896,  pp.  159-164. 
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nel  secolo  XIV,  con  note  marginali,  ed  incomincia  :  Primo  no- 
iandwn  est  quod  augeo -es,  auxij  auctum  stai  prò:  accre- 
scere^ ecc.  (1). 

Un  altro  manoscritto  del  secolo  XV,  mancante  delle  prime 
carte,  è  presso  la  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  fra  i  codici  la- 
tini, col  n.  7554,  e  termina  con  queste  parole:  Eoopliciunt  no- 
landa  magistri  lohannis  de  Soncino  (2). 

Nelle  scuole  di  Giovanni  da  Soncino  insegnarono  Benvenuto 
da  Imola  e  Domenico  Accolti  d'Arezzo,  ambedue  commentatori 
di  Dante  ;  Pietro  da  Moglio,  amico  del  Petrarca  e  del  Boccaccio, 
insieme  a  non  pochi  altri  meno  noti  lettori  di  retorica,  quali 
Pietro  da  Forlì,  Giovanni  da  Siena,  Giovanni  di  Piemonte,  An- 
tonio di  Lunigiana  o  da  Pontremoli  ed  Antonio  da  Orvieto. 

Il  luogo  su  cui  sorgevano  le  case  di  Giovanni  da  Soncino  fu 
esattamente  indicato  dal  co.  Gavazza  (3).  Dalle  descrizioni  di 
confini  indicate  nei  documenti,  risulta  chiaramente  che  coteste 
case  prospettavano  la  via  di  Porta  Nova,  sotto  la  parrocchia  di 
S.  Salvatore,  in  quel  tratto  che  va  dalla  piazza  dei  Gaprara  alla 
via  Imperiale,  e  che  era  chiuso  a  levante  dalla  parrocchia  di 
S.  Antonino,  a  ponente  da  quella  di  S.  Marino.  Più  precisa- 
mente si  trovavano  presso  la  via  detta  oggi:  Volto  Santo,  oc- 
cupando la  parte  dell'area  dove  sorge  il  coro  odierno  della 
chiesa  di  S.  Salvatore.  Pare  che  dette  scuole  fossero  sul  lato  di 
mezzodì  di  Porta  Nova,  appartenendo  a  quel  gruppo  di  case  che 
confinavano  a  levante  con  una  via  detta  Ursaria,  che  ora  più 
non  esiste,  e  che  furono  atterrate  parte  nel  1476,  e  parte 
nel  1622,  per  lasciar  posto  alla  riedificazione  e  all'ingrandimento 
della  chiesa  di  S.  Salvatore  e  della  piazza  che  ora  la  fiancheggia. 

Le  case  di  m.°  Giovanni  da  Soncino  furono  ereditate  verso  la 
metà  del  secolo  XIV  dal  figlio  Andrea,  che  poi  fu  laureato  in 
diritto  canonico  e  civile  nel  1374  (4),  divenne  vicario  generale 
di  due  vescovi  di  Bologna,  e  morì  di  peste  nel  1399  (5). 

Il  primo  accenno  a  coteste  scuole  trovasi  nei  Memoriali  di 
Giacomo  degli  Grazi  del  1339.  Il  26  maggio  1363  furono  date  in 


(1)  V.  Mazzatinti,  Inventari,  III,  131. 

(2)  V.  Nottces  et  extr.  des  mss.,  T.  XXII,  P.  II,  p.  54. 

(3)  Op.  cit.,  p.  167. 

(4)  V.  Ghiselli,  Memorie  ani.  mss.  di  Bologna,  III,  463. 

(5)  V.  Ghirardacci,  Hist.  di  Bologna,  II,  504. 
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affitto  a  111.°  Pietro  del  fu  (iuglielmo  da  F(jiii,  dottore  di  gram- 
matica (1),  che,  secondo  il  Corradi  (2),  fu  lettore  dal  1382  al  1391. 

Benvenuto  da  Imola,  con  Giovanni  Lodo  visi,  stipulò  il  14  gen- 
naio 1369  un  contratto  di  locazione  per  dette  scuole  con  Andrea 
da  Soncino  (3).  Al  documento  pubblicato  dal  co.  Gavazza  posso 
aggiungerne  altri  tre:  uno  del  21  maggio  1370,  che  trovasi 
presso  l'Archivio  di  Stato  di  Bologna,  nei  Memoriali  di  Filippo 
del  fu  Manzolo  Livaldi  (e.  34  v.),  nel  quale  Andrea  da  Soncino 
chiede  di  avere  per  curatore  Nicolò  da  Manzolino  notaio  bolo- 
gnese, perchè  colla  sua  autorità  ratifichi  il  contratto  d'affitto 
stipulato  con  Giovanni  del  fu  Lodovico  Lodovisi  e  con  Benve- 
nuto del  fu  Boncompaguo  da  Imola,  magistro  in  gramatica- 
libicSj  abitante  già  sotto  la  parrocchia  di  S.  Michele  de'  Lepro- 
setti,  ed  allora  sotto  quella  di  S.  Salvatore. 

Il  secondo  documento,  dell'I  1  aprile  1371  (4),  si  riferisce  al 
medesimo  contratto  di  locazione  o  pensione,  delle  case  di  Andrea 
da  Soncino,  stipulato  per  due  anni  da  Giovanni  Lodovisi  ban- 
chiere e  Benvenuto  da  Imola,  al  prezzo  di  125  lire  di  bolognini 
all'anno.  In  cotesto  documento  Giovanni  Lodovisi  adulto  chiede 
di  avere  per  curatore  Avogario  del  fu  Braccio  Avogari  di  Man- 
tova, studente  a  Bologna  in  diritto  civile. 

Il  terzo  documento,  del  16  luglio  1371  (5),  si  riferisce  al  pa- 
gamento della  pensione  dovuta  da  Benvenuto  da  Imola  ad  Andrea 
da  Soncino,  e  parmi  che  meriti  di  essere  trascritto  integral- 
mente : 

Dominas  Andreas  condam  magistri  lohannis  de  Suncino  scolaris  in  jure 
canonico,  olim  de  capella  s.  Catharine  de  Saragotia,  et  ad  presens  de  capella 
6.  Salvatoris,  sponte  et  ex  certa  scientia,  animo  deliberato  et  nullo  errore 
ductus,  per  se  et  suos  heredes  fuit  confessus  et  contentus  habuisse  et  rece- 
pisse et  sibi  integre  datas,  solutas,  traditas,  numeratas  et  dimissas  esse  et 
penes  se  habere  a  magistro  Benvenuto  condam  Boncompagni  de  Imola  ma- 
gistro in  gramaticalibus,  habitante  in  civitate  Bononie,  ad  presens  in  capella 


(1)  Archivio  di  stato  di  Bologna.  Memoriali  di  Filippo  del  fu  Manzolo  di 
Pietro  Giraldi. 

(2)  Notizie  sui  professori  di  latinità,  p.  396. 

(3)  V.  Gavazza,  Op.  cit.,  doc.  n.  47. 

(4)  Archivio   notarile  di  Bologna.  Rogiti  di  Giovanni  Angelelli  dal  1359 
al  1390  e  Miscellanea. 

(5)  Archivio  notarile  di  Bologna.  Rogiti  di  Giovanni  Angelelli,  prot.  Xm, 
e.  83  V. 
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sancti  Salvatoris,  dante  et  solvente  suo  proprio  nomine,  et  vice  et  nomine 
lohannis  filii  condam  Lodoici  de  Lodoixiis  cani]  soris,  civis  bononiensis  et 
utriusque  eorum  et  suoruin  heredum,  centum  vi^ntiquinque  libras  bononi- 
norum,  prò  pensione  totius  anni  presentis  usque  ad  festum  s.  Micbaelis  niensis 
Septembris  proxime  venturum,  quarumdam  domorum  cum  superestantibus, 
positarum  Bononiae,  in  capella  s.  Salvatoris,  locatarum  per  dictum  dominum 
Andream  predictis  magistro  Benvenuto  et  lohanni  ad  terminum  duorum  an- 
norum,  prò  pretio  annuatim  centum  vigintiquinque  librarum  bon.,  ex  in- 
strumento mei  lohannis  Angelini  notarii,  facto  in  millesimo  CCCLXVIIIT, 
die  quartodecimo  mensis  lanuarii.  Et  predictus  dominus  Andreas  per  se  et 
suos  heredes,  absolvit,  et  liberavit  predictum  magistrum  Benvenutum  prò  se 
et  suis  heredibus,  et  vice  et  nomine  predicti  lohannis  et  suorum  heredum  a 
dieta  quantitate  centum  quinquaginta  librarum  bononinorum,  prò  pensione 
totius  anni  presentis,  ut  dictum  est,  et  ab  omni  pena  in  quam  incurrissent, 
si  ad  terminum  non  soluissent,  etc. 

Altri  due  rogiti  di  Azzo  Buvalelli  (1)  ci  fanno  conoscere  il 
nome  della  moglie  di  Benvenuto  da  Imola,  della  quale  finora 
non  si  aveva  alcuna  notizia. 

«  S' ignora  se  Benvenuto  togliesse  moglie  (scriveva  il  La- 
«  calta  (2)  ),  ma  ebbe  certo  un  figlio  per  nome  Gampaldino  ». 

Il  5  marzo  1375  Isabetta,  od  Elisabetta,  del  fu  ser  Jacopo  di 
Vanondo  de'  Juanelli  (3),  abitante  in  Bologna,  sotto  la  parrocchia 
di  S.  Giovanni  in  monte,  delegava  a  suo  procuratore  il  marito 
Benvenuto  per  contrattare  la  vendita  di  quattro  pezze  di  terra 
che  possedeva  in  Imola  con  Guglielmo  del  fu  m.*»  Ugolino  straz- 
zarolo,  con  Bontempo  pescatore  e  con  Francesco  del  fu  Ugoli- 
nello  cambista,  tutti  imolesi. 

Il  14  marzo  1375  la  stessa  donna  Isabetta  de'  Juanelli  appro- 
vava la  vendita  fatta  dal  marito  di  una  pezza  di  terra  di  cinque 
tornature  in  Imola,  nel  fondo  di  Prodolo,  a  maestro  Guglielmo 
del  fu   maestro  Ugolino   strazzarolo,  rinunciando  a  m.*  Benve- 


(1)  Archivio  notarile  di  Bologna,  1375,  prot.  II,  e.  103  r. 

(2)  Benvenuti  de  Rambaldis  de  Imola,  Comentum.  Florentiae  1887,  vo- 
lume I,   p.   XXXV. 

(3)  «  Domina  Isabetta  condam  ser  lacobi  Vanondi  de  luanellis  de  Imola  et 
«  uxor  sapientis  viri  magistri  Benvenuti  condam  magistri  Compagni  de  Imola  ». 
lacobus  filius  quondam  ser  Vanondi  de  luanellis  era  notaio  e  rogò  dal  1347 
al  1367,  come  fanno  testimonianza  venti  suoi  atti  esistenti  nella  Biblioteca 
Comunale  d'Imola,  capo  E,  nn.  11-37.  Ringrazio  cordialmente  il  bibliotecario 
dott.  Romeo  Galli  della  cortese  comunicazione. 
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nuto  ed  a  Jacopo  del  fu  Colao  Torfanini  ogni  diritto  reale  e 
personale  (1).  Anche  quest'atto  fu  rogato  sotto  la  parrocchia  di 
S.  Giovanni  in  monte,  «  in  domo  habitationis  dictorum  magistri 
«  Benvenuti  et  domine  Isabette  ». 

Tutti  i  biografi  di  Benvenuto  da  Imola  convengono  nell'af- 
fermare  che  egli  dimorò  a  Bologna  per  un  decennio,  dal  1366 
al  1376,  e  fu  questo  il  periodo  più  laborioso  della  sua  vita.  Egli 
abitò  nel  1369  sotto  la  parrocchia  di  S.  Michele  de'  Leprosetti, 
nel  1370  sotto  quella  di  S.  Salvatore,  e  nel  1375  sotto  quella 
di  S.  Giovanni  in  monte. 

Il  16  agosto  1376  le  case  di  Andrea  da  Soncino  erano  date 
in  affitto  per  un  anno  a  Giovanni  del  fu  Bartolomeo  di  Piemonte, 
ad  Antonio  del  fu  Francesco  da  Pontremoli  e  ad  Antonio  del 
fu  Ugolino  da  Orvieto,  tutti  maestri  in  grammatica  (2). 

Nel  medesimo  rogito  è  detto  che  si  eccettuavano  dal  contratto 
alcune  stanze,  che  allora  erano  tenute  in  affitto  da  m.*  Giovanni 
da  Siena  e  da  m."  Pietro  da  Moglio. 

Giovanni  da  Siena  fu  raccomandato  dal  Boccaccio  in  una  sua 
lettera  a  Pietro  da  Moglio  mentre  leggeva  a  Padova,  ove  dice- 
valo  «  assai  bene  istruito  negli  studi  grammaticali,  giovine  mo- 
«  desto,  piacevole,  di  egregi  costumi  e  sommamente  inclinato 
«  allo  studio  della  retorica  ed  alla   lettura   dei   buoni  autori  ». 

Pietro  da  Moglio  condusse  seco  da  Padova  a  Bologna  Gio- 
vanni da  Siena,  e  lo  tenne  sempre  come  coadiutore  nella  sua 
scuola,  finché  cessò  di  vivere,  vittima  della  pestilenza,  che  fece 
strage  più  volte  a  Bologna. 

Il  Tìraboschi,  il  Fantuzzi,  e  più  recentemente  il  Nevati,  cre- 
dettero che  tale  morte  accadesse  nel  1374  ;  ma  nuovi  documenti 
trovati  dal  co.  Gavazza  provano  che  egli  visse  fino  al  1382,  e 
mori  poco  prima  di  Pietro  da  Moglio,  che  cessò  di  vivere  ap- 
punto in  quest'anno. 

Dissi  che  il  retore  bolognese  nel  1376  leggeva  nella  scuola  di 
Andrea  da  Soncino,  ed  ora  posso  aggiungere  che  il  contratto 
di  locazione  fu  stipulato  il  18  giugno  1375  (3).  Non  so  precisa- 
mente per  quanto  tempo  Pietro  da  Moglio  continuasse  ad  in- 
segnare in  coteste   scuole.  In   altri  due  contratti   d'affitto  del 


(1)  Ivi,  e.  127  r. 

(2)  V.  Gavazza,  Op.  cit.,  pp.  164-169  e  doc.  XLVm. 

(3)  Archivio  notarile  di  Bologna,  rog.  di  Giovanni  Angelelli,  prot.  XXIV, 
e.  20  r. 
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6  aprile  1377  e  21  aprile  1378  sono  nominati  Antonio  da  Luni- 
giana  ed  Antonio  da  Orvieto;  ma  di  lui  non  è  fatta  menzione 
alcuna  (1). 

Nelle  scuole  di  Andrea  da  Soncino,  come  dissi,  lesse  pure 
retorica  e  grammatica  Domenico  di  maestro  Bandino  Accolti 
d'Arezzo,  nato  verso  il  1340,  ed  amico  di  Coluccio  Salutati.  Fu 
chiamato  a  Firenze  per  tenervi  scuola  il  20  giugno  1376,  e  dopo 
un  anno  fece  ritorno  ad  Arezzo.  Secondo  il  Mazzetti  e  il  Cor- 
radi fu  lettore  a  Bologna  nel  1378  e  dal  1380  al  1382.  Il  suo 
contratto  di  locazione  con  Andrea  da  Soncino  fu  stipulato  il 
5  maggio  1380  (2).  Fu  richiamato  a  Firenze  a  reggere  per  un 
decennio  le  scuole  di  grammatica,  e  non  prima  del  1399  (secondo 
il  Novati)  lasciò  questa  città  per  ricondursi  in  patria,  ove  si 
dedicò  interamente  alla  continuazione  della  sua  poderosa  opera  : 
Fons  ìnemorabilium  univei^si,  rimasta  inedita.  In  essa  dice  di 
avere  scritto  pure  un  commento  alla  Divina  Commedia,  che, 
secondo  il  Bandini,  sarebbe  stato  composto  nel  1362,  e  sarebbe 
contenuto  nel  codice  Laurenziano  plut.  XXVI  sin.,  n.  2,  col  ti- 
tolo Dominici  Aretini  expositio  supra  Daniis  comoediam,. 

Non  sappiamo  se  Domenico  di  m.*»  Bandino  d'Arezzo  abbia 
continuato  a  leggere  e  spiegare  la  Divina  Commedia,  come  il 
suo  predecessore  Benvenuto  da  Imola.  Il  Novati  (3)  dubitava 
che  vi  sia  mai  stata  una  cattedra  dantesca  a  Bologna,  come  a 
Firenze,  perchè  dopo  Benvenuto  da  Imola  «  non  sentiam  più 
«  parlare  di  lettura  dantesca  per  dieci  anni  ».  Ma  poiché  a  Ben- 
venuto da  Imola  successe  nel  1380,  e  forse  anche  nel  1378, 
Domenico  di  m.*»  Bandino  d'Arezzo,  altro  commentatore  di  Dante, 
e  nel  1394  Giovanni  da  Spoleto  leggeva  retorica  ed  insieme 
spiegava  pubblicamente  la  Divina  Com^media  (4),  sarà  lecito 
supporre  che  anche  a  Bologna,  come  a  Firenze,  sia  stato  letto 
e  commentato  pubblicamente  il  poema  dantesco. 

Lodovico  Frati. 


(1)  Ivi,  prot.  XXV,  e.  57  V.  e  XXVII,  e.  152  r. 

(2)  Archivio  notarile  di  Bologna,  rog.  di  Giovanni  Angelelli,  prot.  XX  XI, 
e.  145  V. 

(3)  In  questo  Giorn.,  17,  94. 

(4)  Corradi,  Op.  cit.,  p.  407. 


Un  copista  del  Marchese  Leonello  d' Este 

(Biagio  Bosoni  da  Cremoì^a) 


Di  Biagio  Bosoni,  amico  di  Guarino,  nessuno  ha  sinora  discorso. 
Ora  che  la  sua  pallida  figura  di  umanista  si  solleva  dall'episto- 
lario guariniano  (1),  quasi  ad  implorare  la  mercede  di  qualche 
paginetta  dalla  penna  di  alcun  investigatore  di  biblioteche  e 
d'archivi,  non  sarà  discaro  ch'io  mi  faccia  avanti  a  diradare  la 
nube  di  mistero  che  lo  involge  e  trarlo  fuori  dall'immeritato 
oblio,  per  adoperare  una  frase...  peregrina,  in  cui  datanti  se- 
coli giace  ! 

Guarino  aveva  per  Biagio  Bosoni  molta  stima  ed  affetto.  Gli 
scriveva  il  15  ottobre  1425  (2):  «  accepi  nuper  litteras  tuas  omni 
«  modestia  et  suavitate  refertas ,  in  quibus  legendis  nostro 
«  fruebar  amore  et  tecum  esse  mihi  ipsi  videbar  ».  E  lo  diceva 
«  ottimo  »  in  una  lettera  a  Giacomo  Ponzoni  (3),  mentre  stava 
illustrando  per  lui,  nello  stesso  anno  1425,  un  esemplare  delle 
Tusculane  (4).  D'altro  canto,  Giovanni  Làmola,  tre  anni  dopo, 
scrivendo  da  Milano  al  Guarino,  dava  il  titolo  al  Bosoni  di  «  li- 
«  brarius  peregregius  »  e  aggiungeva  :  «  is  hic  raecum  una  vivit, 
«  propediem  tamen  Genuam  petiturus  »  (5). 


(1)  K.  SkBBADim,  Epistolario  di  Guarino,  Venezia,  1915, 1,  pp.  347,  455, 
456,  457,  459,  460,  642. 

(2)  Sabbadini,  Op.  cit.,  p.  459. 

(3)  «  Nuper  vir  optimus  Blasius  noster  cum  iter  hac  haberet  sese  Cremouam 
«  non  longe  post  reversurum  asseruit  »  (primavera  dell'a.  1425). 

(4)  Sabbadini,  Storia  e  critica  di  testi  latini,  Catania,  1914,  p.  179, 

(5)  Epistolario  cit.,  p.  642,  n«  455. 
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Se  anche  a  Genova  andò,  certo  vi  rimase  poco,  poiché  già 
nel  1434  lo  troviamo  alla  corte  degli  Estensi,  donde  non  si  mosse 
più.  È  lecito  congetturare  che  vi  sia  stato  chiamato  da  Guarino 
0  fors'anche  dal  Làmola  o  da  entrambi  insieme,  se  si  nota  che 
tutt'e  due  erano  presso  Niccolò  III  già  nel  1432  occupati  ad 
emendare  un  bel  manoscritto  di  Cesare,  miniato  da  Giovanni 
Falconi  (1),  e  se  si  pensa  che  il  marchese  molto  ascoltava  il 
consiglio  dei  suoi  fidi  quando  trattavasi  di  far  venire  uomini 
di  studio  nella  sua  corte. 

L'ufficio  che  il  Bosoni  ebbe  subito  in  corte  fu  quello  di  «scriptor  » 
0  amanuense  di  Leonello,  il  gentile  figlio  —  fiore  di  giovinezza 
e  di  grazia  —  del  marchese  Niccolò.  Leonello  lo  accolse  con 
un'elargizione  di  danaro,  di  cui  conservano  ricordo  i  registri 
estensi:  gli  fé'  dare  ventitré  lire  marchigiane  (2).  E  Ser  Biagio 
si  mise  presto  all'opera.  Un  anno  dopo,  nell'aprile  del  1435,  tro- 
viamo infatti  ch'egli  ha  già  scritto  per  Leonello  un  «librum 
«  Nonij  Marcelli  »  e  «  nonnuUos  alios  codices  ».  Il  documento 
dice  cosi  :  «  Vos,  factores  generales,  dari  et  solvi  faciatis  Ser  Biasio 
«  de  Imbosmis  (3)  de  Cremona  scriptori  prefati  domini  Leonelli 


(1)  n  ms.  è  giunto  sino  a  noi,  È  il  cod.  estense  a.  W.  1,  8  scritto  da  Gia- 
como Cassoli  di  Parma  «  in  domo  domini  Nicolai  marchionis  estensis  ».  Questo 
codice,  che  meriterebbe  d'essere  studiato  davvicino  anche  dopo  le  pagine 
consacrategli  dal  Sabbadini  nel  suo  pregevole  volume  sulla  scuola  e  gli  studi 
di  Guarino,  finisce  con  questa  notazione:  Emendavit  Guar.  Veronen.  adiu- 
vante  Jo.  Làmola  cive  bonon.  anno  X\  MCCCCXXXll.  UH"  Nonas 
lulias.  Ferrariae. 

(2)  Archivio  estense  di  Stato:  Mandati,  1434-35,  e.  28  r. 

(3)  I  registri  estensi  dei  «  Mandati  »  ci  riserbano  varie  sorprese  quanto 
al  nome  del  nostro  Bosoni.  Qui  egli  è  detto  «  de  Imbosmis  »,  altrove  sarà 
detto  «  de  Imbosimis  »  o  «  de  Imbosmis  »  o  anche  «  Bosmius  » .  Buon  per  noi 
quando  troveremo  «  de  Bosomis  »  ricavato  dalla  pronuncia  «  Bosom  »  accanto 
a  «Bosón».  Per  fortuna,  non  esiste  dubbio  circa  l'identità  della  persona, 
come  appare  dal  confronto  e  dallo  studio  dei  documenti.  Accadde  talora  ai 
notai  dei  registri  dei  «  mandati  »  di  non  bene  trascrivere  il  nome  del  nostro 
scrittore,  forse  perchè  il  casato  non  figurava  ben  chiaro  nei  mandati  sciolti 
e  perchè  il  nuovo  amanuense  doveva  essere  noto  in  corte  col  solo  nome  di 
battesimo.  Si  ebbero,  così,  storpiature  più  o  meno  curiose,  le  quali  possono 
anche  essere  state  una  delle  ragioni  dell'oblio  disceso  sul  Bosoni.  Occorre  in- 
fatti una  certa  pratica  (modestia  a  parte)  dei  registri  estensi  del  quattro- 
cento per  non  lasciarsi  sfuggire,  così  sfigurato,  il  nostro  umanista  e  rico- 
noscerlo sotto  la  maschera  degli  errori  dei  notai. 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215.  7 
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«  libras  vigintiquattuor  march,  prò  integre  solutionis  resto  mer- 
«  cedis  sue  :  qui  prelibato  domino  Leonello  librum  Nonij  Mar- 
*  celli  nonnullos  alios  codices  scripsit  »  (l).  E  il  marchese  Nic- 
colò, il  24  settembre  dello  stesso  anno  1435,  scriveva  ai  suoi 
fattori  generali: 

Carissimi  nostri. 
Volerne  che  a  Biasio  scriptore  de  Lionello  nostro  figliolo  el  quale  ci  scrive 
uno  libro  faciati  dare  due.  quatro  d'oro   visis   presentibus.   Et   al  miniadore 
el  quale  aminia  dicto  nostro  libro  volemo  faciati  dare  due.  dui  d'oro  et  faceti 
non  falli. 

Coparij  24  Sept.  1435  (2). 

Del  libro  che  Biagio  stava  scrivendo  nel  settembre  per  Nic- 
colò, deve  trovarsi  ricordo  nel  seguente  mandato  di  tre  mesi 
dopo  :  «  Mandato  illustris  domini  nostri  Nicolai  Marchionis 
«  Estensis  etc.  Vos,  factores  generales  ipsius  domini,  dari  et 
«solvi  faciatis  Ser  Biasio  de  Cremona  librario  floren. 
«  decem  auri  quos  liabere  debet  prò  resto  et  complemento  so- 
«  lutionis  laborum  sui  impensi  ad  scribendum  prelibato  domino 
«librum  Thesei  et  laborum  Herculis  cum  glosis.  Et 
«  expediatur  cito  quia  ire  vult  ad  patriam  (22  die.  1435)  »  (3). 
Nello  stesso  anno,  il  Bosoni  scrisse  pure  un  libro  De  re  uxoria 
e  «  uno  libro  Basilio  »  per  Leonello  (4),  e  se  ritornò  a  Cre- 
mona, vi  dovè  soggiornare  pochi  mesi,  poiché  il  10  maggio 
del  1436  gli  furon  dati  in  Ferrara  dodici  ducati  d'oro:  «Vos, 
«  factores  generales  ipsius  domini,  dari  faciatis  Ser  Biasio 
«de  Cremona  librario  ipsius  domini  due.  12  auri  de  quibus 
«  ipsum  Ser  Blasium  debitorem  fieri  faciatis  »  (5). 

Altre  opere  scritte  dal  Bosoni  in  questo  periodo  di  tempo 
furono:   un    Dittamondo  con  «glosse»  (forse  il  commento  di 


(1)  Mandati,  1434-35,  e.  95  r. 

(2)  Mandati  1434-35,  e.  141  r. 

(3)  Mandati  1434-35,  e.  183  r. 

(4)  Il  cartolaro  Nigrisolo  dei  Nigrisoli  aveva  dato  sei  quinterni  di  capretti 
a  «  Ser  Blaxio  scriptore  del  dicto  Messer  Leonello  dixe  per  uno  libro  de  Re 
«  Uxoria  »  e  altri  capretti  allo  stesso  Biagio  «  per  scrivere  uno  libro  Basilio  ». 

(5)  Mandati,  1436-38,  e.  36  v.  ìi^eW Inventario  delle  suppellettili  estensi 
del  1486  trovasi  ricordo  della  «  chamara  da  Ij  alifanti  doue  habita  Thomas© 
€  da  Vicen9a  famio  de  meser  Lionello  et  Ser  Biaiio  scritore  »  (ediz.  Ber- 
toni-Vicini, p.  78). 
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Guglielmo  Capello)  (  I  ).  una  Bibbia,  della  quale  vergò  l'ultima 
parto,  e  la  (ine  di  un  Pninponio  F(»st().  nonverrà  riprodurre  per 
intero  il  documento,  in  ini  <'  i>;ir<il;i  'li  (|ueste  nuove  fatiche 
dell'umanista  cremonese:  «  (G  settembre  1437).  Vos,  factores  ge- 
«  nerales  ijìsius  cancellarij ,  faciatis  de  libris  illius  Camere 
«  quoddani  credituni  (jiiod  habet  ipsa  Camera  in  Blasium  de 
«  I  m  b  o  s  i  111  i  s  e  r  e  m  0  n  e  n  s  e  m  librarium  de  ducatis  viginti 
«  auri  ex  causa  mutui  sibi  facti  propter  libros  per  ipsum  con- 
«  scribendos  prefato  domino  nostro  ut  ad  libros  diete  Camere 
«  latissirae  patet  et  hoc  fieri  vult  prelibatus  dominus  noster 
«  propterea  quod  dictus  Blasius  meruit  viginti  aureos  prò 
«script  ara  liljri  Facij  de  Vbertis  cum  glosis  et  prò 
«  scriptura  ultime  partis  Biblie  et  certi  residui  Pomponij 
«Pesti  qui  sunt  libri  prefati  domini  nostri  »  (2).  Scrisse  poi 
un  Gelilo  e  due  opere  di  S.  Agostino  :  De  docirina  Christiana 
e  V Enchiridion  per  Leonello,  guadagnandosi  sedici  ducati  d'oro: 
«  (13  maggio  1438).  Vos,  factores  generales  ipsius  [di  Niccolò], 
«  portari  faciatis  ad  extinctionem  illius  debiti  quod  habet  cum 
«  illa  Camera  nostra  Ser  Blasius  de  Imbosinis  de  Cre- 
«  m  0  n  a  librarius  ducatos  sedecim  auri  quos  habere  debet  prò 
«sua  mercede  propterea  quod  librum  A.  Gelij  de  nocti- 
«bus  atticis  conscripsit  et  librum  Aurei ij  Augu- 
«  stini  de  doc trina  Christiana  et  enchiridion  eius- 
«  dem  prò  illustri  domino  Leonello  »  (3). 

Il  Bosoni  aveva  anche  uno  stipendio  quale  «  camerarius  ad 
«  Turrim  palatii  »  (la  Torre  di  Rigobello),  il  che  significa 
ch'egli  era  fra  i  custodi  in  sottordine  della  cosi  detta  «  guarda- 
«  roba»  —  carica  assai  importante  presso  gli  Estensi  -—  e  aveva 
più  particolarmente  la  sorveglianza  e  la  cura  della  libreria  du- 


(1)  Di  Guglielmo  Capello  ho  già  avuto  occasione  di  discorrere  in  una  mia 
recensione  del  volume  del  Pardi  su  Leonello  d'Este  (in  questo  Giorn.,  XLV, 
374-5).  Ai  documentini  già  fatti  noti  da  me,  altri  molti  potrei  ora  aggiun- 
gere. Mi  accontenterò  di  dire  che  il  Capello  usava  ricorrere,  come  altri  letterati 
della  corte  estense,  alla  libreria  marchionale  per  le  sue  letture.  Così,  nel  1443 
ebbe  in  prestito  una  genealogia  «  de  la  chaxa  de  Franza  »  ;  nel  1445  ebbe  «  uno 
«  volume  de  le  pistole  de  S.  Gironimo  ».  Infine,  nel  1457  ebbe  la  «  crouicha 
«  marteliana  »  e  nello  stesso  anno,  ai  7  di  ottobre,  ebbe  «  uno  libro  giaraato 
«  Fazio  de  liberti  »,  l'autore  suo  preferito,  come  si  sa. 

(2)  Mandati,  1436-38,  e.  150  r. 

(3)  3Lnuì((ti,  1436-38,  e.  205  r. 
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cale,  che  veniva  arricchendo  di  sua  mano.  S'era  egli  trovato 
cosi  bene  a  Ferrara,  che  nel  1442,  in  sèguito  al  matrimonio 
d'una  sua  figliola,  aveva  deliberato  di  far  venire  la  sua  famiglia 
«  sub  alis  et  umbra  »  del  marchese  d'Este.  In  tale  occorrenza 
egli  presentò  a  Leonello  una  supplica,  che  ci  è  stata  conservata 
e  che  suona: 

III.  et  Ex.  D.  V.  Blasius  de  Cremona  eiusdem  D.  fidelis  servitor 
Camerarius  ad  turrim  palatii  vestri  Ferrane  significat  se  habere  alteram  fihara 
moribus  etate  et  forma  nubilem  quam  viro  despondere  paucos  intra  dies  jn- 
tendit  et  optat  ;  quo  facto  reliquum  familie  sue  sub  alis  et  umbra  D.  V.  tra- 
ducere deliberavit.  Sed  quia  adversas  tempestates  in  agro  cremonensi  propter 
guerras  sustinuit,  nonnulla  ei  desunt  ad  hanc  desponsationem  contrahendam 
necessaria  :  quare  prefatam  D.  V.  humiliter  supplicat  ut  dignemini  mandare 
factoribus  vestris  quatenus  ei  mutuo  concedant  ducatos  viginti  compensandos 
cum  salario  seu  stipendio  suo  in  anno  presenti.  Et  hoc  prò  solita  vestra  pie- 
tate  benignissima  et  gratia  speciaU. 

[Factores  generales  domini  faciant  quod  petitur.  vj  febr.  1442]  (1). 

Intanto  i  lavori  continuavano  e  dal  cartolaio  Bernardo  Car- 
niero  il  nostro  Biagio  facevasi  dare,  nel  medesimo  anno  1442, 
due  quinterni  di  capretti  «per  scriuere  j  chapitoli  de  Al- 
«berto  Magno  per  uxo  de  lo  nostro  Signore»  (2).  Tre  anni 
dopo,  egli  domandò  d'esser  fatto  creditore  nei  libri  della  Camera 
per  aver  esemplato  le  opere  seguenti:  Liber  Silvani^  Liber 
de  concordia,  Liber  papalista,  Liber  de  ingenuis  moribus, 
Liber  cr onice  martiniane  (3).  Nel  documento  in  questione  egli 
è  detto  «  Blasius  de  Bosomis  »  ;  ma  più  comunemente  doveva 
essere  chiamato  «  Ser  Biagio  da  la  Torre  »,  sebbene  questa  de- 
signazione s' incontri  rare  volte.  Di  mano  in  mano  che  gli  anni 
passavano  e  che  il  pugno  del  copista  si  appesantiva,  Biagio  ac- 
cudiva con  sempre  maggiore  sollecitudine  al  suo  ufficio  di  guar- 
darobiere e  di  bibliotecario.  Le  opere  da  lui  trascritte  si  fecero 
più  rare  e  più  frequenti  divennero  incarichi  di  natura  ben  di- 
versa. Cosi,  leggiamo  in  un  documento  del  1445-46:  «  Para  dua 
«  de  bolze  due  mezane  de  curame   negro  le  quale  fece  dare 


(1)  Mandati,  1441-42,  e.  178  v. 

(2)  Guardaroba.  Conto  de  debitori  e  creditori  de  Va ffìtio  de  Galaoto,  1442, 
140  r. 

(3)  Mandati,  1445-46,  e.  62  v. 


VARIETÀ  101 

«Sor  Biasio  da  la  t o r e  a  dui  chiaveri  li  quali  asserano 
«  lo  porte  de  la  terra  de  Ferrara»  (1);  e  vediamo  che  lo  stesso 
«  Ser  Biaxio  »  deve  dare  il  2  gennaio  1447  «  una  banda  de  ta- 
«  fetà  alesandrino  depinta  »  e  «  uno  zimero  d'oro  ;  le  quale 
«cose  fu  mese  sopra  lo  palio  de  Agosto  l'ano  1446»  (2).  Con 
tutto  ciò,  a  malgrado  di  incarichi  e  incombenze  di  natura  dispa- 
rata, il  copista  e  umanista  cremonese  restava  immerso  in  una 
grande  miseria  e  doveva  ricorrere  alla  generosità  del  marchese 
per  ottenere  talora  un  moggio  di  frumento  e  talora  una  castel- 
lata di  uva  (3).  Si  occupava  con  amore  dei  libri  della  Torre,  li 
faceva  legare  o  raccomodare,  vi  faceva  porre  un  «  fondelo  »  o 
un  «  azulo  »  nuovo  e  con  Galeotto  de  l'Assassino  prendeva  in- 
teressamento al  prezzo  fissato  dal  cartolaio  e  sapeva  qualche 
volta  modificarlo  con  vantaggio  delle  finanze  marchionali.  Nel  1447 
«  ser  Biaxio  de  la  tore  »  fece  «  ligare  »  e  «  conzare  »  parecchi 
libri  francesi,  come  sappiamo  da  una  nota  presentata  da  Nicolò 
Nigrisolo  «  cartolaro  »  (4)  : 

uno  Boccio  in  franzexe  postoge  le  asse  con  fondelo  de  montanina  e  uno 
azulo  de  atone  domanda  lo  dito  soldi  15  (s.  12). 

ligadura  de  uno  libro  de  Santo  Gradcddo  (sic)  postoge  una  asse  de  nono 
con  fondelo  de  montanina  e  uno  azulo  domanda  soldi  15  (soldi  12). 


(1)  Mandati,  1445-46,  e.  286  v. 

(2)  Guardaroba.  Nota  de  più  cose  pertinente  a  lo  officio  de  Galeoto, 
1445-47,  e.  78  v. 

(3)  Mandati,  1445-46,  e.  118  r:  «  111.  et  Ex.  D.  V.  Eiusdem  d.  fidehs  ser- 
«  vitor  et  famulus  Blasius  de  Bosomis  significat  se  adeo  gravem  et 
«  inopera  habere  familiam  ut  eam  vix  sustentare  possit  nisi  benignissima  D.  V. 
«  aliquid  subsidij  sibi  prestare  jubere  dignetur.  Quare  pref.  D.  V.  humiliter 
«  supplicat  ut  dignetur  mandare  factoribus  vestris  generalibus  quatenus  sibi 
«  elimosinam  faciant  de  uno  modio  frumenti  et  una  castellata  vini  amore 
«  dei  et  prò  vestra  pietate  et  de  gratia  speciali  [Factores  generales  domini 
«  dari  faciant  dono  supplicanti  modium  unum  frumenti  tantum,  Cuparij  xxviiij 
«  Aug.  1445]  ».  Mandati,  1447,  e.  115  r:  «  111.  et  Ex.  D.  V.  Eiusdem  d.  fidehs 
«  servitor  et  famulus  Blasius  de  Bosomis  humiliter  supplicat  ut  di- 
«  gnetur  mandare  factoribus  vestris  generalibus  quatenus  sibi  dono  concedi 
«  faceant  unum  modium  frumenti  prò  vestra  pietate  et  de  gratia  [Fact.  gen. 
«  domini  fieri  faciant  quod  petitur  libere  de  gratia.  Ferr.  iij.  Aug.  1447]  ». 
Un  altro  moggio  di  frumento  gli  fu  concesso  il  21  agosto  1449  (Mandati, 
1449,  e.  109  r). 

(4)  Guardaroba.  Debitori  et  creditori,  1447,  e.  112  r. 
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ligadura  de  uno  Asperomonte  (nel  ms.  -mente)  in  franzexe  con  le  asse 
postoge  de  novo  con  fondelo  e  uno  azulo,  domanda  lo  dito  s.  18  (s.  16). 

ligadura  de  uno  libro  grande  in  francese  postoge  fondelo  de  novo  e  uno 
azulo,  domanda  s.  18  e  Galioto  gè  tassa  s.  16. 

per  uno  libro  nominato  Gurone  in  frazese  ligato  e  coperto  tuto  de  mon- 
tanina biancha  con  uno  azulo  da  cartela,  1.  1,  s.  5. 

per  quatro  azuli  da  cartela  li  quali  luy  mese  a  uno  libro  in  franzexe  lo 
quale  aue  Folcho  da  Vilafuora,  domanda  s.  6  (s.  6). 

per  ligadura  de  una  Croniclia  nova  jn  franzexe  e  per  due  ase  e  custodie 
con  lo  fondelo  de  montanina  e  try  azuli  e  postoge  uno  quinterno  de  carta 
de  capreto,  domanda  in  tuto  s.  50  (1.  2). 

per  ligadura  de  uno  Troiano  domanda  s.  4  (s.  4). 
Li  quali  iufrascripti  libry  aue  dito  Ser   Biaxioe  tuti  diti  preciy  forno 
tassati  per  Galioto  de  l'Asassino. 

Nel  medesimo  anno,  lo  stesso  Nicolò  Nigrisolo  legò  «  uno 
«libro  grande  scrito  jn  carta  de  capreto  nominato  uno  aco- 
mentario  de  Zessaro  scrito  per  letra,  postoge  le  asse  de 
«novo  e  coperto  tuto  de  montanina  verde,  aue  Ser  Biaxio 
«da  la  tore,  gè  taxa  1.  2,  s.  5  »  (1),  e  l'anno  seguente  (1448), 
sempre  per  incarico  del  Bosoni,  legò  :  «  uno  Meliaduxe  in 
«  charta  de  chapreto  de  forma  de  charta  reale  »,  un  Tristano 
«  in  franzese  con  doe  asse  che  auanza  e  uno  fondelo  »,  un  Ga- 
leoio  in  francese,  un  Troiano^  un  «  Reondelo  in  franzexe  »,  un 
«Fazio  di  Oberti  ligato  con  asse  che  avanza,  chuperto  de 
«  braxile  stanpito  e  pontizato  de  boro  de  sopra  e  meso  d'oro  le 
«  charte  de  fuora  via  e  rechapitolado  de  sede  con  duj  chapriti 
«  de  li  mej  per  costodie  »,  la  Cronicha  di  Giovanni  Villani 
(Zohane  Vilan),  un  Polistore^  una  Decha  di  Tito  Livio  in  vol- 
gare, le  Cento  no  ve  le,  cioè  il  Decamerone,  il  Filoculo,  un  libro 
«  in  lengua  galica  de  diverse  j  storie  de  forma  reale  »,  un  «  paro 
«  de  Rigole  de  Guerino  »  (Guarino  da  Verona),  un  altro  «  paro 
«  de  Regole  de  Guerino  »,  un  Ovidio  «  mazore  »,  due  Filostratij 
un  Verziglio,  un  De  oficijs  «  in  carta  de  pigerà  »,  un  Grecismo, 
un  Ricobaldo  e  qualche  altro  libro  (2). 


(1)  Deb.  et  cred.  cit.,  1447,  e.  112. 

(2)  Debitori  et  creditori,  1448,  ce.  14  r  e  21  r.  Altri  libri  legati  furono  un 
libro  di  canto,  un  Dittamondo  e  un  libro  francese,  che  non  riesco  ad  identi- 
ficare, chiamato  «  Corsabrin  »  o  «  Corsabun  ».  Da  notare  che  le  Regole  di 
Guarino  furono  date  al  «  maistro  de  mad.  Biancha  Maria  sorela  de  lo  Signore  ». 
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Nel  1449  troviamo  il  Rosoni  occupato  a  scrivere  parte  di  un 
Alessandro  di  Hales:  «  Vos,  factores  generales,  dari  faciatis 
«Ser  Biasio  Bosmio  camerario  ad  turrim  prefati  domini 
«  [Leonello]  libras  viginti  m.  prò  parte  mercedis  sibi  debite  ac 
«  debende  prò  scriptione  libri  Alexandri  de  Ales  quem 
«  scribit  prò  usu  fratrum  et  monasterii  sancte  Marie  ab  Angelis 
«  et  de  ea  pecunia  fieri  faciatis  eum  debitorem  »  (i).  Che  questo 
Biagio  «  Bosmio  »  altri  non  sia  che  il  nostro  «  Bosoni  »,  ò  dimo- 
strato dalla  supplica  seguente,  nella  quale  compare  il  suo  nome 
meno  storpiato  che  nel  documento  ora  riferito. 

L[eonellus]  Marchio 

Illu.  et  Ex.  d.  V.  eiusdem  d.  fidehs  servitor  et  famulus  B 1  a s i u s  de 
B 0 s 0 m i s  significai  se  transcripsisse  in  volumine  Alexandri  de 
Alles  quintern.  xxij.  per  quorum  scriptura  recepit  a  Camera  vestra  in  duabus 
vicibus  libr.  quadraginta  march,  de  quibus  ipse  est  scriptus  debitor  in  libris 
Camere  vestre  quod  credit  non  esse  intentionis  d.  V.  Quare  prefate  d.  Y.  hu- 
militer  suppUcat  dignetur  mandare  factoribus  vestris  generalibus  quatenus 
cancellari  faciant  dictam  scripturam  ne  appareat  debitor  eius  pecunie  que 
sibi  data  fuit  prò  mercede  sua.  Et  residuum  quod  est  libr.  quattuor  ni.  sibi 
dari  faciant  et  hoc  prò  vestra  benignitate  et  de  gratia  speciali. 

[Ipsi  factores  faciant  secundum  petitur.  Ferr.  die  ultimo  Martij  1450]  (2) 

Il  Bosoni  aveva  dunque  scritto  ventidue  quinterni  del  vo- 
lume (3).  Gli  altri  quinterni  erano  stati  vergati  da  certo  Gu- 
glielmo «  scriptore  »  di  Roma  (4).  Miniatore  era  stato  il  celebre 


(1)  Mandati,  1449,  e.  81  r.  Il  libro  era  intitolato  Super  Psaìmi's,  come 
appare  da  un  mandato  trascritto  in  un  cod.  della  Bibl.  estense;  a.  H.  1, 13  (E.). 

(2)  Mandati,  1450,  e.  68  v. 

(3)  Si  veda  anche  il  Conto  generale,  1450,  e.  llOr:  «  Ser  Biagio  da 
«la  ter  e  deto  di  Bosumi  de  bavere  adì  xvj  de  Aprille  L.  44  m.  per 
«  lui  da  lo  Illu.  nostro  S.  per  soa  merzede  de  scrivere  quinterni  vintedui  de 
«  uno  volume  de  Alexandro  de  Ales  ». 

(4)  Mandati,  1449,  e.  113  r:  «Vos,  factores  generales  eius  [Leonelli],  dari 
«  et  solvi  faciatis  M"Guielmo  scriptori  de  Roma  libr.  sedecim  m. 
«  quas  habere  debet  prò  resto  sue  mercedis  prestile  ad  scribendum  ipsi  do- 
«  mino  librum  Alexandri  de  Ales  et  dictas  pecunias  ad  expensam  prefato 
«  domino  poni  faciatis  ».  Sappiamo  già  che  Leonello  fece  scrivere  il  libro  per 
cederlo  al  monastero  di  Santa  Maria  degli  Angeli. 
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Marco  Avogaro  (1).  Mentre  dava  egli  stesso  opera  a  trascrivere 
libri,  Biagio  si  occupava  di  altri  amanuensi.  «Fatti  dare  — 
«  scriveva  da  Copparo  Leonello  ai  suoi  fattori  generali  il  5  set- 
«  tembre  1449  —  a  quello  scripto  re  che  scrive  la  nostra  Decha 
«  de  Livio,  il  quale  ve  dirà  Biasio  da  la  Tore,  fiorini  quatro 
«  d'oro  et  faxitelo  fare  debitore  perchè  andarano  ad  conto  de  la 
«  sua  mercede  ».  Questo  «  scriptore  »  della  Deca  di  Livio  chia- 
mavasi  Giovanni  Mangontino  (2).  E  inoltre  il  Bosoni  attendeva 
a  preparare  «  bollettini  »  di  carta  pecora  per  tutti  i  libri  della 
biblioteca    marchionale,    come    risulta   da   un   documento    del 

29  luglio  1450:  «  Nicholò  Nigrixuolo   chartolaro   de   avere 

«  s.  cinque  de  march,  per  la  valuta  de  un  chapreto  grande  el 
«  quale  aue  Tomaxo  de  Piaxenza,  disse  per  fare  boletini  sopra 
«  tuti  li  libri  de  lo  Illu.  nostro  S.  de  comessione  de  Ser  Biaxio  »(3). 
Poteva  ben  egli,  cosi  benemerito  in  corte,  rinnovare  con  spe- 
ranza e  fiducia  d'essere  ascoltato,  al  Signore  suppliche  di  questo 
tenore  : 

111.»'»  et  ex.  D.  V.  eiusdem  servitor  et  famulus  Blasius  de  Bosmis 
humiliter  supplicai  cum  sit  pauper  et  gravem  habeat  familiam  dignetur  D.  V. 
mandare  factoribus  vestris  generalibus  quatenus  sibi  dono  concedi  faciant  unum 
modium  frumenti  prò  solita  vestra  pietate  et  de  gratia. 

[Ipsi  factores  faciant  quod  petitur.  Medelane  xxj  Aug.  14501  i^)' 

Nel  febbraio  del  1451  Nicolò  Nigrisolo  diede  a  Biagio  alcuni 
quinterni  per  fare  scrivere  uno  Svetonio  e  gli  cedette  nel  marzo 
un  Dottrinale  «  in  carta  da  capreto  scrito  in  letera  anticha  e 
«  aminiado  d'oro  con  due  asse  e  coperto  de  muntanina  verde... 
«  per  dare  a  lo  Illu.  Alberto  Maria  fradelo  de  lo  Illu.  nostro 
«  Signore  »  (5).  Nel  1453  «  Ser  Biaxio  de  Buoso»  fu  tra  coloro 
che  s'adoperarono  in  corte  per  i  preparativi  «  per  la  venuta  de 


(1)  Memoriaìle  de  Vofìcio  di  Gal.  de  VAsassino,  1451,  e.  54r:  «Marche 
«  de  l'Avogaro  de  avere  per  sua  merzegna  de  avere  fato  letere  22  in  quin- 
«  terni  12  de  uno  Alessandro  de  Ales  scripto  per  mane  de  Ser  Biaxio  da  la 
€  Tore  li  quali  quinterni  sono...  finiti  per  le  mane  de  Guielmo  scriptore  »,ecc. 

(2)  Mem.  cit.,  54  r:  «  una  Decha...  scripta  per  mane  de  Zoane  Mangontino  ». 

(3)  Guardaroba.  Debitori  e  creditori,  1450,  e.  117  r. 

(4)  Mandati,  1450,  e.  126  v. 

(5)  Mem.  de  Vofìcio  de  Galeoto,  1451,  e.  23  v.  Altri  volumi  passarono  da 
Biagio  al  Nigrisolo  e  poi,  racconciati  o  rilegati,  di  nuovo  a  Biagio,  e  cioè: 
«  uno  libro  chiamado  la  quarta  sienzia  »  e  una  «  retoricha  per  uxo  de  lo  Illu. 
«  nostro  Signore  ».  Lo  Svetonio  fu  scritto  da  Giovanni  Mangontino. 
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«  lo  ambasadore  da  Venezia  »  (1).  È  notevole  poi  un  atto  del  1457 
dal  quale  si  impara  che  Sei*  Biagio  fece  legare  un  libro  conte- 
nente un'opera  francese  che  non  si  riesce  ad  identificare  sicu- 
ramente :  «  Gregoro  de  Gasparino  cartolare  de  avere  adi  22  de- 
«  zenbre  per  ligadura  de  uno  libro  grande  francexe  nominado  lo 
«  Re  Borso  in  carta  de  capreto  de  forma  reale  de  quinterni  45 
«  ligato  in  6  corezoli  cum  asse  nove  recapitolado  de  seda  cum 
«  uno  fondelo  verde  et  azuli  4  da  scudeto  de  queli  de  la  Tore 
«  fize  ligare  S  e  r  B  i  a  x  i  o  et  per  lui  posto  lo  precio  L.  3,  s.  10  »  (2). 
E  veniamo  agli  ultimi  documenti,  che  riguardano  il  nostro  uma- 
nista. Uno  del  1458  dice  semplicemente  cosi:  «Ser  Biaxio  de 
«  Boxo  de'  dare  due  lenzolli  estimati  1.  3  s.  10  »  (3).  Un  altro 
dello  stesso  anno  è  per  noi  assai  più  importante.  Vi  impariamo 
che  Gregorio  di  Gasparino  cartolaio  aveva  messo  «  azuli  4  de 
«olone  ad  uno  libro  nominato  Bruneto  Latino  in  franzexe; 
«  fize  conzare  Ser  Biaxio  da  la  Tore»  (4).  Il  Bosoni  mori 
nel  1461  (5). 

Biagio  Bosoni  fu  il  principale  amanuense  di  Leonello.  Molte 
opere  trascrisse  di  suo  pugno  per  la  libreria  marchionale,  per 
altre  trovò  egli  stesso  i  copisti,  e  dei  volumi  raccolti  nella  torre 
di  Rigobello  fu  custode  diligente  e  sapiente.  A  lui  molto  si  deve, 
se  i  preziosi  manoscritti  dei  signori  di  Ferrara  poterono  pas- 
sare in  buono  stato  nelle  mani  di  Scipione  Fortuna,  che  fu  il 
primo  vero  bibliotecario  di  corte.  Il  Bosoni  non  fu  un  umanista 
dello  stampo  di  Guarino.  Non  si  die  all'  insegnamento,  non  attese 
specialmente  ad  emendare  manoscritti.  Si  accontentò  di  rico- 
piare opere  di  varia  natura  ed  ebbe  la  sodisfazione  di  veder 
prosperare  sotto  i  suoi  occhi  una  delle  più  ricche  librerie  si- 
gnorili del  suo  tempo.  Per  queste  ed  altre  ragioni,  egli  meri- 
tava d' essere  studiato  un  po'  davvicino  ;  per  queste  ed  altre 
ragioni,  noi  ci  lusinghiamo  che  il  lettore  troverà  giustificate  le 
poche  pagine  che  gli  abbiamo  consacrate.  Egli  è  che  il  Bosoni 
non  fu  uno  dei  soliti  copisti  del  quattrocento.  La  sua  qualità  di 


(1)  Guardaroba.  Casa.  Amministrazione:  1°  giugno  1453. 

(2)  Memoriale,  1457,  e.  94?;.    Forse,   invece   di   Borso,   bisognerà    leggere 
«  Boors  ».  Allora  si  tratterebbe  di  un  romanzo  cavalleresco  in  prosa. 

(3)  Behituri  de  tapezerie  e  drapamente,  1458. 

(4)  Memorùde,  1458,  e.  2  v. 

(5)  Lettera    di   certo   Nic.  Pasini:    «  a   quisti    dì    passati   poiché   morto 
«  ser  Biagio  da  la  Torre  »,  ecc.  (27  ottobre  1461,  Cart.  di  Biblioteca). 


106  Q.    BERTONI 

umanista  lo  rende  degno  di  un  posto  a  parte  e  di  una  menzione 
speciale  fra  gli  altri  amanuensi  (1). 

Giulio  Bertoni. 


(1)  Degli  amanuensi  estensi  del  sec.  XV  ho  parlato  nel  mio  volume  sulla 
Biblioteca  estense  e  la  coltura  ferrarese  ai  tempi  del  Duca  Ercole  I,  To- 
rino, 1903,  p.  35  sgg.  Mi  sia  concesso  di  soggiungere  qui  alcune  altre  noti- 
ziole  sull'interessante  argomento,  limitandomi  al  periodo  di  Leonello.  TTn 
Franceschino  «  scriptore  »  di  Ferrara  ottenne  nel  1424  «  bulletas  oppurtunaa 
«  conducendi  Mutinam  duos  lectos  »  e  masserizie  per  lui  e  la  sua  famiglia 
{Maìtdati,  1422-24,  e.  187  v).  Il  24  febbr.  del  medesimo  anno  egli  ebbe  «  bul- 
«  letas  liberas,  mittendi  Venecias  unum  Ovidium  Methamorplioseos  scriptum 
«  in  cartis  edinis  ».  Nel  14.38  un  certo  «  Johachinus  librarius  »  presentò  una 
supplica  a  Leonello  (Mand.,  1436-38,  e.  221  v),  il  quale  scrisse  da  Belriguardo 
ai  fattori  generali  il  4  novembre  dello  stesso  anno:  «  Questo  Johachino 
«  scriptore  me  ha  scripto  uno  Eusebio  et  hebe  da  me  più  dì  fa  per  parte  de 
«  pagamento  due.  sei;  cum  lui  sum  remasto  d'acordo  darli  libre  sei  de  march. 
«  per  intero  pagamento,  per  tanto  provedeti  de  dargeli  presto  a  ciò  ch'el 
«  possa  partirse  et  andare  dove  lui  ha  deliberato,  ponendo  tali  danari  ad 
«  spesa  come  ve  para  expediente  » .  Questo  Eusebio  fu  poi  finito  di  scrivere  per 
mano  di  un  altro  copista  chiamato  Giacomino,  come  si  impara  dal  docu- 
mento seguente  del  1446  :  «  4  l.  s.  5  a  Nicolò  Negrexolo  calzolaro  per  lo  precio 
«  de  quinterni  dui  de  carta  de  capreto  li  quali  fixe  dare  m esser  Zuhane 
«Aurispa  a  ,Jacomino  scritore  per  conpire  uno  libro  nominato  Eusebio  de 
«  lo  Signore.  E  fue  fina  de  l'ano  1438  e  mai  non  he  stato  pagato  comò  disse 
«  lo  dito  messer  Zuhane  »  {Conto  de  debituri  et  credituri,  1446,  e.  121). 
Nel  1441  troviamo  un  copista  di  nome  Giovanni  :  «  M."  Zohanne  scriptore 
«  de  bavere  per  uno  paro  de  regule  che  à  scripto  a  {ìifis.  o)  meser  Sigismondo 
«  livere  quatro  e  meza  a  rasùm  de  soldi  quindexe  de  march,  el  quinterno  » 
{Mand.,  1441-42,  e.  30  r).  Nel  1442,  in  un  Inventario  di  oggetti  apparte- 
nenti a  Leonello,  trovasi  ricordo  di  €  uno  librizolo  cum  alcune  oratione  de 
«  mane  de  Constantino  de  Lardi  cum  la  coperta  de  cetanino  piano  cremisino. 
«  Questo  librizolo  fé  metere  el  nostro  Signore  in  lo  suo  studio  »  {Inv.  cit., 
e.  37  e).  Sempre  nel  1442,  certo  «  Zanino  »  francese  scrive  un  «  dotrenale 
«  gioxato  »  (Guardaroba.  Libro  B,  1442,  e.  36).  Nello  stesso  anno  un  Pietro 
della  Torre  scrisse  i  capitoli  di  Alberto  Magno  {Conto  di  Galeotto  delV As- 
sassino, 1442,  e.  140).  Certo  maestro  Simone  da  Pavia  «  scrittore  »  scripsit 
miniavit  ligavit  nel  1446  un  libro  di  canto  {Mand.,  1445-46,  16  maggio). 
V'era  poi  in  corte  un  «  Guglielmo  de  Franza  scriptore  »  {Conto  generale, 
1448,  e.  326).  Naturalmente  egli  scriveva  «  libri  in  lingua  franzexa  per  lo 
«  Illu.  nostro  Signore  »  {Conto  generale,  1441,  e.  177).  Sia  infine  ricordato 
che  un  Giovanni  Peregrino  «  librarius  »  scrisse,  a  tempo  di  Leonello,  un  Var- 
rone  {Mamlati,  1445-46,  e.  92  v). 


Amori  e  ambizioni  di  Giuseppe  Baretti 


DA   FRUSTI   E   SCAMPOLI    INEDITI    O   MAL   NOTI 


V'è  talora  nella  vita  deiriiomo  un  periodo,  in  cui  sembra  che 
la  fatalità  si  compiaccia  di  accumulare  su  di  lui  più  dolori  e  sven- 
ture di  quante  non  ne  possano  normalmente  toccare  nel  corso 
di  parecchi  anni;  onde  l'infelice  esce  sovente  da  quella  prova 
tremenda  fiaccato  di  forze,  se  non  forse  costretto  ad  avviare  per 
altra  meta  il  corso  della  sua  esistenza. 

E  Tanno  1762  segna  appunto  per  Giuseppe  Baretti  uno  di 
questi  periodi.  Maggior  numero  di  disgrazie  non  gli  erano  ca- 
pitate in  quarantatre  anni  di  vita! 

Chi  ha  letta  la  bella  e  interessante  illustrazione  delle  Lettere 
inedite  di  Giuseppe  Baretti  ad  Antonio  Greppi^  che  Achille 
Neri  pubblicò  più  di  trent'anni  fa  (1),  sa  appunto  come  e  per 
quali  ragioni  in  quell'anno  il  Baretti  si  sia  vista  sospesa  a  Mi- 
lano la  pubblicazione  delle  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fra- 
telli, dopo  che  già  n'era  uscito  il  1°  tomo  (2).  «  A  quest'ora  voi 
«  saprete  —  scriveva  egli  all'  amico  G.  B.  Biffi  il  24  ottobre  — 
«che  il  mio  secondo  volume,  che  era  quasi  stampato,  è  stato 
«  sospeso  e  ritirato  per  ordine  del  Governo.  Il  mio  amabile  Ple- 
«  nipotenziario  fu  quegli  che  mi  fece  questo  favore.  Maledetta 
«  l'ora  in  cui  vidi  la  sua  faccia  per  la  prima  volta!  »  (3).  E  due 


(1)  In  Archivio  storico  lombardo,  S.  II,  voi.  Ili,  an.  XIII. 

(2)  Milano,  Malatesta,  1762. 

(3)  Cfr.  le  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti  a  Gio.  Batt.  Biffi,  con  an- 
notazioni di  Guido  Sommi  Picenardi,  in  Rassegna  nazionale,  anno  XXXVI, 
voi.  CXCV. 
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giorni  dopo,  scrivendo  al  fratello  Amedeo,  aggiungeva  che  la 
ragione  n'era  «perchè  in  quel  Viaggio  il  ])opolo  [)orto^rho.so  è 
<(  avvilito  da  me,  come  lo  è  da  tutti  gli  scrittori  del  jij<>ii(1()  >^  (  1  ); 
per  cui,  come  il  Neri  ebbe  a  mostrare,  il  Ministro  di  Porto- 
gallo, conte  Frayre  d'Andrade,  per  quel  che  già  si  leggeva,  nel 
volume  pubblicato,  in  dispregio  del  suo  paese,  mosse  il  Pleni- 
potenziario austriaco,  conte  di  Firmian  (2),  a  sospendere  al  terzo 
foglio  la  stampa  già  iniziata  del  secondo  volume.  E  a  Milano, 
come  si  sa,  il  Baretti  non  ne  potè  più  parlare,  e  si  vide  cosi 
d' improvviso  inaridire  una  delle  fonti  di  guadagno  in  cui  aveva 
maggiormente  sperato. 

E  fu  ancora  in  quello  stesso  anno  ch'egli  perdette  «  il  più 
«  tenero,  il  più  fedele,  il  più  antico  amico  del  cuore  »  (3),  quel 
Carlo  Antonio  Tanzi,  buon  poeta  e  galantuomo,  che  mori  di  tisi 
il  18  maggio;  e  quanti  sanno  quale  raro  amatore  degli  amici 
fosse  il  Baretti,  possono  comprendere  tutto  il  dolore  dell'animo 
suo  per  quella  perdita  irreparabile. 

Onde,  le  contrarietà  e  le  disavventure  che  lo  colpivano  senza 
tregua,  aggiunte  alle  preoccupazioni  finanziarie  sue  e  pei  suoi 
fratelli,  finirono  col  guastargli  in  parte  anche  quella  salute, 
che  il  Baretti,  per  sua  fortuna,  aveva  sempre  avuta  fortissima. 
«  È  più  di  un  mese  che  ho  le  vertigini  » ,  scriveva  al  fratello 
Amedeo  il  26  ottobre,  «  e  non  me  le  posso  cacciar  via,  perchè 
«  ho  il  sangue  rovesciato  addosso,  e  la  mia  salute,  che  un  tempo 
«  era  di  ferro,  s'è  guasta  e  disordinata  molto  in  questi  sei  mesi, 
«  parte  per  il  disordine  de'  miei  aflari,  e  parte  per  lo  scompiglio 
«  degli  affari  de'  miei  fratelli  »  (4). 

Ma  convien  riconoscere  che,  nello  scrivere  al  fratello  Amedeo, 
il  Baretti  non  fosse  del  tutto  sincero.  Insieme  col  disordine  de' 
suoi  affari  e  con  lo  scompiglio  di  quelli  della  sua  famiglia,  oltre 
alle  ragioni  che  abbiamo  visto  testé,  un'altra  circostanza  aveva 


(1)  Da  Milano,  26  ott.  1762,  in  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Sh"^"-'"">-*'. 
Baretti  contro   Voltaire,  ecc..  Città  di  Castello,  Lapi,  1884,  p.  l' 

(2)  Erra  dunque  il  Soijimi  Picenardi  (s.  c.)  annotando  che  Vamainlc  l'te- 
nipotenziario,  di  cui  parla  il  Baretti  nella  lettera,  s.  e,  del  24  ottobre,  è 
il  iiiiiii-t  ro  di  Porto*?all(». 

(.\)  Lctt.  a  G.  B.  Bitìi,  da  Venezia  o  die.  1763,  in  Lettere  iueditt,  eoe.,  i.  e. 
(4)  Da  Milano,  26  ottobre  1762,  in  L.  Morandi,  s.  c,  pp.  291-2. 
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contribuito  da  alcuni  mesi  a  dargli  quelle  vertigini  e  a  scon- 
volgergli il  sangue:  il  povero  Baretti  era  innamorato  quanto 
perdutamente  lo  può  essere  un  uomo  di  ormai  quarantatre  anni; 
e,  proprio  in  quell'anno,  aveva  subita  una  grave  delusione. 

E  chi  fu  mai  la  donna  che  mise  anche  allora  in  tanto  tumulto 
il  cuore  del  Baretti? 

Quello  degli  amori  è  un  capitolo  della  biografia  del  nostro 
critico  che  non  è  stato  ancora  scritto;  perchè  di  essi  —  certo, 
per  gli  accenni  vaghi  e  discreti  che  il  Baretti  stesso  ne  fa  nelle 
sue  lettere  e  in  altri  suoi  scritti  —  si  è  sempre  dagli  studiosi 
di  lui  trattato  molto  fuggevolmente.  Onde  vediamo  se  ci  è  pos- 
sibile di  farvi  attorno  un  po'  di  luce. 

Quando  un  giorno  del  1749  l'amico  Tanzi  lo  pressò  perchè 
gli  mandasse  la  sua  autobiografia  per  gli  Scrittori  d'Italia  del 
Mazzuchelli,  è  noto  che  il  Baretti  gli  scrisse  una  delle  sue  let- 
tere più  vivaci  e  interessanti.  «  Che  diavolo  ho  io  dunque  a 
«  dire  in  quella  vita?  »,  si  domandava;  e  soggiungeva  fra  l'altro: 
«  Che  sono  stato  innamorato  più  volte  ;  che  tutte  le  morose  mi 
«  muoiono?  »  (1). 

Due  dunque,  per  lo  meno,  parrebbe  che  gli  fossero  morte 
prima  di  quell'anno.  E  già  da  non  meno  di  dieci  anni  Cupido 
aveva,  non  so  se  per  la  prima  volta,  ferito  il  suo  cuore;  se  al- 
meno è  da  prestar  fede  a  quanto  egli  dice  nel  suo  Capitolo  Ad 
un  abate  amico  (2),  descrivendo  la  vita  ch'egli  mena  in  Milano, 
e  quindi  indubbiamente  tra  il  1740  e  il  1742  : 

Dunque  dirovvi  cosa,  che  di  rabbia 

non  n'è  tanto  cagione;  ed  è  che  Amore 
m'ha  chiuso  un^altra  volta  nella  gabbia. 

Almeno  la  seconda  volta,  dunque,  in  Milano;  e  la  prima?...  (3). 


(1)  Lett.  da  Torino,  26  aprile  1749;  in  Opere  di  G.  B.,  Milano,  Classici 
italiani,  1839,  t.  IV,  p.  33. 

(2)  Le  Piacevoli  Poesie  di  G.  B.  torinese,  Torino,  Stamperia  Reale,  1764, 
pp.  23  sgg. 

(3)  Confermo  la  mia  opinione  (per  cui  cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche  intorno 
a  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  Livorno,  Giusti,  1899,  p.  369  n.  1),  contraria  a 
quella  del  Cantù  e  di  altri,  che  verso  la  sorella  del  dott.  Bicetti,  monaca  a 
TrevigHo,  il  Baretti  non  sentì  altro  che  un'affettuosa  amicizia.  Come  —  e  lo 
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Né  si  sa  se  a  questo  amore  per 

"  una  dispietata  Saracina 

che  gli 

fa  certi  bocconi  trangugiare 

amari  più  che  pillole  di  china, 

intenda  il  Baretti  alludere  quando  si  sfoga  con  la  Signora  Ste- 
fanina  N.  (1)  e  le  confessa  che  gli  par  d'avere  mille  diavoli 
addosso,  tanto  da  esserne  disperato;  e  aggiunge: 

Abbandonar  quella  crudel  vorrei, 
e  non  vorre'  più  amarla,  come  faccio, 
che  omai  m'ha  troppo  guasti  i  fatti  miei. 

Ma  son  d'amore  troppo  preso  al  laccio, 
ma  ho  legato  troppo  strettamente 
l'un  piede,  e  l'altro,  e  l'uno  e  l'altro  braccio. 

Ma  è  molto  probabile  che  a  questo  amore  alludesse  l'amico  suo 
Secondo  Sinesio  di  Torino,  quando,  in  un  Capitolo  inedito  (2) 
dedicato  e  mandato  al  Baretti  a  Milano  (3),  gli  raccomandava 

di  non  soffrir  che  Amor  più  vi  martelli 
e  vi  sgi'anocchi  come  un  beccafico, 

e  di  cacciare 

questo  mal  bigatto 
che  a  darvi  poca  gioia  e  gran  tormento 
dentro  il  sen  vostro  vi  sta  quatto  quatto. 


aggiungo  qui  giacché  mi  cade  in  acconcio  —  nient'altro  che  affettuosa  ami- 
cizia egli  sentì,  secondo  me,  per  quella  «  donna  Alfonsa  d'Este,  sorella  della 
«  contestabilessa  Colonna  di  Roma  e  della  contessa  Belgioioso  di  Milano  », 
che  divenne  poi  in  Verona  la  contessa  Mascardi,  e  della  quale  egli  scriveva 
al  marchese  Albergati,  il  24  novembre  e  il  14  dicembre  1765,  parole  piene 
di  tenerezza  (cfr.  le  Opere  di  G.  B.,  s.  e.,  t.  IV,  pp.  126  sgg.). 

(1)  Le  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  16  sgg. 

(2)  Si  trova  a  ce.  4  sgg.  del  Codice  J.  VII,  44  della  Biblioteca  Civica  di 
Bergamo,  intitolato  Poesie  raccolte  da  Sebastiano  Muletti  e  copiate  dal- 
V abate  Baldassar  de''  Martini  di  Trento  1776. 

(3)  Gli  raccomanda  infatti  il  poeta  di 

star  sempre  al  dottor  Riviera  a  lato, 

ch'era  uno  dei  familiari  del  dott.  Bicetti  e  che  il  Baretti  conobbe  e  praticò 
nella  sua  prima  dimora  in  Milano. 
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Come  è  assai  probabile  elio  questo  fosse  quell'amore,  da  cui  egli 
si  diceva  agitato  e  martellato  maledettamente  quando  scriveva 
da  Milano  allo  Zampieri,  il  12  marzo  1742,  e  gli  annunciava  la 
sua  vicina  partenza  da  quella  città  (1). 

Comunque,  questa  crudele,  che  metteva  a  cosi  dura  prova  il 
cuor  tenero  del  poeta,  mi  fa  pensare  sia  la  stessa  che  il  Ba- 
retti  canta  nei  sonetti  d'amore,  raccolti  (e  ancora  inediti)  in  quel 
ms.  2085  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona  (2),  che  contiene, 
com'è  noto,  molte  rime  del  nostro  torinese:  sonetti  d'amore, 
del  cui  scarso  valore  poetico  ebbi  già  altrove  occasione  di  toc- 
care (3),  ma  che  tuttavia  ci  possono  ora  in  qualche  cosa  servire 
per  il  proposito  nostro. 

Nella  maggior  parte  d'essi,  infatti,  il  poeta  insiste  sugli  stessi 
motivi:  sulla  crudeltà  e  la  freddezza  della  sua  donna,  sui  tor- 
menti della  gelosia  che  lo  divora,  sull'ira  che  gli  accendono  in 
petto  il  disdegno  e  l'orgoglio  di  lei: 

Se  voi  vedeste  com'io  sto  nel  petto, 

donna,  di  me  pietà  vi  prenderia! 

Quell'empio  mostro  detto  Gelosia 

in  me  s'è  fatto  l'albergo  e  '1  ricetto. 
Io  non  so  dirvi  come  il  maladetto 

e  quando  in  questo  seno  entrato  sia, 

ma  so  che  ha  seco,  oh  dura  compagnia, 

due  suoi  fratelli,  lo  Sdegno  e  '1  Sospetto. 
E  tutt'e  tre  fanno  tale  governo 

di  me,  e  m'hanno  già  così  deserto 

che  la  luce  del  dì  mi  reca  tedio  (4). 

Onde  egli  se  la  prende  con  la  donna  che  non  sente  pietà  di 
lui,  e  impreca  contro  di  essa: 

E  ogn'ira  vostra  contra  me  s'aduna 

pur  sempre,  ed  ogni  vostro  astio  e  disdegno? 


(1)  Cfr.  le  Opere  di  G.  B.,  s.  e,  t.  IV,  p.  10. 

(2)  A  ce.  321-8.  Cfr.  su  questo  Codice  le  pp.  84  sgg.  del  mio  studio  su 
Giuseppe  Baretti  prima  della  «  Frusta  letteraria  »,  ecc.  Supplemento  13-14 
di  questo  Giornale. 

(3)  Gius.  Baretti  prima  della  «  Frusta  letteraria  »,  ecc.,  s.  e,  pp.  94  sgg. 

(4)  Son.  IV. 
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E  questa  è  la  mercede  a  cui  pervegno? 
Oh  iniquo  Amore!  oh  mia  crudel  Fortuna! 
Oh  ingiusta  Donna!  E  maladetto  sia 
lo  istante  che  da'  vostri  lumi  bei 
irreparabilmente  fui  percosso!  (1) 

E  non  mi  pare  improbabile  che  la  crudele  dovesse  rispondere 
al  nome  di  Sandra  ;  perchè  rxp  di  quei  sonetti  ricompare,  con 
qualche  variante,  fra  i  quattro  «  in  morte  d'una  fanciulla  da  lui 
«  amata  »,  chiamata  appunto  cosi,  che  si  conservano  nel  Ms.  169 
della  Biblioteca  del  Re  di  Torino  (2)  ;  e  una  delle  varianti  con- 
siste appunto  nella  sostituzione  di  quel  nome  di  battesimo  a 
quello  generico  di  donna^  eh'  è  nel  ms.  veronese,  e  che  forse  al 
Baretti  parve  poi  più  opportuno,  trattandosi  di  versi  destinati 
alla  pubblicità  (3). 

Nò,  per  verità,  questa  Sandra  è  sconosciuta  al  lettore  delle 
rime  barettiane  uscite  per  le  stampe;  che  Alla  Sandra  in 
morie  d'un  suo  uccelleito  è  intitolato  il  Capitolo  XIIJ  delle 
sue  Piacevoli  Poesie^  e  Alla  medesiìna  sop7^a  lo  stesso  argo- 
mento il  Capitolo  seguente,  nei  quali,  a  dire  il  vero,  non  man- 
cano neppure  accenti  di  tenera  intimità.  E  delle  donne  amate 
dal  Baretti  è  la  prima  di  cui  si  conosca  il  nome  e  che  getti, 
con  la  sua  morte,  il  dolore  nel  cuore  del  poeta. 

Onde,  se  è  ragionevole  pensare  che  almeno  due  gliene  fossero 
morte  prima  di  quell'anno  1749,  in  cui  egli  scriveva  al  Tanzi 
nel  modo  che  abbiam  visto,  giova  credere  che  fosse  un'altra 
quella  fanciulla  da  lui  «  amata  sopra  ogni  cosa  al  mondo  », 
della  cui  morte  egli  scriveva  al  conte  Zampieri,  da  Venezia  il 
6  maggio  1747,  di  non  sapersi  ancora  dar  pace,  dopo  un  anno 
che  gli  era  successa  la  disgrazia  :  «  colpo  »,  egli  confessava 
all'amico,  «  che  mi  passò  veramente  l'anima,  si  che  né  variar 
«  di  clima,  né  brigata  di  cari  amici,  nò  studio,  nò  cosa  alcuna 
«  me  la  può  torre  del  core,  dopo  un  anno  che  Dio  me  la 
«  tolse  »  (4). 


(1)  Son.  V. 

(2)  Onde  cadrebbe,  come  vedremo  fra  poco,  la  mia  ipotesi  (cfr.  Giuseppe 
Baretti,  ecc.,  s.  e,  p.  95,  n.  2)  che  la  fanciulla  pianta  in  questi  sonetti  fosse 
quella  amata  dal  Baretti  e  morta  nel  1746. 

(3)  Cfr.  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  s.  e,  p.  85. 

(4)  Cfr.  L.  MoRANDi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  s.  e,  p.  275. 
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Ed  eccoci  alla  terza  morosa^  una  Rosina  :  colei  appunto  cJie 
gli  procurò  un'altra  gravissima  delusione  in  quell'anno  1762, 
che  fu  per  lui,  come  dicevo,  cosi  gravido  di  malanni! 

E  costei  chi  mai  può  essere? 

Guido  Sommi  Picenardi,  illustrando  le  lettere  barettiane,  alle 
quali  ho  già  accennato,  e  in  cui,  come  vedremo,  si  parla  spesso 
di  quella  fanciulla,  confessa  di  non  esser  riuscito,  nonostante 
molte  indagini,  a  conoscere  «  chi  fosse  questa  giovine  di  cui 
«  tanto  s' innamorò  il  Baretti  ».  \  Vittorio  Gian,  a  proposito 
delle  lettere  del  Baretti  scritte  in  quell'anno  e  nel  precedente 
ad  Antonio  Greppi,  e  di  una,  scritta  al  Baretti  da  Samuele 
Johnson  (1),  dichiara  anche  lui  di  non  saperlo,  limitandosi  a 
congetturare  che  «  probabilmente  era  una  milanese,  diversa,  io 
«  credo,  da  quella  Rosina,  la  sua  Rosina,  della  quale  egli  scri- 
«  veva  festevolmente  al  Greppi  e  che  a  lui,  tornato  in  Inghil- 
«  terra,  non  mancava  di  rammentarsi  con  lettere  gentili  ».  E  che 
saperlo  non  fosse  facile  neppure  per  alcuni  degli  stessi  amici 
del  Baretti,  ce  lo  prova  un  passo  di  una  lettera  del  Baretti 
stesso,  scritta  da  Londra  il  12  agosto  1769  al  conte  veneziano 
Vincenzo  Bojovich,  nella  quale  egli  avvertiva  l'amico  che  era 
«  fuori  del  seminato  credendo  che  sia  la  Peppina  quella  che 
«  V  innamorò  cosi  fieramente  in  Milano.  Fu  un'  altra  chiamata 
«  la  Rosina,  più  bella,  più  furba  e  più  viziosa  mille  volte  che 
«  non  la  Peppa  »  (2).  E  non  erano  ancora  passati  tre  mesi  da 
quando  aveva  scritto  allo  stesso  amico  :  «  Ben  vi  dico  che  la 
«  Peppina  non  fu  l'idolo  mio.  Le  volli  e  le  voglio  bene  come  a 
«  figliuola,  e  nulla  più.  Fu  un'altra  traditora  milanese  che  m'ebbe 
«  a  far  perdere  la  ragione  quando  fui  là  »  (3). 

Ma  io  ormai  mi  sono  convinto  che  la  fanciulla  amata  dispe- 
ratamente dal  Baretti  e  della  quale  egli  parla  in  lettere  di 
queir  anno,  sia  appunto  quella  Rosina  di  cui  scriveva  con  tanto 
affetto  al  Greppi;  anzi,  oserei  dire  di  poter  anche  affermare 
a  quale  famiglia  quella  fanciulla  appartenesse.  E  buona  luce  in 


(1)  Cfr.  la  sua  recensione  all'ops.  di  L.  Caetani,  Baretti  e  Johnson,  Roma, 
Terme  Diocleziane,  1894,  in  Rass.  hihl.  della  letter.  ital.,  t.  Ili,  pp.  7-12. 

(2)  In  Opere  di  G.  B.,  s.  e,  t.  IV,  pp.  193  sgg. 

(3)  Lett.  da  Londra,  28  maggio  1769,  no' mìei  Appunti  e  saggi  di  storia 
letteraria,  Livorno,  Giusti,  1913,  p.  205. 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-216.  8 
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proposito  possono  offrirci  quelle  lettere  che  il  Baretti  scrisse  a 
G.  B.  Biffi  dal  10  ottobre  1762  al  15  novembre  1763  e  la  cui 
conoscenza  dobbiamo,  come  ho  già  detto,  al  dott.  Sommi  Pice- 
nardi  (1). 

Fra  gli  amici  milanesi  più  cari  al  Baretti,  v'è,  com'è  noto, 
Don  Remigio  Fuentes,  R.  Segretario  Ducale  della  Cancelleria 
segreta,  il  quale  faceva  parte  della  lieta  e  dotta  compagnia  che 
si  raccoglieva  in  casa  di  quel  dottor  Gian  Maria  Ricetti,  che  fu 
immortalato  dai  versi  del  Parini. 

Il  Baretti  l'aveva  certo  conosciuto  fin  dal  1740,  quando  era 
stato  per  la  prima  volta  a  Milano  (2);  aveva  dedicato  a  lui, 
con  parecchi  suoi  versi,  anche  la  lettera  premessa  al  1»  tomo 
della  sua  traduzione  delle  tragedie  del  Corneille  (3)  ;  e  gli  aveva 
insomma  sempre  dimostrato  la  più  cordiale  amicizia  sino  quasi 
alla  metà  del  1762.  Poi,  che  è,  che  non  è,  nelle  sue  lettere  agli 
amici  comuni  egli  non  accenna  più  affatto  al  Fuentes  se  non 
verso  la  fine  dell'anno  successivo.  Fervevano  in  quello  scorcio 
d'anno  le  prime  polemiche  suscitate  dalla  Frusta  letteraHa^ 
e  il  prete  Borga,  fra  gli  altri,  si  dava  attorno  a  dir  male  e  a 
fare  il  danno  d'Aristarco  (4);  onde  costui,  scrivendo  appunto 
ad  Antonio  Greppi  da  Venezia  il  9  d'ottobre,  avvertiva  l'amico: 
«  Ve  l'ho  poi  anche  detto  perchè  il  Borga  ladro  scriverà  di 
«  molte  falsità  e  corbellerie  a  Don  Remigio,  di  cui  si  vanta  di 
«  essere  amico  intimissimo,  dicendo  che  Don  Remigio  ha  posto 
«  tutto  a  lui  quell'affetto  immenso  che  ebbe  un  tempo  per  me  »  (5). 
E  il  prete  Borga,  come  ognuno  può  pensare,  non  cercava  natu- 
ralmente i  suoi  alleati  fra  gli  amici  di  Aristarco.  E  che  il  Fuentes 
non  fosse  più  tra  gli  amici  del  Baretti,  sia  pure  con  dispiacere 
di  costui,  lo  aveva  già  detto  chiaramente  il  Baretti  stesso  al 
fratello  Filippo  in  una  sua  lettera  da  Venezia  del  26  marzo  di 


(1)  S.  e. 

(2)  Cfr.  la  lett.  al  Ricetti  da  Milano,  18  ottobre  1741,  in  Appendice  al 
mio  studio  su  Giuseppe  Baretti  prima  della  «  Frusta  letteraria  »,  ecc., 
8.  e,  p.  221. 

(3)  Venezia,  Bertella,  1747. 

(4)  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche  intorno  a  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  s.  c.^ 
pp.  284  sgg. 

(6)  Cfr.  A.  Neri,  s.  c. 
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quell'anno  :  «  Il  raccontarti  come  mi  sono  raffreddato  con  Don 
«  Remigio  sarebbe  cosa  lunga  troppo,  perchè  bisognerebbe  prima 
«  farti  un  tomo  di  lunghe  circostanze  e  di  cose  minute.  Ma 
«  quello  che  ti  posso  dire  in  due  parole,  è  che  io  credo  che 
«  Don  Remigio  mi  voglia  ancor  bene  ;  e  che  io  ne  voglio  e  ne 
«  vorrò  sempre  a  lui,  ancorché  si  desse  il  caso  che  mi  volesse 
«  male,  e  che  prima  di  morire  spero  di  passare  ancora  qualche 
«  giorno  seco  avviluppati  tutti  due  nella  dolcissima  rete  della 
«  nostra  reciproca,  ardente,  inestinguibile  amicizia.  Se  potessi, 
«  che  Dio  noi  voglia,  persuadermi  che  Don  Remigio  m' odiasse, 
«  mi  sarebbe  un  coltello  nel  cuore;  ma  no,  ch'egli  non  m'odia, 
«  malgrado  qualche  sventurata  combinazione  di  cose  che  gli 
«  hanno  alterato  passeggieramente  l' animo  a  mio  riguardo,  e 
«  che  hanno  operato  pur  troppo  lo  stesso  effetto  in  me,  della 
«  qual  cosa  mi  sono  tanto  pentito  e  tanto  afflitto  che  basta  »  (1). 

Che  cosa  era  dunque  successo  nei  primi  mesi  del  1762  tra  il 
Baretti  e  il  Fuentes?  E  a  che  cosa  mai  alludeva  il  Baretti  con 
quelle  frasi  generiche  ed  ambigue?... 

Io  stesso  nel  pubblicare  quella  lettera,  di  cui  ho  ora  rife- 
rito un  passo,  confessavo  di  non  essere  riuscito  a  scoprire  la 
causa  di  quei  dissapori;  ne  il  Bertana,  accennandovi,  pensava, 
col  suo  buon  fiuto  critico,  «  che  i  dissapori  nascessero  dalla  dif- 
«  ferenza  d' idee  e  di  simpatie  politiche  ».  Ma  ora  si  può  ben 
dire,  a  mio  modesto  avviso,  che  la  «  sventurata  combinazione 
«  di  cose  »  che  alterò  l'animo  dei  due  vecchi  amici,  mosse  ap- 
punto dall'amore  vivissimo  e  irrefrenabile  che  aveva  acceso 
un  giorno  il  cuore  del  Baretti  per  la  figliuola  di  Don  Remigio 
Fuentes. 

Già  nell'edizione  delle  sue  Piacevoli  Poesie^  che  il  Baretti 
pubblicò  nel  1750  (2),  c'è  un  Capitolo  A  Don  Remigio  Fuentes 
milanese^  in  cui  il  poeta  manda,  fra  l'altro, 

un  bacio  in  bocca  alla  cara  e  giuba 
vostra  bambina,  fioretto  amoroso 
del  giardin  vostro,  narciso,  agazia, 
candido  gelsomin,  giglio  odoroso. 


(1)  Cfr.  i  miei  Stiidi  e  ricerche,  ecc.,  s.  e,  pp.  439  sgg. 

(2)  Torino,  F.  A.  Campana. 
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E  se  tale  era,  o  tale  appariva,  prima  del  1750  la  figliuola  del 
Fiientes,  da  ispirare  al  poeta  cosi  tenere  immagini  —  nelle 
quali,  badiamo  bene,  nessuno  può  pretendere  di  leggere  altri 
sentimenti  all' infuori  di  quello  di  una  calda  amicizia  — ,  pos- 
siamo ben  immaginare  che  più  di  dieci  anni  dopo  la  bella  Ro- 
sina, fattasi  furba  e  civettuola,  potesse  anche  destare  una  viva 
passione  nell'animo  di  un  uomo  che  s'era  già  dipinto  da  se 
stesso  di  cuor*  sensibile  e  «  piacevole  e  pieghevolissimo  con 
«  le  donne  »  (1).  Onde  le  lettere  del  Baretti  al  Greppi  degli 
anni  1761  e  1762  accennano  quasi  sempre  teneramente  a  colei 
eh'  egli  chiamava  la  «  mia  Rosina  » ,  e  con  la  quale  —  come 
alcune  di  quelle  lettere  provano  —  egli  ebbe  anche  a  fare  un 
viaggio  in  Piemonte  in  compagnia  del  «  Segretario  suo  padre  », 
il  «  Giromino  suo  »,  come  per  vezzeggiativo  lo  chiamavano  gli 
amici  (2). 

È  fuor  di  dubbio  che  tra  l'età  del  Baretti  e  l'età  della  fan- 
ciulla c'era  la  differenza  di  parecchi  anni,  forse  tra  i  quindici 
e  i  venti.  Ma  chi  può  negare  che  il  caso  toccato  al  Baretti  non 
sia  possibilissimo,  anzi  abbastanza  frequente,  anche  senza  am- 
mettere, all'infuori  di  un  po'  di  civetteria  e,  come  vedremo,  di 
qualche  bacio  furtivo,  la  corrispondenza  della  fanciulla  ai  sen- 
timenti del  suo  maturo  e  frenetico  innamorato?  Quel  che  è 
strano,  piuttosto,  si  è  che  proprio  allora  egli,  in  una  delle  Let- 
tere familiari  a'  suoi  tre  fratelli^  sentenziasse  che  «  non  v'è 
«  più  troppo  da  sperare  amore  da  una  bella  tosto  che  si  è  fatto 
«  il  gran  passaggio  dalla  gioventù  alla  virilità.  Eh,  che  quando 
«  quel  gran  passaggio  è  fatto  non  occorre  più  lusingarsi  di  poter 
«  porre  in  dolce  scompiglio  e  in  soave  tumulto  un  cuor  femmi- 
«  nile!  »  (3).  Ah,  l'eterna  commedia  umana  dei  Padri  Zappata!... 

E  che  l'amore  del  Baretti  fosse  davvero  frenetico,  le  prove 
eloquenti  non  ci  mancano  ;  e  quanti  sanno  come  traggano  spesso 
fuor  di  senno  queste  passioni  di  persone  mature,  non  possono 
certo  stentare  a  crederlo. 

Infatti,  quando,  come  si  può  agevolmente  supporre,  l'ottimo 
Don  Remigio  si  accorse  o  fu  avvertito  dell'amore  del  vecchio 


(1)  Cfr.  la  lett.  a  Camillo  Zampieri  da  Venezia,  6  maggio  1747,  in  L.  Mo- 
RANDi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  s.  e,  p.  275. 

(2)  Cfr.  la  lett.  al  Greppi  da  Torino,  1°  maggio  1762,  in  A.  Neri,  s.  c. 

(3)  Milano,  Malatesta,  1762,  t.  I,  lett.  XV. 
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amico  per  la  sua  giovane  figliuola;  o  costui  ebbe,  come  pare, 
a  convincersi  della  incostanza  o  indifferenza  della  fanciulla;  o, 
comunque,  ne  nacque  tra  i  due  amici  queìV altcì^azione  di  animi, 
di  cui  il  Baretti  scriveva  al  fratello  Filippo  nel  1763;  e  l'info- 
cato amante  si  vide  costretto  —  immaginiamoci  con  qual  cuore  I 
—  a  troncare  ogni  intimità  di  relazione  con  la  famiglia  Fuentes, 
e  quindi  a  non  riveder  quasi  più,  a  considerar  quasi  come  morta, 
la  sua  Rosina;  il  dolore  fu  cosi  grande  e  sconfortato,  che  gli 
si  guastò  la  salute;  onde  già  il  4  agosto  1762  dava  notizia  al- 
l'amico Greppi  di  quel  suo  male  (di  cui  quasi  tre  mesi  dopo 
scrisse  ancora,  come  abbiam  visto,  al  fratello  Amedeo),  pregan- 
dolo di  fargli  sapere  «  qualche  bella  novella  di  guerra  o  d'altro  » 
per  «  cagionarmi  qualche  diversione  nei  pensieri,  che  è  la  sola 
«  medicina  di  cui  ho  di  bisogno,  che  nessun  medico  mi  può  som- 
«  ministrare  »  (1). 

E  quale  strazio  sia  stato  quello  del  suo  povero  cuore,  ce  lo 
dicono  molto  ampiamente  e  eloquentemente  le  lettere  che  in 
quell'anno  e  nel  successivo  scrisse  a  G.  B.  Biffi.  Era  ancora  in 
Milano  quando,  mentre  confessava  all'amico  che  la  sua  passione 
era  ancora  cosi  bollente,  da  non  poter  udire  il  nome  della 
sua  crudele  senza  che  il  cuore  gli  palpitasse,  dichiarava  che  si 
sarebbe  accontentato  di  mangiare  soltanto  pane  e  cacio  «  pur 
«  d'essere  liberato  dalla  sua  sregolata  passione  ».  È  vel*o  che 
conchiudeva,  con  mesta  filosofia,  che  «  tutte  le  umane  cose  hanno 
«  un  fine,  e  la  mia  passione,  come  le  altre  difiìcoltà  che  ho  in- 
«  contrate,  fra  pochi  anni  sarà  terminata  »  (2).  Ma  invano  !  La- 
sciata quella  città,  il  suo  dolore  si  acuiva  per  la  lontananza, 
ed  egli,  poco  più  di  un  mese  dopo,  scriveva  allo  stesso  amico: 
«  Ho  perduto  colei  senza  la  quale  la  vita  è  una  lenta  morte  : 
«  ahi  !  ahi  !  io  l'ho  perduta  per  sempre  !  Io  non  vedrò  più  quel 
«  dolce  viso,  non  udrò  più  quelle  soavi  parole,  non  bacerò  più 
«  quella  dolce  sorridente  bocca  che  mi  sembrava  un'  anticipa- 
«  zione  del  paradiso  !  È  un  mese  che  l' ho  veduta  per  l' ultima 
«  volta,  e  il  mio  dolore,  la  mia  afflizione,  la  mia  disperazione 
«  aumenta  invece  di  scemare  ;  cosi  io  stupisco  che  il  mio  cuore 
«  non  scoppi,  e  con  esso  si  estingua  la  mia  vita  »  (3).  11  povero 


(1)  In  A.  Neri,  s.  c. 

(2)  Lett.  da  Milano,  10  ottobre  1762. 

(3)  Lett.  da  Venezia,  3  dicembre  1762. 
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Baretti  doveva  ormai  rassegnarsi  a  considerarla  proprio  come 
morta;  e  certo,  più  che  in  causa  di  quelle  contraìHetà  incon- 
trate dalle  sue  affezioni,  a  cui  egli  accenna  in  un'altra  lettera 
al  Biffi  della  settimana  seguente  (1),  e  a  cui  pare  evidente  si 
debba  mettere  in  relazione  quella  subitanea  freddezza  del 
vecchio  amico  Fuentes,  della  quale  egli  si  duole  in  una  lettera 
successiva  (2)  ;  soprattutto  per  quella  crudele  incostanza  della 
fanciulla,  su  cui  egli  insiste  in  questa  stessa  lettera,  e  per  cui  la 
sua  accesa  fantasia  d'innamorato  geloso  gli  dipinge  la  sua  donna 
«  che  secondo  tutte  le  probabilità  sta  ora  ascoltando  la  voce  di  un 
«  altro  innamorato  »,  «  l'essere  leggero  »  che  «  ha  probabilmente 
«  dimenticato  a  quest'ora  l' invincibile  suo  amore  per  lei  »  (3). 

Onde,  ad  un  certo  punto,  il  pensiero  e  il  desiderio  della  morte 
prendono  l'animo  suo.  «  Debbo  morire  »,  scrive  sempre  al  Biffi, 
«  per  mettere  un  termine  al  dolore  d'essere  privo  di  lei,  dolore 
«  che  distrugge  il  mio  cuore?  Non  vi  è  via  di  mezzo  fra  quella 
«  creatura  e  la  morte  ;  e  debbo  perpetuamente  desiderare  o  Ro- 
«  Sina,  0  la  morte  e  nuli'  altro  !  ».  E  si  conforta  pensando  che 
la  morte  lo  possa  mandare  colà  dove  s'incontrerà  col  suo  onesto 
Tanzi  e  dove  «  vedrò  il  giorno  nel  quale  la  mia  cara  Rosina 
«  vi  entrerà  ornata  di  glorioso  splendore;  colà  io  godrò  del  suo 
«  aspetto  in  una  eterna  innocenza,  in  un'irriprovevole  e  inces- 
«  sante  gioia!  »  (4). 

Francamente,  se  tutti  gli  autori  bollati  e  tartassati  poi  da  lui 
nella  sua  Frusta  si  fossero  messi  d'accordo  nell' escogitare  il 
più  straziante  tormento  per  il  loro  critico  spietato,  non  avreb- 
bero potuto  trovare  nulla  di  peggiore! 

Ma  poi  anche  quella  passione,  che  pareva  inestinguibile,  ebbe 
un  fine,  com'egli  aveva  preveduto;  onde  il  24  dicembre  1763 
egli  scriveva  al  Biffi  da  Venezia  :  «  Il  tempo  mi  ha  quasi  gua- 
«  rito  dal  mio  male  d'amore,  ma  stetti  un  pezzo,  un  gran  pezzo, 
«  prima  di  recuperare  la  mia  primiera  tranquillità,  che  è  di 
«  quando  in  quando  turbata  dalla  ricordanza.  Starò  attento  pel 
«  futuro  che  non  una  donna  prenda  possesso  del  mio  cuore  ». 


(1)  Lett.  da  Venezia,  11  dicembre  1762. 

(2)  Lett.  da  Venezia,  25  dicembre  1762. 

(3)  Lett.  da  Venezia,  29  gennaio  1768. 

(4)  Ibid. 
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E  sei  anni  dopo,  informando  il  Bujovich,  come  abbiara  visto,  del 
nome  della  fanciulla  amata,  soggiungeva  :  «  ma  anche  quella  è 
«  cosa  scordata,  grazie  a  Dio  »  (1). 

Il  Baretti  aveva  dovuto  fare  di  necessità  virtù;  che  la  fan- 
ciulla, noncurante  delle  sue  pene  e  della  sua  disperazione,  s'era 
ben  presto,  a  quanto  pare,  sposata,  e  il  povero  innamorato  s'era 
rassegnato  al  suo  destino  con  discreta  filosofia.  Onde  all'amico 
Carcano,  che  s'era  a  sua  volta  invischiato  in  un  amore,  scri- 
veva amaramente  :  «  Poche  donne  meritano  d'essere  tenacemente 
«  amate  da  un  uomo  onesto.  Experto  cy^ede  Roberto.  Bisogna 
«  avere  un  girano  del  briccone  o  del  pazzo  per  impadronirsi 
«  degli  affetti  d'un  cuor  femminile  ;  e  l'uomo  che  s'acquista  la 
«  stima  d'una  donna,  di  rado  si  guadagna  anche  l'amor  di  quella, 
«  per  una  certa  tempera  stravagante  che  la  natura  ha  dato  al 
«  cervello  di  quel  troppo  amabil  sesso  »  (2).  Né,  da  sua  parte, 
la  bella  Rosina,  quantunque  sposata,  si  dimostrò  poi  dimentica 
del  suo  ardente  amatore  ;  perchè  il  Baretti  faceva  saliere  al  Car- 
cano, scrivendogli  da  Venezia  il  16  giugno  1764,  che  un  giorno 
un  abate  milanese  lo  «  salutò  correndo  per  parte  di  donna  Rosa 
«  Fuentes  Perego»(3);  e,  tornato  d'Inghilterra  nel  1770,  rice- 
veva a  Genova  una  lettera  della  «  signora  Donna  Rosa  »,  e  ne 
informava  l'amico  Greppi,  aggiungendo  d'averne  avute  anche 
altre  in  Inghilterra,  a  cui  aveva  risposto,  ma  che,  pur  troppo, 
non  erano  giunte  a  destinazione,  forse  perchè  qualcuno  le  aveva 
fatte  andare  in  sinistro^  obbligandolo  cosi  a  «  passare  per  uno 
«  zoticaccio,  che  lascia  andare  senza  risposta  le  lettere  delle  gen- 
«  tili  signore,  e  d'una  specialmente,  nella  opinione  della  quale 
«  mi  dorrebbe  molto  di  passare  per  un  malcreato,  ricordandomi 
«  pure  la  premura  che  ebbi  un  tempo  di  mettermi  nella  sua 
«  stima  quanto  più  alto  si  poteva  »  (4).  Ma  quanto  poi  ad  an- 
darla a  trovare  a  Milano,  —  com'era,  a  quanto  pare,  anche  de- 
siderio di  lei  —  era  tutt'altro  affare!...  Gli  amici  di  là  insiste- 
vano perchè  da  Genova  il  Baretti  si  spingesse  fino  alla  loro  città  ; 
ma  tanto  al  Carcano,  quanto  al   Ricetti,   egli  si  ostinava  a  ri- 


(1)  Lett.    da   Londra,   12  agosto  1769,  in   Opere  di  G.  B.,   s.  e,  t.  IV, 
pp.  193  sgg. 

(2)  Lett.  da  Venezia,  4  febbraio  1764,  ihid.,  t.  IV,  pp.  83  sgg. 

(3)  Ihid.,  t.  IV,  p.  89. 

(4)  Lett.  da  Genova,  9  ottobre  1770,  in  A.  Neri,  s.  c. 


120  L.    PICCIONI 

spendere  picche.  «  A  Milano  sarà  molto  difficile  che  io  venga  », 
scriveva  al  Carcano  il  13  ottobre  (1),  «  per  delle  ragioni  che 
«  non  occorre  mettere  in  carta  »;  e  replicava  sette  giorni  dopo  (2)  : 
«  Non  verrò  a  Milano  per  una  ragione  che  non  vi  sarebbe  im- 
«  possibile  indovinarla  se  voleste,  e  che  non  è  effetto  d'alcun 
«  timore,  come  pare  che  supponghiate,  ma  d'un  riguardo  umano 
«  che  non  occorre  spiegare  in  carta  ».  E  al  dottor  Bicetti  con- 
fessava che  sarebbe  andato  a  Milano  con  tutto  il  cuore,  ma  che 
l'ultima  volta  che  v'era  stato  «  gustai  troppo  assenzio  misto  col 
«  miele,  né  per  alcuni  anni  avrò  cuore  di  tornarvi  »  (3).  Onde, 
deciso  un  viaggio  per  la  penisola,  mentre  ne  descriveva  l' itine- 
rario al  fratello  Amedeo,  si  affrettava  a  soggiungere  che  avrebbe 
evitato  «  di  passar  per  Milano,  a  dispetto  delle  tante  lettere  che 
«  quella  tal  signora  mi  scrisse  e  mi  scrive  tuttavia  per  indur- 
«  mici.  Gruarda  la  gamba  !  Sono  vecchio,  e  sono  un  savio  di 
«  prima  classe  quanto  un  Grande  di  Spagna;  né  voglio  assolu- 
«  tamente  andar  a  far  il  giovane  e  il  matto  un'altra  volta  con 
«  le  donne  »  (4).  E  chi  può  dubitare  che  qui  non  si  tratti  ancora 
e  sempre  di  quella  civetta  di  Rosina  Fuentes? 

Ma  ormai  la  burrasca,  che  aveva  nel  1762  scosso  terribilmente 
il  cuore  del  Baretti,  era  definitivamente  sedata. 

E  quasi  che  tutto  questo  po'  po'  di  roba  non  dovesse  bastare, 
in  quell'anno  maledetto,  a  sconvolgere  l'anima  del  bollente  pie- 
montese; anzi,  prima  ancora  ch'egli  pensasse  a  stampare  le  sue 
Lettere  di  viaggio  «  sulla  probabilità  di  guadagnarvi  su  qualche 
«  migliaio  di  lire  »  (5),  procurandosi  cosi  un'  altra  fonte  di  do- 
lori, una  nuova  e  acerbissima  delusione  lo  colpiva  proprio  nel 
mezzo  delle  sue  più  care  e  vagheggiate  speranze. 

È  noto  come,  dopo  quasi  un  decennio  di  vita  inglese,  il  Ba- 
retti tornasse  nel  1760  in  Italia  con  l'intenzione  di  non  allon- 
tanarsene più.  Egli  sperava  di  trovare  in  patria  quella  stabile 
occupazione  ch'era  in  cima  a  tutti  i  suoi  desideri,  e  di  godere 


(1)  In  Opere  di  G.  B.,  s.  e,  t.  IV,  pp.  211  sgg. 

(2)  Ihid.,  pp.  216  sgg. 

(3)  Lett.  da  Genova,  23  febbraio  1771,  ihid.,  pp.  232  sgg. 

(4)  Lett.  da  Genova,  14  marzo  1771,  in  Scritti  scelti  inediti  o  rari  di  G.  B», 
Milano,  Bianchi,  1823,  t.  II,  pp.  216  sgg. 

(5)  Lett.  al  fratello  Amedeo  da  Milano,  26  ottobre  1762,  s.  e. 
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di  quel  piacere  d'esserle  considerati  a  casa  propria^  a  cui, 
come  gli  scriveva  poi  il  suo  amico  Johnson  (1),  non  si  può  fa- 
cilmente ì^esistere. 

E  fu  appunto  a  Milano,  dove  circa  vent'anni  prima  aveva 
passato  giorni  indimenticabili  nella  compagnia  di  amici  diletti, 
ch'egli  aperse  l'animo  alle  più  liete  speranze. 

Quale  ufficio  propriamente  egli  confidasse  d'ottenere,  non  è 
possibile  dire;  ma  da  cenni  che  sono  nelle  sue  lettere  si  può 
dedurre  che  le  speranze  sue  erano  riposte  nel  conte  Carlo  di 
Firmian,  q\\Q\V amahìle  Plenipotenziario,  di  cui  egli,  come 
abbiam  visto,  discorreva  con  amara  ironia  nella  lettera  del 
24  ottobre  1762  all'amico  G.  B.  Biffi  (2),  a  proposito  della  impe- 
dita pubblicazione  del  2°  volume  delle  sue  Lettere  familiari. 

Succeduto  nel  1759  al  conte  G.  C.  Cristiani,  quel  tirolese,  che 
aveva  viaggiato  la  Francia  e  l'Italia  ed  era  divenuto  un  appas- 
sionato amatore  delle  belle  arti,  aveva  sùbito  in  Milano  dato 
opera  alle  riforme  ordinate  dal  principe  di  Kaunitz  per  mutare 
a  grado  a  grado  il  vecchio  organismo  secondo  i  desideri  di 
Maria  Teresa  (3),  e  aveva  cercato  la  consuetudine  e  l'amicizia 
di  dotti  e  vivaci  ingegni  che  gli  facilitassero  la  via  e  gli  for- 
massero attorno  la  fama  di  un  certo  illuminato  mecenatismo. 

E  il  Baretti  fu,  appena  giunto  a  Milano,  fra  i  conoscenti  del 
Firmian,  sul  quale  certo  egli  pose  subito  l'occhio,  nel  desiderio 
ardente  in  cui  viveva  di  procurarsi  uno  stabile  e  fruttifero  im- 
piego. E  nelle  grazie  del  conte,  forse  mercè  la  sollecitudine 
dell'amico  Antonio  Greppi,  come  ebbe  già  a  rilevare  il  Neri  (4), 
il  Baretti  entrò  ben  presto,  se  già  negli  ultimi  mesi  del  1761 
scriveva  al  Greppi,  pregandolo  di  far  «  accettare  al  signor  Conte 
«  Plenipotenziario  my  musi  humble  coinpliments  »  (5). 

AI  qual  proposito,  mi  pare  non  inutile  tornare  con  maggior 
agio  su  quella  letterina  che  il   Baretti  scriveva  al  Greppi   da 


(1)  Cfr.  Boswell's,  The  Life  of  Samuel  Johnson,  London,  Murray,  1835, 
t.  IV,  pp.  138-40. 

(2)  S.  e. 

(3)  F.  CusANi,  Storia  di  Milano  dalVorigine  a'  nostri  giorni,  Milano,  Pi- 
rotta,  1865,  t.  Ili,  p.  304. 

(4)  S.  e, 

(5)  Ibid. 
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Rancate  il  12  ottobre  1761  (1),  e  sul  cui  tenore,  alquanto  sibil- 
lino pel  Neri,  il  Gian  dimostra  d'avere  meno  dubbi,  e,  secondo 
me,  senza  ragione  (2). 

Che  cosa  infatti  scriveva  il  Baretti  all'amico  milanese  ?  «  Bel- 
«  r  idol  mio,  vi  ringrazio  della  speranzosa  notizia  ;  se  la  cosa 
«  anderà  come  deve  andare  mi  raddoppierà  ogni  piacere  che 
«potrò  avere  quando  mai  venisse  il  caso  che  m'innamorassi; 
«  ma  per  ora  non  andate  a  figurarvi  che  io  lo  sia,  che  mi  farete 
«  disperare  a  negarvelo,  e  quel  che  è  peggio  a  negarvelo  inu- 
«  tilmente.  Avete  capito,  incredulo  Turco?  Voglio  solo  aggiun- 
«  gervi  che  se  mi  continuate  la  vostra  generosa  assistenza,  fa- 
«  rete  anche  favore  a  chi  non  vo'  nominare,  perchè  già  so  che 
«  fra  gli  altri  talenti  avete  anche  quello  d'essere  indovino  ». 

Onde  il  Neri  si  domanda  :  «  Il  Greppi  voleva  dar  moglie  al- 
«  l'amico?  O  in  quel  parlare,  forse  metaforico,  si  adombrano 
«  speranze  riposte  nella  protezione  del  Firmian  ?  » 

Certo  qui  il  Baretti,  scrivendo  delle  faccende  sue,  si  teneva, 
come  si  suol  dire,  sulle  generali  ;  ma  non  mi  sembra  che  il  suo 
parlare  sia  proprio  metaforico^  come  il  Neri  argomenta  ;  e  tanto 
meno  mi  sembra  strano,  come  sembra  al  Gian,  che  il  Neri  possa 
accogliere  la  seconda  congettura. 

Sicché,  mentre  il  Cian  non  ha  dubbio  che  con  quel  linguaggio 
il  Baretti  alludesse  soltanto  al  suo  innamoramento  e  «  alle  sue 
«  velleità  di  passare  a  nozze  »,  io  sono  convinto,  convintissimo, 
che  a  questo  il  Baretti  certo  alludesse  con  parole  non  molto 
oscure,  ma  altresì  a  quella  stabile  occupazione,  per  la  quale  egli 
sperava  nella  protezione  del  Firmian  e  nell'aiuto  che  il  Greppi 
non  si  mostrava  alieno  dal  prestargli.  No,  no:  il  Greppi  non 
voleva  dargli  moglie.  E  a  me  sembra  di  poter  facilmente  indo- 
vinare il  tenore  della  sua  lettera,  a  cui  il  Baretti  rispose  con 
quella  che  ho  testé  riferita  :  la  speranzosa  notizia^  che  il  Greppi 
gli  dava,  doveva  certamente  riguardare  le  amichevoli  pratiche 
ch'egli  con  generosa  assistenza  faceva  presso  il  Firmian;  e 
forse,  essendosi  accorto  della  reciproca  simpatia  tra  il  Baretti 
e  quella  sana  e  vivace  Rosina^  di  cui  il  Baretti  toccava  nella 
seconda  delle  lettere  riferite  dal  Neri,  vi  scherzava  un  po'  at- 


(1)  Ihid. 

(2)  Cfr.   la   recensione  di  V.   Gian,  s.  c,  all'opuscolo  di  L.  Caetani,  Ba- 
retti e  Johnson. 
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torno  e  sollecitava  l'amico  a  fargli  con  discrezione  qualche  con- 
fidenza e  ad  assicurarlo  che,  se  le  pratiche  fossero  riuscite,  ne 
avrebbe  avuta,  oltre  la  sua,  anche  la  riconoscenza  di  colei  che 
non  si  voleva  nominare. 

Onde  il  piccolo  enùnma,  come  il  Gian  Io  chiama,  di  quella 
letterina  vien  facilmente  chiarito,  quando  ci  si  persuada  che  il 
Baretti  in  essa  parla  tanto  del  suo  amore  quanto  delle  speranze 
ch'egli  riponeva  nella  protezione  del  Firmian  e  nell'assistenza 
del  Greppi.  Né  so  perchè,  a  sostegno  della  sua  tesi,  il  Gian  in- 
vochi la  lettera  che  il  Johnson  scriveva  al  Baretti  da  Londra 
il  21  dicembre  1762  e  che  Livio  Gaetani  tradusse  e  fece  cono- 
scere più  di  vent'anni  or  sono  (1).  Il  raffronto,  molto  opportuno, 
che  il  Gian  istituisce  tra  questa  e  la  letterina  del  Baretti  del 
12  ottobre  1761,  pare  infatti  a  me  che  non  serva  se  non  a  raf- 
forzare la  mia  interpretazione.  «  Mi  duole  del  vostro  disin- 
«  ganno  »,  gli  scrive  il  Johnson  ;  e  non  v'ha  chi  non  veda  come 
qui  lo  scrittore  inglese  voglia  alludere,  come  ben  nota  il  Gaetani, 
alle  pratiche  fatte  dal  Baretti  «  per  ottenere  un  impiego  in  Mi- 
«  lano  »  ;  ne  quegli  accenni  alle  amanti  infedeli  e  ai  lìrotei- 
tori  capricciosi^  ai  grandi  ingrati  e  alteri  e  alla  debolezza 
e  indifferenza  del  suo  protettore^  potrebbero  essere  più  elo- 
quenti. E  se  il  Johnson  parla  poi  più  innanzi  AeW  innamora- 
mento del  Baretti  e  delle  sue  idee  matrimoniali^  dissertandovi 
intorno  da  buon  filosofo  intinto  di  scetticismo,  io  non  vedo  come 
questa  parte  della  lettera  non  debba  andar  distinta  dall'altra,  o 
debba  esser  considerata  più  dell'altra;  come  appunto  van  distinti 
i  due  argomenti,  per  quanto  dal  Baretti  posti  a  braccetto,  nella 
letterina  dell'ottobre  del  1761. 

Per  cui  anche  quella  crudel  paìHenza^  che  al  Gian  sembra 
una  «  frase  di  innamorato  dolente  »,  sfuggita  al  Baretti  nella 
lettera  al  Greppi  del  27  marzo  1762  (2),  va  indubbiamente  spie- 
gata con  maggior  compiutezza  d'informazioni  e  con  altri  argo- 
menti. Dai  quali  non  potrà  non  apparire  chiarito  ed  illustrato 
quel  tratto  della  vita  del  Baretti,  che  anche  il  Neri  ha  ricono- 
sciuto «  non  in  tutto  a  torto  oscuro  ». 


(1)  Ops.  s.  e. 

(2)  In  A.  Neri,  s.  c. 
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Ho  già  dichiarato  che  non  è  possibile  dire  quale  ufficio  pro- 
priamente il  Baretti  sperasse  di  ottenere  dalla  protezione  del 
Firraian  ;  il  quale,  col  promettergli  un  giorno  quello  che  pareva 
gli  dovesse  negare  un  altro  giorno,  tenne  in  sospeso  per  lunghi 
mesi,  tra  speranze  e  timori,  illusioni  e  delusioni,  l'animo  del 
Baretti.  Quante  ansie  vane  e  quanti  vani  tentativi  gli  dovea 
costare  l'ambizione  di  quell'impiego  !  Se  la  «  speranzosa  notizia  », 
a  cui  accennava  nella  lettera  al  Greppi,  lo  metteva  di  buon 
umore,  e  molta  fiducia  egli  mostrava  di  avere  nei  must  humble 
coìnpliments  che  inviava,  per  mezzo  del  Greppi,  al  Firmian 
nella  lettera  seguente;  ecco  che,  scrivendo  al  Greppi  da  Casal 
Monferrato  il  27  marzo  1762  (1),  tocca  già  della  sua  tristezza, 
pur  mostrando  d'avere  ancora  un  «  debil  raggio  di  speranza  che 
«  Sua  Eccellenza  »  lo  faccia  tornare  a  Milano,  dov'era  tutto  il 
suo  cuore,  e  chiude  con  un  poscritto  dal  quale  traspare  l'incer- 
tezza angosciosa  in  cui  egli  viveva  :  «  Scrivo  una  lunga  lettera 
«  inglese  a  chi  sapete.  Trovate  un  po'  il  modo  di  nominargli  il 
«  mio  nome,  e  sappiatemi  un  po'  dire  cosa  vi  dirà  dei  fatti  miei  ». 
—  La  sua  fiducia  cominciava  già  ad  essere  scossa  ;  tuttavia  non 
disperava  ancora  quando  il  16  aprile  di  quello  stesso  anno  scri- 
veva allo  stesso  amico  (2):  «  Vorrei,  se  aveste  domattina  a  ve- 
«  dere  il  Plen....  che  gli  deste  questa  nuova  [del  suo  ritorno 
«  a  Milano],  per  sapermi  poi  dire  come  la  piglia,  e  se  mostra 
«  desiderio  di  vedermi  o  no  ». 

Ma  ecco  la  lettera  del  4  agosto  annunciare  al  Greppi  la  sua 
malattia  (3),  dovuta  certo  in  parte  anche  al  dispiacere  e  ai  disin- 
ganni che  ormai  l'avean  colpito  pel  contegno  del  Firmian  verso 
di  lui  ;  e  finalmente  quella  del  24  ottobre  al  conte  G.  B.  Biffi  (4), 
in  cui,  deposta  ormai  ogni  speranza,  e  quando  aveva  già  ini- 
ziata la  pubblicazione  delle  sue  Lettere  familiari,  il  Baretti 
tocca  ironicamente  deWamabilità  del  Firmian  e  scatta  in  quel- 
l'amara imprecazione  :  «  Maledetta  l'ora  in  cui  vidi  la  sua  faccia 
«  per  la  prima  volta  !  ».  Da  queir  ora  era  passato,  a  quanto  noi 
possiamo  supporre,  poco  più  di  un  anno.   E  due  giorni  dopo. 


(1)  Ibid. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Cfr.  G.  Sommi  Picenardi,  s. 
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quasi  timoroso  d'aver  passato  i  limiti  della  prudenza,  scriveva 
al  fratello  Amedeo,  al  cui  orecchio  pare  fossero  giunte  nuove 
assai  strane  e  paurose  sul  suo  conto  :  «  Io  non  ho  la  nimicizia 
«  di  questo  Plenipotenziario,  perchè  quantunque  io  non  lo  visiti 
«  più,  e  non  lo  corteggi,  come  solevo,  pure  ne  ho  parlato,  e  ne 
«  parlo,  e  ne  parlerò  sempre  con  quel  rispetto  che  gli  devo,  e 
«  ch'egli  si  merita.  Se  non  mi  ha  tenuta  la  promessa  fattami  e 
«  ripetutami  tante  volte,  gli  è  perchè  è  naturalmente  indolente 
«  e  timido,  e  perchè  si  lasciò  spaventare  da  un  piccolissimo 
«  ostacolo  trovato  in  Vienna  al  suo  desiderio  »  ;  e  aggiungeva 
più  oltre:  «  Ho  avuto  troppo  buon  incontro  da  principio,  e  troppa 
«  sventura  in  fine  con  Sua  Eccellenza,  a  cui  non  manca  altro 
«  che  un  animo  fermo  e  risoluto  ne'  suoi  impegni  per  essere  il 
«  più  grand'uomo  che  viva.  Giovanni  sa  quello  che  questo  si- 
«  gnore  mi  disse  in  sua  presenza,  ma  se  al  fin  del  conto  non 
«  furono  che  parole,  che  ci  posso  far  io  ?  Che  ci  posso  far  io, 
«  se  quello  che  credevo  un  porto  di  quiete  s'è  trovato  uno  scoglio 
«  di  naufragio  ?  Nessuno  mi  biasimò  della  mia  condotta  per  nove 
«  mesi,  perchè  per  nove  mesi  tutti  credettero  che  io  diventassi 
«  qui  un  signore.  Poi  tutto  m'andò  in  fumo,  ed  ecco  che  un 
«  mondo  di  balordi,  che  forse  non  mi  conoscono  di  vista,  mi 
«  chiamano  un  uomo  feroce  e  imprudente,  perchè  ho  parlato  al 
«  Plenipotenziario  con  candore  e  con  animo  aperto,  e  dettogli 
«  che  non  potevo  più  fargli  corte  perchè  ero  pover  uomo,  e  che 
«  il  fargli  corte  mi  costava  più  che  non  potevo  spendere  »  (i). 
Ma  che  il  conte  di  Firmian  non  meritasse  la  stima  ^che  in 
questa  lettera  il  Baretti  vuole,  nonostante  tutto,  tributargli,  ha 
ben  mostrato  il  Neri ,  svelando  quel  «  tiro  alle  spalle,  invero 
«  poco  onesto  sebbene  coperto  dalla  ragione  politica  »,  che  il 
Firmian  gli  giuoco  quando  il  Baretti  si  decise  a  lasciar  Milano 
per  Venezia.  Senonchè,  questo  riguarda  i  successivi  rapporti  del 
Baretti  col  Firmian  per  la  pubblicazione  delle  sue  Letieì^e  fa- 
railìari,  ed  è,  pel  momento,  fuori  del  proposito  nostro. 

Ma  la  lettera  al  fratello  Amedeo  — -  come  il  lettore  avrà  no- 
tato —  è  certo,  fra  le  lettere  che  si  conoscono  del  Baretti,  una 
delle  più  importanti  e  quella  che  getta  un  po'  più  di  luce  sulla 


(1)  Cfr.  L.  MoRANDi,   Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  s.  e,  pp.  289-90. 
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faccenda  parecchio  oscura  dell'impiego  ambito  e  non  ottenuto 
dalla  protezione  del  Firmian  (1). 

Ma  una  non  se  ne  conosceva  ancora,  allo  stesso  Amedeo,  e 
d'una  ventina  di  giorni  posteriore  a  quella  (2)  ;  la  quale  contri- 
buisce a  dar  nuova  luce  sui  maneggi  e  sulle  speranze  del  Ba- 
retti,  a  cui,  come  abbiam  visto,  le  promesse  del  Firmian  avevan 
fatto  per  un  momento  sognare  di  diventare un  signore/ 

Il  Bar  etti  aveva  lasciato  definitivamente  Milano  ai  primi  di 
novembre,  col  cuore  pieno  di  tristezza  —  e  questa  volta,  si, 
anche  pel  suo  disinganno  amoroso  —,  e  ormai  risoluto  a  stabi- 
lirsi in  Venezia  ;  ma,  passando  per  Bergamo,  Brescia  e  Verona, 
dove  aveva  goduta  la  compagnia  di  amici  e  di  ammiratori  e 
fatta  buona  propaganda  al  1°  tomo  delle  sue  Lettere,  s'era  mo- 
mentaneamente ridotto  a  Mantova,  presso  quello  zio  Giambat- 
tista, che  occupava  un  posto  di  segretario  nella  Corte  ducale 
e  che  l'aveva  già  accolto  e  ospitato  per  qualche  tempo  a  Gua- 
stalla, quand'egli,  giovanissimo,  aveva  lasciato  Torino  e  la  casa 
paterna. 

E  da  Mantova  appunto  l'irrequieto  piemontese  scriveva  al 
fratello  Amedeo  la  lettera  seguente: 

Di  Mantova  li  17  novembre  1762. 
Carissimo  Amedeo, 
Ho  ricevuta  qui  la  tua  del  30  passato  (3).  Ho  lasciato  Milano  col  cuore 
pieno  di  soramissima  tristezza,  vedendomi  pur  obbligato  a  tornar  da  capo 
nel  mondo  dopo  tante  probabilissime  probabilità  di  vivere  quieto  ed  onorato 
0  là,  0  in  Vienna.  La  caduta  di  Monsù  du  Bein  ha  tirata  in  groppa  la  mia, 
e  Dio  sa  se  mai  più  alzo  il  capo,  che  gli  anni  crescono,  e  la  costanza  dimi- 
nuisce. Pure  tiriamo  là,  che  già  la  meglio  parte  della  vita  è  trascorsa.  Mi 
dispiace  di  non  poter  giovare  alla  Calori  (4)  efficacemente,  perchè  da  Giar- 


(1)  Intorno  al  quale,  a  dire  il  vero,  ho  fatto  invano  ricerche  anche  presso 
l'Archivio  di  Stato  di  Milano. 

(2)  L'autografo  è  in  una  raccolta  dell'archivio  della  famigha  Cassinis  di 
Torino;  e  per  la  conoscenza  di  esso  devo  esser  grato  alla  cortesia  dell'avvo- 
cato G.  B.  Cassinis,  e  alla  premura  de  1  prof.  Adolfo  Colombo  che  me  ne  ha 
data  la  prima  notizia. 

(3)  Era  evidentemente  la  risposta  del  fratello  alla  lettera  del  26  ottobre. 

(4)  Era  una  cantante,  che  si  trova  ricordata  anche  in  qualche  altra  lettei;| 
del  Baretti,  e  che  gli  era  stata  raccomandata  dall'amico  suo  Giardini  (cfr.  la 
lettera  del  Baretti  al  Greppi  da  Venezia,  12  febbraio  1763,  in  A.  Neri,  s.  c.^* 
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dini  (1)  non  ho  lettere.  Il  Banchiere  ha  scritto  ch'egli  è  in  Yorkshire  lontano 
dugento  miglia  da  Londra,  onde  sino  al  fine  di  novembre  non  credo  torni 
più  nella  Dominante,  di  dove  sono  certo  che  manderà  trenta  zecchini  ;  ma 
intanto  quella  poverina  si  dispererà,  ed  io  non  ci  ho  rimedio,  che  sono  in 
peggio  circostanze  di  lei  tremila  volte.  M'hai  fatto  piacere  a  dirmi  quello 
che  di  Lei  m'hai  detto.  Suppongo  che  a  quest'ora  Ella  sarà  di  costà  partita, 
ma  a  Verona  non  c'è  speranza  ch'Ella  vada,  per  quello  che  m'han  detto 
alcuni  principali  cavalieri  di  quella  città  la  settimana  passata  che  fui  là  di 
passaggio. 

Scrivimi  in  Venezia  dove  sarò  la  settimana  ventura.  In  Bergamo,  in  Brescia, 
in  Verona,  e  qui  ho  fatto  qualche  traffico  del  mio  libro,  e  in  Venezia  è  pro- 
babile che  farò  ancora  di  più,  e  farò  di  cavarmela  in  qualche  modo.  Non  si 
può  dire  il  buon  incontro  che  il  Pr^  Tomo  ha  avuto  dovunque  son  passato, 
e  le  civiltà  che  per  tal  riguardo  mi  sono  state  usate  in  Brescia  da  quel  Car- 
dinal Molino  (2)  che  mi  ha  ritenuto  a  pranzo,  e  dal  Conte  Durante  Du- 
ranti (3)  Gentiluomo  di  Camera  del  Re  nostro,  che  m'ha  per  forza  fermato 
due  giorni  interi  a  Palazzuolo  sua  delizia  (4),  e  dal  Conte  Mazzuchelli  (5) 
che  m'ha  voluto  avere  due  altri  giorni  a  Cieloverghe  sua  amena  villa  (6),  e 
da  alcune  Dame  e  Eccellenze  di  Verona,  che  tutti  m'hanno  accarezzato  e 
mostrato  quanta  stima  si  fa  ancora  in  Italia  della  gente  studiosa;  e  qui  in 
Mantova  il  zio  è  contentissimo  del  ricevimento  che  i  Cavalieri  e  le  Dame 
m'hanno  fatto.  Cose  tutte,  che  hanno  sospesa  di  tanto  in  tanto  quell'ipocondria 
che  mi  divora.  Non  volto  pagina.  jl  ^^^  ^..^^^pp^^ 


(1)  Il  violinista  e  compositore  torinese  Felice  Giardini  (1716-96),  col  quale 
il  Baretti  era  vissuto  amichevolmente  nei  primi  tempi  della  sua  vita  londi- 
nese (cfr.  F.  J.  Fétis,  Biographie  universelìe  des  musiciens,  ecc.,  Paris,  Didot, 
1877-80,  t.  rn,  pp.  479-80),  e  al  quale  pare  che  egli  dovesse  quell'impiego  nel 
Teatro  italiano  di  Londra  che  ottenne  appena  giunto  colà.  Di  lui  il  Baretti 
parla  anche  nella  lettera  al  fratello  Amedeo  del  26  ottobre. 

(2)  H  cardinal  Giovanni  Molino,  nobile  veneziano  (1705-73),  preconizzato 
nel  1755  vescovo  di  Brescia,  e  uomo  perito  nelle  discipline  filosofiche  ed  ec- 
clesiastiche. 

(3)  Bresciano  (1718-80),  autore  di  tragedie,  di  orazioni,  di  poesie  e  spe- 
cialmente di  quel  poemetto  in  versi  sciolti  U  Uso,  in  cui  è  evidente  l'imi- 
tazione pariniana.  Cfr.  A.  Bertoldi,  Il  Duranti  e  il  Parini,  in  Nuova  Anto- 
logia, 1»  dicembre  1893;  G.  Bustico,  Un  poeta  bresciano  imitatore  del  Parini, 
in  Letture  venete,  an.  I,  nn.  23-4. 

(4)  Palazzolo  suU'Oglio,  dove  il  conte  Duranti  morì. 

(5)  Il  conte  G.  Maria  Mazzuchelli,  bresciano  (1707-65),  l'erudito  autore 
degli  Scrittori  d'Italia.  Cfr.,  su  di  lui  e  sui  rapporti  suoi  col  Baretti,  i  miei 
Studi  e  ricerche  interno  a  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  s.  e,  passim,  ma  special- 
mente p.  254,  n.  1. 

(6)  Cilaverghe,  sulla  strada  provinciale  da  Brescia  a  Verona. 
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Se  non  era,  dunque,  possibile  a  Milano,  il  nostro  Baretti 
avrebbe  accettato  anche  a  Vienna  l'impiego  da  tanto  tempo  so- 
spirato?... Ecco:  la  figura  del  futuro  Aristarco,  I.  R.  impiegato 
nella  capitale  austriaca,  non  ce  l'eravamo  ancora  immaginata!... 
E  meno  di  noi,  forse,  se  la  sarebbe  immaginata  il  suo  caro  Tanzi, 
aftezionatissimo  a  Maria  Teresa  e  al  suo  Governo,  a  cui  quat- 
tr'anni  prima  il  Baretti,  com'è  noto  (1),  aveva  fatta  un'aperta 
dichiarazione  di  aniiauslriacisfìio.  Quantunque,  a  dire  il  vero, 
il  Tanzi  certo  non  ignorasse  che  proprio  il  suo  Baretti,  e  non 
altri,  aveva  compilata  a  Milano  nel  1741  una  raccolta  d'occasione 
per  lo  faustissimo  nascimento  dell'Arciduca  d'Austria  (2); 
e  forse  sapesse  —  ciò  che  noi  non  sappiamo  —  che  cosa  l'amico 
suo  fosse  andato  a  fare,  prima  di  quella  pubblicazione,  al  di  là 
dell'Adriatico,  in  Dalmazia  e  a  Parenzo,  dove,  per  sua  stessa 
confessione,  sappiamo  ch'egli  fu  almeno  una  volta  (3). 

Povero  Baretti,  condannato  dal  destino  a  correr  dietro,  sempre 
invano,  al  suo  sogno  modestamente  borghese  di  una  comoda  e 
sicura  condizione  di  vita!  E  che,  prima  ancora  di  partire  per 
l'Inghilterra,  in  cerca  di  tranquillità  e  di  fortuna,  aveva  sperato 
anche  nella  protezione  del  suo  Duca  Vittorio  Amedeo  e  persino 
in  una  lauta  pensione  della  Corte  piemontese,  se  non  addirit- 
tura in  una  cattedra  universitaria,  come  alcuno  sarebbe  indotto, 
forse  non  del  tutto  a  torto,  a  pensare!...  (4). 

Ma  nella  lettera  che  ho  teste  riferita,  v'è  un'altra  notizia  che 
non  va  trascurata  ;  poiché  quel  «  Monsù  du  Bein  »,  la  cui  ca- 
duta avrebbe  «  tirata  in  groppa  »  quella  del  Baretti ,  richiama 
la  nostra  attenzione  su  di  un  fatto  ch'era,  anch'esso,  finora  igno- 
rato. Non  soltanto  dunque  sul  Firmian  aveva  il  Baretti  pog- 
giate le  sue  speranze;  che  l'altro  protettore  è  indubbiamente 


(1)  Cfr.  la  lettera  da  Londra,  19  aprile  1758,  in  E.  Bertana,  Otto  lettere 
inedite  di  Giuseppe  Baretti,  in  questo  Giornale,  56,  41. 

(2)  Orazione  e  Poesie  recitate  in  una  pubblica  ragunanza  in  Milano  per 
lo  faustissimo  nascimento  delV Arciduca  d'Austria,  s.  1.  n.  t.  Cfr.  il  mio  stadio 
Giuseppe  Baretti  prima  della  «  Frusta  letteraria  »,  ecc.,  s.  e,  pp.  44-5. 

(3)  Cfr.  il  mio  studio  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  s.  e,  p.  35,  n.  3. 

(4)  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  s.  e,  pp.  107  sgg.,  197  sgg. 
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quel  Dii  Beine,  a  cui  acculila  Picti'o  Vcitì  (1)  quando,  parlando 
della  famosa  quebtione  dei  Fcrmici-i.  pei  ([Uiili  soltanto  s'inte- 
ressava il  Gran  Cancelliere  Prin(  ipc  l\;iiiiiil/.,  lasciando  pel  resto 
ogni  cura  ai  subalterni,  dice  che,  fra  questi .  il  «  j) rimo  padrone 
«  fu  Du  Beine,  poi  (Musti,  poi  Sperges,  e  i  ('anii)iamenti  di  essi 
«  furono  lo  stesso  che  la  mutazione  di  un  sovrano  ». 

La  questione  dei  Fermieri,  fattasi  grave  in  quegli  anni,  per 
l'onesta  ostinazione  con  cui  il  Verri  vi  si  era  gettato,  non  è  del 
tutto  estranea,  come  si  sa,  nemmeno  al  contegno  del  Baretti. 

È  noto  che  il  Verri  tendeva  a  sostituire  un'amministrazione 
regia  alla  disastrosa  Ferma,  in  balia  degli  speculatori  privati; 
e  si  trovò  contro,  in  favore  dei  Fermieri,  insieme  col  Kaunitz, 
il  conte  di  Firmian  e  Antonio  Greppi,  il  quale,  avendo  nelle 
Tìiani^  come  narra  il  Verri  (2),  tanto  l'uno  quanto  l'altro  fun- 
zionario, «  usò  di  tutte  le  arti  per  annientarmi.  Vedeva  in  me 
«  un  inimico  potente  all'occasione  che  avessi  avuti  i  mezzi  di 
«  agire  ».  Onde,  se  il  Greppi  era  quel  fervido  e  utile  amico  del 
Baretti  che  tutti  sanno,  e  al  quale  lo  scrittore  torinese  era  le- 
gato a  filo  doppio  dalla  più  viva  gratitudine  —  non  foss' altro, 
per  le  premure  usategli  presso  il  Firmian,  che  i  lettori  cono- 
scono — ,  non  c'è  da  meravigliarsi  che  il  Baretti  dovesse  poi 
trovarsi  col  Greppi  e  coi  Fermieri  contro  il  Verri,  e  non  esi- 
tasse, più  tardi,  quando  ne  fu  pregato,  a  mettere  la  sua  penna 
al  servizio  di  quella  causa,  che  non  era,  a  dire  il  vero,  molto 
simpatica,  e  a  dare  addosso  ferocemente  al  Verri  e  ai  suoi  par- 
tigiani (3). 


(1)  Cfr.  F.  CusANi,  Storia  di  Milano  daWorigine  a'  nostri  giorni,  s.  e, 
t.  Ili,  p.  305. 

(2)  Memoria  politico-economica,  in  ArcJi.  stor.  lomb.,  an.  VII,  p.  309. 

(3)  Cominciò  con  quella  frecciata  contro  i  fogh  del  Caffè,  ch'ò  nel  n.  XIX 
della  Frusta  letteraria]  a  cui  seguirono  quella  strigliata  al  B«7rt >JC2o  <fe7  com- 
memo dello  Stato  di  Milano,  ch'è  nel  num.  XXI,  e  la  derisione  atroce  che 
Aristarco  fa  dello  scrittore  principale  del  Caffè  nel  num.  XXII,  a  proposito 
della  Pamela  maritata  del  Goldoni.  E  fortuna  pel  Verri  che  la  Fricsta  fu 
soppressa,  perchè  le  intenzioni  del  Baretti  erano  addirittura  feroci.  V'è  in- 
fatti nella  lettera  scritta  a  Don  Francesco  Carcano  il  28  settembre  1764, 
un  ultimo  periodo,  ancora  inedito,  perchè  il  Custodi  [Scritti  scelti  inediti  o 
rari  di  G.  B.,  ecc.,  s.  e,  t.  II,  p.  65)  non  ha  creduto  bene  di  pubbhcarlo.  Lo 
ricavo  dall'autografo,  ch'ò  fra  i   mss.  Morbio    della   Bibhoteca  Nazionale  di 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-216.  9 
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Il  Verri  infatti  racconta  (1)  che  «  gl'impresari  stipendiarono 
«  il  senatore  [Mutoni  perchè  facesse  una  risposta  in  confuta- 
«  zione  del  Bilancio,  la  quale  si  stampò,  e  mossero  il  Baretti  a 
«  scriver^^z  contro  delle  ingiurie  nella  sua  Frusta  letteraria  ». 
Questo,  per  verità,  avvenne,  com'è  noto,  quando  il  Baretti  era 
già  a  Venezia,  e  precisamente  nel  1764  (2);  ma  non  però  an- 
cora —  e  questo  giova  notarlo  —  quando  il  Baretti  aveva  ormai 
perduta  ogni  speranza  nell'aiuto  del  Greppi  e  nella  protezione 
del  Firmian.  Onde  non  ha  torto  il  Neri  di  osservare  che  «  le 
«  critiche  violente  del  Baretti  contro  il  Verri  non  si  palesano 
«  del  tutto  spontanee,  si  bene  mosse  piuttosto  dal  sentimento 
«  di  gratitudine  e  di  amicizia  ». 

Giacché  col  Firmian  stesso,  a  dire  il  vero,  il  Baretti,  se  si 
dimostrò  talora,  nei  momenti  di  sconforto  e  nelle  confidenze 
con  gli  amici,  fieramente  corrucciato  per  le  vane  illusioni  che 
il  conte  aveva  alimentate  nel  suo  cuore  e  pel  contegno  di  lui 
subdolo  e  indeciso,  non  volle  però  mai  romperla  definitiva- 
mente ;  e  una  speranza  di  poter  un  giorno  o  l'altro  ottenere  da 
lui  qualche  vantaggio,  in  fondo  egli  l'ebbe  anche  dopo  la  sua 
crudel  partenza  da  Milano  e  il  suo  ritiro  a  Venezia. 

Quando  infatti  egli  ebbe  colà  da  M.'"  La  Tour  la  nuova  che 
il  Plenipotenziario  era  stato  nominato  ambasciatore  a  Londra, 
ecco  il  Baretti  avvertirne  il  Greppi  (3),  e  raccomandarsi  a  lui, 
e  scrivere  in  inglese  allo  stesso  Firmian  perchè  lo  pigliasse 
«  seco  per  suo  segretario  privato  ».  Quale  occasione  migliore  per 
ritornare  in  Inghilterra,  e  quale  ufficio  più  adatto  egli  avrebbe 
potuto  trovare?...  È  vero,  ch'egli  in  quella  lettera  soggiungeva: 
«  Non  è  che  io  speri  un  buon  esito  di  questa  cosa,  pure  non 
«  ho  voluto  tralasciare  di  scrivere  queste  poche  parole,  per  non 
«  avermi  da  rinfacciare  d'avere  negletta  la  minima  opportunità 
«  di  migliorare  la  mia  condizione  »  ;  ma  da  tutto  il  suo  scritto 


Milano:  «  Colla  prima  occasione,  o  per  la  via  di  Mantova,  e  franco  se  si 
«  può,  vorrei  che  mi  mandaste  tutti  i  fogli  del  Caffè  che  ho  intenzione  di 
«  frustar  a  sangue  quell'insolente  del  Verri.  Mandatemi  anche  il  suo  Zo- 
<  roastro  ». 

(1)  Op.  s.  e,  p.  306. 

(2)  Cfr.  la  lett.  al  Greppi  del  2  agosto  1764,  in  A.  Neri,  s.  c. 

(3)  Cfr.  la  sua  lettera  da  Venezia,  29  gennaio  1763,  in  A.  Neri,  s.  e. 
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trapela  nondimeno  una  non  scarsa  fiducia  nel  buon  esito  delle 
sue  pratiche. 

Le  quali  anche  questa  volta,  manco  a  dirlo!,  fallirono;  anzi 
il  conte  di  Firmian,  come  di  solito,  non  gli  rispose  neppure. 
Ma  il  Baretti ,  ancora  paziente  —  oh  !  quelle  «  tante  particelle 
«  sulfuree  che  la  Madre  Natura  aveva  mischiate  nella  corporea 
«sostanza»  di  Aristarco!...  (1)  —,  ancora,  chissà,  fiducioso,  si 
accontenta,  nel  ragguagliarne  il  Greppi,  di  esclamare:  «Che 
«  strano  carattere  !  »  (2). 

Era  proprio  scritto  nel  libro  del  Destino  che  le  sue  modeste 
ambizioni  non  dovessero  essere  mai  soddisfatte  !  Anche  un  altro 
tentativo  infatti,  condotto  innanzi  dal  Mellerio  a  Vienna  presso 
il  consigliere  aulico  Oalzabigi,  e  al  quale  accennava  il  Baretti 
stesso  in  quella  stessa  lettera  al  Greppi,  falli;  onde  egli  con- 
chiudeva con  mesta  rassegnazione  :  «  La  sventura  che  mi  ac- 
«  compagna  deve  far  abortire  ogni  disegno  che  mi  possa  in 
«  qualche  modo  riuscir  di  vantaggio  ».  E  poco  dopo ,  tornando 
col  pensiero  e  col  desiderio  nostalgico  agli  anni  passati,  che  lo 
sconforto  dipinge  sempre  coi  colori  più  rosei,  scriveva  in  versi 
all'amico  Carcano: 

Perchè,  Destin  crudele,  non  mi  lasciar  dov'ero 
nella  nobil  metropoli  del  britannico  impero; 
perchè  co'  tuoi  rigiri  tirar  un  galantuomo 
a  riveder  di  nuovo  quel  glorioso  Duomo 
ornamento  stupendo  di  quella  Lombardia 
che  cara  unicamente  fu  sempre  all'alma  mia? 
E  perchè  lusingarmi  con  modo  disonesto 
di  farmi  passar  tutto  della  mia  vita  il  resto 
sotto  l'ombra  diletta  di  quella  augusta  mole, 
perchè  darmene  tante  replicate  parole, 
e  poi  all'improvviso  piantarmi  un  porro  in  mano, 
deludermi,  schernirmi,  cavarmi  da  Milano  ? (3) 


E  a  Venezia,  —  tanto  per  tornare  all'argomento  donde  ho 
preso  le  mosse  —,  a  Venezia,  dove  Aristarco  trovò  il  suo  ri- 


(1)  Cfr.  V Introduzione  a'  leggitori  della  Frusta  letteraria. 

(2)  Cfr.  la  sua  lettera  da  Venezia,  12  febbraio  1763,  in  A.  Neri,  s.  c. 

(3)  Cfr.  il  mio  articolo  su  Giuseppe  Baretti  e  Venezia,  in  FanfuUa  della 
Domenica,  28  agosto  1910. 
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fugio  e  il  campo  delle  sue  maggiori  e  migliori  battaglie,  credete 
voi  che  il  suo  tenero  cuore  cessasse  dall'esser  «  pieghevolissimo 
«  con  le  donne  »,  e  ch'egli  mantenesse  l'impegno  che  aveva  fatto 
un  giorno  col  Biffi,  di  stare  attento  pel  futuro  che  una  donna 
non  ne  prendesse  il  possesso?... 

È  noto  infatti,  anche  per  quello  che  ne  ho  scritto  io  stesso  (1), 
come  il  Baretti  s'invaghisse  in  Venezia  di  Angioletta  Gozzi,  la 
bella  figliuola  di  Gaspare,  alla  quale  egli  aveva  insegnati  i  rudi- 
menti della  lingua  inglese  e  retti  i  primi  passi  sull'aspra  \ia 
della  gloria  poetica,  ma  che  andò  poi  sposa  nel  1767  ad  An- 
tonio Fedrigo,  sconvolgendo  di  nuovo  il  cuore  del  povero  inna- 
morato (2). 

Era  proprio  destino  ch'egli  si  scaldasse  sempre  per  le  figliuole 
de'  suoi  vecchi  amici  !  E  che  se  le  vedesse  portar  via  ad  una 
ad  una,  con  l'accorata  rassegnazione  dell'uomo  che  sa  di  non 
essere  fortunato  e...  di  non  essere  più  giovane!... 

Luigi  Piccioni. 


(1)  Cfr.  i  miei  Sttidi  e  ricerche,  ecc.,  s.  e,  pp.  369  sgg. 

(2)  Cfr.  la  lettera  al  Bujovich  da  Londra,  25  giugno  1767,  in  Opere  di 
G.  B.,  s.  e,  t.  IV,  pp.  170  sgg.  ;  e  i  miei  Stiidi  e  ricerche,  ecc.,  s.  e,  pp.  369  sgg. 
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H.  M.  BimHJIJIH.  —  CajiUMÓeue.  OuepHU  umajihHHCKOil 
ofctisHu  XIII  emua.  —  Ojnecca,  THnorpa(|)ifl  "  TexHHKi.  „, 
1916  [P.  M.  BiziLLi,  Salimbene.  Episodi  della  vita  ita- 
liana del  secolo  XIII.  Odessa,  Tipografia  «  Tecnik  »,  1916] 
(pp.  390). 

La  Rivoluzione,  la  guerra  civile,  il  disastro  militare  e  politico  non  hanno 
del  tutto  arrestato  l'andamento  della  vita  scientifica  in  Russia.  Si  è  oramai 
giunti  alla  quasi  impossibilità  materiale  di  stampare,  eppure  si  studia  e  si 
preparano  opere,  destinate  a  vedere  la  luce  in  giorni  migliori.  Certo,  oggi  la 
scienza  russa  vive  per  inerzia;  l'avvento  al  potere  dei  massimalisti  fece  chiu- 
dere le  Università.  Non  così  negli  anni  della  grande  guerra:  dal  1914  al  1917 
una  serie  di  lavori,  discretamente  importante  per  mole  e  per  valore  intrinseco, 
venne  discussa  nelle  Facoltà  russe  quali  lauree  di  magistero  o  di  dottorato. 
Di  questi,  due  entrano  direttamente  nella  visuale  dei  nostri  lettori,  e,  dei  due, 
il  più  interessante  è  il  Salimhene  di  Pietro  Bizilli,  allievo  del  prof.  Krusmann, 
oramai  ben  noto  ai  lettori  di  questo  Gioviale  quale  insigne  storico  dell'uma- 
nesimo inglese.  Degli  «  italianisti  »  russi  il  Bizilli  è,  forse,  il  più  brillante 
ed  il  più  promettente.  Il  suo  Salimhene  ò  un  contributo  pregevolissimo  allo 
studio  dell'età  predantesca  e  dantesca  della  letteratura  italiana.  Maggior 
pregio  del  libro  è  la  sua  concisione  «  all'occidentale  » ,  bene  adatta  ad  un  tema 
anch'esso  nettamente  delimitato,  scevro  dei  disgraziatamente  consueti  infiniti 
orizzonti  e  divagazioni  enciclopediche  della  scienza  russa  anteriore  alla  guerra... 
ed  alla  crisi  della  carta.  Non  dico,  che  l'opera  del  Bizilli  sia  un  miracolo  di 
euritmia;  il  Krusmann  la  caratterizza  argutamente  ed  arditamente  quale 
saggio  di  «  cubismo  scientifico  »,  groviglio  di  masse,  di  piani,  di  figure  acca- 
tastate come  i  cubi  di  un  quadro  stilizzato  alla  geometrica.  Ciò  rende  la  let- 
tura del  libro  non  estremamente  facile,  ma  in  compenso  piena  di  sorprese  e 
di  strane  avventure,  talvolta  affatto  inattese,  forse,  per  lo  stesso  autore,  co- 
stretto anche  lui  a  seguire  i  tortuosi  meandri  della  bizzarra  cronaca  salini - 
beniana. 
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II  libro  è  diviso  in  cinque  capitoli  e  cinque  «  escursi  ».  I  capitoli  trattano 
della  «  cronaca  »,  dell'  «  autobiografia  »  salimbeniana,  della  persona  di  Ogni- 
buono  dei  G  renoni  prima  e  dopo  la  sua  trasformazione  in  fra  Salimbene,  di 
«  Salimbene  e  Dante  ».  Gli  «  escursi  »  studiano  le  relazioni  tra  città  e  contado 
a  Piacenza,  l'episodio  dell'estremo  commiato  di  S.  Francesco  dai  suoi  disce- 
poli, le  interferenze  tra  Dante  e  G.  Villani,  quelle  tra  Salimbene  e  i  cronisti 
fiorentini,  il  problema  nazionale  presso  l'Alighieri.  Molta  carne  al  fuoco, 
dunque.  Certo,  la  guerra  europea  ha  guastato  i  bei  propositi  del  B.  ;  lo  dis- 
tolse dall'appena  iniziato  studio  dei  sermoni  di  fra  Luca  da  Bitonto  nel 
cod.  237.  e.  6,  della  Nazionale  di  Firenze  ;  lo  distaccò  dall'Italia  per  tutto  il 
periodo  di  preparazione  e  di  stesura  del  lavoro.  Il  giovane  erudito  è  però 
sulla  buona  strada,  sa  dove  s'incammina  e  giungerà  a  segno  in  tempi  migliori. 

Permettiamoci  un  po'  di  disordine,  auspice  Salimbene,  e  cominciamo  la 
disamina  del  libro  dall'ultimo  capitolo.  Difatti,  l'interesse  maggiore  della  cro- 
naca salimbeniana  per  un  lettore  moderno  è  costituito  dai  suoi  pregi,  quale 
€  commento  anticipato  »  alla  Commedia.  Il  B.  osserva  finemente,  che  essa 
supera  in  valore  tutti  i  commenti  scritti  ad  hoc  e  post  factum  (pp.  301-2). 
L'idea,  com'è  noto,  e  come  rileva  il  B.  stesso,  è  di  V.  Gian  (1),  ma,  a  parte  lo 
spunto  iniziale,  le  vedute  del  giovane  erudito  russo  si  scostano  nettamente  da 
quelle  del  collega  torinese.  Anzitutto  il  B.,  com'è  ovvio,  si  propone  l'inver- 
sione dei  termini  della  ricerca;  si  accosta  alla  Covimedia  come  ad  una  ma- 
gnifica chiave  per  l'interpretazione  della  cronaca.  Poi,  il  B.  protesta  contro 
la  classificazione  dei  punti  di  contatto  tra  il  massimo  poeta  ed  il  suo  umile 
confratello  in  gioachimismo,  come  l'aveva  ideata  il  Gian.  Dante,  dice  lo  scien- 
ziato russo,  è  assai  più  «  francescano  »  del  Salimbene,  prescindendo  dalla 
questione  se  fosse  o  no  ascritto  al  terz'Ordine.  Che  Salimbene  fosse  «  devoto 
«  ferventissimo  seguace  »  del  Poverello,  che  intendesse  appieno  lo  spirito  esta- 
tico del  francescanesimo  primitivo,  il  B.  non  lo  crede  punto.  Tipico  rappre- 
sentante della  piccola  nobiltà  già  feudale,  cadente  ed  imborghesita,  Salimbene 
ha  l'anima  preclusa  ad  ogni  specie  di  «  sacro  fuoco  »  ;  l'Ordine  è  per  lui  un 
ceto  sociale  come  gli  altri,  la  professione  religiosa  una  carriera  come  le  altre, 
alta  e  degna  di  uomo  nobile,  ma  pur  sempre  carriera.  Credente  ma  non 
«  visionario  »,  egli  rispecchia  un  tipo  di  religiosità  la  cui  differenza  «  quan- 
<  titativa  »  rispetto  a  quella  di  Dante  è  così  grande,  che  comincia  a  diven- 
tare «  sostanziale  ».  Inoltre,  Dante  è  ben  lungi  dall'essere  «  misogino  »  nel- 
l'istesso  senso  in  cui  codesto  epiteto  può  essere  applicato  a  Salimbene,  che 
sparla  di  sua  madre,  perchè  pensò,  durante  un  terremoto,  alla  salvezza  delle 
sorelline  piuttosto  che  a  quella  sua,  a  quella  di  un  maschio:  che  mette  la 
donna  al  livello  degl'  «  idioti  »  e  degli  «  schiavi  »  ;  che  si  mostrò,  onesta- 
mente, restìo  al  corteggiare,  sia  pure  «  spirituale  »,  di  una  pia  donzella 
(pp.  304-5). 


(1)  Cfr.  BuU.  Soc.  dantesca,  N.  S.,  XVIII  (1911),  pp.  81  sgg.  (recensione  a:  Cronica 
Fratria  Salimbene  de  Adam  Ordini»  Minorum,  ed.  O.  MoLDEa-EaoEB,  nei  Monumenta 
Germ.  histor.,  SS.,  t.  XXXII,  P.  I  e  II.  Hannover,  1905-1908). 
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Il  Gian  ha  invece  ragione,  osserva  il  B.,  quando  insiste  sull'affinità  delle 
idee  politiche  e  sociali  di  entrambi.  Poco  monta,  che  l'uno  speri  nell'Impera- 
tore, l'altro  saluti  con  gioia  lo  sfacelo  dell'Impero.  Entrambi  sono  patriotti 
italiani.  L'italianità  è  una  timida  aspirazione  presso  Salimbene;  diventa  af- 
fermazione fulgida  e  modernamente  precisa  presso  Dante.  A  questo  proposito 
giova  insistere  sulle  opinioni  svolte  dal  B,  nell'ultimo  excursus  (pp.  361  sgg.). 
Dante,  per  il  B.,  è  imperialista  all'antica,  non  in  senso  medievale.  Egli  va- 
gheggia non  una  nebulosa  costruzione  mistico-feudale,  ma  uno  Stato  unico, 
governato  da  unica  volontà.  Al  pari  dell'ideologia  politica  dell'umanesimo 
(questo  lo  aggiungo  io)  la  dantesca  poggia  su  quella  dei  Comuni  italiani,  cer- 
cando le  proprie  basi  teoriche  presso  Aristotele  e  (questo  pure  lo  dico  io) 
presso  Floro,  il  cui  schema  retorico-politico  lasciò  profonde  orme  in  Par.,  VI. 
L' impero  medievale  è  singolarmente  trascurato  nella  Commedia,  mentre  (mi 
si  permetta  una  terza  aggiunta)  è  glorificato  quello  bizantino  nella  persona 
di  Giustiniano.  «  Fu  Cesare,  ed  è  Giustiniano  »  :  questo  è,  direi,  modificando 
leggermente  il  verso  dantesco,  il  motto  dell'  «  impresa  »  od  il  «  geroglifico  » 
dell'imperialismo  dantesco.  La  monarchia  di  Dante  poggia  sul  predominio  di 
una  nazionalità  e  di  una  coltura  sulle  altre.  Il  suo  Impero  è  francamente 
italiano.  Dante  ha  due  patrie  :  Firenze  e  l'Italia.  Come  italiano,  egli  è  impe- 
rialista convinto  ;  come  fiorentino,  anti-imperialista,  che  lesse  in  Aristotele  ed 
in  Valerio  Massimo  insegnamenti  preziosi  in  merito  al  bisogno  di  conservare 
pure  le  comunità  municipali.  In  sostanza  è  un  conflitto  politico  simile  a  quello 
tra  grande  patria  greca,  creata  dalla  dominazione  macedone,  e  piccole  patrie 
comunali  della  Grecia  ellenistica  (p.  366).  Per  Dante  l'antinomia  delle  due 
patrie  non  fu  sorgente  di  conflitti.  «  La  superbia  municipale  gli  spianò  la 
«  strada  verso  un  patriottismo  più  alto  » .  Dedico  queste  brevi  considerazioni, 
in  cui  il  B.  fu  preceduto  dall'amico  Luchaire  e  che  spero  di  svolgere  più  am- 
piamente nel  mio  Dante  giubilare,  alla  meditazione  di  Carlo  Vossler  e  passo 
oltre.  Le  teorie  sociali  di  Dante  e  di  Salimbene  —  prosegue  il  B.  —  sono 
somigliantissime.  Salimbene  avrebbe  acconsentito  di  buon  grado  alle  idee 
espresse  in  Piirg.,  XIV,  85  sgg.  ;  Par.,  XVI,  73-81  ;  anzi  ne  esprime  egli 
stesso  delle  analoghe  (pp.  59,  166,  594  Holder-Egger).  Entrambi  citano 
l'istesso  esempio,  quello  di  casa  Traversare  Non  basta  però  aff'ermare  che  en- 
trambi siano  esponenti  d'idee  «  aristocratiche  »,  come  fa  il  Cian.  I  concetti 
di  Salimbene  sono  rudimentali,  categorici,  semplici  al  segno  di  sfuggire  l'ana- 
lisi ;  complessi  e  sviluppatissimi  quelli  di  Dante.  Il  poeta  aff'ermava,  umani- 
sticamente, la  superiorità  della  virtù  personale  sulla  nobiltà  di  stirpe,  aderiva 
politicamente  non  già  ai  magnates,  ma  ai  democratici  moderati.  Lo  sdegno 
dell'Alighieri  contro  i  «  villani  »  è  reazione  contro  la  politica  imperialistica 
dei  guelfi,  è  zelo  per  la  purezza  del  «  sangue  fiorentino  »  :  Dante  si  oppone 
all'acclimatarsi  in  Firenze  tanto  del  puzzolento  «  villan  d'Aguglion  »,  quanto 
a  quello  dei  Cerchi  e  dei  Buondelmonti. 

Il  B.  limita  alquanto  la  portata  delle  aifermazioni  del  Cian  riguardo  al 
valore  della  cronaca  salimbeniana,  quale  «  commento  »  dantesco.  Non  crede, 
per  es.,  che  il  ritratto  di  Gherardino  Segarelli,  tracciato  dal  minorità,  giovi 
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gran  che  ad  intendere  la  figura  di  fra  Dolcino  in  Inf.,  XX Vili.  Non  crede 
neppure,  che  il  «  gioachimismo  »  salimbeniano  possa  servire  di  chiave  per  la 
compiuta  interpretazione  di  Par.,  XII,  141.  Il  B.  osserva  a  questo  proposito 
—  acutissimamente  —  che  nel  Medio  Evo  chi  diceva  «  profeta  »  intendeva 
«  chiosatore  »,  dotto  ed  autorizzato  espositore  della  Rivelazione.  Si  poteva 
essere  innamorati  di  ogni  genere  di  «  profezie  »  senza  punto  essere  mistici. 
Un'algebra  teologica  ed  apocalittica  può  benissimo  venire  studiata  a  mente 
fredda.  Non  credo  che  il  B.  abbia  ragione  quando  dice  addirittura  che  la  re- 
ligiosità di  Salimbene  era  «  un  ingenuo  paganesimo  popolaresco  »  (p.  145); 
ma  in  parte,  in  piccola  parte  forse,  la  cosa  è  innegabile.  Basti  vedere  come 
il  buon  religioso  descrive  l'operare  teurgico  di  fra  Nicola  (pp.  557-58  Holder- 
Egger).  Egli  concepisce  la  «  grazia  »  quasi  come  «  fluido  materiale  che  si 
«  trasmette  col  tatto  »  :  il  caso  di  fra  Guido,  che  «  fortiter  stertebat  »,  ri- 
chiese una  cura  prolungata.  Non  reca  quindi  maraviglia,  se  codesta  «  grazia  » 
viene  applicata  ad  un  breviario,  caduto  in  un  piatto  di  minestra... 

Ad  onta  di  fondamentali  divergenze  tra  la  psicologia  del  poeta  e  quella  del 
cronista,  certi  giudizi  di  quest'ultimo  possono  riuscire  veramente  utili  ai  let- 
tori del  primo.  Si  sa  che  Salimbene  ebbe  grandissima  stima  di  Asdente 
(B.,  310;  Sai.,  512  Hold.-Egg.),  assai  minore  fiducia  in  Guido  Bonatti,  cui 
dà  del  mentitore  e  del  pseudo-profeta,  e  di  cui  racconta,  com'esso  dicesse 
male  delle  prediche  dei  Minori  e  fosse  conciato  «  per  le  feste  »  da  fra  Ugo 
«  de  Panca  Palea  »,  presenti  senato  e  popolo  forlivese  (Sai.,  p.  163  Hold.-Egg.). 
Non  crediate  che  Salimbene  sia  scettico  riguardo  all'astrologia.  Egli  ritiene 
semplicemente  Guido  per  falso  astrologo,  o  fa  finta  di  ritenerlo,  onde  guastare 
la  riputazione  di  questo  avversario  del  suo  Ordine.  Dante  invece  crede  tutt'e 
tre,  compreso  Michele  Scotto,  veramente  versati  nell'  «  ars  divinandi  »,  ma  li 
condanna,  alla  medievale,  per  avere  confusa  la  matesi  lecita  coU'illecita,  le 
chiose  profetiche  dei  testi  e  la  teurgia  diabolica.  Però  Asdente  pare  limitasse 
la  sua  attività  profetica  alle  «  chiose  »  autorizzate,  come  faceva  anche  l'abate 
Gioacchino.  Se  Dante  gli  sceglie  una  regione  oltreterrena  così  diversa  da 
quella  del  calabrese,  gli  è  perchè,  dice  il  B.  (p.  311),  Asdente  faceva  della 
politica,  quale  consulente  privato  di  uomini  di  Stato,  mentre  lo  Scotto  ed  il 
Bonatti  lo  erano  d'ufiìcio. 

Salimbene  scrive,  così  il  B.  (p.  311),  nel  viavai  della  vita  quotidiana,  colla 
testa  piena  di  pettegolezzi,  di  voci  che  corrono,  di  minuti  aneddoti;  Dante 
giudica  il  mondo  nel  silenzio  delle  inaccessibili  cime,  ove  Beatrice  «  cotanto 
«  gloriosamente  l'accoglieva  ».  Eppure  entrambi  giudicano  spesso  gli  stessi  av- 
venimenti da  un  punto  di  vista  identico.  Deplorano  le  «  partes  et  divisiones 
«  et  maledictiones  »  seminate  in  Italia  da  Federico  II  {Piirg.,  XVI,  115  sgg.  ; 
Sai.,  591  Hold.-Egg.).  Niccolò  IH,  benché  protettore  dell'Ordine,  è  condan- 
nato aspramente  da  Salimbene,  perchè  «  edificavit...  Sion  in  sanguinibus  » 
(Sai.,  170  ;  Inf.,  XIX,  68  sgg.).  I  tiranni  d'Italia,  contemporanei  del  Salim- 
bene, sono  giudicati  da  costui  secondo  la  fazione  cui  si  accostavano,  l'imperiale 
0  l'ecclesiastica:  Dante  li  condanna  in  blocco,  da  buon  patriotta  comunale; 
però  quasi  sempre,  salvo  il  caso   di   Malatesta,  il  «  Mastin  Vecchio  »   {Inf., 
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XXVII,  46),  il  verdetto  dei  due  è  uguale.  Interessantissima,  a  questo  propo- 
sito, è  l'assonanza  delle  «  opere...  di  volpe  »  attribuite  dall'Alighieri  a  Guido 
da  Montefeltro  coll'epiteto  salimbeniano  «  caldissinìus  in  bellando...  nobilis  et 
sensatus  »  (Sai.,  369,  517).  Il  B.  nota  acutamente  che  la  «  scaltrezza  »  rin- 
facciata da  Dante  a  Guido  va  intesa  come  virtù  da  condottiero  del  Rinasci- 
mento, tecnica  nuova  della  guerra,  così  contraria  alle  regole  della  buona 
vecchia  cavalleria.  In  questo  senso  il  giudizio  dell'Alighieri  combina  perfetta- 
mente anche  con  quello  di  G.  Ventura. 

A  questo  punto  il  B.  (p.  312)  ribadisce  la  teoria  un  po'  arrischiata  del  Finke» 
secondo  la  quale,  ad  onta  dell'innegabile  soggettivismo  dei  giudizi  storici  di 
Dante,  molti  sono  tolti  di  peso  all'opinione  pubblica  corrente  dei  suoi  tempi. 
Così  il  nomignolo  di  *  re  della  semplice  vita  »  affibbiato  dall'Alighieri  ad 
Enrico  III  d'Inghilterra,  onde  il  Gladstone  volle  dedurre  la  possibilità  di  una 
gita  del  poeta  nelle  isole  britanniche.  Ora  Salimbene  (405  Holder-Egger)  lo 
chiama  anch'esso  «  simplex  homo  »,  narrando  un  aneddoto  gustosissimo,  in 
merito  allo  scherno  inflittogli  da  un  buffon  di  Corte  (1.  e). 

Conosceva  Dante,  almeno  di  fama,  il  figlio  di  Adamo  de'  Grenoni?  Salim- 
bene dice  di  essere  amico  d'un  certo  Matulino  da  Ferrara,  cui  procacciò  un 
matrimonio  vantaggiosissimo,  accasandolo  a  Ravenna  colla  figlia  di  un  ferra- 
rese; la  dote  fu  costituita  da  Guido  il  Vecchio  da  Polenta,  Aldegherio  da 
Fontana,  Obizzo  d'Este.  Egli  conosce  bene  il  Polentano  ed  «  illi  de  Fontana  »; 
non  doveva  quindi  essere  ignoto  nell'ambiente  ravennate.  Qui  però  ogni  cer- 
tezza cessa.  Per  conto  mio,  limiterei  alquanto  le  afi'ermazioni  del  B.  e  dei 
suoi  predecessori  in  merito  alla  poca  o  nessuna  diffusione  della  cronaca  salim- 
beniana  (Ij;  non  invero  sino  al  punto  di  proporre  l'ipotesi  di  interferenze 
dirette  tra  essa  e  la  Commedia.  Salimbene  non  è  che  un  anello  nella  catena 
d'una  lunga  tradizione  storiografica  italiana.  I  «  fiorentini  »  —  Dante,  Vil- 
lani, Marchionne  di  Coppo  Stefani  —  caratterizzano  i  «  frati  gaudenti  »  su 
per  giù  come  Salimbene,  estraneo  alle  cose  toscane,  al  segno  di  passare  sotto 
silenzio  la  battaglia  di  Montaperti,  di  non  segnare  l'anno  della  cacciata  dei 
guelfi  da  Firenze,  ecc.  Seguono  tutti  una  tradizione  comune,  schiettamente 
«  italiana  »,  interregionale,  portato  rilevantissimo  della  civiltà  italica  del 
Dugento.  E  un  primo  saggio  di  «  opinione  pubblica  »,per  giunta  nettamente 
nazionale.  È  il  frutto  di  una  fioritura  d'intellettuali,  preumanisti,  mal  visti 
dagli  uomini  del  morente  Medio  Evo,  ma  oramai  numerosi,  potenti  e  prepo- 
tenti. Poiché,  ad  onta  degli  interessi  di  classe  e  di  mestiere,  Salimbene  è  in 
sostanza  un  «  intellettuale  »  al  pari  del  re  Manfredi,  che  sa  a  memoria  i 
dieci  libri  di  Euclide,  o  di  Pietro  du  Bois,  importuno  propagatore  di  geniali 
chimere  (B.,  p.  821).  È   caratteristico,  che   Salimbene  non   volle  seguire  la 


(1)  È  noto  ohe  il  Vat.  lat.  7260,  autografo  della  cronaca  salimbenìana,  fu  postil- 
lato da  un  trecentista  e  da  un  quattrocentista,  della  prima  metà  del  secolo.  Sa- 
rebbe oltremodo  forte  la  tentazione  di  mettere  questa  seconda  serie  di  brevi  ed 
insignificanti  postille  in  qualche  relazione  coll'accenno  di  F.  Biondo  alla  Cronaca. 
Ma  per  ora  sarebbe  pericoloso  insistere.  Spero  di  riparlarne. 
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strada  comoda  dei  gradi  universitari:  preferi  essere  autodidatta,  o  quasi  — 
e  qui  il  B.  spezza  una  lancia  contro  l'ipotetica  andata  di  Dante  a  Parigi 
(p.  323).  Ora,  la  classe  «  intellettuale  >  del  Dugento  dimostrò  man  mano  un 
contegno  assai  caratteristico  nella  contesa  tra  Italia,  Impero  e  Papato.  L' Im- 
pero era  una  realtà,  cui  nessuno  negava  il  diritto  di  esistere,  pur  lottando 
contro  Federico  II.  Cosi  la  Chiesa.  Le  fazioni  «  ecclesiastica  »  ed  «  imperiale  » 
lottavano  in  nome  d'interessi  immediati,  locali  e  tangibili.  Quando  l'idea  del- 
l'incompatibilità delle  franchigie  nazionali  d'Italia  coll'esistenza  dell'  Impero 
sboccia  in  qualche  testa  audace,  i  cervelli  dei  più  ricusano  di  accettare  cotale 
astrazione.  La  «  Sibilla  »  aveva  vaticinato  la  fine  dell'Impero  colla  morte  di 
Federico  II.  Ora,  Brunetto  Latini  non  intende  appieno,  se  tale  profezia  vada 
applicata  alla  dinastia,  alla  supremazia  tedesca  nell'Impero,  o  alla  dignità 
Imperiale.  Salimbene  la  riferisce,  più  che  altro,  alla  persona  del  «  tiranno  ». 
L'Impero  rimane.  Esso  perde  soltanto  il  suo  carattere  messianico,  mistico. 
Esso  si  è  ribellato  alla  Chiesa  e  dev'essere  sottoposto  daccapo  alla  Chiesa.  Il 
posto  dei  profeti  d'Israele  nell'arringo  ecclesiastico  va  dato  agli  Ordini  men- 
dicanti (Sai.,  441  Holder-Egger).  Ora,  in  codesto  sistema  politico-religioso, 
qual'ò  il  posto  riservato  all'Italia?  Il  «  gioachimismo  »  di  Salimbene  era  net- 
tamente italiano,  direi  nazionalista  (B.,  p.  75).  A  proposito  della  guerra 
del  1284  tra  Pisa  e  Genova  il  cronista  sa  elevarsi  ad  un  punto  di  vista  luci- 
damente nazionale;  così  pure  ragionando  della  lettera,  onde  Cinghiz-Kan  mi- 
nacciava il  Papa  (Sai.,  209  seg.,  534).  Frate  errabondo,  poco  tenero  della  natia 
Parma,  Salimbene  era  fatto  per  degli  orizzonti  larghi  e  scevri  di  ogni  cam- 
panilismo. Il  B.  osserva  felicemente,  che  il  punto  di  vista  «  professionale  » 
offuscava  talvolta  il  patriottismo  di  Salimbene,  tal  altra  lo  accendeva  di  maggior 
lume  (p.  77).  Egli  sparla  della  città  natia  perchè  mal  disposta  verso  l'Ordine, 
dimenticando  l'eroica  lotta  di  costei  contro  l'Hohenstaufen.  Nell'istesso  tempo, 
egli  trova  nell'Ordine  un  ambiente  interregionale,  ancora  schiettamente  italico. 
Egli  nota  con  compiacenza,  che  i  domenicani  hanno  una  maggioranza  di 
«  ultramontani  »,  data  la  nazionalità  del  loro  fondatore,  i  francescani  invece 
sono  prevalentemente  «  cismontani  »  :  italiano  era  S.  Francesco,  italiana  la 
maggioranza  delle  voci  nei  Capitoli,  maggiore  il  talento  amministrativo  degli 
italiani  (Sai.,  p.  579).  Al  pari  degli  umanisti  del  maturo  Quattrocento,  egli 
odia  Francia  e  francesi  (Sai.,  p.  651).  Certo,  come  nota  il  B.  (pp.  78-9),  ra- 
gionando d'Italia  e  di  Lombardia,  Salimbene  non  arriva  ancora  a  svincolarsi 
dalle  contraddizioni  di  una  terminologia  pur  sempre  ligia  alle  reminiscenze 
dell'antica  distinzione  tra  romani  e  longobardi.  Va  però  notato,  che  tutte  le 
volte,  quando  al  cronista  capita  l'occasione  di  contrapporre  la  sua  nazionalità 
alle  «  parti  d'oltremonte  »,  egli  dice  senza  esitazioni  «  Italia  »  e  «  Italici  » 
(p.  82);  toscani,  lombardi  e  romagnoli  spuntano  appena  egli  comincia  a  ra- 
gionare di  «  affari  interni  »  della  penisola. 

Le  «  impressioni  di  Francia  »  del  nostro  religioso  confermano  la  verità  dei 
giudizi  del  B.  (cf.  B.,  pp.  88-90).  Egli  tratta  i  discendenti  dei  guerrieri  di 
Brenno,  in  fondo,  da  provinciali... 

Salimbene   offre   un   tesoro  di   osservazioni  immediate  e  rese  con  mirabile 
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efficacia.  Ha  la  fortuna  di  non  essere  stato  sepolto  sotto  una  valan^'a  di  testi 
scolastici.  La  sua  dottrina  è  rudimentale.  Egli  stenta  ad  intendere  Tito  Livio, 
Orosio  e  persino  la  nitida  prosa  di  S.  Ambrogio  (Sai.,  p.  186).  Cita  i  classici 
di  seconda  mano;  par  che  ignorasse  Vergilio.  Non  ha  nessuna  simpatia  peri 
preumanisti  dello  stampo  di  un  Boncompagno  (Sai.,  pp.  77-78;  B.,  p.  58). 
In  compenso  ama  la  letteratura  volgare,  legge  e  cita  con  piacere  le  «  noie  » 
del  Patecchio,  offre  un  tesoro  di  proverbi,  di  motti  di  spirito,  di  aneddoti 
schiettamente  «  folkloristici  ».  «  Nazionalismo  »  anche  questo,  se  volete... 

Il  B.  mette  in  rilievo  quanto  la  cronaca  salimbeniana  sia  lontana  dai  mo- 
delli coevi  di  storiografia  togata.  È  foggiata  sul  tipo  omiletico.  Contiene  delle 
vere  selve  di  oratoria  sacra.  Di  lì  proviene  l'amore  delle  «  divisiones  »,  del 
resto  generale  nelle  scuole  del  tempo  (Salimbene  è  appassionato  della  «  divisio 
«  duodenaria  »,  che  applica  a  torto  ed  a  ragione),  la  passione  sfrenata  per 
«  gli  esempi  morali  »,  il  seguire  di  preferenza  le  «  associazioni  psicologiche 
«  per  contiguità  ».  Sono  interessanti,  a  questo  proposito,  i  confronti,  iniziati 
dal  B.,  tra  la  cronaca  salimbeniana  e  le  prediche  di  fra  Luca  :  auguriamogli 
di  poter  condurre  a  buon  termine  codesta  ricerca  dopo  la  vittoriosa  pace... 
(cf.  B.,  pp.  61,  56  sgg.,  ecc.). 

Benché  poco  versato  nei  classici,  Salimbene  ha  un  cotale  innato  abito  critico. 
Ha  un  concetto  rudimentale,  ma  giusto,  della  critica  filologica.  Sa  distin- 
guere lo  stile  «  antiquorum  doctorum  »  da  quello  triviale.  Aspetta,  che  dei 
confratelli  genovesi  e  pisani  vengano  a  comunicargli  le  cifre  esatte  delle  re- 
ciproche perdite  nella  battaglia  navale  del  1284,  non  fidandosi  dei  dati  esposti 
dall'arcivescovo  di  Pisa  in  una  sua  lettera  al  vescovo  di  Bologna  (Sai.,  534 
Holder-Egger).  Quando  gli  tocca,  per  mancanza  di  pergamena  e  di  mezzi  onde 
comprarla,  abbandonare  un  lavoro  originale  e  mettersi  a  rifare  delle  cronache 
altrui,  egli  cerca  di  eliminarne  le  «  abusiones  »  e  le  «  falsitates  »  (Sai.,  217 
Holder-Egger).  Lo  storico,  dice  il  nostro  religioso,  dev'essere  «  comunis  persona  »; 
non  deve  dir  male  di  nessuno,  mettendo  nell'ombra  le  buone  qualità  del  sog- 
getto descritto  (ivi,  p.  472).  Vi  sono  però  degli  errori  incorreggibili,  e  questi 
vanno  tollerati,  giacché  «  totus  raundus  non  posset  ea  removere  a  cordibus 
«  eorum,  qui  ita  in  principio  didicerunt  ».  Critica  sensata  dunque,  ma  non 
arcigna  né  pedantesca  {ivi,  p.  217).  È  ben  lontana  ancora  dagli  ardimenti  di 
un  Petrarca,  assertore,  contro  tutti,  della  castità  di  Didone... 

Salimbene,  in  sostanza,  non  è  uno  storico  ;  ed  è  nostra  ventura  grandissima. 
È  scrittore  di  memorie;  se  volete,  giornalista  embrionale.  Il  B.  nota,  che 
a  torto  il  Michael  rinfacciava  al  cronista  francescano  la  sua  credulità,  addos- 
sandone la  colpa  alle  teorie  gioachimite  di  costui.  La  cronaca  é  specchio  della 
sua  vita,  del  mondo  che  lo  circondava.  Ora,  anche  oggi,  nessuno  può  scrivere 
dei  propri  tempi,  senza  lasciarsi  «  guidare  da  articoli  di  giornali,  specie  se 
«  essi  corrispondono  alle  convinzioni  politiche  dello  scrivente  »  (B.,  64).  Per 
Salimbene  i  racconti  dei  Minori  erano  ciò  che  per  un  moderno  scrittore  di 
memorie  rappresenta  l'articolo  di  fondo  di  un  giornale  di  cui  si  è  assidui.  Il 
cronista  dugentesco  non  afferra  al  volo,  senza  discernimento,  ogni  voce  che 
corra.  Preferisce  sempre,  in  piena  coscienza,  la  versione  francescana.  Il  gioa- 
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chimismo  fu  un'ideologia  politica,  come  tutte  le  altre.  Lo  porta  a  calunniare 
Federico  II,  con  grande  scandalo  degli  storici  tedeschi  (vi  ricordate  della  ti- 
rata d'orecchio  del  buono  Schmeidler,  nella  togata  prefazione  alla  Cronaca  nei 
M.  G.  H.  ?).  Se  patteggiasse  per  gl'imperiali,  il  nostro  gioachimita  narre- 
rebbe più  d'una  fandonia  sul  conto  d'Innocenzo  IV. 

V'è  poi  una  circostanza,  che  aggiungo  io.  Il  vedere  molto  chiaro  nelle  cose 
di  quaggiù  ed  il  cercare  di  squarciare  il  velo  che  le  separa  dal  pauroso  ignoto 
sono  due  «  momenti  »  psicologici,  che  si  ritroveranno  spesso  uniti  intimamente 
lungo  tutto  il  Rinascimento.  Il  dottissimo  Cornelio  Agrippa,  il  criticissimo  e 
spietatamente,  rigidamente  veritiero  Pierio  Valeriano,  ardono  di  curiosità  per 
i  misteri  della  matesi  naturale,  né  più  nò  meno  di  quanto  Salimbene  era 
acceso  per  l'algebra  politico-apocalittica  del  gioachimismo.  E  Dante,  il  cotanto 
scrupolosamente  esatto  indagatore  del  Convivio  ? 

Per  lo  storico  della  coltura  e  della  letteratura  italiana  la  cronaca  salimbe- 
niana  presenta  un  interesse  singolarissimo,  quale  tentativo  oramai  sviluppato 
e  consapevole  di  autobiografia.  Il  B.  dedica  a  quest'aspetto  della  cronaca  un 
bel  capitolo  (pp.  93-146),  ove  risale  a  Ranerio  da  Leida  ed  a  Giraldo  Cam- 
brense,  anzi  alle  stesse  Confessioni  di  S.  Agostino.  Osserva  (p.  137)  che  essa 
autobiografia  nacque  in  sostanza  da  una  genealogia  della  casa  de'  Grenoni: 
una  tipica  «  confessione  »  monastica,  dunque,  sbocciò  dalla  radice  di  una  cro- 
naca cavalleresca.  La  prima  spinta  venne  a  Salimbene  da  un  complesso 
d'interessi  feudali,  famigliari,  anzi  quasi  casalinghi.  Egli  scrive  la  sua  genea- 
logia per  soddisfare  la  curiosità  della  nipote  Agnese.  Poi  si  fa  strada  il  mo- 
raleggiare monastico.  Salimbene  offre  agli  amici  la  cronistoria  della  sua  ascen- 
sione dal  mondo  all'Ordine.  Col  1247  essa  si  tronca.  Finita  la  lotta  interna, 
rotti  i  ponti  verso  la  vita  laica,  Salimbene  diventava,  dal  punto  di  vista 
medievale,  un  uomo  «  compito  ».  Fino  a  questa  data  egli  insiste  sulle  sue 
visioni,  «  mezzo  pedagogico  »  prediletto  nella  mistagogia  medievale  ;  dopo  non 
ne  fa  più  cenno.  0  che  non  ne  abbia  più  avute  ?  Non  le  riteneva  più  neces- 
sarie all'edificazione  del  lettore,  ecco  tutto.  Il  valore  storico-psicologico,  umano 
dell'autobiografia  è  grandissimo.  Simile  agli  umanisti,  Salimbene  è  un  acuto 
osservatore,  non  un  individualista.  Sa  vedere,  ma  poi  spesso  applica  alle  cose 
viste  una  stampiglia  corrente.  Il  bello  si  è,  che  codeste  stampiglie  vengono 
applicate  dal  cronista  a  so  stesso,  nei  momenti  culminanti  del  proprio  sviluppo 
psicologico  (B.,  p.  139).  Così  per  la  freddezza  del  Salimbene  verso  il  padre, 
quando  costui  cercava  di  fargli  abbandonare  il  convento  ;  così  in  molte  altre 
occasioni. 

Interessante  a  questo  proposito  è  lo  studio  delle  visioni  salinibeniane  (B., 
pp.  140  sgg.).  Nel  Medio  Evo  ed  in  tutto  il  Rinascimento  è  quasi  impossi- 
bile tracciare  una  netta  linea  di  demarcazione  tra  visioni  estatiche  ed  apoca- 
lissi poetiche.  I  motivi  fondamentali  di  esse  visioni,  descritte  da  Salimbene, 
sono  dilTusissimi  nella  letteratura  medievale;  le  visioni  stesse  gli  vengono  in 
sogno,  senza  ch'egli  spieghi  alcuno  sforzo  volitivo,  così  tipico  per  i  mistici- 
visionari  (B.,  p.  140,  nota).  Nella  sua  seconda  «  visione  »  Salimbene  imma- 
gina una  lunga  discussione  col  Redentore  sul  tema  della  povertà  e  ne  profitta 
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per  polemizzare  contro  Guglielmo  di  S.  Amore.  Bene  dice  il  B.  che  il  nostro 
religioso  adopera  l'esempio  della  propria  lotta  interna,  delle  proprie  visioni 
solo  quale  ottimo  stromento  omiletico.  Si  badi,  a^^giuni^'o  io,  che  codesto  non 
equivale  a  voler  negare  la  realtà  dei  sogni  apocalittici  di  Salimbene,  come  le 
forti  assonanze  con  S.  Gregorio  Magno  e  colla  leggenda  di  S.  Patrizio  nulla 
tolgono  all'obbiettività  delle  ascensioni  mistiche  di  S.  Francesca  Romana.  Ma 
la  ferrea  legge  dei  «  tipi  »  letterari,  o  teologici,  od  escatologici  faceva  sì  che 
ogni  oscuro  moto  dell'animo,  ogni  slancio  della  mente  trasumanata  veniva  go- 
vernato secondo  modelli  fissi  ed  esempi  dati.  Il  B.  esagera  forse,  quando  ca- 
ratterizza argutamente  (p.  141)  Salimbene  quale  «  tipico  mestierante  della 
«  religione  »,  quale  uomo  per  cui  il  «  seguire  Cristo  »  ò  una  professione,  una 
carriera  nettamente  determinata,  che  sa  e  narra  freddamente  i  piccoli  segreti 
della  «  tecnica  del  mestiere  »,  dell'inscenare  pseudo-miracoli  e  del  mettere 
innanzi  presunti  Santi.  L'erudito  russo  esagera  certo,  quando  dice  che  per 
Salimbene  non  vi  sono  taumaturghi,  ma  gente  «  qui  intromittunt  se  de  mi- 
«  raculis  faciendis  ».  Egli  però  è  nel  vero,  quando  osserva,  che  tale  posto  di 
osservazione  «  dietro  le  quinte  »  della  vita  dell'Ordine  toglie  al  cronista 
parte  del  sentimento  mistico  vero  e  schietto,  la  facoltà  di  apprezzare  l'eroismo 
dei  veri  Santi,  compreso  S.  Francesco.  Giovanni  da  Vicenza  è  per  lui  un  sem- 
plice avventuriero  ;  la  «  devotio  Alberti  »  è  una  bizzarria  fanatica  dello  stu- 
pido popolino,  fomentata  dal  clero  secolare  in  odio  agli  Ordini  mendicanti  ;  i 
«  brentatores  » ,  fedelissimi  di  Alberto,  considerano  la  «  devotio  »  come  fonte 
di  guadagno  ;  l'istesso  Alberto  era  «  portator  vini  et  potator  »  e  così  via.  In 
sostanza  Salimbene  non  si  accorge  dell'intenso  ribollire  della  vita  religiosa 
neir  «  Italia  mistica  »  :  aggiungo  io,  non  già  perchè  il  suo  sentimento  cri- 
stiano fosse  tiepido  od  insincero,  che  anzi  era  credente,  schietto  e  saldo,  ma 
perchè  ascetismo  di  grande  stile  ed  apocalittiche  visioni  erano  per  l'ambiente 
in  cui  egli  viveva  cose  ovvie  e  comuni.  Certo,  egli  reagisce  sulla  realtà  che 

10  circonda  ben  diversamente  da  un  S.  Tommaso  o  da  un  Dante  ;  ma  egli  non 
ha  la  ventura  di  mirare  il  mondo  da  sì  alte  cime... 

Chiudiamo  la  nostra  rassegna  coli' Alighieri,  come  l'abbiamo  cominciata. 
Quali  erano  le  interferenze  tra  Dante  e  G.  Villani?  Le  spiegazioni  finora 
oiferte  sono,  com'è  noto,  tre,  tutte  ipotetiche.  Il  B.  distrugge  definitivamente 
la  teoria  recente  del  Cipolla,  secondo  cui  Dante  si  sarebbe  servito  del  Villani  ; 
accetta  in  piccolissima  parte  quella   del   Salvemini,  diametralmente  opposta. 

11  Villani  cita  nettamente  Dante  (VI,  82;  Inf.,  X,  93;  XIII,  39;  Inf.,  XII, 
119  sgg.);  altre  volte  il  cronista  amplifica  la  declamazione  poetica  dantesca 
e  si  serve  di  immagini  attinte  a  questa  (XII,  55  bramosa  lupa;  XI,  2  ava- 
rizia, gola,  lussuria).  Certo,  in  un  caso  specifico,  come  l'ultimo  citato,  una 
decisione  è  irta  di  paurose  incognite.  Il  Villani  abusa  del  simbolismo  dan- 
tesco per  un  sermoncino  profondamente  borghese,  diretto  ai  banchieri  fioren- 
tini ;  se  non  vi  fosse  di  mezzo  la  «  cecità  »  di  essi  fiorentini,  l'istesso  corredo 
simbolico  sarebbe  una  «  publica  materia  »  di  tutti  i  pulpiti  e  di  tutta  l'ico- 
nografia allegorica  del  Medio  Evo.  E  codesta  «  cecità  »,  almeno,  ò  messa  in 
circolazione  dal  grande  esule?  Nossignori,  l'istesso  Villani  avverte  che  i  suoi 
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concittadini  «  furono  sempre  in  proverbio  chiamati  ciechi  »  (II,  1)...  E  l'Ali- 
ghieri? Conobb'egli  la  cronaca?  Entrambi,  il  poeta  ed  il  cronista,  chiamano 
Giovanni  il  figlio  di  Enrico  II  d'Ingliilterra,  ma  il  secondo  ignora  il  nome 
di  colui  che  gli  diede  «  i  mali  conforti  »  {Tnf.,  XXVIII,  134  sgg.)  ;  il  primo 
invece  non  sa  ancora,  che  il  conte  Ugolino  fu  vendicato,  come  dice  chiara- 
mente il  cronista  (VII,  128).  Si  badi,  che  Dante  parla  dei  soli  figli  di  Ugo- 
lino, Giovanni  dei  figli  e  nipoti.  In  Par.,  XVI,  124,  il  poeta  segue  riguardo 
ai  Peruzzi  una  tradizione,  smentita  dal  cronista  (IV,  12).  Un  altro  esempio 
simile  si  riscontra  in  Purg.,  XX,  49-52,  ove  Dante  segue  ugualmente  l'opi- 
nione di  «  alcuni  »,  contro  la  quale  Giovanni  oppone  quella  migliore  dei 
«  più  »  (IV,  4).  E  chiaro,  che,  come  nel  caso  delle  interferenze  tra  Dante  e 
Salimbene,  entrambi  avevano  a  disposizione  un  patrimonio  comune  di  tradi- 
zioni, di  caratteristiche,  di  giudizi  correnti,  «  l'opinione  pubblica  »  insomma. 
Dante  non  a  caso  dice  di  avere  «  ascoltato  »  {Pai-.,  XV,  124  sgg.)  e  non 
letto  le  gesta  dei  grandi  concittadini  della  generazione  precedente;  tradizioni 
orali  chiaramente  popolaresche  spuntano  anche  nella  Cronaca  Malispini 
(e.  XVII,  ecc.).  Erano  le  solite  «  stampiglie  »  medievali,  onde  un  Provenzan 
Salvani  viene  detto  «  presuntuoso  »  dal  poeta,  «  molto  presuntuoso  »  dal  cro- 
nista, onde  l'uno  parla  di  «  ovil  di  S.  Giovanni  »  ed  il  secondo  di  «  primo 
«  ovile  »  —  e  Iddio  sa,  se  il  simbolismo  della  «  pecorella  »  e  dell'  «  ovile  » 
non  sia  per  entrambi  di  origine  iconografica  romanico-bizantina... 

Ciò  vale,  in  ultimo,  a  scartare  anche  l'antico  parere  del  prof.  Cipolla,  l'esi- 
stenza cioè  di  una  fonte  scritta  comune  ad  entrambi.  Esso  parere  spieghe- 
rebbe qualche  cosa,  ma  non  tutto.  Dante  ben  poteva  conoscere  i  Gesta  Fio- 
rentinorum  di  cui  si  serve  il  Villani.  Ma  quest'ipotetica  ammissione  non 
risolve  punto  il  problema  (B.,  p.  355).  Ed  ora  mi  sia  permesso  di  aggiungere 
un  estremo  codicillo  mio.  Le  conclusioni  del  B.  valgono  —  con  tutte  le  de- 
bite cautele  —  a  rafforzare  la  mia  oramai  inveterata  opinione  circa  la  crono- 
logia della  «  Commedia»,  che  tendo  ad  anticipare  alquanto  rispetto  alla  volgata. 
Preferisco  non  insistervi  sino  a  che,  nel  Dante  giubilare,  tra  altre  «  eresie  » 
che  mi  potranno  valere  la  lapidazione  letteraria,  cercherò  di  avvalorare  il 
dubbio,  che  verso  il  1300  una  cotale  «  Commedia»,  che  chiamo  convenzio- 
nalmente «  seconda  visio  fiorentina  »  di  Dante,  esisteva  di  già,  e  che  quindi 
il  Villani  poteva  con  tutto  agio  citare  francamente  un  episodio  che  poi  ritro- 
viamo in  Par.,  XVI,  73-8.  Ma  so,  che  l'amico  B.  sarebbe  il  primo  a  lapidarmi, 
e  non  insisto  oltre. 

È  meglio  non  provocare  innanzi  tempo  «  l'ira  di  Giosuè  »  ...  Intanto,  av- 
verto i  lettori,  che  dopo  la  vittoriosa  pace  il  Salimbene  del  B.  uscirà  in  veste 
italiana,  rifatto  e  rifuso  dall'autore.  Quod  est  in  votis. 

Vladimiro  Zabuohin. 
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ALFRED  von  MARTIN.  —  Mittelallerlìche  Welt-  und  Lebens- 
anschauung  ira  Spiegel  der  Schriften  Coluccio  Salutatis 
(in  Historische  Bìbliotheh  pubblicata  dalla  Historische 
Zeìtscìirìft,  voi.  XXXIII).  —  Miinchen,  Oldenbourg,  1913. 
(8%  pp.  x-166). 

C.  Salutatis   Trahtat  «  Von   Tyrannen  »  (in  Abhand- 

lungen  zur  unittleren  imd  neueren  Geschichte,  Heft  47). 
—  Berlin,  Rothschild,  1913  (8°,  pp.  74-xliv). 

Die  Popuidrphilosophie  des  Florentiner   Humanisten 

C.  Salutati  (in  Archiv  fiXr  Kulturgeschichte  ^  XI,  1913; 
pp.  411-454). 

Coluccio  Salutati  und  das  humanistische  Lebensideal 

(in  Beiiràge  zur  Kulturg  eschic  Me  ^  herausgeg.  v.  W.  Goetz, 
voi.  XXIII).  —  Leipzig,  Teubner,  1916  (8«,  pp.  299). 

Francesco  Nevati,  pubblicando  l'edizione  definitiva  dell'Epistolario  privato 
di  Coluccio  Salutati  ed  illustrandolo  con  un  ricco  corredo  di  note,  ha  aperto 
una  vera  miniera  agli  studiosi  di  quel  periodo  difficile  dell'ultimo  Trecento, 
fluttuante  tra  il  medio  evo  e  la  Rinascita.  Quando  messer  Coluccio  racco- 
glieva gelosamente  le  sue  magne  epistole,  scritte  molto  più  per  il  gran  pub- 
blico che  per  gli  stessi  destinatari,  egli  era  convinto  di  legare  alla  posterità 
un  tesoro  infinito  e  di  innalzare  alla  propria  memoria  un  «  monumentum 
aere  perennius  ».  Ed  egli  sorriderebbe  certo  di  compiacenza  se  sapesse  che 
cinque  secoli  dopo  la  sua  morte  due  dotti,  l'Ercole  ed  il  von  Martin,  hanno 
dedicato  moltissime  loro  veglie  a  pubblicare  quasi  contemporaneamente  il  suo 
trattato  De  tyranno,  studiandone  ambedue  in  una  larga  prefazione  le  idee 
politiche  (1). 

Il  von  Martin  poi  ha  man  mano  esteso  le  sue  indagini  a  tutte  le  opere  si 
edite  che  manoscritte  del  Salutati  per  distillarne  penosamente  ciò  che  il  can- 
celliere fiorentino  pensava  di  Dio,  del  mondo  e  dell'uomo.  Egli  ha  lavorato 
con  una  tenacia  ed  un'abnegazione  di  benedettino,  poiché  rimasticarsi  i  pi- 
stolotti ed  i  troppo  numerosi  trattati  ascetici  dal  De  verecundia  sino  al  De 
laboribus  Herciiìis  ò  compito  veramente  disumano!  Per  fortuna  i  risultati 
hanno  alta  importanza  non  solo  per  la  personalità  del  Salutati  —  il  che  certo 
non  desterebbe  un  interesse  più  generale  —  ma  per  l'origine  e  l'evoluzione 
delle  idee  -nel  primo  Rinascimento.  E  l'A.  merita  lode  tanto  più  alta  in  quanto 
non  si  accontenta  mai  di  spigolare  alla  lesta,  durante  una  lettura  affrettata, 
piccoli  fatterelli  «  caratteristici  »,  gonfiandoli  e  generalizzandoli  poi  a  piacere, 
ma  procede  fondandosi  su  di  un  esame  coscienziosissimo  dell'intiero  materiale 


(1)  Sull'Ercole  e  la  sua  edizione  si  veda  ciò  ohe  ne  disse  il  Gian  in  Biviata  stor. 
italiana  (19U),  pp.  289  segg. 
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di  studio.  Gli  elementi  da  lui  trovati  ei  li  mette  in  confronto  con  tutto  quel 
groviglio  di  teorie  emesse  dal  Burckhardt  in  poi  sulla  natura  del  Rinasci- 
mento, li  discute  acutamente  e  ne  tira  conclusioni  notevolissime  sulla  natura 
di  tutto  il  movimento  umanistico.  Questo  metodo  della  '  Geistesgeschichte  ', 
di  ridurre  cioè  a  problemi  più  generali  le  singole  idee  studiandole  nella  loro 
evoluzione  e  nelle  loro  attinenze  con  altre  questioni,  è  certo  un  procedimento 
oltremodo  fruttuoso  che  potrebbe  essere  applicato  con  risultati  felicissimi  ad 
innumerevoli  poeti  e  pensatori:  soltanto  esso  richiede  delle  conoscenze  va- 
stissime nei  campi  più  diversi.  Tale  metodo  offre  però  dei  pericoli,  ai  quali 
neppure  il  v.  M.  è  sfuggito  del  tutto.  Questa  valutazione  delle  sole  idee 
espresse  in  uno  spazio  di  oltre  cinquant'anni  è  cosa  troppo  astratta  ;  non  tiene 
conto  abbastanza  dei  fatti  esteriori,  privati  e  pubblici,  che  influiscono  sulla 
genesi  e  sull'evoluzione  delle  teorie  e  che  fanno  sì  che  un  giudizio  proferito 
a  più  riprese,  benché  sia  identico  nella  sua  forma,  acquista  tuttavia  un  colore 
un  po'  diverso  ogni  volta  che  esso  vien  pronunziato.  Inoltre  l'unità  e  la  realtà 
della  persona  vanno  completamente  perdute  con  tale  modo  di  trattare  a  spiz- 
zico ora  le  idee  sul  fato  e  sulla  predestinazione,  ora  sul  tirannicidio,  sull'in- 
dividualismo, sul  concetto  della  gloria,  ecc.  Noi  dobbiamo  limitarci  ad  esami- 
nare alcuni  soltanto  dei  risultati  del  v.  M.,  poiché  studiarli  tutti  equivarrebbe 
ad  un  esame  del  complesso  problema  della  natura  e  dell'evoluzione  della  Ri- 
nascita. 

Il  V.  M.  non  crede  certo  ad  una  linea  di  separazione  netta  e  recisa  tra 
l'età  di  mezzo  ed  il  Rinascimento,  tuttavia  egli  pure  rimane  come  afiFascinato 
dalla  pretesa  e  continua  antinomia  tra  medio  evo  e  Rinascita,  tra  l'Eicken 
ed  il  Burckhardt.  A  mio  avviso  invece  quando  si  studiano  le  idee  dei  laici 
tra  il  Dugento  ed  il  Quattrocento,  si  scorge  una  innegabile  evoluzione  pro- 
gressiva non  tanto  nella  religione,  nella  morale  e  nella  filosofia,  quanto  nel 
concetto  artistico. 

In  un  primo  lavoro  del  M.  {Mittelalterliche  Weìtanscliauung ,  etc.)  vengono 
trascelte  le  sóle  idee  medievali  àel  Salutati  intorno  all'ascesi,  al  dominio  univer- 
sale della  Chiesa,  alla  valutazione  della  scienza:  e  tali  idee  vengono  messe  in 
confronto  col  sistema  affastellato  da  H.  von  Eicken  ;  il  che  ha  fatto  credere  a  torto 
al  Gian  (nella  cit.  Uiv.  Stor.  Itàl.)  che  l'A.  vedesse  nel  cancelliere  un  uomo 
interamente  medievale.  Queste  idee  del  Salutati,  dice  il  M.,  non  sono  davvero  né 
profonde  né  originali,  ma  rispecchiano  fedelmente  la  media  delle  credenze  dei 
laici,  0  almeno  di  quelli  che  si  sentivano  ancora  cattolici.  Coluccio  non  ci 
lascia  in  dubbio  sulla  sua  completa,  quasi  feroce  ortodossia.  E  se  le  sue  cre- 
denze sull'ascetismo  fossero  state  davvero  quelle  regnanti  fra  i  laici  medievali, 
allora  la  teoria  esangue,  dottrinaria  dell'Eicken,  che  vedeva  nella  Chiesa  del 
medio  evo  nient'altro  che  rigorismo  fanatico  ostile  alla  coltura  ed  alla  vita 
stessa,  sarebbe  ampiamente  provata.  Infatti  nelle  lettere  e  nei  trattati  il  Sa- 
lutati proclama  ad  alta  voce  la  supremazia  assoluta  del  sacerdote  sul  laico; 
egli  declama  contro  ogni  mondanità,  ogni  piacere  terreno  per  quanto  lecito; 
maledice  all'amore  dei  sensi  e  non  meno  a  quello  per  i  parenti,  la  moglie  e 
i  bambini.  Chi  in  lui  (aggiungiamo  noi)  cercasse  un  campione  di  quel  pa- 
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ganesimo  sensualistico,  il  quale,  come  ognuno  sa,  regnava  sovranamente 
nella  Rinascita,  rimarrebbe  amaramente  deluso.  Il  lavoro,  pel  Salutati,  è  il 
solo  mezzo  per  sfuggire  alla  voluttà;  ogni  miscredenza  agli  occhi  suoi  è  un 
delitto  mortale.  E  n«>ii  mono  f<M<)CPnioìit<>  (•b'ri<'ale  è  il  concetto  del  Nostro 
sulla  potenza  della  <'lii,v,i  in  ima:  il  iMpa  munito  della  spada  spirituale  è 
il  vero  padrone  del  mondo  intero  (stando  pero  a  sua  volta  sotto  all'autorità 
di  un  concilio  generale);  egli  all'imperatore  insegna  e  comanda  in  qual  modo 
questi  debba  usare  la  spada  temporale. 

Tutto  ciò  si  trova  certo  nelle  epistole  e  nei  trattati.  Lo  stuicisiiiu,  come 
osserva  1».  iii^Hinn  il  M..  iioii  fa  che  continuare  siffatte  teorie  ascetiche.  Ma 
anche  per  (juesif  declaiiui/ioni  colucciane  bisogna  tener  conto  del  momento 
che  le  vide  nascere.  Il  cancelliere  non  lancia  quasi  mai  i  suoi  predicozzi  a 
caso,  ma  solo  per  combattere  un  serio  guaio,  ed  allora,  per  eccesso  di  reto- 
rica, egli  si  lascia  andare  a  fulminare  non  solo  quello  che  anche  a  noi  pare 
un  grave  difetto,  ma  perfino  la  sua  forma  più  mite  e,  direi,  più  lecita.  Si 
veda  p.  es.  quella  lettera  al  segretario  pontificio  Francesco  Bruni  (I,  p.  263), 
dalla  quale  il  M.  trae  i  suoi  argomenti  più  validi  per  dimostrare  l'ascetismo 
furibondo  del  Nostro.  Era  questa  la  risposta  ben  poco  cortese  ad  un'epistola 
allegra  ed  innocua  del  Bruni,  in  cui  venivano  descritti  i  piaceri  della  vita 
campestre.  Donde  proviene  l'improvvisa  furia  di  messer  Coluccio?  Basta 
guardare  la  data  (15  luglio  1877)  per  capire  che  si  stava  proprio  nel  mezzo 
della  guerra  degli  Otto  Santi.  Ed  allora,  come  al  solito,  il  Salutati  piglia  la 
buona  occasione  per  fare  un  po'  di  propaganda  politica  indirizzando  al  Bruni 
un  ritratto  severo  della  vita  che  dovrebbe  tenere  il  suo  padrone  papale  e  la 
curia  avignonese.  In  realtà  la  «  corruzione  »  maggiore  del  sommo  pontefice 
agli  occhi  del  Nostro  stava  nell'essere  lontano  dall'Italia  e  nel  far  la  guerra 
ai  Fiorentini  !  Del  resto  non  bisogna  pigliare  troppo  sul  tragico  tutte  queste 
declamazioni,  che  i  laici  anche  molto  più  tardi  amavano  lanciare  contro  il 
clero,  tanto  più  che  il  laicato  non  era  punto  obbligato  all'ascetismo  ed  en- 
trava ugualmente  in  paradiso.  Così  quando  uno  degli  amici  sacerdotali  del 
Poggio  faceva  aspettare  un  dono  promesso,  il  Bracciolini  senza  fallo  tirava 
fuori  dall'arsenale  i  vecchi  argomenti  ascetici  spiegando  lungamente  la  sorte 
che  dovevano  aspettarsi  i  «  ricchi  »  e  gli  «  avari  »  nell'altro  mondo  {E27p. 
ed.  Tonelli,  I,  169).  Da  simili  lettere  va  spiegato  per  l'appunto  il  fatto  (che 
non  trovo  menzionato  mai  dal  M.)  che  il  Salutati,  pure  essendo  di  fede  tanto 
ortodossa,  venne  colpito  dalla  scomunica  (si  cfr.  Pastor,  GescJnchte  der  Piipste, 
I3-i,  p.  778,  e  l'assoluzione  dalla  scomunica  in  Epp.,  ed.  Nevati,  IV,  p.  439). 
Altro  curioso  esempio  dell'influsso  di  idee  politiche  su  quelle  religioso  mi  pare 
di  vedere  nella  profonda  convinzione  in  Coluccio  dell'assoluta  su]ir.  niazia  pa- 
pale sopra  ogni  principe  straniero,  ed  in  primo  luogo  sopra  l'imperatore.  Vi 
si  nasconde  certo  un  sentimento  patriottico  d'italianità  verso  lo  straniero, 
poiché  Lodovico  il  Bavaro  agli  occhi  del  cancelliere  era  un  eretico  ed  un 
ribelle,  nonché  al  papa,  a  Dio,  mentre  i  Fiorentini,  se  facevano  la  guerra  al 
santo  padre,  non  erano  ne  eretici  né  ribelli,  ma  stavano  nel  più  santo  loro 
diritto! 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215.  K) 
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In  quanto  alla  scienza,  messer  Coluccio  proclama  l'assoluta  superiorità  del 
metodo  deduttivo  su  quello  induttivo,  e  perciò  mette  il  «  fcius »  al  disopra 
della  medicina.  La  somma  sapienza  per  lui,  come  pel  Niccoli,  pel  Pog^o  e 
tanti  altri,  è  sempre  la  teologia.  Egli  si  trova  pienamente  d'accordo  col  Do- 
minici, nell'affermare  che  lo  scopo  di  ogni  scienza  è  unicamente  di  avvicinarci 
a  Dio  ;  ma  mentre  per  l'umanista  ^li  scritti  dei  pagani  sono  per  tal  fine  un 
ottimo  mezzo,  per  il  frate  sono  invece  roba  del  diavolo.  Quanto  strettamente 
il  Salutati  si  tenesse  dentro  i  limiti  tradizionali,  il  M.  lo  dimostra  nel  suo 
commentario  al  trattato  De  Tyranno,  dove  è  egregiamente  illustrato  come 
al  concetto  scolastico  del  «  tyrannus  in  tituìo  »  e  del  «  tyrannus  in  re- 
gimine »  vengano  ora  in  aiuto  nuovi  argomenti  tratti  dallo  studio  del  diritto 
romano  colla  sua  sovranità  popolare,  e  dalla  realtà  politica  in  Firenze. 

In  un  terzo  lavoro  {Populàrphilosophie)  il  v.  Martin  studia  il  trattato  De 
fato  et  fortuita.  Seguendo  S.  Agostino  e  S.  Gregorio  Magno,  il  Salutati  vede 
nel  fato  la  semplice  espressione  della  volontà  divina.  Iddio  regge  il  mondo 
direttamente  e  visibilmente,  e  se  a  noi  le  sue  decisioni  sembrano  spesso  in- 
giuste, dobbiamo  ricercarne  la  causa  nella  debolezza  dell'intelletto  umano. 
Con  arzigogoli  dialettici  Coluccio  riesce  perfino  a  mettere  d'accordo  la  pre- 
destinazione col  libero  arbitrio.  Tutto  ciò  è  profondamente  religioso,  nonché 
ortodosso.  E  se  noi  non  ci  sentiamo  convinti  dai  sillogismi  del  cancelliere, 
ammiriamo  però  quella  sua  fiducia  serena  e  incrollabile  nella  bontà  divina, 
che  tira  a  se  e  purifica  nel  suo  fuoco  etemo  le  deficienze  della  natura  umana. 

Dopo  aver  studiato  il  Salutati  sotto  tanti  aspetti  come  uomo  del  passato, 
il  v.  M.  nell'ultimo  volume  {Humanistisches  Lehensideal)  in  una  grande  sin- 
tesi metodica  si  propone  di  delinearne  la  personalità  morale,  nonché  i  senti- 
menti verso  gli  studi  umanistici.  Egli  non  cede  alla  facile  tendenza  di  ve- 
dere colorato  tutto  in  roseo  il  personaggio  a  cui  ha  dedicato  tanto  lavoro, 
anzi  il  suo  giudizio  suona  per  Coluccio  assai  o,  a  mio  avviso,  troppo  severo. 
La  qualità  primordiale  del  carattere  suo  egli  la  vede  in  un  freddo  e  feroce 
egoismo,  combinato  con  una  vanità  mostruosa  ed  una  teatralità  pedantesca, 
che  non  riesce  però  a  mascherare  la  completa  atrofia  del  sentimento.  In  quanto 
alla  vanità,  nessuno  vorrà  negarla.  Ma  io  continuo  invece  a  credere,  che  se 
noi  non  sorprendiamo  nelle  lettere  del  Salutati  il  singhiozzo  del  cuore,  dob- 
biamo pensare  che  non  possediamo  se  non  le  sole  epistole  letterarie  destinate 
alla  pubblicità;  che  lo  stile  tronfio,  tanto  nocivo  alle  libere  espansioni,  era 
proprio  del  suo  tempo  (si  cfr.  Il  Paradiso  degli  Alberti,  ecc.);  che  la  re- 
torica di  moda  e  lo  scambio  reciproco  di  complimenti  non  significano  sen- 
z'altro finzione  e  bugia.  Del  resto  chi  vorrà  consentire  col  M.  quando  sec- 
camente conclude  (p.  177):  «  D'amor  paterno  non  se  ne  sente  punto  »,  ove  si 
pensi  alla  pena  infinita  che  il  buon  Coluccio  si  dava  come  padre  di  famiglia 
a  provvedere  la  numerosa  sua  figliolanza  di  benefizi  ecclesiastici?  Chi  non 
sente,  anzi,  tutta  l'ambascia  nelle  brevi  parole  sulla  morte  dei  due  figli  (III,  407): 
*  De  Piero  et  Andrea  nostris  actum  est.  Sit  nomen  Domini  benedictum  »  ? 
E  chi  non  sente  piangere  la  tenerezza  paterna  attraverso  la  retorica  reboante, 
quando  Coluccio,  tre  settimane  dopo,  scrive  (HI,  416):  «  Petrus  meus,  spes 
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«  mea,  delicie  mee,  sublevator  meus  atque  laboruiii  meorum,  j^lorìa  mea, 
«  senectutis  instanti»  baculus,  ecc.»  ?  E  non  meno  sincero  mi  pare  quando 
descrive  com'egli  prima  ricercasse  invano  presso  i  filosofi  stoici  quella  conso- 
lazione che  poi  trovò  nella  serena  fiducia  in  Dio.  Non  credo  neppure  al  di- 
sprezzo «  medievale  »  di  Coluccio  verso  le  donne,  pensando  alla  sua  tante 
volte  ripetuta  parola,  di  voler  esser  «  maritus  »  e  non  «  uxorius  »,  cioè  di  non 
voler  continuare  entro  le  mura  domestiche  il  culto  esagerato,  trovadorico  della 
donna.  La  fine,  simpatica  figura  del  Salutati,  un  po'  solenne  e  professorale, 
presentataci  nel  Paradiso  degli  Alberti,  mi  pare  proprio  in  armonia  col  ri- 
cordo commosso  che  serbavano  il  Bracciolini  e  tanti  altri  umanisti  del  vecchio 
loro  amico  (1).  Essi  sopportavano  con  santa  pazienza  la  benedetta  sua  abitu- 
dine del  fare  predicozzi,  sentendo,  come  le  sentiamo  ancora  noi,  nelle  sue  sfu- 
riate rumorose  la  bontà  e  la  bonomia.  Basta  leggere  il  principio  della  lettera 
al  «  dilettissimo  Poggio  »  (IV,  158  sgg.)  o  la  gioviale  descrizione  di  un'al- 
legra bicchierata  (IV,  102)  per  convincersi  che  il  Salutati  non  era  punto  quel 
tetro  asceta  e  solennissimo  pedante  quale  lo  vede  il  M.  D'altronde  si  deve 
riconoscere  che  le  sue  declamazioni,  quando  non  hanno  motivi  politici,  sono 
dirette  in  generale  contro  debolezze  vere  degli  amici.  Cosi  quand'egli  rinfaccia 
allo  Zambeccari  (v.  HI,  1  sgg.  e  285  sgg.)  che  farebbe  molto  meglio  a  te- 
nersi ormai  alla  propria  moglie  invece  di  correre  dietro  ad  un'altra  donna, 
fingendo  un  amore  platonico,  discopre  che  questo  in  realtà  era  tutto  carnale  ; 
e  quando  risponde  con  una  lunga  predica  ascetica  al  Bruni  ammalato,  pro- 
babilmente avrà  visto  in  quella  malattia  piuttosto  i  segni  dell'effeminatezza. 
In  somma,  non  bisogna  giudicare  il  Salutati  quale  uomo  fermandosi  ai  soli 
risultati  documentari,  guardati  coU'occhio  di  un  giudice  istruttore,  sibbene 
con  un  po'  di  più  larga  umanità,  imparata  magari  non  solo  nei  testi  uma- 
nistici, ma  anche  in  un  soggiorno  nella  patria  del  cancelliere.  Colla  cura  più 
grande  il  M.  valuta  le  idee  del  Salutati  sulla  gloria,  sullo  stoicismo,  sull'in- 
dividualismo, sulla  virtù,  ecc.  Egli  dimostra  in  modo  definitivo  che  Coluccio 
sta  molto  più  vicino  al  medio  evo  che  alla  Rinascita,  definita  nel  senso  del 
Burckhardt.  Ma  egli  prova  altresì  come  nei  vecchi  teoremi  medievali  presso 
il  Salutati  si  fa  pure  sentire  gradatamente  in  lievi  sfumature  lo  spirito  di 
tempi  novelli.  Si  potrebbero  certo  muovere  parecchie  obbiezioni  al  suo  punto 
di  vista,  cioè  al  concetto  del  Rinascimento  nel  senso  Burckhardtiano  ;  tanto 
più  che  il  Bracciolini,  il  Niccoli,  il  Traversari  e  tanti  altri  umanisti  della 
generazione  seguente  non   sono  diversi   dal  Salutati   nelle   concezioni  fonda- 


ci) Il  M.  (p.  291)  pretende  ohe  errasse  il  Novati  (IV,  158,  n.  8)  qnando  scriveva 
(a  proposito  della  controversia  del  Sai.  col  Poggio  intorno  al  Petrarca)  :  e  Bramoso 
«  di  non  mettersi  in  aperto  contrasto  col  vecchio  e  venerato  suo  amico,  il  Poggio, 
«  rispondendo. . .  era  in  parte  ritornato  sopra  i  propri  passi,  ecc.  »;  ma  invece  lo  dice 
espressamente  Coluccio.  Citando  l'elogio  del  Petrarca  fatto  nella  seconda  lettera 
del  Bracciolini  (p.  161)  egli  continua  (p.  162)  :  <  Quid  me  ludis  ?  gnatonica  sunt 
«ista  num  vera?  si  ex  animo  loqueris. . .  cur  luculento  commendas  poemate  et  in- 
cvectivis,  de  quibus  alteris  tuis  litteria  acerrime  momordisti?  »,  eco. 
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mentali  di  Dio,  dell'uomo  e  della  vita.  Ma  quello  che  rende  gli  studi  del  M. 
veramente  notevoli  e  di  un  valore  duraturo,  è  il  fatto  che  nessuno  fino  adesso, 
per  quant'io  mi  sappia,  ha  scrutato  con  tanto  acume,  con  tanta  pazienza  e 
con  un  sì  largo  sapere  dapprima  le  singole  idee  di  un  umanista,  risalendo 
poi  dall'analisi  precisa  alla  sintesi,  e  valutandone  i  risultati  alla  stregua  dei 
grandi  problemi  generali  del  Rinascimento. 

Ernst  Walser. 


Epistolario  di  Guarino  Ver^onese^  raccolto,  ordinato,  illustrato 
da  Remigio  Sabbadini  [R.  Deputazione  Veneta  di  storia 
patria].  Testo.  --  Voi.  I.  -  Venezia,  Tip.-Libr.  Emiliana,  1915 
(8«,  pp.  xx-704);  Voi.  II.  -  Venezia,  Tip.  G.  Ferrari,  1916 
(8«,  pp.  713). 

«  L'epistolario  di  Guarino  ?  Ma  vale  la  pena  di  stamparlo  tutto  ?  Non  avrà, 
*  forse,  interesse  per  i  soli  filologi?»  Così  diceva  il  Novati  nel  1913.  La 
monumentale  raccolta  delle  circa  novecentocinquanta  lettere  guariniane  gia- 
ceva allora  manoscritta  alla  biblioteca  dei  Lincei.  Per  la  maggior  parte  degli 
studiosi  era  famigliare  di  nome,  sconosciutissima  di  fatto,  come  una  Lucula 
Noctis  od  altra  opera  spesso  invocata,  nominata,  criticata,  senza  essere  letta. 
Difatti,  dopo  che  Martòne  e  Durand,  qualche  settecentista  isolato  e  il  Ro- 
smini avevano  attinto  a  codesta  fonte  storica  importantissima,  dopo  qualche 
pubblicazione  saltuaria  nel  sec.  XIX,  Michele  Korelin  ne  riaffermò,  nel  1891, 
il  singolare  valore  ed  esaminò,  colla  scorta  dell'Ambros.  I,  11  Sup.,  la  Hy- 
pothesia,  scritta  da  Guarino  al  figlio  Gerolamo  (II,  436-43)  (1).  Il  Korelin 
non  conosceva  che  l'indice  di  572  lettere,  pubblicato  dal  Sabbadini  nel  1885, 
ed  i  frammenti  dell'epistolario  reperibili  presso  il  Rosmini  ed  il  medesimo 
Sabbadini.  Più  tardi  il  materiale  fatto  a  varie  riprese  di  pubblica  ragione  da 
quest'ultimo  si  accrebbe  notevolmente  ;  pure,  la  raccolta,  ora  stampata  a  spese 
e  cura  della  Società  Veneta  di  Storia  Patria,  si  compone  in  gran  parte  di 
lettere  totalmente  inedite,  e  disperse  pressoché  in  tutte  le  biblioteche  d'Eu- 
ropa. Il  lavoro  compiuto  dall'insigne  studioso  dell'umanesimo  fu  realmente 
gigantesco.  È  adeguato  il  frutto? 

Anzitutto,  dobbiamo  sgombrare  il  terreno  dalla  pregiudiziale  del  Novati. 
condivisa,  in  sostanza,  da  tanti  e  tanti  altri.  I  filologi  avranno,  nello  scorrere 
il  grandioso  Epistolario,  poche  sorprese.  Il  materiale  che  li  poteva  interessare 
fu  pubblicato,  pressoché  tutto,  dal  Sabbadini,  in  vari  libri  ed  opuscoli  ante- 
riori. Chi  godrà  immensamente  di  una  lettura  continuata  e  diligente  delle 
lettere  guariniane,  sarà  lo  storico  della  vita  privata,  dei  costumi,  della  coltura 


(1)  KoRSLtir,   Rannij  lUdiamkij  Humaniam,   Mosca,  1891,  9224;  Voiot,    Wiederb.'^, 
n,  iSn,  aooosA  l'Epistolario  guariniano  di  pedanteria. 
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del  Rinascimento.  Chi  si  accostasse  a  codesta  lettura  con  prevenzioni,  temendo 
di  dover  soccombere  sotto  il  peso  di  un  epistolario 'retorico,  pedantesco,  si 
disingannerà  tosto,  né  senza  profondo  sollievo.  Guarino  non  rifuggiva  da 
scritti  togati,  di  grande  stile,  pervasi  da  una  solennità  rigida  e  da  una  sonora 
rotondità  ciceroniana  ;  ma  sono  eccezioni,  che  vanno  perù  aumentando  di  fre- 
quenza, più  l'umanista  s'inoltra  negli  anni.  Assai  più  copiosa  è  la  messe  di 
scritti  «  alla  buona  »,  da  cui  si  sprigiona  un  buon  odore  casalingo,  un  senso 
di  intimità  affettuosa,  che  l'umanista  ricercava  talvolta  fino  a  trasformarla  in 
«  maniera  » .  Vediamo  rivivere  una  brigata  di  brava  gente,  pacata,  schiva  di 
fretta,  gentile,  complimentosa,  un  «  piccolo  mondo  antico  »  profondamente 
veneto.  Dinanzi  a  noi  si  scopre  una  maravigliosa  galleria  di  «  quadri  di 
«  genere  »,  di  una  verità  storica  e  psicologica  sfolgorante.  Guarino,  per  ven- 
tura nostra,  non  è  un  genio  di  prim'ordine,  come  il  Petrarca;  non  «  stilizza  » 
il  mondo  con  cui  viene  a  contatto,  nò  parla  troppo  di  sé  stesso.  È  meno  in- 
ceppato da  grossi  affari  di  Stato,  che  non  il  Salutati;  vive  in  un  ambiente 
più  sereno;  ne  sa  rendere  le  quotidiane  ritmiche  pulsazioni.  L'epistolario  gua- 
riniano  è,  nell'insieme,  un'opera  gemella  di  quelli  volgari  del  Quattrocento 
fiorentino,  salvo  la  parte  del  leone,  riservata  all'Umanesimo. 

La  brigata  di  Guarino  è  una  negazione  vivente  di  quell'  «  individualismo  », 
che  gli  studiosi  alemanni  vollero  erigere  a  caratteristica  principale  della  mente 
umanistica  italiana.  Al  pari  dei  suoi  colleghi  Guarino  ha  la  testa  borghese, 
artigianesca,  scevra  di  voli  verso  l'ignoto  e  di  tormentose  crisi  di  coscienza. 
Ama  la  «  formola-stampiglia  »  ;  se  ne  trova  una  elegante  e  bene  appropriata, 
la  usa  fino  a  sazietà,  ogni  volta  che  l'occasione  si  presenti  propizia.  Ecco:  il 
Veronese,  al  pari  di  tutti  i  contemporanei,  non  è  insensibile  alle  lodi,  purché 
provengano  da  uomini  lodevoli  e  lodati.  Formola  cortese  e  «  decorosa  »  ?  Eb- 
bene, la  troverete  ripetuta  quindici  volte  nelle  prime  cinquecento  pagine  del- 
V Epistolario.  L'istesso  per  certe  citazioni  classiche,  un  «  epulis  accumbere 
«  divum  »,  un'«aram  ex  cloaca».  Pigrizia  mentale?  Nient'affatto ;  Guarino 
aveva  un  cervello  sempre  sveglio  ed  era  tutt'altro  che  schivo  di  sforzi  intel- 
lettuali. È  piuttosto  una  limpidezza  e  pacatezza  d'animo,  tutta  «  umanistica  » 
italiana,  o  «  classica  »  francese.  Anche  la  musica  di  Giambattista  Lulli  pre- 
senterà un  ritmico  riaffacciarsi  di  codeste  «  formole-tipo  »,  ed  i  lullisti  le  di- 
fenderanno, dicendo  che  la  verità  è  una  e  che  ogni  tentativo  di  incomposta 
varietà  è  una  deviazione.  Presso  Guarino  è  altresì  un  abito  pedagogico,  una 
consuetudine  d'inculcare  le  stesse  cose  colle  stesse  parole.  Perù,  senza  pedan- 
teria, n  «  dolce  duca  »  di  Leonello  d'Este  ne  è  agli  antipodi.  Codesto  animo 
cristallino,  calmo,  artigianesco,  arde  e  sfavilla  alla  visione  dell'antichità  e  dei 
suoi  risorgenti  studi.  Siamo  nel  periodo  più  combattivo,  più  eroico  del  Rina- 
scimento, e  Guarino  non  è  a  nessuno  secondo  nell'averne  contezza.  Com'egli 
gioisce  alla  nuova  delle  grandi  scoperte  degli  umanisti  italiani,  emigrati  a 
Costanza  per  il  Concilio  !  Sono,  per  lui,  il  «  solo  frutto  »  del  magno  arringo 
ecclesiastico.  Quando  sta  limando  delle  orazioni  ciceroniane,  gode  al  punto  di 
dimenticare  quasi  sé  stesso,  di  non  rimpiangere  il  tempo  sottratto  al  guadagno, 
di  non  lagnarsi  più  di  quella  Madonna  Povertà,  che  egli  dice  altrove  di  avere, 
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francescanamente,  sposato.  Guarino  confessa  di  essere  «  librorum  helluo  »,  di 
pensarvi  giorno  e  notte,  di  vederli  in  sogno.  Egli  parla  con  entusiasmo  della 
«  novella  età  »  così  gloriosa  nei  fasti  degli  studi,  ove  il  cielo  stesso  pare  con- 
durre l'umanità  ad  una  vetta  luminosa  di  sapere.  Come  un  peana  di  trionfo 
risuona  il  suo  celebre  «  nunc  juvat  vivere  »  (I,  522),  s'innalzano  le  sue  lodi 
alla  «  rcviviscens  disciplina  »  (I,  452  ;  IT,  583).  Egli  ama  con  somma  i)as- 
sione  la  scuola  ed  i  discepoli,  ad  onta  delle  «  immortali  occupazioni  »  che 
non  gli  lasciano  un  attimo  di  respiro.  «  Ti  diedi  la  grammatica,  mi  ricambi 
«  col  tuo  cuore  »,  scrive  egli  ad  uno  scolaro  (I,  328-9).  Non  era  retorica. 
Guarino  sente  appieno  la  scuola,  come  una  famiglia  allargata  (1):  segue  gli 
allievi,  anche  quando  se  ne  allontanano,  dà  consigli,  li  spinge  come  può  nella 
carriera.  È  caratteristico  che  promette  bensì  delle  busse  ad  uno  scolaro  di- 
scolo (I,  225),  ma  fa  intervenire  un  amico  per  essere  pagato  secondo  l'ono- 
rario convenuto.  Quando  la  pestilenza  li  costringe  a  disperdersi,  l'umanista 
par  che  perda  la  miglior  parte  di  sé  stesso.  Sono  interessantissime  all'uopo  le 
lettere  scritte  nel  primo  anno  della  dimora  ferrarese,  che,  come  tutti  sanno, 
cominciò  con  una  serie  di  grossi  guai  per  il  mentore  di  Leonello.  Gli  muoiono 
in  casa  due  discepoli  prediletti  ;  ufto  di  essi  è  figlio  di  Jacopo  Zilioli,  «  àncora  » 
delle  sue  speranze,  l'uomo  che  lo  ha  condotto  in  Ferrara.  Guarino  è  «  semi- 
«  animus  »,  ma  pur  trova  la  forza  di  «  soffocare  il  dolore  »  e  di  consolare  i 
famigliari  (IT,  6-7).  Le  lettere  scritte  da  Argenta  nell'estate  sciagurata  del  1429 
sono,  0  m'inganno,  tra  le  più  belle  di  tutta  la  raccolta.  La  loro  verità  umana, 
l'evidenza  psicologica  sono  degne  di  un  sommo  scrittore  moderno.  Basti  il  tocco 
finissimo  col  quale  Guarino  avverte  di  avere  «  requisito  »  pei  propri  bisogni 
un  «  vaso  di  vino  »,  rinvenuto  nella  nuova  dimora  dopo  la  fuga  dalla  casa 
appestata,  giacché  non  si  trovava  nessuno  che  ardisse  entrarvi  per  asportarne  il 
vino  od  altre  cose  necessarie  (II,  9).  Il  «  patronus  domus  »  non  se  n'avrà  a 
male,  soggiunge  Guarino:  «é  amico  dello  Zilioli!».  «Patronus  domus»? 
Dunque,  il  Veronese  si  permette  di  queste  licenze  stilistiche  ?  Altro  che  ! 
I  ciceroniani  del  Cinquecento  lo  avrebbero  cento  volte  scomunicato  :  scrive 
«  pannus  camorae  optimus  »  (II,  30);  «  zona  serica...  coloris  morelli  »  (II,  33); 
«  bastita  »  (II,  50);  «  accaminare  »,  per  accendere  la  stufa;  dice  «  tuo  fac 
«  cum  comodo  »  ;  parla  di  feudi,  di  baroni,  di  monsignori...  ;  riprende  l'uso  del 
celebre  neologismo  petrarchesco  «  irrediturus  »,  e  così  via.  Ma  torniamo  alla  casa 
appestata  di  Argenta.  Si  trovò  in  fine  chi  ardisse  entrarvi  :  ed  era  ladro. 
Peggio,  era  domenicano  «  ordinis  praedicatorum  vel  praedatorum  verius  ». 
Entrò  «  per  incantesimo  o  con  false  chiavi  »,  in  pieno  giorno,  e  fece  strage. 
Guarino  è  magnifico  quando  descrive,  come  corse  dal  Vescovo  e  dal  Podestà, 
come  fece  ricercare  mutande  («  mutatoria  »  !)  e  camicie,  come  si  lasciò 
sfuggire  il  malandrino  di  mano,  pur  dopo  avere  recuperato  buona  parte  della 
refurtiva  (II,  34, 38-39,  52).  La  «  vis  comica  »  francamente  veneta  di  Guarino  è 


(1)  II,  887:  «  Capsam  emi,  diploidem  oonfeoi,  caligas  camisias  comparavi...  Salu- 
•  stiam  ga«t«re  feci  »  (si  trattava  di  un  discepolo  tedesco  (o  polacco  ?)  di  cui  an- 
dava ciirata  la  «corporis  ojunditia»). 
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inesauribile,  pur  in  mezzo  alle  situazioni  più  dolorose.  Ecco,  sempre  nei  brutti 
giorni  di  Arj^enta,  il  piccolo  Manuele,  irrequieto  rampollo  del  pacatissimo 
Guarino,  «  cum  prae  ferocia  injj^enii  illius  indomiti  tripoda  collo  gestaret,  suuni 
«  se  equum  gestare  dictitans,  collapsus  est  in  faciem  et  ex  ipso  casu  ictum 
«  accepit  in  occipite,  unde  non  mediocre  sibi  vulnus  inflixit  »  (IT,  82).  Un 
altro  figlio,  Nicola,  febbricita  ;  poi  comincia  a  guarire,  e  «  tanta  laborat  fame, 
«  ut  cibus  omnis  in  ilio  causa  sit  cibi  et  dormitantibus  ceteris  ipse  '  papare  ' 
«  concupiscat  ac  clamitet  »  (II,  38).  Certo,  talvolta  le  perplessità  della  vita 
hanno  ragione  del  gran  buon  senso  del  Veronese;  ciò  gli  accade,  quando  nem- 
meno i  libri  possono  rimetterlo  in  equilibrio,  ed  egli  li  odia  come  «  scorpioni  » 
(II,  52).  Ma  sono  nubi  passeggere.  Tosto  riapparisce  il  sole.  Quando  gli  tocca 
fuggire  di  nuovo  e  ricoverarsi  a  S.  Biagio,  in  una  casa  incomoda  e  stretta, 
egli  sa  descrivere  con  sommo  buon  umore,  pur  nelle  ansie  dell'imminente  parto 
della  moglie,  l'ostetrica  del  luogo,  affetta  da  un  atroce  odio  contro  l'acqua, 
«  devota  di  S.  Martino  »;  sa  ritrarre  la  camera  da  letto,  stretta  al  segno  di 
costringere  Guarino  ad  emigrare,  in  caso  di  parto  notturno,  da  un  bottegaio, 
in  un  ovile,  la  cui  temperatura  era  consigliabile  nelle  notti  ottobrine,  o  che 
so  io  :  «  (giacché  la  camera  da  letto)  nunc  coquina  est,  nunc  cella  penaria, 
«  modo  porticus,  aliquando  studium  et  alias  horreum,  semperque  cenaculum  » 
(II,  59).  La  bufera  passa.  Guarino  è  finalmente  in  Ferrara.  Riceve  in  dono 
da  un  amico,  Stefano  Todesco,  «  qui  praeter  syllabas  todescum  nihil  habes  » 
(II,  91),  delle  bizzarre  saliere.  Ecco  che  i  «  Guarinelli  »  se  n'impadroniscono 
ed  inventano  mille  giuochi  complicati:  «  non  cessant  in  dies  saliferorum 
«  gestus  indicare  extollere  arridere  et,  quod  plus  est,  imitari;  et  quasi  vivi 
«  audiant,  illos  castigant  monent  vocant  et  iam  impositis  unicuique  nomi- 
«  nibus  eos  salutant  appellant  invitant.  Quid  tibi  dicam  ?  in  re  muta  dicacitas 
«  tanta  fit,  ut  non  modo  salem,  scd  etiam  sales  baiulent...  »  (ib.).  Com'egli 
sa  poi  ringraziare  con  garbo,  a  nome  dei  suoi  Guarinelli,  per  il  dono  di  un 
capretto  «  cui  non  manca  che  la  voce  umana  »,  o  di  piroli  natalizi!  (II, 
173,  179). 

È  pressoché  impossibile  trovare  un  uomo  meno  «  cattedratico  »  di  questo 
umanista  che  passò  in  cattedra  tanta  parte  della  sua  vita.  Guarino  è  addi- 
rittura feroce  contro  i  cattivi  pedagoghi,  e  ciò  senz'ombra  di  rancori  perso- 
nali, nò  di  gelosie  di  mestiere.  Egli  trova  parole  roventi  contro  gli  «  hominum 
«  monstra  »  (cfr.  I,  308,  314),  che  perdono  degli  anni  tra  figure,  gerundi  ed 
altre  sciocchezze  simili.  È  seriissimo  e  rigorosissimo,  quando  parla  di  peda- 
gogia, dell'arte  di  «  dare  l'umanità  agli  uomini  »  (I,  866).  Sono  d'un  intenso 
interesse  umano  i  consigli  che  egli  dà  ad  antichi  discepoli,  diventati  maestri. 
Curiosissima  è,  da  questo  punto  di  vista,  la  serie  delle  lettere  a  Martino  da 
Verona,  sopratutto  quella  ove  Guarino  gli  suggerisce  ciò  che  va  fatto  per  un 
allievo  incorreggibilmente  discolo  (I,  566).  Lettere  di  questo  genere  svelano 
lembi  di  piccoli  drammi  psicologici  dimenticati,  in  cui  Guarino  ha  il  merito 
di  vedere  sempre  chiaro  e  di  additare  ognora  la  buona  via  d'uscita. 

Non  mancano,  noiV Epistolario,  spunti  di  critica  letteraria  e  persino  arti- 
stica. Ecco   (I,  505)   una  fugace  difesa  della  «  nudità  »  in  pittura,  naturai- 
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mente  a  proposito  dell'  «  Ermafrodito  »,  tanto  ammirato,  com'è  noto,  da  Gua- 
rino, ad  onta  della  sua  rigidissima  pietà  e  dell'olimpica  sicurezza  con  cui  egli 
colloca  nell'inferno,  assai  più  crudele  in  ciò  di  Dante  e  del  Petrarca,  tutti  gli 
scrittori  gentili  (I,  339).  Ben  conosciute  sono  le  lodi  che  egli  prodiga  al  Pi- 
sanello  per  un'immagine  di  S.  Gerolamo  offertagli  quale  «  munus  amandi  ». 
Sono  tipiche,  in  quanto,  anticipando  le  teorie  leonardesche,  tengono  conto  non 
della  sola  euritmia  formale,  sì  della  «  pittura  psicologica  »,  del  ritrarre  l'anima 
più  riposta  del  soggetto  (I,  5.56).  L'elogio  generico  della  pittura,  con  una  bre- 
vissima sintesi  storica,  attinta  a  Plinio,  merita  rilievo  per  la  data  in  cui  fa 
scritto  (1427):  precorre,  in  ordine  di  tempo  —  e  di  merito  —,  quella  di 
L.  B.  degli  Alberti. 

Se  il  laconico  elogio  del  «  novello  Orfeo  »,  Gioacchino,  canonico  ed  orga- 
nista ferrarese,  nulla  aggiunge  alla  storia  della  critica  musicale  del  Kinasci- 
mento  (I,  563),  i  fasti  di  quella  letteraria  potranno  più  d'una  volta  giovarsi 
delle  idee  disseminate  un  po'  alla  rinfusa  hqW Epistolario.  Ecco  (I,  582)  un 
breve  paragone  tra  Omero  e  Vergilio,  con  un  primo  timido  accenno  di  cen- 
sura alle  lungaggini  omeriche  (sia  detto  di  volo,  Guarino,  l'ellenista  emerito, 
l'allievo  del  Crisolora,  l'innamorato  di  Costantinopoli,  è  tutt'altro  che  tenero 
verso  i  greci  e  li  bistratta  talvolta  «  alla  petrarchesca  »  (II,  325  «  ...  Caesar 
«  angustus  »;  11,381,  «  pertinacem  Graecorum  superstitionem  »  [questa  però 
è  di  un  suo  allievo,  ma  lo  spirito  è  lo  stesso]  ;  I,  147,  «  coUuvies  graecu- 
«  lorum  »;  I,  172,  ecc.).  Ecco,  in  una  festosissima  e  facetissima  lettera  a 
Tommaso  Cambiatore,  uno  dei  primi  volgarizzatori  àoiVEneide  in  rima  to- 
scana, un  giudizio  malevolo  in  merito  alle  traduzioni  in  genere  :  «  ti  ap- 
«  parecchi  a  spogliare  Vergilio  da  quella  veste,  che  egli  rese  bella  con  tanti 
«  giorni  e  tante  notti  di  fatica...  »,  così  Guarino  all'irrequieto  e  discreta- 
mente vanitoso  giureconsulto  e  letterato  reggiano  (II,  76).  Ecco  l'appassio- 
nata difesa  della  letteratura  del  secolo  d'Augusto  contro  l'insinuazione  del 
Bracciolini,  che,  com'è  noto,  pretendeva  incolpare  Cesare  della  rovina  dell'elo- 
quenza e  delle  lettere  romane  (II,  224-6).  Ecco  uno  spunto  di  allegoria  morale 
àtWEìieide  (I,  48),  interessante  sopratutto  perchè  sappiamo,  da  Giano  Pan- 
nonio  e  indirettamente  da  Cristoforo  Landino,  che  il  Veronese  fu  sostenitore 
dell'esegesi  «  filosofico-naturalistica  »  del  poema  vergiliano  :  la  sua  preferenza 
però  era  scevra  di  esclusivismo.  Il  «  ciceronianismo  »  di  Guarino  non  ha  bi- 
sogno di  nuove  prove  documentali:  giova  tuttavia  ricordare  la  sua  bella  di- 
chiarazione di  «  servitù  ideale  »  professata  di  fronte  all'ombra  dell'Arpinate 
(I,  98),  e  le  ripetute  perorazioni  in  favore  della  letteratura  ellenica,  (iiiale 
stromento  di  coltura  (I,  99  ed  altrove). 

Curioso  tra  tutti  è  il  ragionamento  guariniano  riguardo  alla  superiorità 
della  letteratura  sulle  arti  plastiche,  a  proposito  di  una  lettura  di  Pausania 
(I,  125:  cfr.  II,  590,  con  inatteso  ricordo  di  artisti  moderni,  tra  cui  Pisanello). 
«  I^  pittura,  dice  Guarino,  offre  i  soli  muti  lineamenti  del  corpo  :  la  lette- 
«  ratura  il  suono  della  viva  orazione.  Onde  maggior  gloria  spetta  a  Cicerone 
«  ed  a  Demostene,  che  non  a  Fidia  e  Zeusi...  ».  Giudizio  tipicamente  umani- 
■tico  e  nettamente  quattrocentesco.  Rammenterò  per  ultimo  un  fuggevole  ac- 
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cenno  al  «  diletto  »  letterario,  questa  terribile  croce  critica  dei  cinquecentisti 
(I,  137-8).  Il  Veronese  non  lo  disgiunge  dall'utilità,  all'oraziana  (1). 

Chi  pensasse,  che  Guarino  fosse  scevro  di  sentimento  artistico,  e  sopratutto 
di  gusto  per  le  bellezze  della  natura,  si  sbaglierebbe  di  grosso.  Natura,  s'in- 
tende, come  l'amavano  gli  antichi  e  gli  umanisti,  coltivata,  ridente,  armonica. 
La  parte  settentrionale  del  lago  di  Garda  gli  fa  semplicemente  orrore  (I,  259), 
giacché  «  tutti  gli  estremi  sono  viziosi  ».  Bel  paese  dove  gli  ulivi  crescono 
deformi  anzi  che  no  ed  il  grano  non  nasce  affatto!  Una  confusione  di  sassi 
e  monti,  ove  si  sta  otto  giorni  gfenza  vedere  un  lembo  di  verde!  E  gli  abi- 
tanti? Sono  così  brutti  e  parlano  in  guisa  così  strana,  che  ognuno  li  rifugge 
a  prima  vista...  Peggio  ancora,  quando  Guarino,  cacciato  dalla  peste,  va  a 
tìnire  a  Pergine  (I,  416-7).  Sulle  prime  tutto  gli  piace:  mormorio  del  «  per- 
«  petuo  ruscello  »,  laghetti,  campi,  prati,  giardini,  abitanti.  Ma  l'idillio  è  di 
corta  durata.  I  «  servizievoli  »  contadini  si  trasformano  in  «  barbari  et  horridi  », 
seguaci  di  costumi  «  anserini  »,  gente  né  greca  nò  ebrea,  ma  piuttosto  «  erbea  » 
(I,  427,  438).  Guarino  trova  dei  colori  affini  a  quelli  vivacissimi  della 
«  Pompeiana  »  del  Vegio,  quando  mette  in  caricatura  gli  svaghi  bacchici  dei 
perginesi,  i  quali  scorgono  un  buon  augurio  di  salute  nel  trangugiare  in  un 
sol  fiato  il  bicchiere.  Non  per  nulla  il  Giustinian,  invitando  Guarino  a  Ve- 
nezia, trova  anch'egli  degli  accenti  di  sdegno  e  di  disprezzo  per  le  «  dense, 
«  tetre  nubi  e  la  caligine  »  delle  Alpi  (I,  419). 

Quanto  diversa,  più  ridente,  più  dolce  la  Val  Pollicella  !  Non  si  stanca  di 
ammirarla,  di  decantarla,  di  ribattezzarla  classicamente  in  Polyzela,  il  nostro 
Veronese.  Non  lasciamoci  sviare  dalla  grande  descrizione  togata  della  villa 
guariniana,  impersonale  e  scimmiottata  in  modo  lamentevole  da  Plinio  il  Gio- 
vane :  l'umanista  sa  vedere  e  sentire  con  ben  altra  vivacità  ed  intensità  d'af- 
fetto. Come  sono  belli  e  veri  i  ricordi  dei  suoi  colloqui  coi  vecchi  del  paese, 
con  codeste  «  cronache  viventi  »,  che  sanno  animare  di  memorie  belliche  ogni 
rudero  di  castello  smantellato,  che  ritessono  i  fasti  veronesi,  con  una  limpidezza 
tale,  da  riportare  l'umanista  in  altri  tempi  lontani  (I,  239)!  E  le  delizie 
della  campagna?  Ecco  due  carmi,  frutto  di  una  gita  benacense;  belli,  sopra- 


(1)  Merita  rilievo,  per  la  storia  della  critica  letteraria,  la  lettera-trattato  796 
«de  conscribenda  historia  »  (II,  460  sgg.)-  Guarino  vi  insiste  sull'economia  sapiente 
delle  lodi:  «  alioquin  laudes  laudato  quidem  fortasse  pergratae,  auditori  autem 
«  permolestae,  immo  ne  laudato  quidem,  si  quid  virilis  inest  ingenii  :  mavult  enim 
«  testem  de  se  severum  quam  assontatorem  dulcem  audire  »  (462).  Interessanti  le 
idee  dell'umanista  sul  pragmatismo  storico:  «in  rebus  actis  non  satis  est  quid 
«  actum  sit  declarari,  sed  etiam  quo  modo  »  (463),  e  sulla  «  dictio  crebris...  lectio- 
«  nibus  incocta,  aperta,  virilis...  ut  cum  omnes  intelligant  tum  periti  laudent  et 
«  admirentur...  »  (463-4),  ecc.  Va  notata  pure  la  lettera  a  Leonello  «  de  lingue  la- 
«  tine  differentiis»  (II,  503  sgg.),  con  una  puntarella  polemica  contro  la  lingua 
volgare  «  latinae  oorruptrix  »  (510).  Altri  spunti  interessanti  sulla  storia  della  lati- 
nità, II,  581-2.  Non  sento  il  bisogno  d'insistere  sulla  lettera,  pubblicata  già  da 
Martène  et  Durand,  in  merito  alla  difesa  degli  studi  elassici  contro  Giovanni  da 
Prato  (II,  519  sgg.). 
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tutto  la  «  proseuche  ad  Benacum  »,  una  classica  preghiera  al  barbuto  iddio  del 
lapo,  affinchè  il  ritorno  dei  gitanti  verso  Garda  non  venga  turbato  dai  ver- 
giliani  «  tiuctus  marini  »  (I,  255).  Il  carme  è  un  lontano,  ma  legittimo  ante- 
nato della  carducciana  «  Sirraione».  Magnifica  tra  tutte  la  lettera  146  (I,  242), 
ove  si  presenta  di  sfuggita  la  moglie  di  Guarino,  a  spasso  tra  fiorenti  prati  ; 
ove  l'umanista  invia  ad  un  amico,  prova  suprema  della  superiorità  di  faccende 
rusticane  su  quelle  cittadine,  dei  fichi.  Anche  in  città  Guarino  ha  occhio  e 
gusto  per  le  cose  campagnuole:  alleva  un  porcellino  (I,  362),  si  mette  alla 
ricerca  di  falcone  e  falconiere  per  l'amico  Fr.  Barbaro  (I,  359),  procura  ad 
un  altro  amico...  un  pipistrello  (II,  23),  riceve  in  dono  da  un  ammiratore  un 
falcone  e  cerca  di  disfarsene  (I,  109),  ecc.  Del  resto,  il  suo  modo  di  concepire 
la  «  rusticatio  »  non  differisce  punto  da  quello  corrente  tra  borghesi  italiani 
del  novello  Quattrocento.  Codesta  brava  gente  raramente  andava  in  villa  per 
diporto,  quantunque  conoscesse  già  le  attrattive  del  vagabondaggio  turistico. 
Si  villeggiava  o  «  per  affari  »,  quando  c'era  la  «  spumans  vindemia  »,  che 
toglie  regolarmente  calamo  e  carte  dalla  visuale  di  Guarino,  o  quando  infie- 
riva la  peste,  o  quando  c'era  da  fabbricare  o  governare  qualcosa  nel  podere. 
Una  volta  sola  Guarino  scappa  dalla  città  perchè  «  non  ne  può  più  »  :  ed  è 
eccezione  rarissima  (I,  574:  cfr.  587).  Del  resto,  il  Veronese  si  ricovera  in 
villa  anche  per  evitare  le  molestie  dei  muratori  che  gli  invadono  la  casa... 
ma  ha  da  fare  anche  in  campagna!  (I,  592-3). 

V'è  però  una  differenza  marcatissima  tra  l'amore  alquanto  utilitario  che  i 
quattrocentisti  portavano  alla  campagna  e  l'urbanesimo  impenitente  di  un 
Pietro  Aretino.  Anche  nel  romanzo  architettonico  del  Filarete  si  va  in  villa 
per  sbrigarvi  faccende,  per  raccogliere  materiali  edilizi,  ecc.;  ma  le  scampa- 
gnate stesse  danno  occasione  a  delle  vere  egloghe  in  prosa,  che  sono  tra  le  più 
belle  descrizioni  della  natura,  lasciateci  dal  Quattrocento  italiano.  Il  Veronese 
vede  la  natura  con  fine  occhio  d'artista,  con  uno  sguardo  quasi  altrettanto 
amoroso  di  quello  del  grande  architetto;  è  ben  lontano  dal  candido  «  horror 
«  ruris  »  del  pur  squisito  artefice  della  parola,  Maffeo  Vegio.  In  una  lettera 
a  Feltrino  Boiardo,  l'umanista  paragona,  del  tutto  modernamente,  l'alternarsi 
della  «  rusticatio  »  colla  vita  di  città  a  quello  naturale  del  giorno  e  della 
notte  (II,  272).  Però,  per  lui  come  per  i  suoi  contemporanei  la  villeggiatura 
0  la  semplice  scampagnata  dev'essere  condita  di  sale  attico,  adorna  di  com- 
pagnia intellettuale,  o  per  lo  meno  di  quella  dei  fidi  classici.  Dice  Guarino, 
che  «  la  dolcezza  degli  studi  mitiga  l'orrore  squallido  dei  colli  e  dei  sassi  » 
(I,  370).  Quando  Flavio  Biondo,  Concorregio,  Guarino  stanno  colle  loro  donne 
alle  fonti  di  S.  Martino  nell'estate  del  1423,  pescano,  uccellano  con  reti  tese 
su  pei  rigagnoli  semiasciutti,  si  trastullano  nella  festosità  di  lieti  conviti,  si 
sentono  veramente  felici,  senonchè  manca  la  compagnia  dell'amico  Cristoforo 
da  Parma  :  e  lo  si  invita  con  grandi  espansioni.  Che  «  immortale  »  gita  fecero 
i  buoni  villeggianti  della  brigata  umanistica,  quel  memorando  giorno,  quando 
tanti  furono  gli  scherzi,  tanti  i  motti  di  spirito,  quando  al  «  cavallo  di  Man- 
«  frino  »  capitò  un  non  sappiamo  più  che  di  esilarante,  onde  Guarino  se  ne 
ncorda  dopo  che  il  Biondo  è  oramai   lontano  e  sente  il  dovere  di  rammen- 
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tarlo  all'amico  (I,  374-5).  Bello  il  hiri,lu  Canla  tra  wiMi  uliveti:  ,  Mlama 
l'uiuanista  (1,669):  d'inverno  pare  estate...  E j,'li  rivede  persino  in  soj^iio  cotale 
bellezza  (T,  592).  L'istesso  amore  dell'  «  ozio  intellettuale  »,  in  compagnia, 
di  una  villej^giatura  operosa  e  ricca  di  conviti  spirituali  apparisce  nella  bel- 
lissima lettera  del  (Tinstinian.  esnb^  a  Murano  ])oy  la  peste,  al  noNtin  Voro- 
nese  (I,  294-6).  Nulla  vi   inaura:  vi-il.'    ai    iiiMiiaM.'ri,  colloqui  ■  -"ti 

«  cristiani  »,  chiacchiere  in  citta  del  più  o  del  nicno,  lunghe  pa.-s<  ^;^ri;iT,.  sulla 
spiaggia  con  osservazioni  naturalistiche  bizzarre,  pesca  in  barchetta,  con  om- 
brello disteso,  e,  naturalmente,  con  qualche  classico  in  mano...  Siamo  agli 
antipodi  dell'esaltazione  dello  «  stato  di  natura  ».  Quando  Guarino,  oramai 
in  Fi  1  laia.  ta  una  uita  in  barca  lungo  il  Po,  sente  un  godimento  intenso  alla 
vista  'Iella  cult  ma  ricca  ed  amorosa  dei  campi  (TI,  66).  «  Nulla  può  dilettare 
«  più  della  vista  d"un  campo  ben  coltivato!  »  esclama  Guarino,  eppure  tiene 
un  libro  in  mano,  e  fa  appunti. 

Ij"* Epistolario  ritrae  nitidamente  la  famiglia  e  gli  affetti  domestici  di  Gua- 
rino. Anche  qui  Tunianista  apparisce,  quale  tipo  di  un  buon  borghese  del 
Rinascimento,  ])ienainente  conscio  dei  suoi  doveri,  affettuoso,  gentile  e  total- 
mente scevro  di  quella  ipocrisia,  che  sarà  importata,  per  fortuna,  in  modo 
transitorio,  dalla  Controriforma.  Al  pari  del  Valla,  Guarino  vive  una  giovi- 
nezza studiosa  e  stentata,  schiva  di  donne.  Nel  1417  l'amico  Cristoforo  da 
Parma  sente  il  bisogno  d'insegnargli  l'amore  donnesco  in  una  lettera  che  è 
un  capolavoro,  quale  documento  per  la  storia  del  costume  nel  Quattrocento 
(I,  147-8).  Poi  gli  «  amici  ac  necessarii  ac  iinprimis  suavi»iina  L^-uitrix  »  lo 
«  invadono  »  perchè  si  sposi  (1).  Guarino  li  «  lascia  fare  »  nella  propria  as- 
senza e  torna  per  fidanzarsi  addirittura  colla  sposa  di  loro  scelta  (I,  207). 
Da  origini  così  poco  sentimentali  nasce  un  matrimonio  felicissimo.  Guarino 
adora  i  figli,  par  che  ami  molto  la  moglie,  e  persino  la  suocera,  che  tiene  in 
casa,  ed  alla  cui  dipartita  si  strugge  sinceramente  (I,  475-6):  «  tanta  me 
«  acerbitate  aflfectum  reliquit,  ut  in  eius  obitu  non  parvam  animi  partem 
«  videar  amisisse  ».  Bravo  Guarino!  Quando  Taddea  è  gravida,  l'umanista 
abbandona  libri,  penne,  calamai  e  si  mette  a  fare  la  buona  massaia,  fa  la 
vendemmia  e  governa  la  casa.  Più  d'una  volta  lo  sorprendiamo  tra  nuvole  di 
polvere  e  di  calcinacci,  alle  prese  con  nmratorì,  in  atto  di  comprare  matto- 


(1)  Guarino  era  piuttosto  «  femmiDista  ».  Nell'interessantissima  lettera  789  (II, 
446-8)  polemizza  contro  Giovenale  (VI,  434-7),  «  quasi  doctrinam,  quae  omne  ho- 
«  minum  genus,  omnem  sexum,  omnem  decet  aetatem,  unde  et  humanitatis  nomen 
«  accepit,  in  muliere  vituperet  ».  In  tutte  le  ricreazioni  e  scampagnate  intellettuali 
di  casa  Guarino  le  donne,  «le  nostre  donne»,  hanno  sempre  parte.  Nella  gentilis- 
sima lett.  174  (I,  278-9)  egli  declina  l'onore  che  gli  volevano  fare  certi  amici,  desi- 
derosi di  ricondurre  Taddea  «  con  pompa  »  dalla  campagna  in  Verona,  perchè 
preferisce  «esse  quam  videri  »:  ivi  troviamo  un  particolare  caratteristico:  «Si 
«  veniendum  Veronain  fuerit,  curabo  probe  ut  consanguinea  tua  sese  praeparet, 
«  idque  facere  incipiat  luce  prima;  novi  enim  mulierum  mores,  quae  dum  co- 
«  muntur  dum  conantur  anuus  est...  ».  Che  l'umanista  sia  fautore,  anche  in  via 
di  massima,  del  matrimonio,  va  da  sé. 
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nelle  o  fil  di  ferro.  È  lui  che  si  inette  in  cerca  di  fantesche  e  si  rivolge  al- 
l'uopo persino  ad  amici  umanisti,  ad  un  Biondo,  ad  altri  (T,  575,  ecc.). 
Biondo,  di  rimando,  mette  il  Veronese  in  cerca  di  cavallo  da  comprare  (I,  468). 
Costui  lo  serve,  pare  felicemente,  ed  ò  tutto  contento  di  «  sapere  ciò  che 
«  non  sa  •  (I,  470).  Un'altra  volta,  però,  piglia  in  burletta  la  commissione 
offertagli  ed  impartisce  un  «  consilium  coquinarium  »  degno  di  Francesco 
Rabelais  (I,  472).  Il  momento  più  caratteristico  nella  storia  degli  affetti  fa- 
migliari di  Guarino  ò  la  sua  decisione  di  abbandonare  Verona  per  Ferrara,  di 
lasciare  la  vecchia  madre,  la  casa,  la  patria  onde  procacciare  alla  fainiglia  un 
benessere  maggiore  di  quello  che  era  capace  di  dargli  il  Comune  e  la  borghesia 
di  una  città  provinciale  di  dominio  veneto.  Come  di  consueto,  Guarino  si 
lascia  un  po'  rimorchiare;  lascia  fare  all'amico  Zilioli;  però  sentiamo,  che 
nell'intimo  di  quest'animo  buono  e  candido  passa  un  velo  di  tristezza.  Par- 
tita la  famiglia  di  Guarino,  la  casa  diventa  troppo  grande  per  la  madre  di  lui  : 
occorre  trasferirla  in  un  altro  alloggio  ed  affittare  quello  proprio.  In  questo 
delicato  frangente  Guarino  si  mostra  squisitamente  tenero  verso  la  vecchia 
mamma  :  bisogna  fare  le  cose  con  cautela,  provocare  una  sua  spontanea  deci- 
sione in  merito  (II,  33).  Ben  presto  però  la  mamma  muore  (II,  85).  L'uma- 
nista è  colpito  da  un  dolore  profondo,  ma  non  dimentica  di  ringraziare  l'amico 
Madio  per  la  bella  orazione  funebre  ed  altri  concittadini  per  i  servigi  prestati 
e  la  simpatia  dimostrata.  Com'è  sensibile  e  cara  la  lettera  al  figlio  Girolamo, 
ove  il  babbo  raccomanda  di  non  mangiar  frutta,  di  non  sudare  e  di  diver- 
tirsi! (n,291)  (1). 

Guarino  ha  intenso  e  squisito  il  senso  dell'amicizia.  Uno  dei  motivi  più 
frequenti,  su  cui  più  si  preme  neW Epistolario,  è  la  repulsione  che  l'umanista 
prova  per  lo  scambio  di  lettere,  quale  mero  esercizio  retorico.  Più  d'una  volta 
egli  insiste  presso  le  persone  che  cercano  la  sua  amicizia  epistolare  affinchè 
non  gli  chiedano  altro  che  affetto  e  semplicità  di  espressione  (un  esempio  per 
tutti,  II,  308,  ad  Isotta  Nogarola).  Ciò  non  vale,  beninteso,  a  dire  che  egli 
sia  insensibile  alle  «  veneri  »  di  una  lettera  ben  scritta,  che  non  provi  una 
vera  gioia  alla  lettura  di  un  esercizio  epistolare  ben  riuscito  di  qualche  alunno, 
che  egli  non  sproni  costoro  a  scrivergli,  anche  quando  nulla  hanno  da  dire. 
Però  gli  manca  perfettamente  ogni  velleità  di  fare  l'epistolografo  di  parata, 
uso  Plinio  e  Simmaco,  di  spedire  ad  ogni  minimo  pretesto  delle  lettere-stam- 
piglie preparate  in  antecedenza,  e  sopratutto  di  destinare  la  sua  copiosa  rac- 
colta epistolare  alla  pubblicità.  L'enorme  diffusione  di  buona  parte  delle  let- 


(1)  Psicologicamente  curiosa  e  fine  la  lettera,  già  citata,  al  figlio  Nicola  (II, 
861  ■gg)i  ohe  risponde  all'appunto  di  costui  :  «  babbo,  come  hai  scritto  male  il  la- 
«  tino,  quand'eri  giovane!  ».  Prova  della  grande  bontà  d'animo  del  Veronese  sono 
le  innumerevoli  commendatizie,  che  gli  vengono  strappate  da  amici  e  conoscenti  : 
in  Argenta  egli  diventa  patrono  di  un  presunto  ladro  (II,  18-4,29);  del  «vicecome8> 
(II,  15-6),  pare,  calunniato  da  un  collega  velenoso  (II,  21-2)  ;  di  un  parrucchiere 
(II,  46,  68),  ohe  a  sua  volta  fa  da  protettore  a  Guarino;  di  un  parente  del  padrone 
di  0M«  (H,  46,  66,  81,  ecc.)... 
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tere  t,'uariniaiie  in  codici  sparsi  per  tutta  l'Europa  mostra  che  i  contemporanei 
le  consideravano  precisamente  in  un  modo  che  gli  era  del  tutto  alieno,  come 
modelli  puri,  semplici  di  perfezione  epistolografica,  modelli,  che  venivano 
spesso  riprodotti  solo  parzialmente,  tagliando  via  gli  incisi  piii  personali,  più 
preziosi  per  noi,  come  per  lo  stesso  autore,  mutilando  le  parole  greche,  inac- 
cessibili al  livello  medio  degli  studentelli  copisti.  Molte  lettere  guariniane  sono 
purtroppo  pervenute  allo  stato  di  fiori  appassiti  e  sfigurati.  Come  siamo  lon- 
tani dalla  lucidissima  e  tersissima  «  redazione  definitiva  »  degli  epistolari 
petrarcheschi,  o  dagli  splendori,  minutamente  curati  dall'autore  stesso,  di 
quello  di  Pietro  Aretino! 

Guarino  non  si  sente  alla  ribalta  e  non  parla  per  un  pubblico  di  scono- 
sciuti. Eppure,  avrebbe  tutte  le  attitudini  per  farlo,  e  bene.  Ha  una  «  vis 
«  comica  »  rara  presso  i  quattrocentisti.  Che  gioiello,  il  mazzetto  di  lettere, 
dedicate  a  Mariotto  fiorentino,  copista  «  ornatissimo  di  forma  vetusta  »,  dalle 
dita  bene  ammaestrate  e  dal  «  cervello  volante  »,  degno  rampollo  della  prole 
di  Eolo,  perchè  vago,  instabile  e  pronto  a  gonfiarsi  !  Sono  di  effetto  irresisti- 
bilmente esilarante  le  pene  che  il  Veronese  e  l'amico  Zilioli  si  presero  per 
condurre  a  termine  un  Servio  vergato  da  Mariotto  (I,  532,  534-5,  536,  538-9, 
546-7,  567,  570,  576,  583,  599,  605,  607).  È  un  vero  capolavoro  la  lett.  395 
(I,  567-8),  ove  Guarino  «  incensa  »  Mariotto  con  un'esagerazione  da  grande 
umorista  onde  ottenere  dal  borioso  fiorentino  la  fine  del  suo  interminabile  e 
pigro  lavoro...  Notissimo,  e  pur  degno  di  essere  rammentato  qui,  è  il  festoso 
racconto  dell'apparizione  in  Verona  di  un  pseudo-Panormita  (II,  155-6). 

L'umanista  sa  però  anche  essere  serio  e  solenne,  pieno  di  una  maestà  punto 
affettata  e  nient'affatto  convenzionale.  Uno  dei  più  perfetti  squarci  di  prosa 
latina  umanistica,  che  io  conosca,  è  senza  dubbio  la  consolatoria  in  morte  di 
Bianca  Pisani,  che  Guarino  innalza  a  tipo  di  donna  ideale  del  Rinascimento. 
Era  cosi  in  realtà  ?  Non  m'importa  gran  che.  Il  ritratto  di  Bianca,  tracciato 
dal  magico  pennello  del  Veronese,  sembra  un  lembo  di  affresco  del  Carpaccio 
0  di  Gentile  Bellini  (I,  335-9).  Quanta  pietà  cristiana  vera  e  profonda,  schiva 
di  ogni  mostra  teatrale  e  di  ogni  tronfia  ipocrisia;  quanto  tesoro  di  affetti 
domestici,  anch'essi  scevri  di  pompa  e  pieni  di  lucente,  nitida  intimità  ! 
Quant'arte  finissima,  quanta  misura  e  quanto  garbo  nel  ritrarli  !  Pure  mara- 
vigliosa  e  piena  di  una  cotale  attualità  è  la  lettera  677  a  Leonello  sulla 
«  pace  cristiana  »  (II,  262-5),  che  fa  onore  all'erudizione  teologica  dell'uma- 
nista ed  al  suo  senso  profondo  di  filosofia  storica  (1). 

Non  ho  preteso  di  offrire  un  profilo  psicologico  del  Veronese,  colla  scorta 
del  ricchissimo  materiale  nuovamente  venuto  in  luce.  Ho  creduto  soltanto 
opportuno  l'invogliare,  più  che  potevo,  i  devoti  del  Rinascimento  italiano  ad 
intraprendere  la  non  breve  lettura  del  monumentale  Epistolario,  ov'essi  tro- 


(1)  II,  647,  €  ramos  oleae  atque  lauri  non  Apollini  non  Minervae  gentiliter,  sei 
€  Christo  Jesu  pio  de  more  baiulantes  et  iubilantes  elament. ..  >  ;  II,  582:  «  Mer- 
«  curius...  immo  ut  veriua  Christiana  de  fide  loquar  Merourii  creator  Dominus  et 
«  moderator  Deus. . .  » . 
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veranno  mille  insegnamenti  preziosi  ed   impareranno  a  correggere  più  d'un 
errore  tradizionale. 

Mi  rimane  qualche  accenno  all'edizione  del  Sabbadini.  Non  saprei  lodarla 
meglio,  nò  più  di  quanto  farei  dicendo  che  è  degna  di  Guarino.  È  opera  di 
fede  inesauribile,  di  amore  intenso,  di  pazienza  benedettina.  È  capolavoro 
scientifico  di  un  fervido  animo  di  studioso,  che  «i  è  offerto  in  olocausto  onde 
far  risorgere  dal  «  pigro  Tartaro  »  un'anima  gemella.  È  l'opera  di  una  vita 
ben  spesa.  Basta  scorrere  l'elenco  delle  biblioteche  in  testa  al  voi.  I,  gli 
elenchi  dei  codd.  in  testa  ad  ogni  lettera,  per  capire  il  valore  di  un'afferma- 
zione scientifica  così  grandiosa  in  un  secolo  aff'rettato  e  superficiale,  com'è  il 
nostro.  Certo,  il  Sabbadini  ha  dovuto  mettersi  in  lotta  con  questo  secolo. 
Nel  1900  Filippo  Monnier  adduceva,  a  prova  del  poco  interesse  che  l'Italia 
mostrava  verso  l'umanesimo,  la  mancanza  di  un  insegnamento  universitario 
speciale  del  medesimo  e  l'impossibilità  di  trovare  un  editore  per  Y Epistolario 
di  Guarino.  Ora  l'insegnamento,  sia  pure  a  titolo  privato,  esiste  ;  l'editore  di 
Guarino  si  è  trovato,  lu  Epistolario  ha  finalmente  abbandonato  il  proprio  na- 
scondiglio alla  biblioteca  dei  Lincei  ed  è  reso  di  pubblico  diritto.  Possa  l'opera 
gigantesca  venire  degnamente  coronata,  colla  pubblicazione  del  commento, 
che  ne  deve  costituire  il  terzo  ed  ultimo  volume  ! 

Mi  pare  che  un  po'  di  materiale  epistolare  guariniano  debba  trovarsi  na- 
scosto nel  maremagno,  poco  studiato  e  punto  catalogato,  della  biblioteca  pub- 
blica pietrogradese.  Mi  riprometto  di  farne  diligente  ricerca...  a  rivoluzione 
massimalista  finita... 

Vladimiro  Zabughin. 


GIULIO  BERTONI.  —  Italia  dialettale.  —  Milano,  Hoepli,  1916 
(16«,  pp.  249)  (1). 

L'idea  di  raccogliere  in  un  manuale  destinato  alle  persone  colte  i  risultati 
più  notevoli  e  più  sicuri  delle  indagini  che  finora  sono  state  fatte  nel  campo 
della  dialettologia  italiana  non  poteva  esser  più  felice,  perchè  i  lavori  ante- 
riormente pubblicati  sullo  stesso  argomento  (v.  Giorn.LXlX  392)  sono  poco 
accessibili  al  gran  pubblico. 

Il  Bertoni  non  ci  ha  voluto  dare,  come  dichiara  egli  stesso  nella  prefazione, 
«  una  grammatica  storica  vera  e  propria  » ,  ma  ha  inteso  di  «  fissare  i  prin- 
«  cipali  caratteri  dei  dialetti  italiani  »,  ossia  di  presentare  «  un  piccolo  pro- 
«  filo  linguistico,  nel  quale  siano  indagate  le  caratteristiche  regionali  e  talora 
«  municipali  dei  nostri  dialetti  in  quanto  più  si  stacchino  dalla  lingua  let- 
«  teraria  ».  Queste  caratteristiche  sono  cercate  sopra  tutto  nella  parte  così 
detta  '  fonetica  ',  che  costituisce  il  centro  della  trattazione.  Quanto  al  *  lessico  ', 


(1)  P«r  le  abbrevia«ioni  ofr.  questo  Giarn.  LXIX  878  n.  2. 
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alla  '  morfologia  ',  alla  *  sintassi  '.  l'autore  si  limita  a  una  serie  relativamente 
piccola  di  est'inpi,  scelti  fra  quelli  che  ritiene  più  importanti. 

La  preferenza  ch'egli  ah  alla  fonetica  non  sminuirebbe  gran  che  la  bontà 
del  lavoro,  e  si  può  dir  che  risponda  in  parte  a  una  necessità,  dato  lo  stato 
odierno  degli  studi.  Della  fonetica,  infatti,  si  possiede  il  maggior  numero 
di  monografie  e  per  tutte  le  regioni  d' Italia  ;  invece  per  quel  che  riguarda  il 
lessico,  la  morfologia  e  la  sintassi,  una  trattazione  sistematica  non  è  forse 
neppur  possibile,  finché  non  si  abbia  il  tanto  desiderato  Atlante  linguistico 
italiano.  Il  Bertoni,  a  dire  il  vero,  della  sua  preferenza  per  i  caratteri  fone- 
tici dà  una  ben  altra  ragione.  «  Una  classificazione,  egli  dice,  che  non  avesse 
«  per  base  sopra  tutto  il  criterio  fonetico,  non  potrebbe  esser  che  mancata. 
«  Ond'ò  che  la  sobria  descrizione  delle  principali  caratteristiche  delle  parlate 
€  d'Italia,  che  si  tenta  in  questo  volume,  ò  fondata,  in  modo  speciale,  sullo 
«  studio  dei  suoni  »  (p.  53).  Ma  su  questo  criterio,  che  per  noi  ò  un  precon- 
cetto e  che  per  molti  par  costituisca  addirittura  un  dogma,  si  veda  quanto 
è  detto  in  questa  rivista,  voi.  LXVIII  231  (e  LXIX  392,  n.  6). 

Benché  il  Bertoni  si  prefigga,  come  abbiamo  visto,  uno  scopo  pratico,  egli 
intende  tuttavia  ispirarsi  a  principi  scientifici,  nel  senso  che  tenta  a  volte  di 
fare  la  storia  dei  fatti  che  descrive.  Anzi  uno  spirito  nuovo  parrebbe  per- 
vadere tutto  il  suo  lavoro,  in  quanto  egli  si  dichiara  ripetutamente  fervido 
seguace  dei  nuovi  metodi  della  storia  del  linguaggio  (1).  Ma  dobbiamo  dir 
tosto  che  a  questo  proposito  abbiamo  provato  una  non  piccola  delusione, 
giacché  l'importanza  di  questi  metodi  è  dal  Bertoni  intesa  soltanto  a  mezzo. 
«  Fonetica,  storia  e  geografia,  dic'egli  nella  prefazione,  sono...  i  tre  fulcri,  su 
«  cui  riteniamo  debbano  aggirarsi  le  ricerche  linguistiche,  se  vogliono  aspirare 
«  al  vanto  di  presentarsi  rigorose,  solide,  chiare  »  (2).  Come  si  possano  con- 
trapporre 0  giustaporre  alla  fonetica  la  storia  e  la  geografia,  non  si  comprende 
(vedi  Giorn.  LXVI  177  n.  5  e  ciò  che  ne  dice  ora  lo  stesso  Bertoni  in  Ar- 
chivmn  romanicum  I  137).  Altrove  egli  limita  il  campo  della  geografia  lin- 
guistica alla  lessicologia  (della  quale  sarebbe  «  una  preziosa  alleata  »),  ma 
questa  restrizione  non  potrà  certo  non  parere  più  che  ingiustificata  almeno 
a  coloro  i  quali  seguono  la  nuova  teoria  e  fra  i  quali  il  Bertoni  si  schiera. 
Nelle  lingue  tutto  è  creazione  e  imitazione  (3):  si  crea  e  s'imita,  cioè,  non 
solo  in  fatto  di  ciò  che  diciamo  '  vocaboli  ',  ma  anche  di  '  suoni  ',  di  *  forme  ', 


{1)  Su  di  essi  V.  Dauzat,  La  phUosophie  du  langage,  Parigi  1912  ;  Arch.  rom.  I  137 
e  questo  Oiorn.  LXIX  388.  —  [Ihid.  383  r.  8-10,  secondo  ci  avverte  il  Battoli,  è 
da  leggere:  «Cosicché  il  8.,  conquistate,  si  può  dire  ieri,  Roma,  Ancona,  Parma, 
«potrà  affermarsi,  tosto  o  tardi,  anche  a  Burano  e  Arta,  a  Genova,  a  Napoli,  a 
«  Palermo. .  .>]. 

(2)  Lo  stesso  concetto  è  ripetuto  a  p.  27  :  «  quanto  più  le  indagini  storiche,  geo- 
«  grafiche  e  fonetiche  armonizzano  fra  loro,  tanto  maggiori  sono  le  probabilità  di 
«raggiungere  la  verità  >.  In  che  consista  quest'«  armonia  >  il  Bertoni  non  dice  nò 
qui  né  altrove,  sebbene  a  p.  63  ne  faccia  formale  promessa. 

(3)  V.  Scritti  Renier,  p.  991,  Oiorn.  LXIX  393,  n.  4.  —  Cfr.  R.  Blanchard,  La  mimo- 
phonie:  aon  ròle  dans  la  formation^des  langues,  Parigi  1917. 
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di  'costrutti';  nò  v'ò  ra^one  di  credere  che  alle  innovazioni  linguistiche 
presiedano  cause  diverse  secondo  che  riguardino  il  lessico,  la  fonetica,  la  mor- 
fologia, la  sintassi  (cfr.  Giorn.  LXVI  178)  (1).  È  inutile  aggiungere  che  del- 
l'imperfetta visione  che  il  Bertoni  ha  dell'unità  delle  creazioni  linguistiche 
il  suo  libro  si  risente  non  poco.  Mentre  infatti  nel  capitolo  che  concerne  il 
lessico  egli  si  rivela  un  neo-linguista,  negli  altri  capitoli,  e  specialmente  in 
quello  dedicato  alla  fonetica,  procede  da  Junffgrammatiher.  Così  mentre  i 
*  contatti  '  lessicali  fra  regione  e  regione  ammette  che  siano  dovuti  a  «  so- 
«  vraposizioni  [sic]  etniche,  invasioni,  commerci,  influssi  letterari,  ecc.  »  (p.  5), 
per  quelli  fonetici  sente  il  bisogno  di  avvertire:  «  si  osservi  che  parliamo  di 
«  incontri  e  contatti,  non  già  di  sovraposizioni  »  (p.  93,  n.  1)  ;  o,  precisando 
meglio  il  suo  pensiero  :  «  Quando  dico  che  il  fenomeno  [r  al  posto  di  l]  della 
«  Liguria  e  della  Lombardia  straripa  in  Piemonte  non  intendo  dire  che  si 
«  tratti  (e  così  per  l'Emilia)  di  sovraposizione  lombarda,  poiché  nei  territorj 
«  piemontesi  che  hanno  questo  r,  esso  vi  appare,  direm  così,  normale  » 
(p.  90  n.).  Perchè  mai  ciò  eh' è  'normale'  debba  considerarsi  indigeno,  non 
si  capisce  ;  ma  questo  è  appunto  l'assioma  caratteristico  (2)  della  scuola  alla 
quale  il  Bertoni  è  ancora  strettamente  legato.  Dato  tutto  ciò,  nessuna  mera- 
viglia che  ci  parli  d'innovazioni  nate  dal  contatto  di  suoni  contigui  (p.  114),  o 
«  provocate  »  dall'antica  condizione  latina  (p.  125),  di  «  evoluzione  fisiologica  » 
(pp.  114,  142),  e  così  via. 

Secondo  il  Bertoni  (p.  176)  il  confronto  del  costrutto  napoletano  'n  amiche 
du  mij^  con  quello  inglese  a  friend  of  mine  «  sta  a  dimostrare  (?)  come  in 
«  luoghi  diversi  e  in  tempi  diversi,  lingue  diverse  si  incontrano  in  particolari 
«  espressioni  del  pensiero  ».  Ma  la  questione  della  poligenesi  e  della  mono- 
genesi è  importantissima  e  delicatissima  (v.  Ardi.  rom.  I  284  e  questo  Giorn. 
LXVI  172),  ed  è  un  peccato  che  il  Bertoni  vi  accenni  in  fondo  a  una  nota 
e  se  ne  sbrighi  troppo  alla  svelta. 

Che  cosa  intende  l' autore  per  «  Italia  dialettale  »  ?  (3).  Egli  dichiara  di 
essersi  «inspirato  »  al  noto  schizzo  dell'Ascoli,  dal  quale  ha  preso  il  titolo: 
«  quasi  a  dimostrare  che  la  via  da  me  percorsa  è,  in  fondo,  quella  medesima 
«  indicata  dal  genio  dell'Ascoli  »  (p.  199).  L'ispirazione  non  poteva  esser  mi- 
gliore; se  non  che  dall'Ascoli  egli  troppo  s'allontana,  e,  a  dire  il  vero,  non 
felicemente. 

L'Ascoli  aveva  compreso  il  sardo  nella  sua  Italia  dialettale;  il  Bertoni  ne 
lo  esclude.  Perchè?   Certo  il  sardo  ha  caratteristiche  così  spiccate  da  meri- 


(1)  Un  altro  concetto  impreciso  in  materia  di  geografia  linguistica  si  legge  a  p.34: 
«  L'esame  delle  aree  linguistiche  può  servire. . .  a  farci  intravvcdere  nuove  vie  di 
«indagini...».  Quest'esame  è  invece  una  via  d'indagine  esso  stesso. 

(2)  V.  Giorn.  LXIX  883,  n.  6. 

(8)  Questa  e  altre  questioni  generali  —  come  quella  dei  confini  settentrionali 
dell'Italia  dialettale,  che  potevano  essere  indicati  in  grosso  almeno  di  fronte  al 
germanico  e  allo  slavo,  e  quella  delle  isole  linguistiche  straniere  —  non  sono 
toooate  di  propoeito  dal  Bertoni.  Eppure  in  un  libro  come  questo  sarebbero  molto 
b«n«  a  posto. 
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tare  a  buon  diritto  quel  posto  a  parte  che  gli  è  universalmente  riconosciuto. 
Ma  pure  la  Sardegna  è  in  Italia,  se  Dio  vuole,  ed  è  degna  di  stare  anche 
linguisticamente  pii)  in  Italia  che  altrove  (v.  Archeof/r.  triest.  XXIX  135  e 
Gioni.  LXVIII  280  n.  2,  LXIX  393).  A  parte  ciò,  ò  da  notare  che  il  sardo, 
data  la  sua  antichità,  dato  cioè  il  piccolo  influsso  che  su  di  esso  hanno  eser- 
citato le  correnti  esterne,  poteva  servire  al  Bertoni  ottimamente  per  definire 
con  esattezza  in  moltissimi  casi  ciò  che  ò  fase  antica  e  ciò  ch'è  innovazione.  — 
Inoltre  pare  ch'egli  escluda  dall'Italia  dialettale  anche  dialetti  dell '/s<na  (1) 
che  pur  sono  parlari  italiani  e  in  terra  d'Italia:  cfr.  Giorn.  LXIX  389; 
v.  anche  ibid.  377  e  394;  sulle  città  dalmatiche,  p.  391. 

I  dialetti  italiani  sono  dal  Bertoni  così  classificati:  n)  dialetti  italo-gallo- 
ladini  ;  h)  dialetti  veneti  ;  e)  dialetti  centrali  :  d)  dialetti  meridionali  (2).  In 
tal  modo  egli  non  rileva  il  fatto  evidentissimo  clie  l'Italia  centrale  va  unita 
assai  più  intimamente  colla  meridionale  che  colla  settentrionale  (cfr.  Giorn. 
LXIX  391  sgg.).  Ma  sia  detto  a  suo  discarico  che  si  tratta  d'un  errore  assai 
diffuso,  specialmente  per  mezzo  di  libri  quali  la  Letteratura  di  V.  Rossi  (opera, 
s'intende,  di  cui  tutti  riconosciamo  i  moltissimi  pregi),  il  Manuale  delV ita- 
liano antico  di  B.  Wiese,  ecc. 

II  Bertoni  chiama  dialetti  *  italo-gallo-ladini  '  quelli  che  finora  eran  noti 
colla  denominazione  ascoliana  di  '  gallo-italici  '.  Non  ci  pare  che  il  nuovo 
appellativo  sia  chiaro.  L'espressione  italo  avrà,  supponiamo,  per  il  Bertoni  il 
valore  di  parlari  d'/i^aZm;  ma  allora  egli  ne  escluderebbe  i  ladini,  i  quali 
pure  sono  quasi  interamente  parlari  cisalpini  e  cioè  d'Italia  (3).  Quanto  poi 
ai  due  termini  gallo  e  ladino,  si  osservi  che  le  concordanze  fra  i  parlari  della 
zona  padana  e  quelli  della  zona  alpina  son  di  solito  costituite  da  innovazioni 
nate  nella  Gallia  (4)  e  non  già  nella  Ladinia.  Perciò  non  si  capisce  come  i 
due  termini  siano  posti  sulla  stessa  linea. 

A  proposito  delle  relazioni  fra  i  parlari   padani  e  quelli  litoranei  dei  the- 
mata  di  Liguria  e  Venezia  (compresa  l'Istria)  (5)  v.  Giorn.  LXIX  392. 
Quanto  al  posto  che  spetta  al  còrso  fra  i  parlari  italiani,  il  §  98  divulga  una 


(1)  Il  Bertoni  crede,  a  torto,  ohe  vi  si  parlino   linguaggi   ladini  o  ladineggianti. 

(2'i  Egli  avrebbe  dovuto  dirci  quali  criteri  ha  seguito  in  questa  classificazione 
Per  questo  e  per  altri  motivi  sarebbe  stato  preferibile  ch'egli  avesse  indagato 
l'estensione  geografica  di  ogni  singolo  fenomeno,  senza  preoccuparsi  dei  raggrup- 
pamenti dialettali,  che,  fra  l'altro,  non  hanno  nulla  di  scientifico.  Questi,  se  mai, 
potevano  essere  proposti  in  un  capitolo  a  parte  a  guisa  di  corollario. 

(3)  Cfr.  il  suggestivo  e  nobile  discorso  del  Salvioni,  Ladinia  e  Italia  in  RILomb.  1917 
(V.  anche  Giorn.  LXIX  889  e  393)  e  gli  articoli  ivi  citati  (p.  74  sg.)  di  G.  Del  Vecchio. 

(4)  Ciò  si  dica,  p.  e.,  di  e,  ti,  6  rispettivamente  per  a,  u  lungo,  o  breve  (pp.  66  sgg., 
66,  66),  di  u  per  l  davanti  a  consonante  (p.  91),  di  it  per  ex  (p.  94),  di  j  per  lj  (p.  09), 
della  caduta  di  vocali  atone  finali  (p.  74  sgg.),  della  nasalizzazione  (p.  78  sgg.), 
del  digradamento  delle  sorde  intersonantiche  e  del  dileguo  di  sonore  (p.  81  sgg.), 
di  e  davanti  ad  b  i  ridotto  a  sibilante  (p.  84),  di  ca  e  ga  in  ca  e  ga  (p.  85),  e  sim. 
(Cfr.  Giorn.  LXVI  171  sgg.). 

(5)  Sull'estensione  dei  termini  storici  Lombardia  e  Veneto  v.  Giorn.  LXVI  181, 
LXIX  377  sg.  e  cfr.  Bertoni,  p.  89,  r.  6-7  e  p.  46,  r.  10. 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215.  11 
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tesi  ormai  abbandonata  da  tutti  fi j:  v.  Giorn.  LXVIH  231  e  233,  LXIX  388 
e  ciò  che  ora  lo  stesso  Bertoni  riconosce  in  Ardi.  rom.  I  280. 

I  dialetti  meridionali  son  divisi  dall'autore  in  due  zone,  ch'egli  chiama 
«  meridionale-estrema  »  e  «  alto-meridionale  »  (p.  151  sg.).  La  prima  com- 
prenderebbe «  la  Sicilia,  la  Calabria...  e  la  sezione  meridionale  delle  Puglie  », 
la  seconda  «  il  Napoletano,  la  Basilicata,  gli  Abruzzi  ».  I  parlari  della  Ca- 
labria sarebbero  dunque  più  affini  a  quelli  della  lontana  regione  otrantino- 
leccese  che  non  a  quelli  della  vicina  Basilicata?  Ne  dubitiamo. 

A  p.  49,  data  la  «  sorprendente  bellezza  »  del  lessico  dell'Italia  meridionale, 
il  Bertoni  pensa  che  «  non  sarebbe  ardito  l'affermare  che  le  parlate  calabro- 
«  siciliane,  a  ragion  d'esempio,  costituiscano  una  vera  e  propria  'lingua'  ». 
Il  criterio  della  bellezza,  che  tra  l'altro  è  troppo  personale,  non  ci  pare  il 
più  adatto  per  la  distinzione  fra  *  lingua  '  e  *  dialetto  '. 

A  queste  osservazioni  d'indole  generale  ne  facciamo  seguire  alcune  altre 
riguardanti  i  fatti  particolari  più  degni  di  nota. 

P.  31:  Su  dugo  che  secondo  l'autore  sarebbe  connesso  con  ducem  «passato 
«  alla  2»  declinazione  »  cfr.  EEW.  2810  e  BJb.  XII  119. 

P.  57:  L'è  per  a  delle  scritture  vernacole  di  Milano,  che  l'Ascoli  diceva 
«  un'imitazione  del  vezzo  rusticale  »,  è  una  questione  complicata;  e  l'Ascoli 
oggi  si  esprimerebbe  ben  altrimenti.  I  cittadini  sono  imitati  dai  rustici,  più 
che  questi  da  quelli:  v.  Giorn.  LXIX  393  (e  386,  n.  1). 

P.  65:  Vi  del  Monferrato  al  posto  di  u  lungo  latino  «  deve,  secondo  il 
«  Bertoni,  esservi  svolto  da  un  ii  anteriore  ».  Non  è  più  probabile  che  si 
tratti  d'un'imitazione  del  suono  straniero  ?  (Cfr.  Meyer-Lùbke,  EinP  210)  (2), 

P.  81-82:  Sulle  consonanti  «  intervocaliche  »,  o  anzi  intersonantiche,  v.  qui 
avanti  l'osserv.  a  p.  124. 

Ibid.  :    Ciò  ch'è  detto  delle  «  labiali  »  va  inteso  più  precisamente  per  p  f. 

P.  84:  La  serie  cronologica  del  e  davanti  ad  e  i  nel  lombardo  sarebbe 
secondo  il  Bertoni:  e  diventato  s  e  quindi  è.  Per  noi  questo  è  è  più  antico 
di  .s  e  il  e  poi  che  si  ha  in  dialetti  alpini  e  appenninici  è  più  antico  di  è: 
cfr.  Arch.  rom.  I  127  (mesolc.  nà). 

P.  88:  Per  il  passaggio  di  -l-  intervocalico  in  -r-  in  Lombardia  si  pone 
come  «  centro  d'irradiazione  Milano  ».  È,  per  lo  meno,  un'ipotesi  infondata; 
e  il  fenomeno,  data  la  sua  estensione,  ha  bisogno  di  essere  studiato  a  fondo. 


(1)  Altrove  (p.  206)  peraltro  esprime  l'opinione  che  il  còrso  meridionale  si  possa 
in  un  col  còrso  settentrionale  da  un  lato  e  col  gallurese  (Sardegna  settentr.)  e  col 
sassarese  dall'altro,  ascrivere  al  gruppo  '  italiano  '.  Quest'opinione  sarebbe  forse 
diventata  certezza  in  lui,  se  avesse  badato  che  parecchi  dei  tratti  fonetici  da  lui 
considerati  a  pp.  147-148  sono  bensi  comuni'  al  còrso,  al  gallurese  e  al  sassarese. 
ma  sono  sconosciuti  al  sardo  centrale  (logudorese)  :  -»  per  -e,  a  per  ■  davanti  a  r, 
dd  per  w.  Ajiohe  il  volgere  di  -o  ad  -m,  di  cui  si  tocca  a  p.  149,  è  ignoto  al  logu- 
dorese che  ha  eo  («ao),  canto  eoo.  Quanto  poi  a  dd  per  ll,  fenomeno  comune  anche 
ai  dialetti  meridionali,  è  molto  dubbia  la  provenienza  dalla  Sardegna,  se  si  pensi 
ohe  si  ritrova  nella  zona  appenninica  (v.  RDR.  II  107). 

(9)  Può  esser  significativo  il  fatto  ohe  in  questa  regione  non  si  accoglie  neppure 
il  snono  0  (v.  p.  66). 
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P.  94:  Por  n  ,li.  liwiita  /  in  zona  alpina  v.  BlJjnnh.  1,  72  e  RJh. 
XII  180. 

P.  96:  Sul  trattamento  di  cl  pl  ecc.  lu  1  limm  e  nel  toscano  il  Bert.  pensa 
«  che  VI  si  rammollisce  grazie  al  comparire  d'un  elemento  palatile  parassita 
«  che  tutta  la  conquide,  per  es.  lat.  flanta  ,  donde  pljanta  e  poi  pianta  ». 
È  la  vecchia  ipotesi  degli  elementi  parassiti,  che  avrebbero  provocato  questa 
e  altre  belle  cose.  Cfr.  Giorn.  LXVl  171  (n.  7),  LXIX  800. 

P.  118:  Quanto  all'ipotetica  epentesi  di  l  in  vuoi  <iuuli  trev.  coZe^o,  mt- 
ìoni,  ecc.  sarà  da  vedere  RJh.  XII  119  (n.  33). 

P.  121:    Sull'etimo  di  xe  veneziano  v.  Giorn.  LXIX  379. 

P.  124  :  Parlando  di  s  sorda  e  sonora  intervocalica,  il  Bertoni  avverte  che 
le  «  norme  »  del  toscano  non  sono  «  ancora  perfettamente  chiarite  ».  Non  si 
chiariranno  mai  per  la  semplice  ragione  che  non  esistono:  v.  Giorn.  LXIX 
884  sg.,  dove  si  parla  anche  della  questione  del  digradamento  delle  altre 
consonanti  sorde  intersonantiche  e  di  quell'  «  ondeggiamento  »  fra  sorda  e 
sonora  cui  accenna  il  Bertoni  a  proposito  del  toscano. 

P.  132  :  Circa  il  rapporto  che  passa  fra  lasciare  e  lassare  v.  BJb.  XII 
126  n.  63,  e  cfr.  Giorn.  LXVI  171  n.  7. 

(P.  148:    Anziché  «  r  in  ?  »  (lin.  18),  si  legga:  «  l  in  r  »). 

P.  147  :  La  derivazione  di  ma  da  apud  è  problematica,  non  essendo  facile 
collegare  questo  ma  colle  forme  simili  del  provenzale  e  del  catalano. 

P.  1.55  n.  :  Non  è  preciso  che  -t-  abbia  un  «  focolare  di  digradamento  »  in 
«  Potenza  e  dintorni  »  :  v.  Giorn.  LXIX  380  n.  4  e  cfr.  Salvioni  e  Subak, 
ai  quali  ivi  si  rimanda.  —  P.  156  n.:  Poiché  neW&bvnzz.  pajudt  il  Bertoni 
vede  un  caso  di  digradamento,  egli  lo  farà  discendere,  pensiamo,  da  patire  ; 
ma  V.  REW.  6151. 

P.  157  n.  :  Il  Bertoni  crede  che  g  davanti  ad  e  i  sia  passato  a  *j  già  nel 
<'  latino  volgare  ».  Che  cosa  significa?  v.  Giorn.  LXVI  168.  Si  tenga  conto  delle 
condizioni  del  sardo  centrale  (logudorese).  Nella  sezione  di  Nuoro  si  ha  ancora 
la  velare  (gheìnre,  grinuJcu  '  ginocchio  ',  ecc.)  ;  nel  resto  del  Logudoro  lo  stesso 
esito  di  G  davanti  alle  altre  vocali  (belare,  bern^ju,  come  buia,  bustare). 

P.  165  :  A  proposito  dei  gruppi  pl  bl  fl,  che  appaiono  intatti  in  una  se- 
zione del  territorio  abruzzese,  il  Bertoni,  data  «  l'avversione  in  quei  luoghi 
«  alla  conservazione  dei  gruppi  mentovati  »,  ammette,  contrariamente  p.  es.  al 
D'Ovidio,  la  seguente  serie  cronologica  :  pl  diventato  *p'l  e  poi  pi,  e  sim. 
Noi  ci  domanderemmo  invano  perchè  mai,  nonostante  l'avversione  di  cui  sopra, 
anzi  in  virtù  di  essa,  siano  tornati  i  gruppi  originari  :  v.  inoltre  le  obiezioni 
in  Giorn.  LXIX  390  n.  2. 

P.  166:  Al  Bertoni  «  pare  che  in  tutti  i  dialetti  meridionali  il  riflesso 
«  di  cj  sia  ce  e  quello  di  tj  sia  jsz  »,  ma  che  «  fra  le  due  serie  sono  avve- 
«  nuti  casi  frequenti  di  analogia  »:  v.  Griorn.  LXYl  171.  Si  noti  la  condi- 
zione del  sardo  meridionale,  ove,  per  quanto  si  abbia  e  per  e  davanti  ad  e  i, 
l'esito  di   CI  e  di  tj  è   zz  {imbizzài  da  invuiakf.  f(i::u  da  fa<  m.  -oo.). 

P.  167:  Sui  passaggi  ipotetici  che  da  <;n  ouii'luircbbero  a  un  ui  uei  dia- 
letti meridionali  v.  RJh.  XII  125  e  Gìovìk   l.XIX  890  n.  2. 
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]'.  171  :  A  proposito  del  ^e  (='ci')  dell'Italia  settentrionale  v.  Giorn. 
LXIX  379,  ove  esso  è  accostato  felicemente  a  ci,  rum.  ici,  hic. 

P.  183  :  Non  sarà  inopportuno  rilevare  che  il  tipo  bum  cantando  è  comu- 
niiwimo  tuttora  in  Sardegna. 

Ibèd.:  La  forma  ciacolànd  non  può  essere  di  Trieste,  ove  si  parla  veneto 
e  però  si  dice  -andò. 

P.  190:  La  maniera  dice  die  per  si  dice  che  non  è  del  solo  calabrese. 
La  si  trova  p.  e.  nel  sardo  (logud.  nakki=>nat  hi,  gallur.  dici  chi)  e  in  par- 
late appenniniche. 

Alla  rassegna  di  questi  principali  difetti  dovremmo  far  seguire  quella  delle 
mende  formali,  accennando  a  certe  retoriche  espressioni  ammirative  (1),  a  ta- 
lune ripetizioni  di  concetti  che  rivelano  in  più  d'un  punto  distrazione  o 
fretta  (2),  a  certi  costrutti  di  spirito  tedesco  più  che  italiano  (3).  Ma  queste 
sono  mende  e  di  secondaria  importanza. 

Comunque  sia,  il  Bertoni  ha  pur  sempre  il  merito  di  aver  affrontato  un 
lavoro  di  cui  si  sentiva  il  bisogno,  specialmente  da  parte  degli  studenti  di 
lettere  e  dei  cultori  di  storia  letteraria.  Di  fronte  a  questo  merito  i  difetti 
del  libro  passano  in  seconda  linea,  quando  si  pensi  come  sia  difficile  rendersi 
padroni  di  tutta  una  materia  cosi  vasta  e  complessa,  costringerla  in  un  ma- 
nuale di  piccole  dimensioni,  mantenere  la  giusta  proporzione  delle  parti,  evi- 
tare ogni  discrepanza  nei  criteri. 

D'altro  lato  quei  difetti  potranno  scomparire  in  una  seconda  edizione;  e 
noi  ciò  auguriamo  e  speriamo  da  un  lavoratore  indefesso  e  intelligente  qual  è 
il  Bertoni. 

Giovanni  Campus. 


(1)  Q-li  epiteti  «  noeraviglioso  > ,  «  sorprendente  » ,  e  prezioso  »  e  sita,  ricorrono  ad 
ogni  passo  ;  e  ci  si  parla  persino  di  parole  «  gloriose  >  (p.  20)  e  di  fenomeni  e  celebri  > 
(p.  108).  Vedasi  in  modo  speciale  il  principio  del  §  18. 

(2)  Per  esempio,  a  p.  18  è  detto  che  «  i  termini  d'origine  spagnuola  sono  da  rioer- 
«  carsi  in  ispecial  modo  nelle  parlate  meridionali  della  penisola  » ,  e  nella  pagina 
seguente  si  ripete  che  t  il  maggior  numero  di  spagnolismi  trovasi  nelle  parlate  del 
«  mezzogiorno  > .  A  p.  99  si  parla  due  volte,  a  due  righe  di  distanza,  dell'esito  ge- 
novese di  Lj.  —  Più  gravi  ci  paiono  alcuni  casi  che  si  riferiscono  all'ordine  della 
materia.  Ciò  si  dica,  ad  es.,  del  passaggio  di  a  in  e  nel  viveronese  (p.  72),  ohe  sa- 
sebbe  più  a  posto  nel  §  27  ;  dei  fatti  morfologici  di  cui  si  parla  ai  §§  86  e  86  che 
potevano  esser  fusi  insieme  e  messi  nel  §  95  ;  del  participio  in  -ente  di  cui  al  §  122, 
ohe  non  era  da  staccare  dal  §  109. 

(8)  Come  si  vede  dal  contesto,  «  rustico  veronese  >  (p.  115),  e  antica  lingua»  (p.l21), 
«antico  veneto»  (p.  181),  tin  italiano  antico»  (p.  177),  e  sim.  sono  costrutti  ger- 
manici :  V.  Qiorn.  LXVI  180-181. 
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DANTIS  ALAGHERII  De  vulgarì  eloquentia  libri  II;  ree.  Lu- 
Dovious  Bertalot.  —  Friedrichsdorf,  apud  Francofurtum 
ad  M.,  1917,  Prostat  apud  editorem  (pp.  88). 

DANTIS  ALAGHERII  De  Monarchia  libri  III;  ree.  L.  Ber- 
talot. —  Ibidem,  1918  (pp.  ili). 

Si  tratta  di  un  nuovo  codice  e  di  una  nuova  edizione  di  opere  dantesche. 
Il  dr.  L.  Bertalot,  ben  noto  per  le  ottime  sue  conoscenze  e  le  numerose  pub- 
blicazioni di  cose  umanistiche,  ha  rivolto  la  sua  attività  alle  opere  latine 
dell'Alighieri.  Gli  diede  la  spinta  l'aver  scoperto  fortunatamente  un  nuovo 
codice  importantissimo  di  scritti  danteschi.  Ancora  però  egli  non  ci  svela 
dove  si  nasconde  questo  preziosissimo  ms.  ;  e  si  accontenta  di  chiamarlo  : 
«  B  =  codex  Bini  membranaceus  saeculi  XIV  de  quo  alio  loco  fusius  agam  »; 
ma,  in  ogni  modo,  l'alto  valore  del  codice  sta  nel  fatto,  che  oltre  al  trattato 
De  Monarchia j  di  cui  si  conoscono  numerosi  mss.,  esso  contiene  il  De  vul- 
garì eloquentia,  conservatoci  finora  nei  soli  codici  Corbinelli  (ora  a  Grenoble, 
onde  il  Rajna  gli  assegna  la  cifra  G,  il  Bert.  invece  lo  chiama  C)  e  Trissino 
coi  loro  discendenti.  Il  cod.  B.  non  porta  un  testo  più  ricco,  fermandosi 
come  C  e  T  allo  stesso  «  extreraum  »  di  II  14,  ma  invece  risale  ad  un  ms. 
più  vicino  all'originale  recando  numerosissime  emendazioni  al  trattato,  non 
del  senso  ma  grammaticali,  le  quali  certo  saranno  minutamente  esaminate 
dal  glorioso  editore  del  De  vulgari  eloquentia. 

Come  stabilisce  la  prefazione  del  Bert.  (p.  6):  «  Codicem  B  et  archetypum 
«  codicum  C  T  ex  eodem  typo  descriptos  esse  corruptelae  litteraturaque  trium 
«  codicum  BCT  communes  evincunt...  »  (p.  7).  «  C  et  T  eundem  statuni  tra- 
«  ditionis  praebero  apparet,  quibus  dissentientibus  adhibito  B  melior  lectio 
«  discerni  potest  ».  Ecco  alcuni  esempi,  scelti  a  caso: 

I.  14.  13:  dubitare  ]  le  edd.  aggiungono  facit,  che  manca  in  CT;  —  Breca: 

doctor,  onde  il  Bert.  ristabilisce  la  buona  lezione:  dub.  docet. 
IL  4.  1  CT:  apotiauimus  extrìcates;  B:  aporiauimus  extricantes. 
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n.  4.  2  C:  iuska  \  tt  pótta;  T:  i  trnca  tt  posila,  donde  il  Rajna  conget- 
turò :  versificata  in  musica/pie  posila,  ora  B  :  musicaque  poila  (anche 
I.  11.3  invece  di  BCT:  posueral,  il  Bert.  mette  poiueral). 

II.  4.  5;  traice  cauenda;  B:  Iragice  <;anenda,  ecc.  ecc. 

Il  testo  è  pubblicato  secondo  tutte  le  regole  della  critica  filologica,  munito 
inoltre  di  diversi  indici  e  di  un  commentario  succinto. 

L'ediz.  del  trattato  De  Monarchia  è  condotta  secondo  gli  stessi  criteri 
sopra  dodici  mss.,  nonché  su  l'ed.  «  princeps  »  di  Basilea  (1559)  e  quella  del 
Witte  (1874),  e  sulla  traduzione  del  Trissino.  Siccome  al  B.  non  fu  possibile, 
a  cagione  della  guerra,  di  consultare  parecchi  altri  mss.,  egli  rinuncia  a  sta- 
bilire l'albero  genealogico,  limitandosi  a  concludere:  «  Variam  lectionem  in- 
«  spicienti,  quattuor  apparent  familiae  codicum:  1.  classis  Mediolanensis  AT 
€  quae  quasdam  lectiones  genuinas  sola  servavit  (cioè  Ambros.  D.  119  inf.  e 
«  Trivulziano  642).  —  2.  classis  Fiorentina  BL  (Bini  e  Laurenz.  78.  1).  — 
€  3.  classis  DG  (Paris,  lat.  4683,  Ashburnham,  ora  Laur.  1590).  —  4.  classis 
«  Toscana  FP  (Felinian.  Lucens.  224,  Vat.  Palat.  lat.  1729).  M  (]VIagliab. 
€  XXX.  239)  cum  DG  et  V  (Marcian.  4534)  et  longinqua  cognatione  cum  H 
«  (museo  ungarico  di  Budapest  212)  cohaeret.  Item  E  (Ashburnh.  Laur.  619) 
€  et  K  (ed.  princ.  Basii.  1559)  sunt  eiusdem  stirpis  ».  Non  occorre  aggiun- 
gere quanta  sia  l'importanza  e  l'utilità  di  queste  due  pubblicazioni  (1). 

E.  Walser. 


CABLO  CURTO.  —  Le  tradizioni  poj)Olari  nel  «  Morgante  » 
di  Luigi  Pulci.  —  Gasale,  tipografia  cooperativa  Bellatore, 
Bosco  e  C,  1918  (8^  pp.  153). 

n  titolo  dovrebbe  essere  Gli  elementi  e  non  Le  tradizioni,  poiché  vera- 
mente queste  ultime  occupano  una  piccola  parte  nel  volume.  Ma  questa  è 
una  delle  inesattezze  minori  dell'opera,  la  quale  sarebbe  stata  discretamente 
utile  se  l'autore  fosse  stato  cauto,  delicato,  fine  come  richiedeva  il  tema  per 
natura  sua  sfuggente  e  vago.  Invece,  a  cominciar  dalla  forma  —  incerta,  di- 
sgregata, scorretta  ~  ogni  lato  del  lavoro  lascia  scontenti  e  toglie  al  lettore 
la  pazienza  di  cercarvi  quel  che  pure  c'è  d'interessante  e  di  nuovo. 

L'ordinamento  della  materia  non  è  affatto  rigoroso,  sicché  si  trova  in  un 
capitolo  quel  che  dovrebbe  essere  unito  ad  un  altro  ;  il  complesso  è  frammen- 
tario, collegato  con  formole  estrinseche  povere  e  stentate,  e  rivela  l'indetenni- 
natezza  dei  criteri  coi  quali  il  Curto  s'è  accinto  al  suo  studio.  Infatti,  il 
primo  problema  che  egli  si  doveva  porre,  e  che  doveva  tener  sempre  presente, 


(1)  n  OiomaU  si  limita  per  ora  a  oomanioare  la  importantissiaia  notizia  agli 
■tadiosi,  in  attesa  ohe  l'editore  stesso  ohiarisoa  meglio,  in  iin  tempo  che  ci  anga- 
riamo prossimo,  la  sua  fonte.  (K.  d.  D.J. 
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era  questo:  bisogna  distinguer  bene  gli  elementi  popolari  da  quelli  letterari 
0  comuni  ai  due  campi,  e  mettere  in  evidenza  i  casi  dubbi.  È  una  prudenza 
ovvia:  se  l'autore  se  ne  fosse  preoccupato,  avrebbe  cancellato  parecchi  tratti 
del  volumetto.  In  ultima  analisi,  la  massima  parte  del  linguaggio  di  una 
qualsiasi  opera  d'arte  è  di  origine  popolare  ;  ma  noi  chiamiamo  propriamente 
popolari  solo  quei  vocaboli,  quei  modi,  quei  proverbi  che  non  abbiano  ancora 
una  tradizione  letteraria,  che  siano  stati  introdotti  nell'opera  d'arte  per  la 
prima  volta;  o  se  quegli  elementi  sono  già  stati  sfruttati  da  altri  artisti, 
ma  sono  rimasti  limitati  ad  un  ristretto  campo  letterario,  notiamo  da  chi  il 
nostro  autore  li  abbia  derivati,  o  almeno  concludiamo  che  ò  incerto  se  egli 
li  abbia  appresi  dal  popolo  indirettamente  o  direttamente.  Se  a  questo  il 
Curto  avesse  ben  badato,  avrebbe  visto,  per  esempio,  che  è  strano  parlar  di 
elementi  popolari  a  proposito  di  versi  come 

Q-lì  occhi  due  stelle  per  modo  lucenti, 
Che  perde  il  sole  a  paragon  di  loro  (p.  16), 

Il  ver  convien  pur  dir  quand'e'  bisogna  (p.  116>, 
che  è  inutile  fermarsi  sul  valore  della  parola  «  latino  »  in  frasi  come 
E  'ntenda  il  mio  volgar  col  suo  latino  (pp.  94-96), 

quando  si  sa  che  molti  «  ne  sono  gli  esempi  nella  letteratui'a,  specialmente 
«  antica  ».  E  perchè  fermarsi  sul  giuoco  degli  scacchi  e  su  quello  della  gatta 
dopo  aver  detto  che  appartengono  al  mondo  aristocratico  (pp.  125-127)  ? 
Quante  di  queste  osservazioni  intruse  per  difetto  di  critica  o  per  sfoggiare 
un'erudizione  talora  ingenua  (1),  intralciano  il  lettore  e  oscurano  il  pregio  di 
quelle  appropriate  in  mezzo  a  cui  sono  confuse  !  Certo  anche  la  poesia  popo- 
lare ha  scherzato  sulla  religione,  ma  quanto  non  ci  ha  scherzato  su  l'arte 
dotta!  E  allora,  perchè  diffondersi  tanto  su  questa  parte  senza  cercare,  al- 
meno, di  far  qualche  distinzione  netta  (pp.  140  sgg.)?  Perchè  conoscendo, 
come  l'autore  conosce,  la  possibilità  di  questo  duplice  influsso,  non  metterla 
chiaramente  in  evidenza? 

Son  tutti  difetti  di  elaborazione,  di  riflessione  e  di  metodo.  A  proposito 
di  quest'ultimo,  due  delle  fonti  principali  a  cui  ricorre  il  Curto  per  la  ma- 
teria del  suo  lavoro  sono  le  note  del  Volpi  all'edizione  del  Morgante,  e 
V Orlando:  quanto  alle  prime,  che  devono  essere  state  —  in  sé  e  pei  loro  ri- 
mandi —  la  guida  iniziale  del  suo  studio,  l'esattezza  voleva  che  fossero  ci- 
tate ogni  volta  che  erano  sfruttate  (2);  quanto    al   secondo,  poiché  si  tratta 


(1)  V.,  p.  es.,  la  spiegazione  di  diluviare  (p.  56)  e  arcoìajo  (p.  85). 

(2)  Derivano,  p.  es.,  dal  Volpi  la  chiosa  del  Serdonati  alle  parole  Mona  onesta 
(p.  61),  quella  del  Varchi  alla  frase  fare  lima  lima  (pp.  76-77),  il  riscontro  della 
frase  della  Rappresentazione  di  S.  Antonio  al  verso  «  Per  pigliarci  al  bocoon  come  i 
«ranocchi»  (p.  94),  la  spiegazione  del  Varchi  alla  frase  «il  volea  far  pur  corna- 
«  musa  »  (p.  99)  :  quasi  sempre  è  evidente  che  l'autore  ha  riveduto  per  conto  suo 
la  fonte  additata  dal  Volpi,  ma  la  precisione  avrebbe  voluto  che  si  dicesse  sempre 
che  il  primo  commentatore  era  stato  il  Volpi. 
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d*nna  fonte  popolare  universalmente  nota  e  come  fonte  e  come  opera  popo- 
lare, i  riscontri  dei  versi  del  Pulci  con  quelli  dell'anonimo  dovevano  essere 
limitati  ai  soli  casi  in  cui  offrissero  al  critico  il  destro  di  fare  un'osservazione 
naova  e  notevole.  Un'altra  fonte  ò  la  letteratura  popolareggiante  anteriore  e 
contemporanea  al  Pulci  :  a  questo  riguardo  la  trattazione  del  Curto  non  sod- 
disfa, sia  per  la  confusione  tra  elementi  dotti,  popolari  e  popolareggianti^  sia 
perchè  il  numero  degli  autori  considerati  non  è  sufficiente.  L'autore  cita  più 
volte  il  Burchiello,  e  quindi  potrebbe  darsi  che  avesse  conosciuto  il  lavoro 
dove  io  additai  l'influenza  di  quel  poeta  e  de'  suoi  compagni  sul  Pulci  (1). 
Ma  non  avendo  il  Curto  mai  citato  quest'opera,  è  da  supporre  che  l'abbia 
ignorata:  se  l'avesse  letta,  forse  avrebbe  trovato  in  quel  rapido  paragrafo 
sulla  «  poesia  realistica  anteriore  al  Morgante  »  il  motivo  di  qualche  rifles- 
sione più  circospetta. 

Il  volumetto  è  diviso  in  cinque  capitoli.  Il  primo  {Strofe,  versi  e  motivi 
poetici  popolari  o  d'intonazione  popolare)  è  per  ogni  riguardo  il  peggiore. 
n  secondo  studia  novelline,  racconti,  leggende  e  facezie]  il  terzo  formole, 
voci,  gerghi,  sfruttando,  forse  più^utilmente  che  altrove,  le  sacre  rappresen- 
tazioni ;  il  quarto  modi  di  dire,  modi  proverbiali  e  proverbi,  sulla  cui  as- 
soluta popolarità  si  può  talvolta  dubitare,  tanto  più  che  di  certe  locuzioni 
non  si  addita  una  fonte  popolare  (esempi  a  p.  86).  Questo  è  il  capitolo  più 
abbondante,  ma  ò  anche  uno  di  quelli  dove  si  vede  meglio  la  natura  del 
libro,  dove  è  rovesciata  una  serie  di  appunti,  senz'elaborazione  e  con  poco 
ordine.  Infine  si  esaminano  giuochi,  usi  e  costumi;  credenze  e  pregiudizi. 
In  conclusione,  l'utilità  maggiore  del  tentativo  è  quella  di  arricchire  un  po' 
il  commento  che  il  Volpi  aveva  fatto  del  non  facile  poema.  Ma  non  c'è  né 
organismo  né  sintesi.  Forse  si  può  aggiungere,  ad  attenuare  il  giudizio,  che 
l'autore  è  alla  sua  prima  prova.  A.  Momigliano. 


ARTURO  FARINELLI.  —  Michelangelo  e  Dante  e  altri  brevi 
saggi  (Michelangelo  poeta  -  La  Natura  nel  pensiero  e 
nell'arte  di  Leonardo  da  Vinci  -  Petrarca  e  le  arti 
figurative).  —  Torino,  Bocca,  1918  (8«,  pp.  viii-455). 

Una  intera  biblioteca  relativa  a  Michelangelo  si  era  formata  in  Germania 
negli  ultimi  anni.  Di  recente,  nulla  invece  era  apparso  in  Italia  che  potesse 
in  qualche  modo  contrapporsi  alla  produzione  germanica,  né  per  qualità,  né 
per  quantità.  E  già,  meravigliati  di  non  trovare  eco  sufficiente  alle  loro  dotte 
ricerche,  i  Michelangiolisti  tedeschi,  fra  l'ironico  e  il  soddisfatto,  giudicavano 


(X)  UindoU  9Uri$o  di  Luigi  Pulci,  Eoooa  S.  Casoiano,  Licinio  Cappelli,  1907,  pa- 
gine 106-104. 
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per  bocca  del  profondissimo  Steinmann  i  leggeroni  Italiani:  «  i  Tedeschi  di 
«  fronte  all'arte  di  o^ni  paese  si  occupano  del  contenuto  ;  gì'  Italiani  della 
«X  forma  ».  Giudizio  di  superiorità,  o  confessione  d'incapacità? 

Non  manca  più,  ora,  il  libro  dell'Italiano,  che  dopo  aver  preso  posizione  di 
fronte  all'intera  biblioteca  michelangiolista  germanica  ha  ripreso  il  cammino 
per  proprio  conto  e  ha  parlato  di  Michelangelo.  A  coloro  cui  il  silenzio  ita- 
liano su  Michelangelo  pesava  come  una  colpa  e  una  mortificazione,  il  solo 
annuncio  del  libro  di  Arturo  Farinelli  sarà  apparso  una  liberazione  e  un  au- 
gurio. E  il  Farinelli  era  più  di  tutti,  forse,  adatto  per  un  tal  libro,  sia  per 
la  preparazione  specifica  dimostrata  in  un  saggio  su  ]\Iichelangelo  poeta,  ora 
ripubblicato,  sia  perchè  tutta  la  produzione  germanica  era  andata  orientandosi 
verso  l'interpretazione  di  Michelangelo  sulla  base  delle  fonti  letterarie,  an- 
ziché sulla  critica  puramente  figurativa,  donde  la  necessità  specifica  nell'au- 
tore del  libro  italiano  di  essere  sì  persona  versata  nell'arte  figurativa,  ma 
anche  di  avere  una  speciale  competenza  nelle  questioni  letterarie  connesse 
con   le  questioni  figurative. 

È  vero:  il  soggetto  del  libro  del  Farinelli  è  «  l'ispirazione  dantesca  nelle 
«  opere  di  Michelangelo  »  :  ma  tal  soggetto  non  riguarda  una  parte  limitata 
dell'interpretazione  dello  spirito  di  Michelangelo,  come  potrebbe  a  tutta  prima 
apparire,  anzi  tutto  l'investe,  in  quanto  l'atììnità  spirituale  fra  Michelangelo 
e  Dante,  balenata  già  nella  critica  del  '500,  è  diventata  la  chiave  capace  di 
aprire  con  tutta  facilità  i  più  reconditi  cantucci  dello  spirito  di  Michelangelo 
per  la  critica  germanica  del  sec.  XX.  Così  che  nel  libro  del  Borinski  {Die 
Kdtsel  Michelangelos,  Miinchen,  1908)  la  comune  tendenza  gerpianica  è  por- 
tata alle  sue  estreme  conseguenze,  ai  semplicismi  più  maravigliosi,  quasi  alla 
parodia  :  tutta  l'opera  di  Michelangelo  non  sarebbe  se  non  l'illustrazione  della 
Divina  Commedia.  Il  Farinelli  rileva  tutti  gli  errori  e  le  frenesie  del  Bo- 
rinski, e  non  del  Borinski  soltanto  ;  oltre  gli  errori,  tutta  la  fallacia  di  voler 
interpretare  un  animo  con  la  letteratura  o  la  filosofia  precedente,  anzi  che 
con  lo  studio  delle  opere  d'arte  ch'esso  ha  create.  È  quindi  il  suo  un  libro 
di  polemica,  tutto  pervaso  d'un  solo  principio,  che  potrebbe  riassumersi  così  : 
contro  le  fonti,  contro  il  comunismo  spirituale,  per  il  rispetto  dell'individuo 
creatore.  La  base,  su  cui  dunque  la  polemica  è  stata  impiantata,  non  potrebbe 
essere  più  italiana,  più  felice,  più  capace  di  risultati  sicuri.  E  un  lavoro  di 
liberazione,  che  giunge  ai  più  minuti  particolari,  e  risorge  a  principii  generali, 
per  togliere  all'animo  di  Michelangelo  l'involucro  fitto  e  opaco  del  filologisnio 
germanico.  Lavoro,  che  non  è  il  caso  di  riassumere,  ma  di  enunciare,  per 
raccomandare  al  lettore  di  leggerlo  e  di  persuadersene.  Citerò  la  pag.  192: 
«  Guardate  a  quale  punto  spinge  la  manìa  sua  [del  Borinski]  dei  ricordi  dan- 
«  teschi,  gettati  a  invadere  tutta  l'opera  di  Michelangelo.  Egli  è  mosso  a 
«  escogitare  i  significati  più  profondi  anche  de'  minimi  particolari  della  de- 
€  corazione  architettonica  della  volta  [della  Sistina].  Perchè  hanno  colore  di 
€  bronzo  i  medaglioni?  Decisamente  per  il  fatto  che  rappresentano  figure 
«  plasmate  dall'arte  divina  ;  e  l'oro  è  quindi  il  colore  metallico  che  più  doveva 
«  convenire.  Perchè  grava  sui  putti  il  peso  della  volta  ?  Evidentemente  sono 
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€  i    putti   gli  Atlanti E,  se  distendono  le  ghirlande   fiorite,  es-i     uiiiiu, 

«  come  sapeva  Dante,  la  virtù  di  questo  intrecciar  de'  fiori.  Il  B.  apre  i 
€  suoi  dizionari  danteschi,  fatali  a  molti  studiosi,  e  vi  legge  come  nel  Para- 
«  diso  ricorra  la  parola  *  ghirlanda  '  ;  e  sbocconcella  poi  i  versi  del  10*»  e 
«  del  12**  canto,  che  pone  come  sicuro  sostegno  dell'architettura  michelangio- 
«  lesca.  Dante  s'affissa  negli  *  ardenti  soli  '  che  si  volgevano  lassù,  ghirlande 
€  di  '  sempiterne  rose  ',  corone  di  fulgori,  di  spiriti  eletti.  Simboli  di  vite 
€  spirituali  debbono  essere  similmente  le  ghirlande  di  Michelangelo;  e  di  ana- 
«  loghe  *  piante  '  debbono  infiorarsi.  E  del  cantare  e  del  '  fiammeggiarsi  1  Luce 
€  con  luce,  gaudiose  e  blande  ',  del  '  tripudio  '  e  dell'  *  alta  festa  grande  ' 
€  delle  luci  dantesche  debbono  essere  partecipi  i  piccoli  atleti  della  volta 
«  inarcata  sulla  Sistina.  Veramente,  nella  creazione  michelangiolesca  è  dolore 
«  profondo  e  senza  fine  ;  ogni  gioia,  ogni  tripudio,  ogni  leggerezza  del  cuore 
«  è  fuggita;  ma  il  nuovo  interprete  sopprime  il  gemito,  asciuga  il  pianto  in- 
«  teriore,  ode  gl'inni  e  i  cantici  degli  atleti  che  esultano  all'opera  e  alla  gloria 
«  divina;  e  s'immagina  un  coro  sinfonico  che  vibri  d'altissima  nota  di  gioia, 
«  e  ripeta  l'inno  solenne  dell'ultima  sinfonia  di  Beethoven  ». 

Magnificamente  detto,  come  udite,  e  perfettamente  giusto.  Si  potrebbe 
aggiungere  che  hanno  colore  di  bronzo  i  medaglioni,  per  la  medesima  ragione 
per  cui  piace  agli  scultori  unire  il  bronzo  col  marmo,  necessità  di  effetto  cro- 
matico ;  e  che  le  ghirlande  sono  un  motivo  decorativo  comune,  amato  in  tutta 
l'Italia  del  Quattrocento,  un  pretesto  quindi  bene  accolto  da  Michelangelo  per 
potere  improntarvi  il  suo  stile.  Ma,  data  l'origine  letteraria  della  tesi  germa- 
nica, è  stato  forse  opportuno  di  non  esorbitare  dal  campo  letterario  e  psico- 
logico nella  contraddizione  :  l'antitesi  che  ne  risulta  è  più  chiara  e  decisa. 

Naturalmente,  il  rapporto  fra  Dante  e  Michelangelo  non  è  escluso,  ma  è 
limitato  dalle  due  individualità,  che  dopo  vicendevoli  contatti  (vicendevoli, 
data  la  plasticità  della  poesia  di  Dante)  giungono  a  due  opposti  poli.  Miche- 
langelo: «  lasciava  l'uomo,  non  già  estatico  e  in  pace  alla  soglia  di  Dio  e  della 
«  beatitudine  eterna,  accese  le  stelle  in  cielo,  accese  nel  cuore,  ma  dubbioso 
«  e  tremante  alla  soglia  di  un  giudice,  che  sviscera  le  colpe,  e  stringe  in  sé  i 
«  fulmini,  e  non  conosce  né  perdono  né  misericordia.  Più  delle  somiglianze, 
«  certo  rilevantissime,  nella  concezione  della  trilogia  dantesca  del  '  Giudizio  ' 
«  di  Miclielangelo,  dovrebbero  colpirci  ormai  le  disparità  grandissime,  i  fini 
«  diversi  e  pressoché  opposti  >  (p.  295). 

Queste  ed  altre  simili  conchiusioni,  poste  alla  fine  del  libro,  sono,  più  che 
un'afférmazione,  un  colloquio  dell'autore  col  lettore,  tanto  evidenti  esse  risul- 
tano dopo  le  innumerevoli  analisi. 

La  trattazione  del  tema  palese  —  l'ispirazione  dantesca  nelle  opere  di  Mi- 
chelangelo —  non  potrebbe  quindi  essere  più  chiara,  compiuta  e,  secondo  noi, 
definitiva. 

Ma  dalla  polemica  con  il  Borinski  e  compagni,  ma  dal  confronto  delle 
due  individualità,  ora  con  deliberato  proposito,  ora  quasi  senza  accorgersene, 
il  Farinelli  tende  di  continuo,  dalla  prima  all'ultima  pagina,  a  definir  Mi- 
chelangelo. 
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Sa  il  Farinelli  che  Michelangelo  «  concepisce  e  crea,  sedotto  da  una  visione 
«  pittorica  e  plastica,  posta,  necessariamente,  fuori  del  mondo  della  poesia  » 
(p.  138).  Pure  si  compiace  di  vedere  lo  spirito  del  suo  Autore  sotto  l'aspetto 
poetico:  «  Scorreva  a  fiotti,  bollente  e  rigoglioso,  il  sangue  a  questo  possente 
«  suscitatore  e  plasmatore  di  vite,  capace  di  dare  un'anima  ad  ogni  disanimata 
«  cosa,  e  fiamme  e  fremiti  di  vita  ai  morenti;  eppure  il  pensiero  di  morte 
«  sempre  lo  sprona  e  trafigge  —  '  Mors  ultima  linea  rerum  '  — .  Sempre  lo 
«  preoccupa  il  vano  affaticarsi  dell'uomo  entro  un  mondo  di  larve  e  chimere; 
«  rimpiange  *  le  favole  del  mondo  '  che  gli  tolsero  *  il  tempo  dato  a  contem- 

«  piare  Iddio';    tutto  gli  appariva  caduco,  corrente  all'eterna  distruzione 

«  Crea,  e  poi  piange  e  geme  della  vanità  d'ogni  creazione  »  (pp.  149-150). — 
«  L'unica  realtà  è  il  suo  interiore  :  i  corpi  umani  ch'egli  studia  e  anatomizza 
«  gli  importano  come  fascia  di  un'anima  che  ha  il  respiro  dell'eterno,  per- 
«  suaso  sempre,  che  *  più  l'alma  acquista  ove  più  '1  mondo  perde  '  »  (p.  151). 

—  «  Arcigno,  aspro  e  rigido  come  sempre  appare,  senza  mai  un  bacio  di 
«  bimbo  »  (p.  194).  —  «  Muta  e  rirauta  senza  posa;  idea  un  monumento  co- 

«  lessale Poi  abbandona  ad  una  ad  una  le  sue  figure,  i  simboli,  le  allegorie. 

«  Il  suo  grande  '  Memento  mori  '  gli  si  converte  in  un  memento  alla  fallacia 
«  d'ogni  suo  concepire,  al  frangersi  d'ogni  sua  speranza  »  (p.  219).  —  «  Il 
«  dolorare  cupo,  senza  pianto,  senza  elegia,  senza  lamento  e  senza  sfogo,  è  il 
«  suo  destino,  il  destino  di  cui  partecipano  tutte  le  sue  creature  »  (p.  225). 

—  Dal  '  Giudizio  '  della  Sistina  «  hai  l'impressione  di  un  mondo  colpito  dal 
«  fulmine  celeste  che  si  fende  e  precipita.  Della  meravigliosa  unità  ed  armonia 
«  dell'universo  non  è  più  traccia.  Nell'empireo  stesso  è  lo  scompiglio,  la  ribel- 
«  lione,  il  delirio.  Dovunque  è  sollevata  la  marea  ruggente  della  passione. 
«  Questa  mescolanza  di  cielo  e  di  terra,  di  paradiso  e  d'inferno,  costituisce 
«  l'originalità  e  grandezza  vera,  terribile,  dell'audacissima  concezione  michelan- 
«  giolesca  di  un  giudizio  che  Iddio  presiede,  perchè  sia  rimossa  ogni  pietà  e 
«  clemenza,  e  il  reo  non  sfugga  al  castigo,  al  flagello  e  alla  condanna  che 
«  l'attende.  E  siccome  la  divina  bontà  è  morta,  morta  ò  similmente  la  luce 
«  nella  sfera  stessa  in  cui  Dio  s'ingloba,  corruscata  dalle  ire  terrene  che  vi  si 
«  trascinano  »  (pp.  246-247). 

In  questi  e  in  altri  mille  periodi  sparsi  nelle  pagine  farinelliane,  non  c'è 
più  polemica,  non  c'è  nemmeno  più  il  rapporto  fra  Dante  e  Michelangelo,  c'è 
Michelangelo  solo. 

Tale  lo  ha  rintracciato  il  Farinelli  ne'  suoi  versi  e  nelle  sue  lettere,  tale 
lo  ha  sentito,  tale  lo  ha  quindi  veduto.  Naturalmente,  la  definizione  di  Mi- 
chelangelo, secondo  Arturo  Farinelli,  non  è  in  quei  periodi  soli,  ma  in  cento 
altre  pagine:  non  mi  sembra  tuttavia  che  gli  altri  dissentano  dai  passi  che 
ho  riportato.  Ognuno  si  accorge  che  la  concezione  che  il  Farinelli  ha  di  Mi- 
chelangelo è  perfettamente  romantica,  e  perfettamente  antitetica  a  quella  che 
si  ebbe  di  lui  nell'Italia  del  Cinquecento.  E  l'antitesi  dipende,  penso,  non  dal 
fatto  che  i  Cinquecentisti  e  il  Farinelli  abbiano  veduto  due  contenuti  spiri- 
tuali distinti,  ma  abbiano  guardato  due  aspetti,  ambedue  coesistenti,  nello 
spirito  di  Michelangelo.  E  cioè,  mentre  per  la  preparazione  prevalentemente 
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letteraria  e  per  il  suo  animo  di  poeta,  Arturo  Farinelli  ha  veduto  in  Mi- 
chelangelo sopratutto  il  sovrumano  sforzo  da  lui  compiuto  per  giungere  a 
Tonnare  il  proprio  contenuto  spirituale  e  a  imprimerlo  in  ogni  suo  segno; 
gl'Italiani  del  Cinquecento,  molto  meno  psicologi  e  più  artisti,  si  sono  occu- 
pati soltanto  dei  modi  con  cui  Michelangelo  ha  saputo  realizzare  quel  suo 
contenuto  spirituale,  liberamente  distendendosi  nell'esecuzione  portentosa  non 
solo,  ma  anche  felice. 

A  dir  vero,  c'è  un  passo  in  cui  il  Farinelli  si  accorge  bene  di  questo  fatto. 
Parla  della  figura  di  Adamo,  nella  creazione  di  lui  nella  vòlta  della  Sistina: 
«  Tanto  sconforto,  sì  dolorosa  tensione  dell'anima  si  accompagna  a  tanto  vi- 
€  gore  del  corpo  e  robustezza  delle  membra,  quasi  intendesse  l'artista  e  in- 
«  terprete  della  volontà  divina  offrire  riparo  alla  forza  del  dolore  interiore  » 
(p.  157).  Benissimo;  ma  il  Farinelli  non  svolge  quella  notazione  di  un  fatto; 
non  se  ne  cura  perchè  troppo  egli  teme  la  presunzione  critica  e  troppo  gli 
preme  di  trovare  un  contatto  fra  il  suo  animo  di  poeta  e  l'animo  di 
Michelangelo,  incontentabilmente  :  «  Ma  io  non  dirò  che  nuova  e  viva  luce 
«  possa  giungerci,  provandoci,  miseri  e  piccoli  come  siamo,  ad  internarci  nelle 
«  profondità  e  negli  abissi  dell'anima  michelangiolesca  »  (p.  296).  Così,  sfidu- 
ciatamente, termina  il  Farinelli  il  suo  libro.  A  noi,  più  fiduciosi  e  più  pre- 
suntuosi di  lui,  non  resta  quindi  se  non  di  prendere  atto  di  questa  sua  posi- 
zione di  erudito  e  di  poeta  di  fronte  alla  critica,  e  di  considerare  intanto  il 
suo  libro  come  una  grandiosa,  ideale  introduzione  letteraria  allo  studio  del- 
l'arte di  Michelangelo. 

Agli  altri  saggi  che  accompagnano  il  volume,  accennerò  appena  ;  poiché  già 
questo  Giornale  ha  parlato  con  parole  brevi  e  pienamente  adesive  (38,  462  e 
42,  436)  dei  saggi  su  «  Michelangelo  poeta  »  e  su  «  La  Natura  nel  pensiero 
«  e  nell'arte  di  Leonardo  da  Vinci  »,  rimesso  quest'ultimo  al  corrente  de'  nuovi 
studi.  «  Petrarca  e  le  arti  figurative  »  è  una  dotta  e  ampia  recensione  all'o- 
pera pubblicata  sul  medesimo  soggetto  nel  1902  dal  Principe  d'Essling  e  da 
Eugenio  Muntz.  Lionello  Venturi. 


GIORGIO  VASARI.  —  Vite  cinque  (Fì^anceschi  -  Alberti  - 
Francesco  di  Giorgio  -  Signorelli  -  De  Marcillat)^  anno- 
tate da  Girolamo  Mancini.  Appendici  due  {Trattato  dei 
Pondi,  Leve  e  Tir  ari,  forse  dell'Alberti;  Rime  attribuitegli  ). 
2  tavole  fuori  testo;  140  fotoincisioni.  —  Firenze,  Carne- 
secchi,  1917  (8«  gr.,  pp.  v-220). 

L'importanza  del  lavoro  consiste  nelle  appendici.  Il  «  trattato  dei  pondi, 
leve  e  tirari  »,  che  per  la  prima  volta  è  pubblicato,  con  ottime  riproduzioni 
dei  disegni,  rivela  particolare  interesse  per  la  conoscenza  della  cultura  scien- 
tifica donde  gli  artisti  fiorentini  del  Quattrocento  tanto  impulso  trassero  per 
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la  riforma  dell'arte  mondiale.  E  la  pubblicazione  non  potrebbe  esser  fatta 
con  maggiore  diligenza,  nò  con  maggiore  dottrina  presentata:  l'attribuzione 
all'Alberti  del  trattato,  proposta  con  opportune  riserve  e  provvisoria,  seduce 
tuttavia  come  quella  che  presenta  maggiori  caratteri  di  probabilità.  Una  pic- 
cola rivelazione  è  poi  l'attribuzione  a  Piero  de'  Franceschi  di  un  codicetto 
laurenziano  contenente  «  alcune  cose  de  abaco  necessarie  a  mercatanti  ». 

n  pittore  per  eccellenza  astratto  dalle  contingenze  della  vita,  l'autore  del 
«  De  quinque  corporibus  regularibus  »,  fu  capace  di  scrivere  un  trattatello 
di  aritmetica  mercantile?  Ma,  avverte  il  Mancini,  ò  proprio  uno  scritto  pieno 
di  astrazioni,  è  un'opera  mancata  per  i  mercanti.  Ed  è  fortuna.  Ci  sarebbe 
troppo  spiaciuto,  altrimenti,  una  violenta  smentita  al  carattere  trascendentale 
di  Piero. 

Se  il  M.  si  fosse  limitato  a  parlare  di  codesti  scritti,  e  dell'edizione  quasi 
ignorata  dei  Trivia  dell'Alberti,  e  a  discutere  sulla  paternità  albertiana  di 
alcune  rime,  avrebbe  fatta  non  solo  cosa  a  tutti  grata,  ciò  che  poco  importa, 
ma  anche,  e  questo  è  tutto,  cosa  a  cui  egli  era  preparatissimo  per  annose 
ricerche  e  per  costante  attenzione. 

Purtroppo,  egli  ha  voluto  anche  commentare  cinque  «  Vite  »  di  Giorgio 
Vasari,  e,  a  nostro  avviso,  ha  dimostrato  di  non  esser  ben  preparato  a  com- 
mentarle. 

Quando,  tra  il  1878  e  il  1885,  Gaetano  Milanesi  pubblicò  i  proprii  com- 
menti, due  fatti  erano  avvenuti  che  mettevano  il  nuovo  commentatore  in  una 
condizione  infinitamente  privilegiata  di  fronte  ai  suoi  predecessori.  Primo, 
l'abbondante  messe  di  documenti  d'archivio  sugli  artisti,  ch'egli  stesso,  il 
Milanesi,  aveva  rintracciato.  Secondo,  la  pubblicazione  della  Storia  della  pit- 
tura dei  signori  Crowe  e  Cavalcasene.  Bastò,  per  accennare  solo  ai  due  fat- 
tori principali,  che  il  Milanesi  mettesse  in  rapporto  con  le  parole  del  Va- 
sari i  documenti  proprii  e  i  giudizii  critici  di  Crowe  e  Cavalcasene,  perchè 
tutto  un  nuovo  significato  assumessero  le  «  Vite  »  del  Vasari,  perchè  sopra- 
tutto le  inutili  chiacchiere  dei  precedenti  commentatori  svanissero. 

Dal  1885  al  1917  si  è  lavorato  in  Italia  e  fuori  sull'arte  italiana  del  Ei- 
nasciraento.  Ha  lavorato  il  Mancini:  ma  non  è  stato  il  solo.  E  sulle  fonti 
del  Vasari  si  è  scritto  assai.  Ugo  Scoti-Bertinelli  prima  (1),  il  Kallab  (2) 
poi,  con  maggiore  ampiezza  e  abbondanza  di  dati,  hanno  dimostrato  come 
si  debba  leggere  Giorgio  Vasari,  per  credergli  quando  vede  e  sente,  per  con- 
trollarlo quando  riporta  notizie  altrui,  per  goderlo  e  rifiutargli  fede,  ogni 
qual  volta,  a  corto  di  notizie,  racconta  per  il  bisogno  di  raccontare.  Di-  tutto 
ciò  non  sembra  abbia  voluto  accorgersi  il  Mancini.  Né  ha  i  documenti  nuovi, 
che  costituivano  la  forza  del  Milanesi.  Avrebbe  avuto,  non  dico  uno,  ma 
molti  Crowe  e  Cavalcasene  per  mettere  al  corrente  le  sue  note  con  i  giudizi 
oggi  prevalenti  sulle  opere  d'arte  :  e,  ciò  facendo,  avrebbe  dimostrato  di  pos- 


(1)  Giorgio  Vasari  scrittore,  in  Annali  della  Scuola  normale  di  Pisa,  I90t3. 

(2)  Vasaristiidien.  Wien-Leipzig,  1908. 
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sedere  almeno  la  medesima  larghezza  di  criterii  che  fece  onore  a  Gaetano 
Milanesi.  Ma  una  simile  tendenza  ò  sembrata  delittuosa  al  Mancini,  il  quale 
palesa  il  proprio  sdegno  contro  quei  male  avventurati  scrittori  che  hanno 
osato  differenziarsi  dal  Cavalcasene  nei  loro  giudizii  (pp.  82-85  e  passim)  ; 
e  conferma  la  propria  fiducia  nel  Cavalcasene,  anche  quando  si  tratti  di 
«  giudicar  severamente  »  Francesco  di  Giorgio  Martini  €  debole  nel  colorito, 
«  con  poco  rilievo  »  (p.  45),  come  se  un'intera  letteratura  recente  non  avesse 
dimostrati  erronei  i  criterii  con  cui  i  pittori  senesi  erano  stati  giudicati  sino 
a  venti  anni  fa. 

Senza  documenti  nuovi,  senza  i  moderni  criterii  per  interpretare  la  forma- 
zione delle  «  Vite  »  vasariane,  sdegnoso  di  aderire  alla  critica  recente  delle 
antiche  opere  d'arte  ;  il  Mancini  è  costretto  a  far  consistere  i  suoi  commenti 
0  nella  parafrasi  di  commenti  anteriori,  o  in  questioni  erudite  da  tempo  se- 
polte (1),  0  in  divagazioni  non  sempre  opportune  (2).  Lion.  Venturi. 


SEBASTIANO  VENTO.  —  La  «  Fata  galante  »  del  Meli  e  le 
sue  fonti.  Ricerche  e  studi.  —  Palermo,  Antonio  Trimarchi, 
1917  (8«,  pp.  174). 

È  un  esame  diligente  e  chiaro  delle  fonti  probabili  o  certe  del  poemetto 
giovanile  del  Meli,  rintracciate  canto  per  canto,  e  di  molto  accresciute  in 
confronto  con  quelle  già  additate  da  altri.  Qualche  osservazione  conclusiva 
non  sarebbe  stata  inutile.  La  fonte  principale  è  V  Orlando  furioso,  a  cui 
sono  ispirati,  oltre  qualche  particolare  secondario  e  qualche  motivo  che  può 
esser  derivato  da  più  parti  (la  fiaba  del  villano  e  il  rospo,  il  cavallo  alato), 
il  viaggio  dopo  la  visita  della  fiera  di  Parnaso,  la  descrizione  della  Discordia, 
la  grotta  misteriosa,  la  donna  rapita  dai  malandrini.  Anche  il  Viaggio  di 
Famoso  del  Caporali  ha  fornito,  esso  solo  o  insieme  Con  altre  opere,  più  di 
uno  spunto  :  la  fata,  lo  scopo  del  viaggio  nel  regno  di  Apollo,  e  le  sue  vi- 
cende —  per  le  quali  son  da  vedere  anche  Giulio  Cesare  Cortese  e  il  Boccalini. 


(1)  Tipica  la  nota  1'  a  pag.  6,  dove  si  rifa  la  storia  deUa  oonfasione  fra  Agostino 
di  Bramantino,  vissuto  nel  1420,  e  viceversa  non  mai  esistito,  e  Bartolomeo  Suardi 
detto  il  Bramantino,  vissuto  —  questa  volta  davvero  !  —  nel  principio  del  sec.  XVI. 

(2)  Per  esempio,  a  pag.  88,  il  commento  al  passo  vasariano  aflfermant^  ohe  i 
maestri  di  vetrate  «  facevano  in  Francia  cose  maravigliose  »  è  il  seguente  :  «  L'arte 
«  di  pitturare  vetrate  a  figure  con  colori  resi  inalterabili  dal  calore  del  fuoco  era 
«  antica  in  Italia  più  che  oltremonti,  e  gli  artefici  nostri  avevano  prodotte  opere 
«artisticamente  più  graziose:  ma  l'inveterato  e  vergognoso  vizio  nostrano  di  pre- 
«  giare  i  prodotti  forestieri,  eoo.  ecc.».  Dove  sembrano  alquanto  confusi  l'anno  1917 
oon  l'etA  di  Giulio  II,  e  gli  odierni  prodotti  industriali  con  le  vetrate  di  Chartres. 
Più  avveduto,  il  Milanesi  aveva  rinviato  i  lettori  del  Vasari  ai  libri  sino  allora 
pubblicati  suU'arte  del  vetro  in  Francia. 


BOLLETTINO    BIBLIOQBAFICO  175 

Sono  pure  abbastanza  frequenti  le  reminiscenze  del  Baldus,  schiette  o  con- 
taminate con  altre:  il  paese  della  «  Farfanteria  »  (1)  e  la  «  domus  Phanta- 
siae  »,  la  visita  dei  regni  celesti  e  la  descrizione  folenghiana  delle  costella- 
zioni, Cupido  che  rompe  la  testa  al  precettore  e  Baldo  ragazzo,  ecc.  Riguardo 
a  quest'ultimo  tratto,  però,  oltre  questa  fonte  e  VAdone,  citati  dall'autore, 
si  potrebbe  ricordare  la  medesima  prodezza  dell'Agricane  del  Boiardo  {Ori. 
Imi.,  I,  xviii,  42)  :  ma  son  dubbi  inevitabili  in  questo  genere  di  ricerche,  ed 
è  anzi  da  notare  in  lode  della  temperanza  dello  studioso,  che  non  siano  troppi 
i  casi  in  cui  i  suoi  riscontri  ci  lasciano  incerti.  D^W Adone  il  Meli  ha  deri- 
vato qualche  particolare  per  il  viaggio  nel  paese  della  Menzogna,  per  il  regno 
di  Greto  e  per  la  rappresentazione  di  Cupido. 

Queste  sono  le  fonti  più  notevoli  e  più  costanti  ;  ma  parecchie  altre,  secon- 
darie, ne  sono  additate  come  certe  o  probabili  in  questo  studio:  qualche  fin- 
zione di  Luciano,  V Arcadia,  la  Circe,  lì  Battillo  del  Basile,  due  accademici 
Ereini  di  Palermo  (il  Leanti,  Alvanio  Parrasio),  ecc. 

A  rintracciar  le  opere  a  cui  si  ispirò  il  Meli,  il  Vento  si  giovò,  oltre  che 
delle  sue  ricerche  personali,  dei  nomi  che  il  poeta  stesso  introduce  nel  suo 
poema,  e  probabilmente  anche  di  quanto  il  Cesareo  aveva  scritto  sulla  cul- 
tura letteraria  e  filosofica  del  grande  siciliano  (2).  Ma  la  bibliografia  dell'ar- 
gomento appare  un  po'  trascurata.  Così,  non  so  se  l'autore  ignorasse  che  il 
riscontro,  in  verità  piuttosto  generico,  fra  «  l'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci  » 
e  la  terra  che  dal  cielo  sembra  una  gamba  di  pulce  (p.  120),  era  già  stato 
additato  dal  Navanteri  (3);  il  quale,  e  bisognava  ricordarlo,  in  parte  sulle 
tracce  del  De  Sanctis,  in  parte  ripetendo  le  osservazioni  di  Gaetano  Meli 
{Gii  studi  di  Giov.  Meli  e  Vinfluenza  che  ne  risentirono  le  sue  opere,  cit.  dal 
Navanteri),  aveva  pure  già  fatto  più  d'un  confronto  fra  il  Meli  e  l'Ariosto  (4). 
Così  il  Biondolillo  aveva  già  citato  il  Baldus  a  proposito  della  visita  del 
poeta  nel  regno  di  Greto  (5). 

Il  Vento  rileva  pure  alcune  condizioni  dell'ambiente  contemporaneo,  che 
fornirono  parecchi  spunti  d^l  poema  e  contribuirono  a  dargli  qua  e  là  un 
colorito  locale  (pp.  39,  66,  ecc.),  e  qualche  presentimento  della  grande  poesia 
del  Meli  (v.,  p.  es.,  p.  83).  Alla  ricerca  delle  fonti  sono  intercalati  giudizi  in- 
torno al  valore  del  poema,  piuttosto  incolori  e  poveri  (pp.  20,  40-41,  62-63, 
67,  81-82,  ecc.),  che  nulla  aggiungono  a  quello  assennato  del  Biondolillo  (6). 
Del  resto,  La  Fata  galante  è  un'opera  così  debole  che  può  suggerire  ben 
poco  ad  un  critico    anche    molto    penetrante.  L'autore    ha   scritto  un  lavoro 


(1)  A  questo  proposito  l'autore  non  cita  come  fonte  il  regno  della  luna  del  Fu- 
rioso, che  pure  dovette  influire  sull'invenzione  del  Meli,  per  più  d'un  particolare. 

(2)  La  giovinezza  di  Giovanni  Meli,  Arch.  stor.  sic,  N.  S.,  XL,  3-4  [1916],  pp.  246-9. 

(3)  Studio  critico  su  Giovanni  Meli,  Palermo,  Reber,  1904,  p.  105,  n.  1. 

(4)  Op.  cit.,  p.  98,  n.  1  ;  p.  101,  n.  1. 

(5)  I  poemi  giocosi  e  satirici  del  Meli,  Riv.  d'Italia,  gennaio  1917,  p,  10.  Su   questo 
scritto  V.  Giuseppe  Bologna.  Rass.  crit..  luglio-dicembre  1917,  pp.  263-55, 

(6)  Loc.  cit.,  pp.  15-18. 
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canto  e  ordinato;  ma  forse,  quando  non  vi  siano  ragioni  particolari,  non  è 
molto  utile  rintracciar  le  fonti  di  opere  cosi  poco  significative.  Il  Meli  at- 
tende ancora  uno  studio  amjno  e  degno:  i  volumi  che  gli  furono  dedicati 
valgono  molto  meno  degli  studi,  buoni  ma  troppo  brevi,  che  gli  dedicarono 
finora  il  Cesareo  e  il  Biondolillo,  i  più  notevoli  fra  i  parecchi  cultori  appas- 
sionati del  grande  arcade.  Possiamo  sperare  che  questo  studio  ci  venga  dal 
Cesareo,  che  ne  ha  già  dato  parecchi  ottimi  saggi?  (1).  Intanto  occorrerebbe 
una  diligente  edizione  con  note  per  i  lettori  non  siciliani:  le  traduzioni  non 
servono  (2),  e  gli  studi  non  convincono  chi  non  è  in  grado  di  leggere  l'ori- 
ginale. Senza  quest'edizione,  che  credo  non  esista,  il  Meli  non  sarà  mai  co- 
nosciuto come  merita.  A.  Mohioliano. 


L.  DE-MAURI  (ERNESTO  SARASINO).  —  L' Epigraìnma  ita- 
liano dal  Risorgimento  delle  lettere  ai  tempi  moderni. 
—  Milano,  Hoepli,  1918  (8«,  pp.  xvi-495). 

Non  creda  il  lettore  che  questo  sia  tutto  il  titolo;  che,  nel  frontespizio 
interno,  si  legge  questa  intitolazione  sesquipedale,  che  ci  fa  sorridere,  come 
cosa  d'altri  tempi:  U Epigramma  italiano  dal  Risorgimento  delle  Lettere 
ai  tempi  moderni  con  Cenni  storici,  Biografìe  e  Note  bibliografiche.  Opera 
dilettevole  che  forma  la  «  Stona  deW Epigramma  in  Italia  *  e  *  Supple- 
mento alle  attuqfi  Storie  letterarie  »  ;  e,  quasi  non  bastasse,  reca,  come  epi- 
grafe, un  brutto  distico  di  Bernardino  Baldi  :  «  Saggio  è,  parmi,  colui,  se  il 
«  ver  diviso,  Ch'alle  cure  mordaci  intreccia  il  riso  ».  Il  raccoglitore,  che  ha 
licenziato  il  suo  volume  da  Buenos-Ayres,  non  si  offenderà  se  qui  e  altrove, 
non  esclusa  la  dedica  patriottica,  notiamo  un  certo  influsso  dell'America  la- 
tina, anzi  spagnola  —  sia  detto  senza  intenzione  maligna  — ,  e  del  nostro 
sorridere  si  appagherà,  pensando  che  questa  sua  Opera  piacevole  si  propone 
appunto  ^''intrecciare  il  riso  alle  cure  che  oggi  sono  più  che  mai  mordaci. 
Ma  sorridere  soltanto  sarebbe  ingiusto  e  vano;  che  il  volume,  messo  insieme, 
certo,  con  lunghe  fatiche  e  con  molto  impegno  dal  Sarasino  —  un  noto  e 
benemerito  amatore  di  libri  ed  editore  —  è  attraente,  cosi  per  la  sua  veste 
esteriore  (sebbene  la  copertina  sia  ingombra  di  fregi  d'un  gusto  discutibile), 
come  per  la  materia;  ed  è  anche  utile,  nonostante  i  suoi  molti  e  gravi  di- 
fetti. E  perché  potrebbe  riuscire  ancor  più  utile  senza  questi  difetti,  e  per 
agevolare  al  raccoglitore  la  fatica  d'una  nuova  edizione,  che  auguro  non  lon- 
tana, esporrò  qui  alla  buona  alcune  osservazioni  e  qualche  appunto  che  mi 


(1)  È  noto  ohe  il  più  comprensivo  è  L'Arcadia  del  Meli,  in  Critica  militanie  (Mes- 
sina, Trimarchi,  1907). 

(2)  È  noto  ohe  esiste  una  traduzione  di  Giuskppe  Gazzino,  il  quale  stampò  anche, 
a  parte,  la  versione  della  Fhta  galante  (Firenze,  Le  Mounier,  1856). 
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son  venuti  fatti  nello  scorrere  il  suo  libro,  resistendo  alla  tentazione  d'en- 
trare in  una  disamina  minuta  che  ci  condurrebbe  troiipo  in  luntro.  F  Ir- r  -n 
lunghe  —  si  sa  —  rischiano  sempre  di  diventar  serpi. 

Anzitutto  un  primo  dovere  aveva  il  De  M.  da  compiere  verso  i  suoi  pnv 
decessori,  almeno  verso  i  principali,  ricordando  le  più  notevoli  raccolte  con- 
simili, come  V Antologia  epigrammatica  italiana,  pubblicata  a  Firenze,  presso 
il  Le  Monnier,  nel  1858,  dal  Da  Giunta,  che  vi  premise  un  Discorso  sulVEpi- 
gramma,  gli  Epigrammi  di  moderni  autori  con  alcuni  inediti,  edita  in 
Faenza,  nel  1814,  il  volume  Api  e  Vespe,  Epigrammi  ed  Apologhi  di  varii 
autori,  la  cui  prima  parte  usci  in  Milano,  nel  1848,  ma  preparata  quasi  per 
intero  a  cura  del  Carrer,  e  che  vide  la  luce  nella  sua  forma  compiuta  in  Ve- 
nezia, nel  1882,  tutta  formata  di  autori  veneti;  ma  sovrattutto  la  bella  e 
pregevole  raccoltina  degli  Epigrammi  italiani  scelti  e  ordinati  da  Guido 
Mazzoni,  che  è  uno  dei  migliori  volumetti  della  Collezione  Diamante  Bar- 
bèra (1896).  E  non  parliamo  degli  studi  speciali  sull'argomento  e  delle  fonti 
più  cospicue  per  uno  studio,  fonti  che  il  Mazzoni  brevemente  segnala,  mentre 
il  nuovo  editore  non  ricorda  che,  per  incidenza  (p.  103),  le  Lettere  a  Lesbia 
Cidonia  sopra  gli  Epigrammi,  nella  nota  bibliografica  consacrata  al  Bet- 
tinelli. 

L'edizione  del  Mazzoni,  vero  modello  di  sicura  informazione,  di  sobrietà  e 
di  metodo  (a  parte  lo  strano  ordinamento  cronologico  a  ritroso,  adottato  se- 
condo un  criterio  punto  plausibile),  avrebbe  dovuto  additare  al  De-M.  la  via 
da  seguire  e  la  misura  da  serbare  nella  sua  nuova  impresa,  evitando  i  non 
pochi,  né  lievi  difetti  nei  quali  è  caduto.  E  questi  appunto  —  come  dicevo  — 
non  sarà  inutile  rilevare  in  forma  sommaria. 

Il  primo  torto  del  De-M.  è  stato  di  non  saper  adeguare  questa  sua  silloge 
al  grado  della  sua  preparazione  e  agli  intenti  che  in  realtà  si  proponeva,  di 
aver  preteso  e  aifermato  —  e  nel  frontespizio  interno  e  nella  Bagione  del- 
Vopera  e  nel  Breve  discorso  suW Epigramma,  poche  pagine  al  disotto  del 
mediocre  —  di  offrire  una  raccolta  «  completa  »  e  nientemeno  che  una  storia 
dell'epigramma  italiano,  ad  uso  del  «  colto  lettore  »,  mentre  il  suo  volume, 
destinato  a  un  pubblico  largo,  per  giustificare  la  propria  apparizione,  doveva 
porgere  con  diversità  di  ordinamento  e  con  novità  di  scelta  quel  materiale 
che  con  tanto  garbo  e  con  tanta  pienezza  d'informazioni  aveva  dato  il  Maz- 
zoni. Libro  di  divulgazione,  dunque,  senza  pretese  critiche,  storiche  o  biblio- 
grafiche erudite,  da  fare  il  paio  a  quel  suo  confratello  della  stessa  collezione 
hoepliana,  che  è  quello  di  Jacopo  Gelli,  Divise,  motti,  imprese  di  famiglie 
e  personaggi  italiani,  del  quale  è  stato  parlato  a  suo  tempo  in  questo  Gior- 
nale (67,  453-1).  Invece,  di:  erudizione  bibliografica,  biografica  e  storica,  appic- 
cicaticela e  inopportuna  in  gran  parte,  e  superflua  ad  un  lettore  «  colto  »,  fa 
uno  sfoggio  indiscreto  l'Editore,  e  propriamente  là  dove  era  meno  difficile  e 
meno  conveniente.  Di  qui  certe  stridenti  disuguaglianze  fra  alcuni  autori  ed 
altri,  affastellamenti  di  schede  bibliografiche  esuberanti,  come,  ad  es.,  quelle 
su  Francesco  da  Barberino,  con  cui  si  apre  la  serie  (pp.  18-20),  e  deficenze 
strane,  come  avviene  per  Franco  Sacchetti  (p.  22),  riguardo  al   quale  l'Edi- 

Oiornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215.  12 
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tore  non  va  oltre  la  scelta  data  dal  Carducci,  che  è  del  1862,  e  per  Antonio 
di  Matteo  di  Meglio  (pp.  25-6),  sul  quale  i^mora  <iuanto  elbe  a  scrivere  il 
Flamini  nella  sua  Lirica  toscana,  e  non  dice  neppure  chi  fosse  e  che  ufficio 
tenesse  l'Araldo  fiorentino;  per  Lorenzo  de'  Medici,  del  quale  trascura  la  re- 
cente (1913-14)  edizione  apprestata  dal  bravo  Simioni  nella  raccolta  degli 
Scrittori  d'Italia]  e  per...  Ma  se  volessi  proseguire  in  questa  disamina  e  in 
questa  esemplificazione  finirei  col  riuscire  crudele  all'  Editore,  che ,  dopo 
tutto,  non  merita  d'essere  trattato  con  soverchia  severità,  e  ai  lettori  del 
Giornale,  che,  essendo  studiosi,  non  hanno  bisogno  di  apprendere  ciò  che  ogni 
studioso  è  in  grado  di  conoscere.  Disuguaglianze  dovute  a  disuguale  e  insuf- 
ficiente preparazione,  anche  là  dove  al  De-M.  avrebbe  potuto  soccorrere  facil- 
jnente  una  guida  sicura  come  il  Manuale  del  D'Ancona  e  Bacci,  anche  là 
dove  bastava  spogliare  i  fascicoli  di  questo  Giornale,  come  pel  Brignole-Sale, 
l'autore  del  Satirico  innocente,  sul  quale  da  quattro  anni  ò  uscita  la  ricca, 
esuberante  monografia  del  De  Marinis  {Giornale,  65,  137-40).  Anziché  vuo- 
tare il  sacco  delle  rettificazioni  e  delle  aggiunte,  preferisco  quindi  —  in  vista 
d'una  futura  ristampa  —  discutere  il  metodo  seguito  e  i  criteri  adottati 
dall'Editore. 

Egli  giustamente  s'è  attenuto  a  quell'ordinamento  cronologico  progres^vo, 
che  è  senza  dubbio  il  più  ragionevole;  ma  nell'applicarlo  poteva  essere  più 
rigoroso  e  preciso.  Così,  ad  es.,  non  si  sa  perché  Graziuolo  de' Bambaglioli 
sia  posto  dopo  Fazio  degli  liberti  e  Franco  Sacchetti,  Giambattista  Marino 
sia  assegnato  al  secolo  XVI  e  Vittorio  Alfieri,  i  cui  epigrammi,  se  non  altro, 
appartengono  tutti  al  Settecento,  apra,  nella  Parte  III,  la  schiera  degli  epi- 
grammisti del  sec.  XIX. 

Nella  Ragione  dell'Opera  il  De-M.  avverte  (p.  xiv)  d'avere  escluso  dalla 
presente  raccolta  quei  componimenti  che  sono  «  semplici  sentenze,  motti  in 
«  rima  »  e  quelli  dialettali.  Ma  questa  esclusione  appare  più  che  discutibile, 
che  ne  verrebbero  eliminati  quegli  epigrammi  sentenziosi  o  gnomici,  che  for- 
mano una  delle  varietà  più  interessanti  della  letteratura  epigrammatica; 
tanto  è  vero,  che,  per  una  felice  contraddizione,  l'Editore  ne  ha  accolto  non 
pochi  esemplari,  a  cominciare  dalla  prima  serie  della  sua  silloge,  quella  di 
Francesco  da  Barberino  e  degli  altri  del  secolo  XIV.  Che  se  egli  non  si  fosse 
preclusa  la  via  con  quella  dichiarazione,  avrebbe  trovato  da  spigolare  larga- 
mente, nella  letteratura  popolaresca  ed  anonima  del  Due  e  del  Trecento,  ad 
esempio,  nella  Cronaca  di  fra  Salimbene  e  fra  i  proverbi  di  Geremia  da  Mon- 
tAgnone,  dove  non  mancano  esemplari  di  schietto  sapore  epigrammatico,  dei 
quali  diedi  qualche  saggio  nel  1»  Capitolo  della  mia  Satira  (pp.  119-123). 
Parimente,  fra  la  poesia  anonima  —  più  o  meno  popolaresca  —  l'Editore 
avrebbe  potuto  trovare  esempì  caratteristici  di  epigrammi  proprio  in  sul  prin- 
cipio del  Trecento,  come  il  sonetto-epitaffio  satirico,  in  forma  di  prosopopea, 
contro  papa  Bonifazio  VUI,  la  cui  terzina  finale  riferii,  nella  Satira  stessa 
(p.  146),  secondo  la  lezione  d'un  cod.  laurenziano,  che  migliora  di  molto  la 
lezione  pubblicata  da  I.  Del  Lungo. 

È  strano,  in  ogni  modo,  che  il  De-M.,  il  quale  parrebbe  avere  qualche  sen- 
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tore  della  poesia  pasquinesca  (cfr.  p.  11),  non  abbia  dato  il  debito  posto  in 
questo  proposito  a  Pietro  Aretino,  giovandosi  sovrattutto  del  pregevole  volu- 
metto pubblicato  da  Vittorio  Kossi  {Pasquinate  di  P.  Aretino  ed  anonime 
per  il  Conclave  e  reiezione  di  Adriano  VI,  Palermo-Torino,  Clausen,  1891), 
che  ò  una  raccolta  di  epitrraniiiii  veri  e  propri,  in  forma  di  sonetti,  interes- 
santissimi. 

Anche  gli  avrebbe  giovato,  in  questo  campo,  tener  presente  il  contributo 
apparso,  col  titolo  di  Gioviana,  in  questo  Giornale  (17,  277  sgg.).  Opportu- 
namente egli  si  è  valso,  per  contro,  dei  Motti  di  Pietro  Bembo  (pp.  36-7), 
ma  qui  specialmente  ajLeva  il  dovere  di  rendere  giustizia  al  suo  predecessore, 
il  Mazzoni,  che  pel  primo  aveva  tratto  partito  della  raccolta  epigrammatica 
del  Veneziano,  rimasta  inedita  fino  al  1888,  tanto  più  che  i  dodici  Motti 
che  egli  riproduce  corrispondono,  anche  per  l'ordine  con  cui  sono  ripubblicati, 
a  quelli  scelti  dal  professore  dell'Istituto  fiorentino.  Al  quale  spetta,  fra 
l'altro,  il  merito  —  unicuique  suum  !  —  d'aver  spigolato  largamente  fra  gli 
epigrammi  del  Bettinelli.  Né  l'uno,  né  l'altro  dei  due  editori  tennero  conto 
d'una  forma,  nella  quale  si  espresse  volentieri  e  quindi  con  innegabile  effi- 
cacia lo  spirito  epigrammatico  degli  Italiani,  intendo  alludere  al  sonetto.  Non 
per.  ignoranza  o  trascuratezza,  ma  per  proposito  deliberato  il  Mazzoni,  il 
qliale  riconobbe  (pag.  ix)  che  questa  omissione,**  a  rigore  di  critica  »,  gli  do- 
vrebbe essere  rimproverata,  giacché  «  per  qualche  autore  e  potrebbe  dirsi  per 
«  qualche  età,  sonetto  ed  epigramma  fu  tutt'uno  ».  Ma  il  dotto  amico  si 
preoccupò  —  a  torto,  secondo  me  —  delle  conseguente.  «  Aperte  le  porte  ai 
«  sonetti,  essi,  appunto  per  ciò,  avrebbero  invaso  e  dilagato  ».  Ma  a  chi  spet- 
terebbe di  fare  il  «  custode  idraulico  »  aprendo  e  chiudendo  le  porte? 

Una  volta  superato  questo  preconcetto  puramente  formale,  toccava  all'edi- 
tore dar  prova  del  proprio  gusto  e  del  senso  e  del  coraggio  della  misura 
nella  scelta  in  questo  campo  vastissimo.  In  tal  caso  né  il  Mazzoni,  né  il 
De-M.  avrebbero  escluso  certi  saggi  d'epigrammi  gustosi  e  pepati,  offerti  loro 
dai  burlesco-satirici  toscani  del  Seicento,  anche  dai  raen  noti,  come  Luca  Te- 
renzi,  del  quale  esempì  non  pochi  diede  in  luce  il  Trucchi,  e  come  quel  Giam- 
battista Ricciardi,  che  ebbe  l'onore  d'una  elegante  edizione  per  cura  di  Ettore 
Toci  (Livorno,  Vigo,  1881).  Ma,  ripeto,  non  voglio  aprire  io  le  porte  alle 
aggiunte  e  ai  desiderata-,  anzi  vengo,  senz'altro,  alla  conclusione.  Il  De-M., 
in  confronto  del  Mazzoni,  si  è  spinto,  per  la  cronologia  della  sua  raccolta, 
ben  oltre  i  limiti  ai  quali  era  giunto  il  suo  predecessore.  Questi,  infatti, 
s'era  arrestato,  anzi,  era  partito  dal  Giusti,  che  apre  la  serie  degli  epigram- 
misti compresi  nella  sua  silloge:  il  nostro,  invece,  ha  dato  —  e  con  ottimo 
pensiero  —  larga  parte  anche  ai  contemporanei,  cosi  larga,  da  comprendere 
persino  se  stesso.  Non  discuto  l'opportunità  di  questa  risoluzione,  ma  rico- 
nosco che  richiedeva  una  dose  non  comune  di  coraggio,  e  riconosco  volentieri 
che  il  posto,  finale,  assegnato  dall'Editore  al  proprio  io  epigrammista  non  è 
un'usurpazione.  Ma  questa  sua  felix  culpa  sarebbe  parsa  più  felice  e  quindi 
più  giustificata,  se  egli  avesse  resistito  alla  mala  tentazione  di  inserire  fra  i 
suoi  epigrammi  quattro  versetti,  banali  ed  ingiusti,  contro  tale  una  persona, 
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che,  per  essere  stata  veramente  «  della  letteratura  nostra  lustro  e  decoro  », 
aveva  diritto  al  suo  rispetto;  e  se,  in  luogo  di  questo  infelice  epigramma, 
avesse  offerto  un  saggio  degli  epigrammi,  foggiati  in  un  acciaio  temprato 
nell'ardore  d'una  nobile  idea,  che  uscirono  dalla  penna  di  quel  forte  poeta, 
e  se  non  avesse  trascurato  altri  esempì,  non  meno  notevoli,  di  epigrammisti 
viventi.  Fra  questi  amo  ricordare  un  triestino,  Giglio  Padovan,  per  la 
prima  parte  della  sua  Miscellanea  (Trieste,  Stab.  art.  tip.  G.  Caprin,  1893), 
Giulio  Urbini,  il  geniale  cultore  di  storia  dell'arte,  per  II  Sagittario,  giunto, 
meritamente,  alla  seconda  edizione  (Ferrara,  A.  Taddei,  1917),  e  UgoOhiron, 
un  poeta  vero,  che  meriterebbe  di  essere  più  conosciuto,  pel  suo  squisito  vo- 
lumetto Le  vespe  e  gli  eroi  (Bologna,  Zanichelli,  1916),  che  avrà  fra  breve 
un  continuatore  nell'annunciata  raccolta  di  epigrammi,  che  il  Sandron  pub- 
ì)lir].oi;i  col  titolo  Gli  aquilotti  e  le  rondini.  Anche  segnalo  volentieri  i  felici 
epigrammi  vecchi  e  nuovi  di  Manfredo  Vanni  (Ferrara,  Taddei,  1915).  Cosi, 
se  Dio  vuole,  la  buona  tradizione  epigrammatica,  della  quale  questo  volume 
ci  porge  testimonianze  copiose,  promette  di  continuare  degnamente,  atte- 
stando la  perennità  della  passione  battagliera,  dello  spirito  libero  e  dell'ar- 
guzia pensosa  nel   vecchio  e  sempre  giovine  popolo  d'Italia.  ^'.  Gian. 


CAMILLO  SAPIENZA.  —  Etimologia  popolare^  AnalOf/?rr  e 
Glottistoria.  —  Palermo,  La  Celere,  1917  (8°,  pp.  70). 

PAOLO  BELLEZZA.  —  Note  di  enantiosemia  (in  Rendi i-.  ilei 
R.  Istit.  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  voi.  L,  fase.  16-17; 
pp.  707-794  ;  continua). 

Diversi  per  l'argomento  e  per  la  vastissima  informazione  bibliografica  di 
cui  il  Bellezza  dà  qui  un'altra  prova  (1),  i  due  scritti  hanno  pure  fra  loro 
qualche  punto  di  contatto:  una  tendenza  alla  sintesi  dopo  il  lungo  e  pa- 
ziente lavoro  d'analisi  degli  ultimi  decenni  e  un  atteggiamento  che  non  è 
(e  forse  non  vuol  essere)  decisamente  storico,  e  fa  di  questi  saggi  due  lavori 
glottosofici  piuttosto  che  glottologici  o  glottistorici. 

L'autore  del  primo  saggio,  movendo  specialmente  dallo  studio  del  dialetto 
siciliano,  intende  di  presentarci  «  le  nuove  idee  intorno  al  linguaggio... 
«  messe  insieme  e  sistematicamente  coordinate   e  sviluppate,   con   numerosi 


(1)  Non  si  potrà  certo  far  colpa  al  Sapienza  se,  a  Leonforte,  non  si  è  potuto  ser- 
vire di  molti  libri  ohe  solo  le  grandi  biblioteche  possiedono.  Si  consoli  —  se  può  — 
pensando  che  alla  Nazionale  di  Boma  non  c'è  che  il  primo  fascicolo  del  Vocabo- 
Imrio  etimologico  del  Meter.Luebke  {REW.;  v.  questo  QiornaU  LVHI  292)  e  manca 
il  aOV.  (Per  le  abbreviazioni  v.  il  BuOetin  de  diaUctologie  romane  V  64-71). 
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«  esempi,  fino  alle  ultime  conseguenze...,  dottrine  che  minacciano  dalle  fon- 
«  damenta  l'edificio  già  secolare  della  glottologia   uftìciale  »  (p.  4). 

Vediamo  brevemente  quale  sia  l'ardito  programma  dell'A.  Egli  va  esami- 
nando per  tutta  l'opera  una  lunga  serie  di  esempì  di  «  etimologia  popolare  », 
tratti  da  varie  lingue  e  dialetti,  ma  in  larga  copia  siciliani.  8i  sa  che  cosa 
s'intende  di  solito  per  «  etimologia  popolare  »  (1)  e  tutti  hanno  presenti  gli 
esempì  classici  del  fenomeno  :  così  Sauerkraut  divenne  in  francese  choucroute, 
perchè  si  pensò  a  chou. 

Ora  il  S.  esclude  che  nell'etimologia  popolare  si  manifesti  il  risultato  d'una 
associazione  di  concetti  (2)  e,  ridottala  a  pura  azione  di  suoni,  l'unifica  con 
l'analogia  o  falsa  analogia.  Così,  secondo  lui,  lusciniolum  sarebbe  diventato 
usignuolo  e  rosignolo  per  influenza  fonetica  di  uso  e  di  rosa  (p.  15).  L'A.  dà 
al  fenomeno,  così  inteso,  il  nome  di  conformazione  (3),  ed  afferma  senz'altro 
che  «  l'istinto  di  conformazione  »  è  «  l'unico  e  grande  fattore  di  ogni  evolu- 
«  zione  linguistica  »  (p.  38). 

Ma  pochi,  io  credo,  vorranno  concedere  all'A.  che  tutte  le  «  conformazioni  » 
siano  dovute  all'associazione  di  parole  di  suono  (e  mai  di  significato)  simile. 
Certo  molte  voci  (specialmente  nomi  di  luogo)  si  spiegano  appunto  così:  certo 
pieno,  pieve,  piega,  che  avevano  e  chiusa  (latino  È,  i),  assunsero  e  aperta 
per  la  frequenza  delle  parole  con  ie  <  lat.  e,  che  avevano  e  aperta.  Non  è 
anzi  inopportuno  ricordare  che  in  casi  come  questo,  piuttosto  che  di  singole 
parole,  si  tratta  in  generale  (4)  di  serie  intere  che  attraggono  elementi 
isolati  (5). 


(1)  P.  68.  il  Nyrop,  Grammaire  hisforiqtie  de  la  langue  fran^aise  1^  (Copenaghen 
1899),  p.  395,  la  definisce  «  la  transformation  d'un  mot  obscur  sous  l'influence  d'un 
e  autre  mot  qui  offre  quelque  ressemblanoe  de  sens  ou  de  8on>,  e  aggiunge  che 
e  cette  transformation  lui  prète  ordinairement  une  apparence  de  sens».  Il  nome 
di  «  etimologia  popolare  »  risale  al  Foerstemann,  che  trovava  nello  spirito  popo- 
lare, «  sia  pure  oscura  ed  inconscia,  la  tendenza  a  rendersi  conto  dell'origine  delle 
«  parole  e  della  relazione  di  queste  fra  loro  »  {ZVglS.  I,  1862,  pp.  1-25), 

(2)  A  p.  21  egli  cita  alcuni  esempì  in  cui  «  a  maggior  ragione  potremmo  vedere 
«  un  risultato  tra  associazione  di  concetti  »  (cosi  sic.  Unguela  <  loquela  -t-  lingua),  ma 
poi,  sorvolando  sui  casi  più  importanti,  dichiara  che  questa  è  «una  pura  illu- 
sione » . 

(3)  L'A.,  dicendo  «  false  analogie,  cioè  errori,  o,  come  le  abbiamo  chiamate  noi, 
«  conformazioni  »  (pp.  42-43),  trascura  di  avvertirci  che  il  nome  di  «  conformazioni  » 
fu  già  usato  da  P.  Merlo  nella  traduzione  (spesso  citata  dal  S.)  dell'Introduzione 
allo  studio  della  scienza  del  linguaggio  di  B.  Delbrueck  (Torino  1881 1  :  *  segnatamente 
«  per  il  confronto  fattosi  con  le  lingue  moderne...  risultò  la  convinzione  che  le  nuove 
<  formazioni  delle  varie  lingue  non  siano  in  fondo  ohe  dello  conformazioni ...» 
(p.  115).  Del  resto  il  nome  non  è  forse  il  più  opportuno.  —  Una  copiosa  serie  di  sino- 
nimi di  avvexÒQOfAì)  cita  il  Curtius,  Zur  Krit.  der  neuest.  Sprachforsch.  (Lipsia 
1885),  pp.  36-87,  ed  altri  ne  aggiunge  il  Wechssler,  Festg.  Suchier  (Halle  1900),  p.  508. 

(4)  Dico  in  generale,  non  intendendo  naturalmente  escludere  influenze  come 
quella  di  cinghia  su  cinghiale  <  8ingulare.m,  su  cui  l'A.  giustamente  insiste  (p.  16). 

(5)  Com'è  noto,  questa  teoria  fu  sempre  propugnata  dall'Ascoli:  vedi,  per  es., 
AGIt.  Ili  368:  «il  tipo...  di  sostantivi  in  -unne  {-tunne)  era  molto  singolare  e  iute- 
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AU'A.  peraltro  si  potranno  obiettare  le  sue  stesse  parole:  «  i  fenomeni 
€  psichici  8on  troppo  complessi  perchè  possano  facilmente  ridursi  a  formole 
«  infallibili  »  (p.  53);  in  molti  casi  l'influsso  d'una  paiola  su  un'altra  si  potè 
esercitare  appunto  per  il  significato  analogo  (es.  cit.  choucroute)  o  per 
il  significato  contrario  (da  meridies  non  si  ebbe  *m€ridiali8,  ma,  per  influenza 
di  septentrionalis,  meridionaUs)  (1). 

Non  si  vede  come  il  S.  potrebbe  spiegare  senza  tener  conto  del  significato 
la  forma  peculiare  assunta  da  voci  come  choucroute  e  meridionalis,  forma 
che  pure  il  S.  dovrebbe  attribuire  alla  «  conformazione  ».  In  verità  questo 
fenomeno,  così  largamente  inteso,  è  tanto  diff'uso  che,  nel  recensire  il  BEW. 
del  Mever-Luebke,  quasi  il  Puscariu  (2)  si  meravigliava  della  frequenza  con 
cui  l'autore  aveva  usato  il  segno  -|-,  a  indicare  appunto  commistioni,  conta- 
minazioni, conguagli  suggeriti  dal  significato  o  dal  suono. 

Si  è  già  accennato  che  l'A.  attribuisce  all'*  istinto  di  conformazione  »  im- 
portanza esclusiva  ;  «  il  principio  della  costanza  delle  *  leggi  '  fonetiche  »  è 
invece  per  lui  «  oramai  abbastanza  tarlato  »  (p.  11).  È  certo  però  che  l'A. 
se  ne  sbriga  troppo  presto,  senza  mostrarsi  al  corrente  delle  lunghe  dispute, 
tutt'altro  che  chiuse,  sulla  natura  delle  leggi  fonetiche,  sul  loro  valore  teore- 
tico e  metodologico,  sugli  ergo  che  se  ne  trassero  (3). 

AU'A.  avrebbe  senza  dubbio  giovato  molto  un  minore  dispregio  per  la 
geografia  e  la  cronologia  :  egli  invece  sembra  nutrire  un  vero  odio  per  «  quel 


«ramente  isolato;  e  perciò  doveva  cedere,  con  molta  facilità,  all'attrazione  analo- 
«  gioa  del  tipo  in  -uvine»;  v.  anche  AGIt.  X  78  {pieno,  pieve,  ecc.)  e  questo  Gior- 
nale LXIX  386.  —  Per  queste  ricerche  il  D'Ovidio  si  servì  con  fortuna  dei  rimari,  e 
il  Bartoli  (in  Miscellanea  Renier,  Torino  1912,  pp.  990-91),  richiamando  l'attenzione 
su  ciò,  notava  gli  analoghi  servigi  che  possono  rendere  per  il  greco  il  vecchio  voca- 
bolario etimologico  del  Pape  (di  cui  doveva  ora  uscire  a  Gottinga  un  rifacimento 
di  K.  F.  W.  Schmidt)  e  per  il  latino  il  lavoro  del  Grade^witz,  Laterctdi  vocum  lati- 
narum  (Lipsia  1904).  —  Si  potrebbero  usare  similmente  per  il  vedico  il  vocabo- 
lario del  Gbassmann  (Lipsia  1873)  e  per  l'iranico  antico  quello  del  Bartholomae 
(Strasburgo  1906). 

(1)  Il  Bellezza  cita  numerosi  esempì  di  e  attrazione  dei  contrari»,  non  però 
questo,  a  pp.  788-742.  --  Ancora  un  po'  diverso  è  il  caso  dei  conguagli  che  avven- 
gono in  formole  fisse,  come  grosso  e  grasso  (lat.  crassum).  Altri  esempi  si  vedano  in 
una  recensione  del  Salvioni,  ricca  di  preziose  notizie,  in  questo  Giorn.  XXXIX 
866-991.  Io  stesso  ho  udito  qua  e  là  nel  Veneto,  licensa  de  convalicensa  (e  licenda  de 
convalicenda  nel  Feltrino,  cioè  nell'area  dove  si  ha  i9  interdentale  per  z  sorda):  si 
ha  evidentemente  anche  qui  un  conguaglio  della  seconda  parola  alla  prima. 

(2)  ZRPh.  XXXVII  100-101.  Il  recensore  cita  una  lunga  serie  di  esempi,  abboz- 
zandone una  classificazione.  Questa  già  era  stata  tentata  altre  volte:  v.,  p.  es., 
Wechsslek,  o.  c,  pp.  508-609;  Wcndt,  V^ìkerpsychoL-  (Lipsia  1904)  I.  1,  cap.  4  (spe- 
cialmente pp.  483-34,  456-66,  461;.  —  Non  si  dovevano  poi,  mi  sembra,  trascurare 
del  tutto,  ma  usare  con  le  debite  riserve,  gli  studi  del  Thumb  e  del  Marre  sui 
fondamenti  psicologici  delle  formazioni  analogiche  (Lipsia,  1901  ;  inoltre  IgF.  XXII 
1-66).  Piuttosto  che  il  severo  giudizio  del  Yossler  {Positivismo  e  idealismo  tieìla 
scienza  del  linguaggio,  trad.  Gnoli,  Bari  1906,  pp.  154  segg.)  si  vedano  le  considera- 
doni  del  Oauzat,  La  philosophie  du  langage,  Parigi  1912,  p.  276. 

(8)  Cfr.  questo  Giornale  LXIX  883-884. 
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«  gran  refugium  peccatorum  dei  linguisti  che  ò  la  cronologia  »  (p.  28),  «  la 
«  storiella  dei  motivi  cronologici  »  (p.  29),  «  i  famigerati  motivi  cronolo- 
«  gici  «  (p.  31),  che  dichiara  «  quasi  mai  suscettibili  di  dimostrazione  posi- 
€  tiva  »  (p.  37)  :  egli  si  chiede  «  il  perchè  e  il  come  del  fenomeno  lingui- 
«  stico  »  (p.  65),  non  il  quando  e  il  dove  (v.  Griorn.  LXIX  383).  Eppure  se 
avesse  cercato  per  questa  via  si  sarebbe,  p.  es.,  convinto,  malgrado  le  sue 
considerazioni  a  priori,  che  il  sic.  giustizzia  vien  proprio  dall'italiano  lette- 
rario e  non  ò  la  continuazione  indigena  del  lat.  justitia  (cfr.  REW.  sub 
JL'STus),  e  che  gli  elementi  fonetici  d'una  lingua  possono  ben  rinnovarsi  nel 
corso  dei  secoli. 

Egli  invece  asserisce  questo:  «  Perchè  da  ki  (ke),  li,  ni  sorgessero  e  I  n 
«  palatali  [cento,  ^glio,  de^wo]  bisognava  che  tali  suoni  esistessero  già  pre- 
«  ventivamente  nella  lingua,  non  fossero  comunque  estranei  al  patrimonio 
«  fonetico  della  comunità  »  (p.  61).  Asserzione  perfettamente  coerente  al  resto 
del  sistema,  ma  evidentemente  inaccettabile.  L'A.  pensa  forse  che  i  Romani 
del  tempo  di  Cicerone  pronunziassero  cerasus  (gr.  yiégaacg)  come  si  usa  nelle 
nostre  scuole  ?  o  che  avessero,  comunque,  parole  con  e  (palatale)  ?  Ma  perchè 
non  cita  qualche  esempio  e  qualche  prova? 

Mi  sembra  poi  molto  ardito,  dopo  gli  studi  del  Vendryes  e  dello  Skutsch, 
affermare  tout  court  che  «  la  dottrina  del  pretrisillabismo  latino  è  completa- 
«  mente  sfornita  di  argomenti  seri  e  positivi  »  (p.  64)  (1). 

Ma  su  tale  questione  e  su  altre  non  è  qui  il  luogo  d'insistere:  malgrado 
le  mende  del  lavoro,  resta  all'A.  il  merito  di  aver  richiamato  l'attenzione 
degli  studiosi  su  una  via  poco  curata  dell'evoluzione  fonetica,  dove  indagini 
metodiche  e  spregiudicate  potranno  ancora  far  molta  luce. 

Non  meno  interessante  è  l'argomento  del  secondo  saggio  :  il  Bellezza  si  oc- 
cupa del  fenomeno  dell'*  enantiosemia  »  nel  linguaggio,  cioè  del  «  fatto  del- 
«  l'avere  una  parola  un  significato  opposto  a  quello  dell'etimo,  oppure  due 
«  significati  opposti  fra  loro,  sia  poi  contemporaneamente,  o  sia  a  distanza  di 
«  tempo  0  di  spazio  »  (p.  707).  P.  es.  àìiQaTrig  e  impotens  significano  *  impo- 
tente '  0  '  prepotente  '  e  una  foHuna  di  mare  è  un  vero  infortunio. 

I  lettori,  che  conoscono  il  brio  dell'A.,  immagineranno  facilmente  come 
egli  riesca  a  rendere  attraente  questo  esame  di  una  larga  serie  di  «  enantio- 
«  semi  »,  raccolti  in  gran  parte  direttamente  da  fonti  numerosissime. 

L'A.  si  occupa  del  fenomeno  in  generale,  e  poi  più  specialmente  dell'enan- 
tioseraia  causata  dal  vario  significato  dei  medesimi  prefissi  e  dalla  «  deterio- 
«  razione  »  delle  parole.  In  altri  capitoli  tratta  di  singoli  gruppi  di  concetti 
contrari  («  comperare-vendere  »,  «  entrare- uscire  »,  «  buono-cattivo  »,  «  bianco- 


(1)  J.  Vendbyes,  Recheixhes  sur  Vhiatoire  et  leà  e/feta  de  l'intensité  initiale  en  latin, 
Parigi  1902;  Skutsch,  in  Gioita  IV  187-200.  —  Il  Turner,  «  Against  the  stress  ac- 
cent  in  Latin  »  (in  Class.  Review  XXVI 147-153)  muove  bensì  obiezioni  contro  <  l'esi- 
«  stenza  d'un  accento  d'intensità  sulla  penultima»,  ma  parla  come  di  cosa  pas- 
sata in  giudicato  del  «periodo  in  cui  il  latino  aveva  un'intensità  iniziale». 
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nero  »  ecc.)  (1),  espressi  da  parole  della  stessa  origine,  parole  che  contengono 
(per  dirla  col  Manno,  che  ha  nel  suo  vecchio  libro  (2)  qualche  pagina  inte- 
ressante suirargomento)  «  un  topo  e  un  gatto,  cioè  le  cose  per  loro  condizione 
«  le  più  opposte  ». 

Si  ò  già  accennato  in  principio  all'indirizzo  che  l'A.  ha  dato  al  suo  lavoro: 
egli  spesso  sorvola  sulle  fasi  intermedie  dei  processi  semasiologici  (3),  né  di 
proposito  cerca  di  fissare  se  intercedano  rapporti  fra  evoluzioni  parallele  di 
significato  (4)  ;  la  cosa  non  sorprende,  data  l'avversione  che  l'A.  ha  sempre 
manifestata  contro  «  i  cacciatori  delle  '  fonti  ',  degli  *  influssi  ',  dei  *  paralleli  ', 
«  dei  *  riscontri  '  »  (5). 

Salvo  qualche  rara  eccezione  (6),  l'A.  dà  notizie  ben  vagliate  e  sicure  : 
siamo  ben  lontani  dalle  fantastiche  Etudes  étymologiques  del  Canini  (7),  non 
a  torto  trascurate  dal  B.,  in  cui  l'enantiosemia,  o  identità  dei  contrari,  è 
detta  «  une  des  lois  les  plus  étendues,  une  loi  generale  du  language  »  (p.  xi), 
ma  poi  (pp.  141-144)  si  citano  esempì  come  lo  svedese  nàgot  (qualche  cosa) 
e  il  milanese  nagotal 

Qua  e  là,  s'intende,  si  potrebbe  ancora  aggiungere  qualche  particolare  o 
qualche  notizia  bibliografica  (8),  ma,  dato  l'argomento,  la  cosa   si   potrà  far 


(1)  Dello  stesso  argomento  il  B.  si  occupa  trattando  dei  «  Rapporti  logici  e  ver- 
bali tra  '  stato  '  e  '  moto  '  » ,  nelVAtfienaeum  VI  (1918)  pp.  24-33. 

(2)  Manno  G.,  Della  fortuna  delle  parole  (Firenze  1855)  p.  222. 
(8)  P.  es.:  Bahre,  Qebnrt  (p.  750). 

(4)  Cosi,  per  restare  all'es.  citato,  l'A.  non  pensa  a  ravvicinare  àxQatrig  e  ira- 
potens  (pp.  720,  768  ;  cfr.  721  it.  spodestato)  e  a  chiedersi  se  il  doppio  significato  del 
vocabolo  latino  sia  stato  o  no  suggerito  dall'uso  analogo  di  quello  greco. 

(5)  V.  specialmente  «  Gli  '  sportsmen  '  della  critica  »  :  Z,a  Outti^ra,  1910,  pp. 664, 724, 
756  sgg.  «  Se  il  linguaggio  —  dice  ivi  l'A.  (p.  729)  —  è  il  mezzo  per  esprimere  con- 
«  cetti  e  descrivere  fatti,  è  ben  naturale  che  all'identità  di  certi  concetti  e,  soprat- 
«  tutto,  di  certi  fatti,  corrisponda  l'identità  delle  parole  >.  —  Sulla  poligenesi 
nelle  lingue  cfr.  da  ultimo  Cl.Meri.o,  Parole  e  idee  (Pisa  1917)  (specialmente  a  p.  21). 

(6)  A  p.  721,  p.  es.,  non  erano  da  ricordare  insieme  diffamare  e  decrescere,  il  cui 
prefisso  è  diverso.  Non  c'è  pericolo  poi,  linguisticamente,  che  i  magistrati  scendano 
al  livello  di  mestieranti  (da  maqisteridm,  p.  734),  perchè  mestiere  è  da  ministerium 
(oltre  ai  vocabolari  etimologici,  v.  il  noto  studio  del  Canello  sugli  Allotropi  ita- 
liani,  in  AGIt.  Ili  331). 

(7)  M.  A.  Canini,  Études  étymologiqìies,  Torino-Roma  1882. 

(8)  A  p.  714  alle  altre  opere  dell' Abel  si  poteva  aggiungere:  Ueber  Oegensinn  u. 
Oegenlaut  in  den  klass.,  gerin.  u.  slav.  Sprachen  (Francoforte  s.  M.  1905-06)  (cfr. 
lOFAnz.  XXII  91).  —  A  p.  732,  a  proposito  di  baro,  baratte,  oltre  all'articolo  del 
Settkgast  —  ohe  sarebbe  stato  utile  anche  al  Sapienza  —  su  alcuni  incroci  in  pa- 
role romanze  (in  ZRPh.  XXXVII  186-199),  v.  le  considerazioni  del  Bertoni  sullo 
studio  del  Westerblad  (in  Riv.  fll.  class.  XXXIX  432-35)  che  ci  riconducono  all'os- 
servazione di  p.  729  sul  significato  peggiorativo  dei  vocaboli  importati.  —  A  p.  757, 
a  proi>o8Ìto  dei  concetti  di  «dividere»  e  di  «legge»,  piuttosto  che  il  divide  et  im- 
pera, si  poteva  ricordare  la  coppia  véfio)  -  vóf*og,  si  accetti  o  no  l'interpretazione 
degli  antichi  (cfr.  V Etymologicum  Magnum,  il  Thesaurus  dello  Stefano  —  vóf*og' 
àjiò  Tov  véfieiv  ...  quod  unicuique  suum  tribuat  —  e  Prellwitz,  Boisacq,  s.  v.). 
Intorno  all'etimologia  xar'  àvtlcpQaaiv  e  alle  fantastiche  etimologie  degli  an- 
tichi, cfr.  L.  Ckci,  Le  etimologie  dei  giureconsulti  romani  (Torino  1892)  e  Woelfflin, 
ALLO.  Yin  421-440,  668-685. 
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meglio  ad  opera  finita.  Intanto  era  bene  segnalare  ai  lettori  del  Giornale 
questo  lavoro,  che  riesce  ad  essere  insieme  di  divulgazione  e  di  scienza,  e 
merita  di  trovare  oneste  accoglienze  anche  fuori  della  cerchia  ristretta  degli 
specialisti.  Bruno  Migliorini. 


ANNUNZI    ANALITICI 


L.  A.  Michelangeli,  L* Elettra  di  Sofocle:  volgarizzamento  in  prosa  con- 
dotto sopra  un  testo  riveduto  ed  emendato  dal  traduttore.  Seconda  ediz.  lar- 
gamente ritoccata  e  preceduta  di  nota  critica,  Bologna,  Zanichelli,  1917, 
pp.  xix-85.  —  H.  MoNTESi  e  N.  Festa,  Edipo  a  Colono  di  Sofocle:  testo, 
traduzione  e  note,  Roma,  Casa  Editrice  Ausonia,  1917,  pp.  xxii-212.  — 
H.  MoNTEsi  e  N.  Festa,  Filottete  di  Sofocle  :  testo,  traduzione  e  note,  Roma, 
Casa  Ed.  Ausonia,  1918,  pp.  xxx-192.  —  Roberto  Fava,  Odissea  d^  Omero  : 
versione  in  prosa,  Roma,  «  Tiber  »  Arti  Grafiche,  1917,  pp.  406  [Il  Miche- 
langeli viene  "ristampando,  con  emendamenti  notabilissimi,  i  suoi  pregiati  vol- 
garizzamenti di  tragedie  greche;  e  alla  Medea  e  2i\V Antigone,  ripubblicate 
rispettivamente  nel  '14  e  nel  '15,  aggiunge  ora  la  seconda  edizione  àoiV Elettra, 
che  anche  per  un  sentimento  di  dovere  segnaliamo  in  questo  manipoletto  di 
traduzioni  prosastiche  di  poeti  greci,  perché  il  Michelangeli  nell'uso  di  ren- 
dere la  poesia  antica  in  bella  prosa  italiana  è  stato  davvero  maestro,  e  le  ri- 
stampe testimoniano  il  favore  del  pubblico  alla  coscienziosa  opera  sua  cosi  di 
filologo  come  di  artista  :  di  filologo  valente,  nella  revisione  del  testo  (la  nota 
critica  premessa  2dVElettra  segna  appunto  le  divergenze  del  testo  suo  dal  vul- 
gato), e  di  fine  artista,  nel  tradurre  fedele,  efficace,  elegante. 

L'intero  teatro  di  Sofocle  ci  promettono  tradotto  in  geniale  collaborazione 
Nicola  Festa  e  Hilda  Montesi,  lavorando  il  maestro  specialmente  come  filo- 
logo e  l'alunna  come  artista.  Insigni  documenti  delle  dotte  fatiche  del  primo 
sono  le  Note  inserite  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  e  nella 
rivista  Atene  e  Roma  per  la  critica  del  testo  Edipo  a  Colono  ;  e  l'intenzione 
della  seconda  troviamo  lucidamente  esposta  dalla  Montesi  avanti  al  primo  di 
questi  eleganti  volumi  sofoclei.  Con  l'anima  riboccante  d'amore  per  tutte  le 
arti  d'ogni  secolo  e  nazione,  ella  s'è  a  un  dato  punto  sentita  vincere  dalla 
poesia  di  Sofocle  e  dal  desiderio  di  comunicare  la  sua  gioia  estetica  agli  altri 
con  una  traduzione  facilmente  divulgabile  ;  ma,  disperando  di  riuscire  a  degno 
effetto  da  sola,  ha  invocato  non  indarno  l'aiuto  del  maestro.  Il  quale  premette 
anche  lui  al  primo  volume  una  cordiale  dichiarazione  su  questa  nuova  ma- 
niera di  tradurre  in  due,  che  a  me  fa  rimeditare  il  problema  generale  della 
collaborazione  in  arte.  Perché  arte,  oltre  che  scienza,  è  il  ben  tradurre  :  e  ciò 
deve  ammettere  pur  chi  non  precipita  ad  affermare  col  Valgimigli  che  «  tra- 
«  durre  è  come  far  musica  e  poesia,  come  dipingere  un  quadro  e  scolpire  una 
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€  statua,  sforzo  o  anelito  di  conquistare  e  di  possedere  la  propria  realtà  »  (1). 
Il  Festa  e  la  Montesi  si  sono  sforzati  di  conquistare  e  possedere  e  comunicare 
la  poesia  di  Sofocle;  e  veramente  le  due  tragedie  finora  a  stampa  ci  provano 
che  alla  meta  anelata  essi  procedono  con  grande  felicità.  La  traduzione  è  ac- 
compagnata da  note,  che  presentano  volte  letteralmente  le  parti  dove  la  di- 
versa natura  delle  due  lingue  ha  imposto  di  scostarsi  alquanto  dalla  lettera 
per  non  sacrificare  lo  spirito.  Le  note  al  Filottete  contengono  anche  recensioni 
del  testo,  perché  lo  scritto  relativo  alla  critica  filologica  di  questa  seconda 
tragedia  non  ò  pubblicato  come  quello  della  prima,  anzi  tarderà  a  causa  della 
imposta  parsimonia  della  carta.  Il  Festa  promette  anche  un  volume  di  Studi 
sofoclei,  che  desiderosamente  attendiamo  insieme  col  compimento  dell'ottima 
traduzione  (2). 

D'intento  divulgativo  è  pure  la  versione  in  prosa  à.Q\V  Odissea  di  Roberto 
Fava,  al  quale  non  lesineremo  la  lode  d'essersi  messo  a  così  vasto  lavoro,  ma 
più  franca  e  piena  approvazione  gli  daremo  se  non  si  stancherà  di  ritornare 
sull'opera  sua;  perché  subito  nel  primo  verso  non  si  capisce  come  dimentichi 
di  rendere  il  fioL,  e  stiracchi  il  tioXvtqotiov  in  un  discutibilissimo  «  famoso 
«  per  la  sua  prudenza  »,  e  scriva  baroccamente  che  il  navigatore  Ulisse  «  portò 
«da  tutte  le  parti  i  suoi  passi  erranti  ».  D'altra  parte  non  dovrebbe  affer- 
mare nella  prefazione  ch'è  questa  sua  l'unica  traduzione  italiana  in  prosa  del- 
V Odissea.  Lasciamo  quella  cinquecentesca,  che  anche  lui  ricorda  ;  ma,  per  non 
andare  tanto  lontano,  basta  frugare  sotto  i  banchi  degli  studenti  liceali  per 
trovarvi  la  traduzione  in  prosa  di  N.  de  Robbio  (Napoli,  Chiarassi),  e  quella 
davvero  diligente  di  Lorenzo  Rocci  (Milano,  Albrighi-Segati),  senza  dire  dei 
molti  fascicoli  con  la  famigerata  versione  interlineare.  Del  resto  conveniamo 
col  Fava  che  la  traduzione  in  prosa  dell' Oc^mm  guadagna  su  quella  in  versi, 
perché  «  è  più  atta  a  conservare  la  caratteristica  semplicità  del  testo,  si  presta 
«  meglio  a  rendere  fedelmente,  nello  spirito  e  nella  intonazione,  la  bellezza 
«  dell'opera  originale,  e  riesce  pure,  nel  tempo  istesso,  di  più  agevole  e  più 
«  intelligibile  lettura  ».     D.  Bulpe.]. 

R.  Reitzenstein.  —  Die  Idee  des  Prinzipats  bei  Cicero  und  Augustus 
(in  Nachrichten  der  Geselìschaft  d.  Wissensch.  zu  G6ttingen\  1917,  n.  3). 
[L'A.  dimostra  in  modo  interessantissimo  l'influsso  dei  teoremi  stoici  greci 
sul  concetto  dello  Stato  nel  periodo  di  formazione  del  principato  romano.  Ci- 
cerone, nei  trattati  De  Bep.  (di  cui  si  dà  un'ampia  ed  acuta  analisi).  De 
legihus,  ecc.,  come  seguace  del  greco  filosofo  Panezio,  e  spesso  in  polemica 
con  Polibio,  fonda  l'influsso  politico  dell'individuo  nello  Stato  ideale  sulla  sua 


(1)  Nella  prefaz.  alle  Ecloghe  di  Virgilio  rese  iu  versi  da  Socrate  Topi  (Palermo, 
Sandron).  Si  vedano  su  questo  libro  le  savie  osservazioni  del  Rabizzani  nel  Mar- 
tocco,  1917,  n"  22. 

(2)  Con  entusiasmo  apprendiamo  ohe  a  un'edizione  critica  di  Sofocle,  veramente 
desiderata  dai  filologi  d'ogni  nazione,  s'è  accinto  chi  unico  è  in  grado  d'assolvere 
l'alto  compito,  il  Vitelli. 
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forza  morale.  Il  «  civis  optimus  »  deve  necessariamente  tenere  le  redini  del 
governo.  Egli  si  troverà  al  di  sopra  di  tutte  le  leggi  comuni  protetto  dalla 
propria  virtù  contro  ogni  sopruso  e  sopratutto  dal  pericolo  di  vedere  degene- 
rare il  suo  principato  morale  in  una  dominazione  o  perfino  in  una  tirannide. 
Simili  idee  erano  allora  molto  diffuse,  come  prova  un'ode  oraziana,  ecc.  Il  loro 
influsso  si  dimostra  in  un  connubio  stranissimo  colla  brutalità  dei  fatti  nella 
monarchia  assoluta  istituita  da  Augusto.  Ottaviano  riprese  difatti  a  sua  volta 
i  piani  di  dominazione  mondiale  di  Cesare.  Ma  mentre  quest'ultimo  aveva 
pensato  di  stabilire  un  regno  universale  senza  il  predominio  dell'elemento 
italico,  trasportando  forse  addirittura  la  sua  capitale  verso  l'Oriente,  Otta- 
viano insedia  il  suo  vasto  impero  sullo  stato  prettamente  nazionale,  romano. 
Nelle  istituzioni  del  suo  principato  egli  cerca  di  realizzare  l'idea  filosofica 
greca  del  «  civis  optimus  »  degli  Stoici.  Ma  fedele  al  suo  programma  na- 
zionale nello  stesso  tempo  egli  affetta  con  grande  cura  di  continuare  sempli- 
cemente le  tradizioni  genuine  ed  aristocratiche  dei  vecchi  padri  di  Roma. 

E.  Walser]. 
Concetto  Marchesi.  —  I  volgarizzamenti  deW  «  Ars  amatoria  »  nei  se- 
coli XIII  e  XIV.  —  Milano,  Hoepli,  1917  [in  Memorie  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Classe  di  lettere,  scienze  morali  e  storiche. 
Voi.  XXIII,  fase.  10°]  [Chi  ha  qualche  famigliarità  con  l'argomento  trattato 
in  questo  saggio  apprenderà  certamente  poche  o  pochissime  cose  nuove.  Dopo 
le  indagini  del  Bartsch,  del  Korting,  del  Paris  e  del  Bellorini  ;  dopo  i  più 
recenti  studi  sul  trattato  di  Andrea  Cappellano,  soltanto  una  fortunata  sco- 
perta 0  una  nuova  concezione  della  materia  poteva  presentare  qualche  novità. 
Tuttavia  non  si  può  dire  inutile  il  lavoro  del  Marchesi,  nel  quale  sono  da 
lodare  la  diligenza  e  l'ordine  della  trattazione  e  la  compiutezza  della  infor- 
mazione, sebbene  chi  scrive  queste  righe,  avendo  avuto  a  discorrere  a  lungo 
dell'argomento,  potrebbe  segnalare  qualche  lacuna.  Non  intendiamo  scendere 
a  particolari,  ma  buone  diremo  le  osservazioni  intorno  ai  possibili  rapporti 
fra  il  trattato  di  Andrea  Cappellano  e  VArs  amatoria  di  Ovidio,  sebbene 
l'autore  si  spinga  troppo  oltre  nella  sua  negazione.  Nelle  pagine  intorno  ai 
volgarizzamenti  italiani  dell'opera  ovidiana,  si  legge  un  breve  ma  utile  com- 
plemento alle  ben  note  e  pregevoli  indagini  del  Bellorini.    E.  G.]. 

Giovanni  Ferretti.  —  Il  canto  XXVIII  delV  «  Inferno  »  letto  nella 
Sala  di  Dante  i?i  OrsanmicJiele.  —  Firenze,  Sansoni,  s.  a.  [8°  pp.  44;  Lectura 
Dantis].  [Una  sobria,  ma  sufficiente  illustrazione  storica,  un  vivo  sentimento 
dell'arte,  una  euritmica  distribuzione  delle  parti  fanno  di  questa  «  lettura  » 
un  buono  e  bel  commento  ad  uno  dei  canti  più  significativi  e  più  tormentati 
àeWInferno  dantesco.  Né  mancano,  accanto  ad  osservazioni  acute,  interpre- 
tazioni che  si  discostano  dalle  più  comunemente  accette,  pur  non  peccando 
esse  di  stranezza  o  di  singolarità  malintesa.  Il  concetto  e  il  sentimento  ani- 
matori del  canto  sono  ben  definiti  :  «  Discordie  religiose,  politiche,  civili,  do- 
«  mestiche  [il  Poeta]  tutte  ugualmente  condanna.  E  la  condanna  è  severa; 
«  il  «  modo  »  della  bolsria  è  «  sozzo  ».  Senza   badare   all'onestà  delle  inten- 
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«  zioni  di  Bertramo,  che  amava  la  guerra  perché  nella  guerra  i  migliori 
«  prevalgono,  alle  ragioni  dell'odio  di  Pier  de  Medicina  e  di  Dolcino  ch'ebber 
«  nemici  come  i  Malatesta  e  Clemente  V,  alla  predestinazione  cui  forse  Carlo 
€  obbediva,  la  condanna  è  incondizionata.  Uno  del  sangue  stesso  di  Dante, 
«  quasi  per  mostra  di  fredda  obbiettività,  v'è  coinvolto  ».  Qualche  obbiezione 
potrebbe  muoversi  qua  e  là  all'autore;  ad  esempio  intorno  al  modo  in  cui 
egli  interpreta  la  ratìigurazione  di  Bertramo  dal  Bornio,  ma  non  intendiamo 
in  questo  breve  annuncio  scendere  ad  osservazioni  particolari.    E.  G.]. 

Plinio  Carli.  —  L'episodio  del  Conte  Ugolino.  —  Pisa,  Tip.  Mariotti,  1918 
(8"  pp.  39).  [Non  era  facile  impresa  lo  scrivere  un  saggio  non  inutile  su  di 
un  argomento  come  questo  preso  a  trattare  dal  Carli  in  una  lettura  da  lui 
fatta  all'Università  popolare  di  Pisa.  Chi  tenga  presente  la  natura  del  pub- 
blico a  cui  essa  era  rivolta  deve  riconoscere  che  l'A.  ha  degnamente  assolto 
il  suo  compito  ;  perché  egli  doveva  di  necessità  procedere  rapido  ed  agile,  pur 
non  trascurando  nulla,  o  quasi,  di  quanto  è  essenzialmente  necessario  alla 
illustrazione  dell'episodio  famoso.  Il  saggio  ha  soprattutto  carattere  estetico, 
e  dall'ardua  prova  il  C.  esce  lodevolmente.  Osservazioni  particolari  non  fa- 
remo ;  soltanto  vorremmo  chiedere  se  proprio  ad  occhi  chiusi  si  debba  accet- 
tare, come  l'A.  fa,  un  canone  di  critica  dantesca  che  fu  esposto  da  S.  Ferrari, 
e  che  leggiamo  qui  testualmente  riferito  (p.  10  n.).  «  Dante  crea  tanto  ira- 
«  mediatamente  e  con  tanta  energia  i  suoi  personaggi,  che  questi,  staccandosi 
«  tosto  da  lui,  vivono  di  una  vita  propria  e  indipendente,  con  gli  affetti  e 
«  le  passioni  a  loro  debite.  Pare  quasi  che  il  Poeta,  appena  creati,  li  discosti 
«  da  sé  e  si  tragga  con  noi  in  disparte,  nell'attesa  del  modo  con  che  quei 
«  personaggi  operino  e  parlino,  come  non  fossero  fattura  sua  ».  0  non  è  forse 
vero  invece  che  nei  personaggi  danteschi,  anche  quando  più  sembrino  vivere 
di  vita  propria  e  indipendente,  sempre  vivono,  palpitano  e  fremono  l'animo 
e  il  cuore  del  Poeta?     E.  G.]. 

Ezio  Levi.  —  Il  Canzoniere  di  Maestro  Antonio  da  Ferrara.  —  Fi- 
renze, 1918  [Estr.  ^2i\V Archivio  storico  italiano,  disp.  3*  e  4*  del  1917]. 
[Questo  pregevole  saggio  si  propone  di  caratterizzare  la  figura  e  l'opera  di  un 
verseggiatore  che  per  la  mole  ponderosa  (se  non  poderosa)  del  suo  bagaglio 
poetico  occupa  senza  dubbio  un  posto  cospicuo  tra  i  suoi  compagni  d'arte  del 
decimoquarto  secolo.  Il  Levi  sa  con  bella  industria  trarre  dal  Canzoniere  di 
Maestro  Antonio  quanto  giova  a  lumeggiarne  la  figura,  la  quale  egli  avvicina 
a  quella  di  altri  poeti  scapigliati  o  randagi  del  medio  evo  quali  Rutebeuf, 
Giovanni  Kuiz,  Francesco  Villon.  A  me  sembra  tuttavia  che  il  sagace  critico 
lasci  alle  volte  trascorrere  la  penna  oltre  il  segno,  come  quando  definisce  il 
nostro  rimatore  un  Werther  medievale,  o  quando  tende  a  cercare  un  fondo 
di  realtà  in  tutte  le  sue  rimerie  amorose,  che  sarebbero  tutte  pervase  da  un 
vivo  e  profondo  sentimento,  mentre  d'altro  canto  si  riconosce  quanta  parte 
abbia  in  esse  la  imitazione  letteraria.  E  cosi  non  a  tutti  forse  sarà  ugual- 
mente facile  udire  «  la  voce  disperata,  angosciata  del  poeta  fanatico  »,  «  la 
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«  voce  sempre  ugualmente  commossa  e  pervasa  dal  tremito  della  divina  pietà  »  ; 
«  l'appassionato  fervore,  gl'impeti  e  i  sospetti  ascetici  ».  E  neanche  vorremmo 
«  concedere  che  tra  i  cultori  di  Dante  il  Trecento  non  annovera  alcuno  più 
«  entusiasta  e  convinto  del  rimatore  ferrarese  ».  Perché  si  dimentica,  ad 
esempio,  il  Boccaccio  ?  E  potrà  veramente  dirsi  la  poesia  di  maestro  Antonio 
«  una  conchiglia  tutta  risonante  e  vibrante  dell'eco  della  grande  anima  »,  del- 
l'Alighieri, quando  si  ammette  che  fra  l'anima  dell'uno  e  quella  dell'altro  v'era 
un  abisso?  Ma  ad  onta  di  queste  riserve,  ben  possiamo  convenire  con  il  nostro 
critico  quando  aiferma  (p.  36)  che,  pur  «  cosi  rozze  come  sono,  le  rime  di 
«  maestro  Antonio  si  distinguono  nel  gran  mare  della  lirica  antica  per  un 
«  fascino  tutto  lor  proprio.  La  stessa  incompiutezza  riesce  in  esse  attraente, 
«  perché  muove  dall'ingenua  spontaneità  dell'ispirazione  poetica,  e  non  da 
€  povertà  dell'arte.  Attraverso  le  oscurità,  le  asprezze  e  le  bizzarrie  di  questo 
«  rimatore  frettoloso,  noi  sentiamo  la  voce  sincera  di  un'anima  strana,  ori- 
«  ginale  e  interessante,  che  brancola  e  tenta  disordinatamente  di  aprirsi  un 
«  varco  ».     E.  G.]. 

Alessandro  Luzio.  —  Documenti  degli  archivi  dì  Mantova  apportati  dagli 
Austriaci.  —  Milano,  Hoepli,  1917  [in  Memorie  dell'Istituto  Lombardo  di 
sciente  e  lettere,  ecc.,  voi.  XXIV,  fase.  ì°]  [Ci  basterà  segnalare  al  lettore 
questa  Memoria  dell'illustre  storico  mantovano,  il  quale  esprime  il  voto  che  a 
Mantova  siano  restituiti  i  documenti  d'archivio  che  a  più  riprese  le  furono 
sottratti  dall'Austria  e  che  ora  si  conservano  a  Vienna,  a  Milano,  a  Venezia. 
«  Per  l'Europa  sconvolta  dalla  più  orribile  guerra  che  il  mondo  ricordi 
«  [scrive  l'A.]  il  futuro  trattato  di  pace  segnerà  la  restaurazione  completa 
«  d'ogni  diritto  nazionale  calpestato,  d'ogni  principio  di  giustizia  e  d'equità 
«  manomesso.  Rientrano  pienamente  in  questa  solenne  opera  riparatrice  le 
«  disposizioni  che  sanciscono  come  il  patrimonio  scientifico  d'un  popolo  non 
«  può  esser  sottratto  né  distrutto  ad  libitum  dalla  forza,  e  deve  sempre  venir 
«  ricostituito  in  integrum,  annullando  prepotenti  '  annessioni  '  nocive  di  fatto 
«  anche  agli  studi  ».  Segue  l'elenco  dei  Documenti,  che  sono  divisi  in  tre 
gruppi  e  che  raggiungono  il  numero  di  261]. 

Giovanni  Canevazzi.  —  La  vera  ultima  lettera  di  Ciro  Menotti.  —  (Estr. 
dalla  Rassegna  storica  del  Risorgimento,  fase.  I  e  II  del  1916).  [Segnaliamo 
questa  ed  altre  due  scritture  del  medesimo  autore,  le  quali  giungono  oppor- 
tune in  questi  giorni.  «  È  noto  a  tutti,  scrive  egli,  che  Ciro  Menotti,  poco 
«  avanti  di  salire  il  patibolo,  scrisse  una  bella  e  commovente  lettera  alla 
«  moglie  Francesca  Moreali.  La  lettera  fu  consegnata  dal  condannato  al  pre- 
«  vesto  della  chiesa  della  Cittadella,  da  cui  dipendeva  l'ergastolo,  don  Fran- 
«  Cesco  Bernardi,  perché  la  consegnasse  alla  desolata  consorte.  Il  sacerdote, 
«  per  cui  escludo  ogni  colpa,  non  ebbe  sufficiente  presenza  di  spirito  per  ese- 
«  guire  la  suprema  volontà  del  Menotti,  e,  preso  da  timore,  ritardò  cosi 
«  il  compimento  dell'incarico,  che  il  capo  della  polizia  estense  riusci  a  gher- 
«  mirgli  il  prezioso  deposito,  e  la  lettera  non  pervenne  nelle  mani  della  Me- 
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«  notti  ».  Essa  fu  più  tardi  pubblicata,  ma,  cosi  come  è  conosciuta,  fece  na- 
scere in  qualcuno  il  dubbio  che  potesse  essere  apocrifa.  Il  Can.  da  un  attento 
esame  deduce  come  non  indubbia  l'autenticità  della  lettera,  ch'egli  qui  ri- 
produce nella  sua  genuina  lezione.  —  Un'altra  scrittura  del  Can.  si  intitola  : 
Fra  due  patrioti  autentici  (Pietro  Giannone  e  Giuseppe  Campi)  [Estr.  dalla 
Rassegna  storica  del  Risorgimento,  1917].  Essa  tratteggia  la  bella  figura  di 
Pietro  Giannone  da  Camposanto  di  Modena  (che  alcuno  ancora  confonde  con 
l'anonimo  storico  e  politico  napoletano  del  '700),  patriota  ardente,  fiducioso 
nella  miglior  sorte  della  patria,  e  ne  pubblica  alcune  lettere  indirizzate  a 
Giuseppe  Campi,  un  altro  modenese,  del  quale  il  Can.  ha  discorso  altrove 
(cfr.  Giortmle,  71,  340).  —  Menzioniamo  infine  la  bella  commemorazione  di 
Tommaso  Casini  (Modena,  Società  tipogr.  modenese,  1918),  di  cui  l'A.  illustra 
la  vita  e  le  opere.  Di  queste  egli  dà  una  bibliografia  completa.    E.  G.]. 

Pio  Pecchi  ai.  —  La  «  Società  Patriottica  »  (sic)  istituita  in  Milano  daW  im- 
peratrice Maria  Teresa.  Cenni  storici.  —  Milano,  Cogliati,  1917,  8°,  pp.  128. 
[Stabilire  il  carattere  della  Società  Patriotica  (1);  valutare  l'azione  eserci- 
tatavi rispettivamente  dal  governo  austriaco  e  dai  soci  milanesi,  forestieri  ed 
esteri;  giudicare  dell'opera  in  essa  svolta  per  l'agricoltura,  le  arti  e  le  ma. 
nifatture,  con  adunanze,  esperimenti  e  concorsi  ;  determinare  l'utilità  civile  e 
nazionale  d'un  istituto,  che  dal  1778  al  1796  riunì  personaggi  come  P.  Verri, 
C.  Beccaria,  P.  Moscati,  P.  Frisi,  F.  Soave  e,  a  tacere  d'altri,  G.  Parini: 
questi  sono  gl'intenti  del  Pecchiai  ;  e,  per  raggiungerli,  raccoglie  dall'Archivio 
di  Stato  di  Milano,  da  quello  dell'Ospedale  Maggiore  e  dalla  Braidense  molti 
documenti  (2);  dai  quali  risultano  anche  notizie  d'interesse  letterario  ;  sebbene 
il  Pecchiai  riesca  segnatamente  nelle  illustrazioni  genealogiche,  biografiche, 
come  quelle  su  Pietro  Secco  Comneno  e  la  sua  famiglia,  su  le  famiglie  Agnesi, 
Gorani,  ecc.  Letterariamente  eccelle  per  forza  il  Parini,  che,  indarno  proposto 
come  segretario  della  Patriotica,  ideava  col  Verri  l'emblema  della  Società, 
riferiva  intorno  alle  istruzioni  per  i  soci  corrispondenti,  e  accettava  di  tesser 
l'elogio  alla  defunta  Maria  Teresa.  Su  questo  celebre  episodio  s'intrattiene  il 
Pecchiai,  con  lettere  inedite  o  rare.  Dopo  il  mancato  impegno  in  occasione 
di  tanta  importanza,  quasi  più  nulla  ebbe  il  Parini  da  fare  per  la  Patriotica  ; 
da  cui  si  staccava  anche  il  Verri,  per  ragioni  che  non  appaiono  chiare.  Il 
Pecchiai  discorre  de'  Conservatori  anziani,  de'  Soci  sedenti,  de'  Soci  corrispon- 
denti (tra  essi  notiamo  gli  stranieri  Young  e  Franklin),  de'  Segretari  e  Vice- 


(1)  Nel  diploma  d'aggregazione,  riprodotto  in  fac-simile,  nel  discorso  inaugurale 
del  Verri,  nelle  lettere  del  Parini,  negli  Atti  e  in  tutt'i  documenti  leggiamo  Pa- 
triotica  ;  ma  il  Pecchiai  protesta  di  scriver  con  la  doppiai,  «  come  richiede  l'orecchio 
«nostro,  ohe  in  fatto  di  fonèsi  non  accetta  leggi  »  (p.  32)  ;  e,  per  credere  al  Parini 
(«La  voce  Patriotica,  che  qualifica  la  Società,  non  è  latina,  né  per  anco  adottata 
«dagli  Italiani»),  dimentica  la.  patriotica  affèctio  di  Cassiodoro  e  parecchi  esempi 
degli  scrittori  nostri. 

(2)  Oli  auguriamo  che,  perseverando  nelle  ricerche,  scopra  dov'è  andato  a  oac- 
oiarsi  il  proprio  archivio  della  Patriotica. 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  191 

segretari  (Francesco  Griselini  veneziano  (1),  Carlo  Amoretti,  Giacomo  Cat- 
taneo e  Paolo  Brambilla);  quindi  espone  le  varie  forme  d'attività  della 
Fatriotìca  (esperimenti  agricoli  ;  quesiti  assegnati  ne'  concorsi:  il  concorso  della 
novella,  proposto  da  Carlo  Bettoni  di  Salò),  e  la  sua  fine  alla  venuta  de' 
Francesi;  e  conchiude  cercando  quali  istituzioni  abbiano  raccolta  l'eredità 
ideale.     D.  Bulfe.]. 

Pier  Gabriele  GoidAnich.  —  Grammatica  italiana  ad  uso  delle  scuole 
con  ìiozioni  di  metrica,  esercizi  e  suggerimenti  didattici.  —  Bologna,  Za- 
nichelli, 1918,  pp.  164.  [Questa  del  G.  ò  opera  del  tutto  nuova  e,  come  tale, 
intende  mettere  anche  questo  insegnamento  in  armonia  con  i  progressi  fatti 
in  questi  ultimi  anni  dalla  glottologia,  sia  pure  abbandonando,  com'era  na- 
turale in  un  libro  scolastico,  la  gravità  delle  ricerche  e  degli  studi  puramente 
scientifici.  La  serietà  degli  intenti,  con  la  quale  il  valoroso  e  noto  glottologo 
ha  compilato  questa  sua  opera,  ci  affida  pienamente  della  fortuna  che  avrà  il 
libro  nelle  scuole  secondarie,  alle  quali  sarà  senza  dubbio  di  grande  utilità. 

Non  è  una  delle  solite  compilazioni  scolastiche  o  frettolose  o  ricalcate  su 
precedenti  lavori,  come  sono,  si  può  dire,  quasi  tutte  le  grammatiche  che  ora 
vanno  per  le  mani  dei  nostri  scolari.  I  criteri,  a  cui  il  G.  s'è  inspirato  e  che 
con  giusta  ampiezza  spiega,  trattandosi  d'opera  del  tutto  nuova,  nella  Pre- 
fazione, sono  frutto  di  lunga  meditazione  e  di  pratica  fatta  direttamente  nelle 
scuole.  Fino  dai  tempi  dei  primi  grammatici,  s'è  tenuto  conto  dell'uso  lette- 
rario, e  poco  0  nulla  del  linguaggio  parlato,  mentre,  dopo  il  Manzoni  e  per  la 
snellezza  che,  in  gran  parte  per  opera  sua,  ha  preso  la  prosa  moderna,  era  ben 
giusto  che  particolare  conto  si  tenesse  anche  della  lingua  viva   del  popolo. 

Vi  abbiamo  notato  assennate  riflessioni,  correzioni  giuste  d'inveterati  errori, 
tutto  un  complesso  di  fatti  nuovi  insomma  che  possono  riuscire  di  grande 
giovamento  non  solo  agli  scolari,  ma  anche  agl'insegnanti,  in  modo  che 
quest'opera  può  essere  consultata  utilmente  anche  da  questi  e  dalle  persone 
colte.  L'ordinamento  stesso  della  materia  è  del  tutto  nuovo  e  più  razionale  di 
quello  oramai  consacrato  dall'uso.  Lo  studio  della  grammatica  così  non  è  più 
quella  serie  di  nozioni  inesatte  o  fastidiose  che,  insieme  con  la  vecchia  reto- 
rica, hanno  aduggiato  per  tanto  tempo  le  nostre  scuole;  ma  è  divenuto  un 
utile  e  piacevole  studio  che,  fondato  su  fatti  scientificamente  accertati,  «  sti- 
mola »,  come  ben  dice  il  G.  sulla  fine  della  sua  prefazione,  «l'interessamento 
«  dei  giovani  allo  studio  attento  e  amorevole  della  lingua  nazionale  ».  In  tal 
modo  il  G.  ha  in  maniera  semplice  e  chiara  portato  a  conoscenza  anche  dei 
giovanetti  i  mirabili  frutti  della  scienza  del  linguaggio,  di  cui  fu  maestro  e 
donno  il  suo  grande  corregionale  giuliano  G.  I.  Ascoli.  G.  Zacc.]. 


(1)  Al  Pecchiai  sembra  misteriosa  la  nomina  di  quest'indigente  e  vecchio  lette- 
rato-giornalista forestiero;  ma  l'enumerazione  delle  sue  opere  (p.  84)  mi  persuade 
che  doveva  essere  protetto  a  Vienna  per  le  sue  tendenze  economiche  e  giurisdi- 
zionalistiche. 
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L'origine  d'un  pentametro  attribuito  a  Ovidio.  —  Con  questo  titolo,  alla 
ripresa  dei  lavori  accademici,  presso  l'Istituto  Veneto,  la  domenica  28  ot- 
tobre u.  s.,  feci  una  comunicazione,  che  l'incalzar  della  guerra  nel  cuore  delle 
natali  mie  terre  m'impedisce  di  rielaborare  e  stender  subito  in  iscritto  con 
quella  carezza  di  quiete  diligenze,  che  piace  a  chi  prosegua  la  ricerca  storica 
dell'amore  stesso,  che  si  professa,  trepidando,  all'arte  (illusione,  ahimè  !,  spro- 
porzionata e  superba  I)  ;  ond'io  mi  restringo,  in  quest'ora  suprema,  che  vuole 
altri  pensieri  e  altre  cure,  all'appunto  fugace,  alla  nota  preventiva. 

Esopo  citato  da  Albertano,  secondo  il  volgarizzamento  di  Andrea  da  Gros- 
seto, come  accenna  la  mia  giunta  a  Saetta  previsa  {Atti  del  R.  Istit.  Ven., 
T.  LXXVI,  P.  II,  p.  1220),  mi  pose  su  la  diritta  via  quanto  all'origine  del 
pentametro 

nam  praevisa  minus  laedere  tela  solent, 

il  quale  suol  essere  citato  nel  commento  del  v.  27,  e.  XVII  del  Paradiso: 
che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Nello  scritto  intorno  a  codesta  saetta  previsa  ho  escluso  che  Ovidio,  voluto, 
entro  alla  tradizione  del  commento  dantesco,  autore  del  pentametro,  si  so- 
gnasse di  porre  insieme  quei,  del  resto,  non  ispregevoli  cinque  piedi.  E  infatti 
Esopo  m'additava  l'origine  esatta  del  pentametro  nella  favola  della  rondine 
e  degli  altri  uccelli  secondo  la  redazione  elegiaca,  la  quale  dall' Hervieux  e 
da  altri  si  attribuisce  a  Gualtiero  inglese,  Galterm  angìicus  (1). 


(1)  Il  Torbàca,  riguardando,  per  effetto  dei  miei  studi,  i  luoghi  citati  nel  suo 
commento,  s'accorgeva,  alla  sua  volta,  reduce  a  Napoli,  dopo  i  riposi  estivi  ed 
autunnali,  del  posto,  ove  il  pentametro  stesse  appiattato.  Nella  giunta  predetta 
avvertivo  come  uno  dei  non  pochi  errori  tipografici  del  commento,  pur  sempre 
cosi  meritorio,  del  Torraca  sviasse  il  ricercatore  del  luogo  d'Albertano.  Quanto  al 
luogo  di  Giovanni  da  Viterbo,  il  Torraca  citava  giusta  l'estratto  dell'edizione  Sal- 
vemini; ma  a  torto,  io  credo,  perchè,  specialmente  in  un  lavoro  di  tanta  universa- 
lità e  diffusione  come  il  commento  dantesco,  non  torna  opportuno  citare  (e  in  quel 
modo:  «  G.  da  Viterbo,  Reggini.^»  \)  da  estratti,  sempre  pochi  e  di  pochi,  anziché 
dal  volume,  onde  quelli  derivano,  più  agevolmente  alla  mano  di  tutti. 
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Si  veda  la  favola  neWopiiS  magnum  dell'Hervieux,  Les  fabulistes  latins  etc.^, 
II,  Paris,  1894,  p.  325,  XX  ;  oppure  nel  testo  critico  della  redazione  in  forma 
elegiaca,  costituito  da  Hans  Draheim,  Aesojms  latmt4s,  Berlin,  1893,  p.  15,  XX. 
Eccola  : 

De  hirundine.  et  avibua. 

Ut  linum  pariat  lini  de  semine,  semen 

nutrit  humus,  sed  aves  tangit  hirundo  metu. 
Haeo  ait  :  Hoc  semen  nobis  mala  damna  minatur, 

vellite  prò  nostris  semina  sparsa  malis. 
5        Turba  fugit  sanos  monitus  vanosque  timores 

arguit.  Exit  humum  semen  et  herba  viret. 
Rursus  hirundo  monet  instare  pericula,  rident 

Rursus  aves:  homines  placat  hirundo  sibi. 
Cumque  viris  habitans  cantu  blanditur  amico, 
10  tiam  provisa  minus  laedere  tela  solent. 

lam  metitur  linum,  iam  fiunt  retia,  iam  vir 

fallit  aves:  iam  se  conscia  culpat  avis. 
Utile  consilium  qui  spernit,  inutile  sumit  : 

qui  minus  (1)  est  tutus,  retia  iure  subit. 

Da  notare  al  v.  10  la  variante  praevisa,  che  ricorre  pur  nella  lezione  ac- 
colta da  Geremia  da  Montagnone  e  nel  testo  tradizionale  trasmesso  entro  al 
commento  dantesco. 

Curioso  che  i  commentatori  medievali  del  sacro  poema  non  rammentassero 
il  pentametro,  medievalissimo,  e  nella  cultura  umanistica  e  morale  di  quel- 
l'età  diifuso  (ho  indicato  Geremia  da  Montagnone,  ma  ora  non  posso  indu- 
giarmi a  dir  di  più);  e  curioso  pure  che,  in  seno  al  cinquecento,  così  dotto 
di  più  critica  classicità,  si  assegnasse  il  verso  a  Ovidio  ;  mentre  lungo  il  se- 
colo, sebhene  a  intervalli  sempre  più  rari  (Hervieux,  I,  617-631),  l'Esopo  in 
distici,  ove  il  verso  era  compreso  sotto  ben  altra  egida  paterna,  si  ristampava. 

La  formola  inserita  nella  favola  è  chiaramente  proverbiale  ;  e  sembra  adat- 
tare alle  esigenze  metriche  quella,  che  aveva  usata  s.  Gregorio.  La  quale  con- 
feriva espressione  imaginosa  al  pensiero  teorico  di  Cicerone  e  del  pseudo-Catone. 
Forse  la  formola  di  Gualtiero  inglese,  riecheggiante  quella  di  s.  Gregorio, 
era  sonata,  recentissima,  anche  all'orecchio  di  Andrea  cappellano  (v.  Atti  del 
B.  Istit.  Ven.,  cit.,  p.  1219,  n.  1). 

Anche  più  curioso  è  che  io  interrompa  la  mia  attività  di  filologo  nella 
nativa  sede  proprio  allorquando  novamente  domina  il  mio  pensiero  questo 
verso  dantesco,  che  riverbera  in  sé  la  sapienza  antica  e  contemporanea  su  la 
preparazione  antiveggente  di  fronte  ai  colpi  di  ventura;  i  quali  debbon  tro- 
varci. Dante  insegna,  ben  tetragoni.  Così  sia! 

Vincenzo  Crescini. 


(1)  L'Hervieux,  secondo  il  parigino,  Bibl.  Naz.  f.  lat.,  14381,  legge  nimis:  ed  è  da 
preferire. 


Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215,  13 
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I  CantIri  di  ME8SER  GUGLIELMO  E  DI  Leonbruno.  —  Agli  studiosi  della 
letteratura  antica  non  può  essere  sfuggita  la  notizia  di  un  codice  di  recente 
acquisto,  data  nel  Bollettino  della  Bibliot.  Nazion.  di  Firenze  (1).  Il  codice, 
che  contiene  un  Lucidarlo,  è  importante  sopra  tutto  per  un  curioso  elenco 
di  libri  scritto  da  mano  del  sec.  XIV  sul  recto  della  guardia  finale.  Quasi 
tutti  i  libri  compresi  in  questo  elenco  sono  leggende  e  cantari  ;  sicché  in  queste 
righe  pare  si  compendi  tutta  la  coltura  leggendaria  dei  fiorentini  del  Trecento. 

2  —  «  Uno  libro  lo  quale  si  ohiama  Troiano  ed  è  1  legiere,  ed  è  foli  103 >  (2). 
8  —  e  Uno  libro  lo  quale  dicie  in  franciogio  di   molte   belle  cose  ed   è  foli  065,  è 
ghuasto  e  però  ohassato  ». 

4  —  (i)  «Uno  libro  nel  quale  à  tuote  queaste  legiende:  in  prima  la  Tendone  che 

fu  tra  curiato  e  'l  Nemico  (3), 
(u)  —  poi  ciò  ohe  de'  esser  a  finimondo  (4), 

(ra)  —  poi  La  leyienda  de'  tre  moìiaci  ch'andarono  al  Paradixo  'liciano  (5), 
(rv)  —  poi  dieoie  belli  asenpri  di  santi  padri, 
(v)  —  poi  quello  di  Boxolino  filiuolo  del  Dugo  Ugolino, 
(vi)  —  poi  quello  A.'' Apoloìiio  i  legiere  (6), 
(vn)  —  poi  un  pe990  .di  quello  à.'' Orlando, 
(vui)  —  poi  nove  foli  delle  'ncoronate  di  Dante, 
(ix)  —  poi  un  pe^Qo  di  quello  di  Trisstano, 
(x)  —  poi  quello  che  significa  lo    paramento  del   prete  quando  va  a  l'altare,  e 

cose  da  guarire  malori  e  altre  cose  assai,  sono  in  tucto  quaderni  nove  e  sono 

molte  foli  ciento  octo. 

5  —  Uno  libracciuolo  di  carte  piccholissime  nel  quale  è  soricto  in  prima  secte  belli 

esenpri   di  sancti  Padri,  poi  la  legieuda  di  loxpo  patriarca,  poi ,  poi 

due  quadernucoi  di  Trisstano  e  di  Lancilocto  ;  in  tucto  sono  foli  069. 
0  —  Uno  libro  nel  quale  à  tucte  quesste  legiende  :  in  prima  uno  quaderno  lo  quale 
è  foli  33  e  tracta  di  cose  istate  e  di  ciò  ohe  de*  esser  a  finimondo  e  di  belle 
e  buone  ora^oni  e  confessioni  ; 
lo  secondo  quaderno  tracta  della  Passione  di  Christo  ed  è  foli  12; 


(1)  BoUett.  delle  pubblicazioni  ital.  ricevute  per  diritto  di  stampa  dalla  B.  N.  Centr.  di 
Firenze,  n»  194  (febbraio  1917). 

(2)  Molto  probabilmente  si  tratta  del  poema  II  Trojano  di  Domenico  da  Montec- 
chiello ,  che  comprende  42  cantari  ;  cfr.  E.  Gorka  ,  Testi  inediti  di  Storia  Trojana, 
Torino,  1887,  pp.  292  sgg. 

(8)  Sarà  forse  la  Contandone  che  fede  lo  domunio  ctim  Dominideo  edita  da  F.  Rob- 
DiQKK,  Contrasti  antichi  (Cristo  e  Satana),  Firenze,  1887,  p.  31.  La  Contendane  ò  in 
prosa. 

(4)  Cioè  la  Leggenda  dell'Anticristo.  Se  ne  hanno  molti  testi  in  prosa  del  sec.  XTY 
e  XV:  Bibl.  Univ.  di  Bologna,  u°  CLVIII,  e.  1;  Bibl.  Naz.  di  Napoli  XII,  F.  25; 
B.  N.  di  Parigi,  F.  Ital.  Nouv.  Acquis.  2068  e  molti  testi  in  versi  :  B.  N.  di  Firenze, 
Mglb.  II.  VIII  49,  e.  192  (cfr.  M.  Babbi,  Di  un  codice  Pisa  no- Lucchese  di  trattati  morali, 
nella  MisceUanea  D'Ancona,  p.  241).  La  leggenda  è  riferita  nello  Zibaldone  autografo 
di  Antonio  Pucci  (cod.  Laur.  Tempiano  2),  e.  166.  Intorno  a  questo  motivo  della 
leggenda  medievale  ho  preparato  un  saggio  intitolato  L'Anticristo  nelle  letterature 
romanze,  ohe  vedrà  la  luce  tra  breve. 

(5)  Cfr.  il  Viagio  de  tre  monachi  che  andaro  a  lo  Paradiso  terrestre,  in  Or.  Mazza.- 
TiHTi,  Invent.  dei  mss.  ital.  delle  Bibl.  di  Francia,  II,  68. 

(6)  Non  si  tratterà  del  «  cantare  »  di  ApoUonio  di  Tiro,  in  ottava  rima,  ma  di  una 
delle  due  versioni  toscane  in  prosa  edite  da  Leone  del  Prete,  Lucca,  1861. 
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lo  terpo  quaderno  tracia  d'Arisstotile  e  d'Alexandre,   della  profe9Ìa  di 

frate  Stoppa  (1),  et  è  foli  20; 
lo  quarto  quaderno  tracia  di  Bruneoto  Latino  e  di  Tolomeo  e  di  soneoti 

e  della  profezia  nuova,  delle  monachate  e  del  prete,  ed  è  fogli  18; 
lo  quinto   quaderno  tracia  di  Mesaer  Ouilelmo  ed  è  foli  12; 
lo  sesto  tracia  di  Messer  Oalasao  e  del  Calonaco  di  Siena  (2)  ed  è  foli  12; 
lo  seotimo  tracia  di  Carduino  (8)  ed  è  foli  12; 
rotavo  quaderno  tracia  di  Banduiche  ed  è  foli  22; 
lo  nono  tracia  di  Banduiche  ed  è  foli  20; 

10  decimo  tracia  di ed  è  foli . . . 

in  tuoto  sono  quaderni e  foli ...  ». 

7  —  Uno  libro  piccholo  in  franciogio  il  quale  è  fogli  88  in  carte  di  peohora. 

8  —  Uno  libro  di  fogli  reali  dice  delle  Cento  Novelle  :  è  fogli . . . 

I  numeri  7  e  8  sono  d'altra  mano.  Il  libro  apparteneva  a  casa  Strozzi  ed 
è  probabile  che  anche  la  suppellettile,  libraria,  indicata  nell'importante  elenco 
riferito  dal  foglio  di  guardia,  appartenesse  alla  stessa  famiglia  fiorentina. 

Alcune  scritture  sono  indicate  quali  «  legiende  »  oppure  col  titolo  di 
«  legiere  »  : 

2  —  si  chiama  Trojano  ed  è  i  (=  uno)  legiere 
4  (vi)  —  d'Apolonio  i  (=  uno)  legiere 

Credo  che  Jegiere  indichi  il  libro  destinato  alla  lettura,  cioè  la  prosa,  per 
contrapposto  a  cantóre,  che  è  il  racconto  in  rima,  per  lo  più  in  ottava  rima, 
destinato  invece  alla  recitazione  davanti  al  pubblico. 

Interessante  è  sopra  tutti  gli  altri  il  sesto  di  quei  codici  antichi.  Era  un 
vero  tesoro  di  letteratura  leggendaria  ;  conteneva  i  due  cantari  di  Carduino, 
i  cantari  di  Banduiche,  i  cantari  del  Calonaco  di  Siena  e  quelli  di  Galasso 
e  di  Messer  Guilelmo,  Il  cantare  di  Messer  Guglielmo  non  è  altro  che  il 
cantare  della  Donna  del  Vergià  (4).  Tutti  ricordano  la  fine  della  m  Giorn. 
del  Decamerone \  «  Dioneo  e  la  Fiammetta  cominciarono  a  cantare  di  messer 
«Guiglielmo    e   della  dama  del  Vergiù...  ». 

11  Paris  (5)  credeva  che  il  Boccaccio  alludesse  a  un  cantare  intorno  a  Gu- 
glielmo Guardastagno  ;  ma  io  ho  dimostrato  che  in  questo  passo  il  Boccaccio 
allude  non  già  a  due  leggende  distinte,  ma  a  una  sola,  cioè  a  quella  della 


(1)  È  la  popolarissima  ballata  Se  la  fortuna  e  *Z  mondo  che  Giov.  Seroambi  inseri 
nella  sua  Cronaca  (ed.  Bongi,  III,  274),  avvertendo  che  essa  fu  cantata  a  Lucca 
davanti  a  grande  folla,  ai  tempi  di  Castruccio  Interminelli.  Cfr.  A.  Medin,  Ballata 
della  Fortuna  ecc.,  nel  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  II  (1889),  P.  I,  pp.  101  sgg. 

(2)  La  Storia  del  Calonaco  di  Siena  ovvero  la  Rufftatiella  fu  pubblicata  a  Londra 
[=  Firenze] ,  nel  1863  (cfr.  F.  Zambrini,  Opere  volgari  a  stampa  *,  col.  971)  ;  ma  il 
D'Ancona  nel  Borghini  (voi.  II,  pp.  25-81)  ha  dimostrato  che  la  Rufflanella  del  Boc- 
caccio non  ha  nulla  che  fare  col  Calonaco  di  Siena. 

(8)  I  Cantari  di  Carduino  furono  pubblicati  dal  Rajna  nel  1878  {Scelta  di  curiotità 
letterarie,  disp.  185). 

(4)  E.  Levi,  Fiore  di  Leggende,  voi.  I,  pp.  125  sgg. 

(5)  Romania,  VIII,  371. 
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Vmtrlhinii  (li   Vergi  (1).   Il  catalogo  della  biblioteca  Strozzi  reca  una  bella 
conforma  alln   iiun  dimostrazione. 

(.guanto  H  (xi/asxo  (cod.  6,  num.  VI),  cioè  a  Galasso  delia  Scura  Vaile  (2), 
bisoj?nerà  che  io  intrattenga  i  lettori  del  Giornale  in  un  apposito  articolo, 
perchè  la  materia  è  vasta  e  le  osservazioni  che  devo  comunicare  sono  troppo 
numerose.  Noterò  invece  che  del  cantare  di  Limnbruno,  del  quale  lamentavo 
nel  Fiore  di  leggende  la  perdita  di  tutti  i  manoscritti  (3),  un  codice  ho  ri- 
trovato recentemente  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (4).  E  per  ora  faccio 
punto,  ripromettendomi  di  ritornar  presto  sull'attraente  argomento  dell'an- 
tica leggenda.  Ezio  Levi. 


Là  data  della  morte  di  Maestro  Antonio  da  Ferrara.  —  Il  sentimento 
che  domina  nel  canzoniere  di  Maestro  Antonio  è  l'aspirazione  alla  morte.  La 
vita  di  giocatore  aveva  riempito  il  suo  cuore  di  di  sgusto  e  di  angoscia  ;  ed  egli 
invocava  la  morte  come  una  liberatrice,  proponendosi  persino  di  impiccarsi 
con  sei  denari  di  corda. 

Sebbene  tutto  il  canzoniere  sia  pieno  dell'idea  della  morte,  la  data  e  le 
circostanze  della  morte  del  poeta  rimangono  uno  dei  misteo-i  più  impenetra- 
bili della  sua  storia  dolorosa.  Nella  sesta  lettera  del  terzo  libro  delle  Epistole 
Senili,  il  Petrarca  allude  alla  morte  del  suo  bizzarro  amico  Maestro  Antonio 
da  Ferrara  con  queste  parole: 

Vigesimus  annus  est,  ex  quo  Clementis  imperio  Petri  in  solio  tunc  sedentis,  Nea- 
polim  profectus,  dum  ibi  aliquantulum  tempus  tero,  per  Liguriam  Venetiamque 
omnem  atque  Aemiliam  defunctus  publice  nunciatus  sum,  additurque  mendacio 
me  intra  Sioiliam  obiisse.  De  qua  re  amicus  ille  tunc  noster,  non  mali  vir  ingenii 
sed  vagi,  Carmen  illud  flebile  texuit  quod  audisti,  qui  —  ut  vides  —  me  ad  ipsam, 
quam  deflevit  mortem,  incertum  quo  spatio  antecessit.  Caeterum  carmen  ipsum 
et  vulgaris  rumor  sic  ora  omnium  auresque  compleverat  eoque  processum  erat  ut 
me  reduoem,  quasi  umbram  defuncti  hominis  admirantes  dubitantesque  conspi- 
oerent  (5). 

Veramente  il  Petrarca  non  fa  il  nome  di  Maestro  Antonio;  ma  che  a  lui 
si  alluda  in  questa  lettera  non  può  esservi  dubbio  alcuno.  Il  giudizio  :  non 
ììi'ih'  ìnqrnii  i^ir  sed  vagi  è  così  preciso  e  nitido  che  richiama  subito  tutte 
le  vicende  della  vita  di  Maestro  Antonio  e  i  tratti  più  vistosi  del  suo  carat- 
tere, l'incostanza  e  la  bizzarria  : 

Ogni  dì  prendi  in  te  nuovi  consigli 
nuovi  pensieri  e  nuovi  movimenti 


(1)  E.  Lbvi,  /  cantari  leggendari  italiani,  eoo.,  in  questo  Oiorn.,  Suppl.  16,  p.  70. 

(2)  A.  MoscHBTTi,  Frammento  d'un  poemetto  veneto  su  «  Galasso  della  Scura   Valle*, 
nella  Miscellanea  della  B.  Depntaz.  Veneta  di  storia  patria,  Ser.  II,  t.  II  (18d4). 

(8)  Fiore  di  Leggende,  voi.  I,  p.  344. 

(4)  Fonda  Ital.  ood.  lOQD. 

(6)  F.  Pbtbaroab,  Opera  quae  extant  omnia,  Basileae,  1664,  p.  858. 
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e  nessun  è  al  qual  fermo  t'appigli  ; 
mo'  fai  oapresti  e  mo'  fai  saramenti 
atti  diversi  e  nuove  fantasie. 

Il  Carmen  flebile,  che  fu  composto  quando  nell'Italia  settentrionale  si  sparse 
la  voce  della  morte  del  Petrarca  (1843),  è  la  canzone  Io  ho  già  letto  il  pianto 
dei  Trojani  di  Maestro  Antonio,  della  quale  così  ci  indica  l'origine  un  ano- 
nimo trecentista: 

Or  avvenne  ohe  mesa.  Francesco  Petrarca  andò  in  Cicilia  (1)  e  disesi  publioa- 
mente  che  era  morto,  per  la  qual  cosa  Anton  Becaro,  grande  amico  di  misser 
Francesco  e  buon  dicitore  in  rima,  si  mise  a  far  questa  canzone. 

Il  viaggio  a  Napoli,  al  quale  allude  il  Petrarca,  avvenne  nel  1343,  in  oc- 
casione della  morte  di  Re  Roberto  d'Angiò. 

Dopo  di  allora  erano  trascorsi  20  anni  {vigesimus  annus  est);  dunque  la 
lettera  fu  scritta  nel  1363  e  precisamente  il  25  aprile  1363  (2). 

La  morte  di  Maestro  Antonio  era  avvenuta  molto  tempo  prima  di  questo 
anno,  ma  il  Petrarca  non  ci  sa  dire  con  esattezza  nò  quando,  nò  come  {in- 
certum  est  quo  spatio  ad  ipsam  quam  deflevit  mortem  antecessit).  E  proba- 
bilmente la  memoria  servì  assai  male  il  Petrarca,  non  solo  per  quello  che 
riguarda  i  particolari,  ma  anche  per  quello  che  riguarda  la  verità  stessa  del 
fatto,  perchè  la  data  della  morte  del  rimatore  ferrarese,  addotta  in  quella 
sua  lettera,  è  incredibile. 

Per  la  morte  di  Malatesta  da  Rimini,  avvenuta  il  18  d'agosto  del  1364, 
Maestro  Antonio  compose  il  lamento  Amara  moHe.  Un  altro  suo  sonetto. 
Superbia  fa  Vuom  essere  arrogante,  reca  in  un  manoscritto  la  data:  3  no- 
vembre 1374  (3)  :  e  un  altro  componimento  allude  (4)  alla  rovina  di  Antonio 
della  Scala  (1387). 


(1)  Si  confronti  la  frase  del  Petrarca:  nunciatus  sum  me  intra  Siciliani  obiiase. 

(2)  Per  il  viaggio  del  Petrarca  a  Napoli  cfr.  A.  De  Sade,  Mémoires  potir  la  vie  de 
F.  Pétrarque,  1764,  II,  178;  Gr.  Fkacassiìtti,  Lettere  di  F.  Petrarca  delle  cose  famigliari, 
1865,  III,  184.  Nella  sua  versione  delle  Lettere  senili  del  Petrarca  (I,  177)  il  Fracas- 
setti  traduce  cosi  il  testo  latino:  «  Quando  or  sono 21  anno...  io  condussi  a  Napoli», 
e  per  conseguenza,  colloca  la  data  della  lettera  nel  1864.  Ma  questa  lettera  finisce 
colla  data:  «  Venetiis  VII  cai.  Maias  »  (25  aprile);  e  noi  sappiamo  da  altri  indizi 
che  nell'aprile  del  1863  il  Petrarca  era  a  Venezia.  Invece  nell'aprile  del  1364  egli 
era  a  Pavia  ;  egli  si  recò  a  Venezia  soltanto  nel  giugno  del  1364  in  occasione  delle 
feste  pel  riacquisto  di  Candia  (cfr.  N.  Barozzi,  Il  Petrarca  a  Venezia  nel  voi.  pub- 
blicato nel  centenario.  Il  Petrarca  e  Venezia,  1874,  p.  287).  Si  tenga  dunque  per 
fermo  che  la  data  esatta  della  lettera  è  il  1368. 

(3)  Il  son.  fu  trascritto  con  questa  data  nell'ultima  carta  del  cod.  2210  della  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Padova,  contenente  alcuni  Sermonea.  Ma  forse  questa  data 
si  riferisce  alla  trascrizione. 

(4)  Il  son.  Dove  son  Valle  finisce  cosi  : 

Se  non  mi  credi,  tien  mente  alla  scala 
che  al  gran  bisogno  ognun  gli  die  dell'ala. 

Ma  può  anche  darsi  che  questi  versi,  i  quali  ne  formano  il  ritornello  (15-16),  siano 
stati  composti  ed  aggiunti  poi,  soltanto  dopo  la  rovina  degli  Scaligeri. 
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Ma  anche  fuori  -del  Canzoniere  troviamo  delle  importanti  notizie  e  dei 
notevoli  documenti  che  smentiscono  recisamente  l'affermazione  del  Petrarca: 
basti  citare,  tra  l'altro,  l'epitaffio  che  alcuni  eruditi  ferraresi  assicurano  di  aver 
letto  sulla  lastra  marmorea,  che  ricopriva  la  tomba  del  poeta  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  di  Ferrara.  Questo  monumento  funebre  recava  la  data  del  1370 
e  quattro  versi,  dei  quali  nel  Settecento  non  si  leggevano  che  poche  parole 
frammentarie  : 


Antokius  Phwiccs  quem  Petri  db  B«c 

Claua  dedit  soboles  Papia  de  SAira. 

Multa  tulit  patbis  et  stud 

quem  muse  incolumen u8que 

H.  E.  S. 
Maoistri  Antonu  et 
SuoKUM  Anno  Mccclxx  fund 

Il  primo  autore  che  ricordi  questa  tomba  è  M.  A.  Guarini  nel  Compendio 
historico  della  origine  delle  chiese  di  Ferrara  (1621): 

Nella  chiesa  di  S.  Domenico,  accanto  al  sepolcro  de'  Montecuccoli  alla  destra  si 
vede  il  monumento  della  famiglia  Beccari,  dove  si  riposa  quell'Antonio,  il  quale 
essendo  filosofo  e  medico  ecoelentissimo  scrisse  un  trattato  Dei  Terremoti  e  fu  il 
primo  ferrarese  che  verseggiasse  in  lingua  toscana. 

Nel  1674  un  altro  erudito  ferrarese,  Antonio  Libanori  (1),  aggiungeva 
questi  altri  particolari: 

Antonio  sta  sepolto  nella  chiesa  dei  R.  P.  di  S.  Domenico  nella  cappella  di 
S.  Luca,  quale  fu  eretta  dal  medesimo  e  oggidì  è  chiamata  di  S.  Rosa. 

Nel  1713  e  nel  1723  Gerolamo  Baruifaldi  confermava  che  le  ceneri  di 
M.o  Antonio  riposano  «  in  Divi  Dominici  tempio  »  ;  e  dopo  di  allora  la  no- 
tizia fu  ripetuta  da  tutti  quanti  si  occuparono  della  storia  di  Ferrara  e  della 
storia  della  lirica  antica  italiana  (2).  Ma  questa  notizia  è  esatta  ?  Nella  chiesa 


(1)  A.  Libanori,  Ferrara  d'oro,  1674,  III,  40. 

(2)  H,  BAHVFrAijVi,  De  poetis  fer7-arien8ibu8  nel  TTiesaurus  antiquitatum  ethiHoriarum 
del  Grevio  (1723),  IX,  2.  Nella  raccolta  delle  Rime  scelte  dei  poeti  ferraresi  (1718), 
p.  565,  il  Baruflfaldi  assegna  al  1370  la  morte  di  m."  Antonio.  Dal  BarufFaldi  deriva 
la  notizia  data  «la  G.  M.  Crescimbeni  (1730-31)  nei  Commentari  della  volgare  poesia, 
m,  178:  «M.<»  Antonio  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Ferrara  >.  Sol- 
tanto nel  secolo  XIX,  gli  studiosi  incominciarono  a  dubitare  dell'autenticitii  del- 
l'epitaffio, poiché  con  la  data  di  esso  (1370)  mal  si  concilia  l'attestazione  esplicita 
del  Petrarca.  I  dubbi  apparvero  dissipati  quando  nel  1S88  Rodolfo  Renier  {Liriche 
edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  liberti,  p.  202)  pose  innanzi  l'ipotesi  che  la  data  18^, 
addotta  dal  Petrarca,  sia  quella  della  morte,  e  la  data  1370,  recata  dall'epitaffio, 
sia  quella  dell'anno,  in  cui  esso  fu  collocato  nella  chiesa  di  S.  Domenico.  Ma  Pio 
Rajna  {Oiom.  $tor.  delia  lett.  Hai,  XIII,  9)  respinge  recisamente  questa  congettura 
del  Renier,  facendo  osservare  che  la  nobiltà  del  personaggio,  al  quale  appartiene 
l'epitaffio  di  S.  Domenico,  attestata  nel  secondo  verso  di  esso,  non  può  davvero 
riferirsi  allo  scapestrato  e  bizzarro  rimatore,  che  riempi  il  suo  canzoniere  delle 
descrizioni  della  sua  miseria.  <  Che  il  sepolcro  fosse   fatto   tanto  tempo  dopo  la 
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di  S.  Domenico,  quale  essa  è  oggi  (1),  non  vi  è  alcun  epitaffio  come  quello 
citato  dagli  antichi  eruditi  e  non  esiste  alcuna  cappella  che  abbia  il  nome  di 
S.  Luca  0  (juello  di  S.  Rosa.  Le  numerose  raccolte  di  epigrafi  della  città  di 
Ferrara,  composte  nel  corso  del  secolo  XVIII  e  del  XIX  (2),  ignorano  del  tutto 
quell'epitaffio,  il  quale  pure  doveva  richiamare  l'attenzione  per  la  sua  natura 
e  per  la  sua  singolarità.  Non  vorrei  pronunciare  un  giudizio  troppo  ardito  e 
severo;  ma  da  tutti  gli  indizi  che  l'epitaffio  ci  offre,  e  dalla  storia  così  strana 
che  esso  ha  attraverso  il  secolo  XVII  e  XVIII  (3)  si  può  arguire  che  esso  è 
una  falsificazione. 

Franco  Sacchetti  {Nov.  121),  dopo  averci  raccontato  l'aneddoto  di  messer 
Bernardino  da  Polenta,  prosegue: 

M°.  Antonio  in  quelli  tempi  che  mori  Papa  Urbano  V,  una  tavola  essendo  di  lui 
posta  in  una  nobile  chiesa  d'una  gran  città,  vide  a  quella  essere  posto  un  torchio 
acceso  di  dna  libbre,  e  al  Crocifisso  (il  quale  non  era  molto  lungi)  era  una  trista 
candeluzza  d'un  denaio.  Pigliò  il  detto  torchio  e  appiccandolo  al  Crocifisso,  disse: 
—  Sia  nella  mal'ora,  se  noi  vogliamo  volgere  e  mutare  la  signoria  del  cielo  come 
noi  mutiamo  tutto  di  quella  della  terra!  —  E  cosi  se  n'andò  a  casa. 

Urbano  V  morì  in  Avignone  nel  1370  e  l'aneddoto  del  Sacchetti  deve  ri- 
tenersi di  qualche  tempo  posteriore  a  quella  data.  Sicché  noi  dobbiamo  rinun- 
ciare definitivamente  alla  testimonianza  del  Petrarca.  Forse  il  testo  delle 
Lettere  Senili  è  guasto,  e  dove  l'edizione  di  Basilea  ha  vigesimus  annus  andrà 
letto  vigesimus  VII;  o  forse  il  periodo,  che  riguarda  Maestro  Antonio,  fu 
aggiunto  dal  Petrarca  dopo  che  la  lettera  del  1363  era  già  stata  scritta  (4), 
quando  egli  ricopiò  e  riordinò  il  suo  epistolario  per  formare  la  raccolta  delle 
Senili  (1361-1374). 


«  morte  di  Antonio  da  Ferrara  in  esecuzione  dei  voleri  suoi,  è  cosa  improbabilis- 
«  sima.  Né  le  condizioni  di  maestro  Antonio  dovevano  essere  tali  da  permettere 
«  ch'egli  pensasse  a  sepolture  di  famiglia  !  » . 

(1)  È  vero  che  la  chiesa  ha  subito  mutamenti  assai  gravi.  Essa  venne  rovesciata 
in  modo  che  la  facciata  oggi  è  dove  un  tempo  era  l'abside. 

(2)  Ho  consultate  le  Raccolte  Barotti,  Frizzi,  Scalabrini  e  Antonelli,  che  si  con- 
servano nella  bibl.  Comunale  di  Ferrara. 

(8)  Dell'epitaffio  non  si  ha  notizia  prima  del  1621  né  dopo  il  1723.  Esso  viene  alla 
luce  proprio  nel  momento  in  cui  i  Beccari  di  Ferrara  per  un  certo  loro  processo 
davanti  ai  Tribunali  della  città  (1689)  raccoglievano  le  memorie  antiche  della  loro 
famiglia.  Il  verso  Clara  dedit  Soholes  Papiae  de  Sang...  allude  alla  parentela  coi  Bec- 
cari pavesi;  ma  questo  legame  tra  i  Beccari  di  Ferrara  e  i  Beccaria  fu  messo  in- 
nanzi soltanto  nel  1555  da  Francesco  Sansovino  e  non  ha  nessuna  probabilità.  I 
versi  :  Milita  Udii  patriae  et  stud...  quem  Musae  incoltnnen  concordano  con  quanto  gli 
eruditi  ferraresi  credevano  e  andavano  dicendo  che  fosse  il  poeta;  cioè  un  grande 
dottore,  fisico  e  astrologo.  Ma  quelle  notizie  derivano  da  una  serie  di  equivoci  e 
non  hanno  fondamento.  Per  tutte  queste  considerazioni  credo  che  si  debba  respin- 
gere tra  le  molte  altre  leggende,  che  circondano  la  figtira  di  maestro  Antonio, 
anche  l'epitaflao  della  chiesa  di  S.  Domenico. 

(4)  Se  si  tolgono  le  parole  :  qui,  ut  vide»,  me  ad  ipsam  qnam  deflevit  mortevi  ante- 
ceasit,  il  periodo  appare  più.  semplice  e  chiaro.  Quell'inciso  era  forse  una  nota  mar- 
ginale del  Poeta,  composta  tra  il  1370  e  il  1374,  e  incorporata  a  torto  dai  copisti 
nel  testo  della  lettera  sesta  del  terzo  libro  delle  Senili. 
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Maestro  Antonio  morì  dopo  il  1370  e  prima  del  1375.  Infatti  la  Lean- 
dreide,  che  fu  composta  intorno  a  quest'anno,  parla  di  Maestro  Antonio  come 
di  persona  già  scomparsa  da  qualche  tempo: 

Mira  più  oltre  e  vedi 

Antonio  e  Nicolao  di  Becari  : 
Zermani  fóro:  ciò  vo'  che  tu  credi  (1). 

E  anche  il  Sacchetti  parla  di  lui  come  di  un  personaggio  di  tempi  lontani  : 
«  M®  Antonio  fu  uno  valentissimo  uomo  ». 

Nel  1357,  quando  aveva  42  anni,  Maestro  Antonio  si  proclamava  già 
«  vecchio  e  canuto  »,  sfinito  anzi  tempo  dalla  miseria  e  dalla  sv^tura  (2). 
Dopo  di  allora,  la  sua  sorte  non  migliorò  ed  egli  invocava  ogni  giorno  la 
liberazione  della  morte.  Ed  essa  venne  a  toglierlo  ai  suoi  malanni  prima  che 
la  vecchiaia  fosse  davvero  incominciata,  non  so  se  per  un  colpo  di  stocco  o 
per  mezzo  della  corda  con  la  quale  il  poeta  diceva  di  volersi  impiccare.  Dopo 
tanti  anni  di  miseria  e  di  angoscia,  tra  il  1371  e  il  1374,  Maestro  Antonio 
da  Ferrara  deponeva  il  suo  fardello  mortale  e  si  avviava  finalmente  entro  il 
regno  delle  tenebre. 

Ezio  Levi. 


Nota  manzoniana. 


Come  sul  capo  al  naufrago 
L'onda  s'avvolve  e  pesa. 


Questa  bella  similitudine  del  Cinque  Maggio  non  è  stata  generalmente 
ben  compresa  nei  suoi  riferimenti  a  Napoleone  prigioniero  in  Sant'Elena. 
Tralascerò  l'opinione  di  quelli  che  han  censurato  come  superflui  e  importuni 
gli  ultimi  quattro  versi  della  similitudine: 

L'onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e  tesa 
Scorrea  la  vista  a  scernere 
Prode  remote  invan  ; 

quasiché  non  abbiano  rispondenza  col  soggetto  a  cui  la  similitudine  si  rife- 
risce, 0  quasiché  il  poeta,  invaghitosi   del  paragone   per  sé  stesso,  lo  abbia 


(1)  Secondo  Emanuele  Cicogna  la  Leandreide  fu  composta  tra  il  1400  e  il  1480; 
ma  il  Benier  {L'enumerazione  dei  poeti  volgari  del  Trecento  nella  <  Leandreide»,  nel- 
V Archivio  8tor.  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino,  I,  313)  ha  provato  che  la  data  deve 
collocarsi  intorno  al  1875. 

(2)  Cap.  alla  Vergine,  IV,  41. 

Io  mi  veggio  omai  vecchio  e  canuto... 
Son.  Tornato  tono: 

Per  questo  vegno  pover  vecchio  e  pazzo. 
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troppo  sviluppato  e  colorito  con  particolari  senza  riscontro  nella  cosa  parago- 
nata. Per  costoro  il  cumulo  (ielle  memorie  seppellì  l'animo  di  Napoleone  come 
l'onda  seppellisce  il  naufrago,  ecco  tutto.  Quest'opinione  viene  a  fare  un  gra- 
vissimo appunto  all'arte  del  Manzoni,  il  quale  non  poteva  in  un  genere  let- 
terario condensato,  rapido  e  sintetico  com'è  la  lirica,  perdersi  nei  particolari 
puramente  descrittivi  di  una  similitudine,  che  non  servissero  a  chiarire  o  a 
lumeggiare  la  cosa  paragonata.  Mi  fermerò  invece  sull'interpretazione  comu- 
nemente seguita,  che  è  quella  del  Mestica  {Manuale  della  Letter.  Ital.  nel 
sec.  XIX,  Firenze,  Barbera,  1885,  voi.  II,  p.  I,  p.  220).  Dice  dunque  il  Me- 
stica :  «  La  rispondenza  v'è,  e  tanto  più  efficace  in  quanto  che  la  similitudine 
«  implica  in  sé  e  fa  sottintendere  nel  soggetto  a  cui  si  riferisce  l'altro  ter- 
«  mine  del  confronto;  cioè  che  Napoleone  aveva  anch'egli,  come  il  naufrago, 
«  tante  volte  steso  lo  sguardo  (ed  è  verissimo)  sull'immenso  Oceano  in  attesa 
«  di  qualche  naviglio  liberatore;  ed  è  naturale  che  dopo  la  delusione  lo  so- 
«  praffacesse  il  cumulo  delle  memorie  delle  sue  imprese  e  grandezze  passate  ». 
Questa  interpretazione  pecca  per  diverse  ragioni.  Prima  di  tutto  si  dovrebbe 
ammettere  che  il  poeta  abbia  nel  primo  termine  del  confronto  incluso  ed  ab- 
bracciato il  secondo,  invece  di  mantenerli  distinti  e  passare  dal  primo  al  se- 
condo, come  si  fa  in  qualunque  similitudine.  Kicorrere  all'impeto  lirico,  alla 
fusione  delle  immagini  ecc.  mi  paiono  espedienti  troppo  comodi,  \nche  il 
Momigliano  nelle  sue  Liriche  scelte  di  A.  Manzoni  (Città  di  Castello,  1914, 
pp.  103  e  seg.)  riproduce  sostanzialmente  l'opinione  del  Mestica  osservando 
che  «  il  poeta  suscita  con  una  sola  espressione  due  imagini:  il  mare  sul 
«  quale  la  vista  del  misero  scorreva  invano,  prima  che  egli  fosse  coperto  dalle 
«  acque,  alta  e  tesa  per  scorgere  prode  remote,  è  contemporaneamente  il  mondo 
«  a  cui  Napoleone,  non  ancora  convinto  di  non  poter  più  risorgere,  s'affisava 
«  con  desiderio  intenso  nella  fantastica  e  vana  attesa  della  liberazione  ».  Se 
non  che  questi  interpetri  non  hanno  pensato  trattarsi  qui  di  memorie,  che 
si  riaffacciavano  alla  mente  di  Napoleone  e  finivano  coll'oppri merlo  sotto  il 
loro  peso;  ora  la  fantastica  e  vana  attesa  della  liberazione  del  Momigliano 
ossia  Vattesa  del  naviglio  liberatore  del  Mestica  si  riferisce,  appunto  perchè 
attesa,  al  futuro  e  non  già  al  passato.  Ma  l'errore  principale  di  questa  inter- 
pretazione sta  nell'aver  creduto  che  il  secondo  termine  del  confronto  si  esau- 
risca nei  versi: 

Tal  su  quell'alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese. 

È  evidente  invece  che  esso  continua  nei  quattro  versi  seguenti: 

Oh  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  sé  stesso  imprese, 
E  sull'eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man  ! 

Allora  si  vede  la  piena  e  perfetta  corrispondenza  coi  particolari  del  primo 
termine.  Napoleone  prima  domina  i  suoi  ricordi,  poi  ne  è  dominato,  e  sog- 
giace, precisamente  come  il  naufrago,  che  prima  sull'onda  che  lo  porta  cerca 
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invano,  facendo  correre  alto  e  teso  lo  sguardo  sul  mare,  una  qualche  proda 
remota,  poi,  in  un  momento  successivo,  è  seppellito  dall'onda  stessa.  Finché 
domina  i  suoi  ricordi,  Napoleone  cerca  di  narrar  sé  stesso  ai  posteri,  di  scri- 
vere cioè  0  di  dettare  le  sue  memorie  (e  ciò  è  perfettamente  storico);  poi  il 
pensiero  di  tante  cose  passate,  di  tante  grandezze  irreparabilmente  perdute 
lo  soverchia  e  quasi  lo  schiaccia,  e  allora  sulVeterne  pagine  cade  la  stanca 
mano.  E  anche  questo  ò  perfettamente  storico;  si  sa  infatti  che  mentre  Na- 
poleone a  Sant'Elena  aveva  dei  periodi  in  cui  procedeva  spigliatamente  e  ala- 
cremente alla  dettatura  delle  sue  memorie,  in  altri  invece  rimaneva  inerte, 
come  oppresso  dai  ricordi  e  chiuso  in  un'acerba  malinconia.  Ciò  del  resto  è 
conforme  alle  leggi  della  riproduzione  delle  immagini  e  dei  suoi  eifetti,  come 
si  dice  dagli  psicologi,  emotivi.  I  ricordi  si  presentano  spesso  realmente  come 
una  distesa  obiettiva  nel  passato,  in  cui  ciascuno  viene  ad  alluogarsi  e  pren- 
dere il  suo  posto  ;  poi,  coll'insorgere  progressivo  dell'emozione,  sia  per  l'asso- 
ciarsi alle  singole  immagini  dei  sentimenti  relativi,  sia  per  l'affermarsi,  come 
coscienza  angosciosa,  della  irreparabilità  o  irrevocabilità  del  passato,  si  avvol- 
gono quasi  in  un  turbine,  si  addensano  quasi  in  un  cumulo,  che  pesa  e  grava 
sull'anima  fino  ad  opprimerla.  Non  bene  dunque,  dal  lato  psicologico,  il  Mo- 
migliano :  «  Il  cumulo  delle  memorie  lo  induce  (Napoleone)  a  narrar  sé  stesso 
«  ai  posteri  ».  L'equivoco  degli  interpreti  è  nato  anche  forse  da  ciò  che  il 
Manzoni  (e  qui  mi  pare  si  possa  ricorrere  senza  troppo  pericolo  all'impeto 
lirico  e  alla  tendenza  scultrice  dell'immaginazione  poetica)  ha  prima  presen- 
tato il  secondo  termine  del  confronto  in  maniera  sintetica: 

Tal  8U  quell'alma  il  cumulo 
Delle  raemorie  scese, 

poi  lo  ha  distinto,  come  il  primo  termine,  nei  due  momenti  successivi.  In 
una  prima  edizione  (v.  Scherillo,  Le  tragedie,  gli  inni  sacri  e  le  odi  del 
Maìizoni,  Milano,  1911,  p.  349)  il  Manzoni  avea  messo  dopo  scese,  invece 
del  punto  ammirativo,  un  punto  e  virgola.  Secondo  me,  che  ho  avuto  seni  pre 
una  certa  antipatia  per  le  interiezioni,  il  punto  e  virgola  non  ci  stava  male  ; 
e,  mostrando  meglio  la  continuità  di  uno  stesso  pensiero  nei  versi  successivi 
della  strofe,  avrebbe  forse  reso  meno  facile  l'equivoco  dei  commentatori.  Devo 
aggiungere  che  la  vera  interpretazione  di  questo  passo  è  stata  accennata  dal 
D'Ovidio  (Discussioni  Manzoniane,  Città  di  Castello,  1886,  p.  208)  con 
quelle  parole  :  «  Nel  2°  termine  del  confronto  c'è  bene  il  riscontro  ai  quattro 
«  versi  sentenziati  inutili,  giacché  le  memorie  sopraffecero  l'anima  dell'eroe 
«  dopo  che  egli  le  avea  evocate  per  trarne  pascolo  e  conforto  {narrar  sé  stesso 
«  imprese)  come  il  naufrago  tende  la  vista  sull'onda  in  cerca  di  terra  ».  Il 
pascolo  e  il  conforto  non  sono  però  a  posto  ;  i  ricordi  s'imponevano  fatalmente 
all'animo  di  Napoleone.  Adolfo  Faggi. 
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Alba  Trentina  (I,  1917):  R.  D.  Malaspina,  Giovanili  Prati  nel  risorgi- 
mento italiano-,  A.  Zenatti,  I  poeti  del  Trentino;  —  (II,  4):  P.  Pedrotti, 
Istruzione  e  coltura  nel  Trentino. 

Archivio  per  VAlto  Adige  (XII,  1917):  E.  Tolomei,  Cenni  statistici  sid- 
VAlto  Adige;  P.  Pedrotti,  I  primi  atti  amministrativi  del  primo  regno 
d'Italia  nel  Trentino  e  nell'Alto  Adige;  A.  Segarizzi,  Passaggi  di  amba- 
sciatori veneti  per  il  Trentino;  E.  T  ìomei.  Pagine  e  battaglie  per  VAlto 
Adige  (1916-1917). 

Archivio  storico  italiano  (LXXV,  li,  3-4):  A.  D.  V.,  Pasquale  ViUari; 
P,  Rajna,  Per  la  forma  latina  del  casato  «  de' Medici  ».  Dottissimo  articolo 
in  cui  l'argomento  è  trattato  in  modo  esauriente;  E.  Levi,  Il  Canzoniere  di 
maestro  Antonio  da  Ferrara.  Importante  articolo,  sul  quale  vedi  qui  sopra, 
a  p.  188;  P.  S.  Leicht,  Una  carta  verolana  del  1060  ed  il  «  Mandatum 
de  lege  romana  »;  A.  Favaro,  Per  la  storia  del  codice  di  Leonardo  da  Vinci 
nella  biblioteca  di  lord  Leicester;  Fr.  Brandileone,  Di  uno  scritto  postumo 
di  Augusto  Gaudenzi.  Lo  scritto  porta  il  titolo  II  monastero  di  Nonan- 
tola,  il  ducato  di  Persicelo  e  la  Chiesa  di  Bologna  (in  Bullettino  delV Isti- 
tuto storico  italiano,  1916).  Fra  le  rassegne  rileviamo  quelle  assai  notevoli  di 
Francesco  Ercole  dell'opera  di  R.  W.  and  A.  J.  Carlyle,  A  History  of  Me- 
dieval Politicai  Theory  in  the  West  ;  e  di  A.  Giorgetti,  dell'opera  di  Giro- 
lamo Mancini,   Vita  di  Leon  Battista  Alberti,  2*  ediz.,  Firenze,  1911. 

Archivio  storico  lombardo  (XLIV,  8-4)  :  P.  Negri,  Milano,  Ferrara  e  Im- 
pero durante  l'impresa  di  Carlo  Vili  in  Italia;  N.  Ferorelli,  Mario  Pa- 
gano esule  a  Milano;  P.  Pecchiai,  Il  testamento  e  V eredità  di  un  poeta 
cortigiano.  Bernardo  Bellincioni,  il  piacevole  e  servizievole  poeta  fiorentino, 
amico  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Con  testamento  12  settembre  1492  egli  istituì 
erede  suo  l'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  il  quale  andò  al  possesso  di  una 
casa  in  Milano  sulla  piazza  di  S.  Ambrogio;  C.  Salvioni,  Nota  critica  su 
d'un  componimento  di  Bonvesin.  Si  tratta  delle  Lavdes  de  Virgine  Maria 
(cfr.  ediz.  Bekker,  pp.  478  sgg.;  ediz.  Biondelli,  Poesie  lombarde  inedite  del 
sec.  XIII,  Milano,  1856,  pp.  183  sgg.). 

Archivio  storico  sardo  (XII):  G.  Fara,  //  pifaro  y  tamborillo  in  Sar- 
degna; R.  Loddo,  Il  sigillo  del  Vicario  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca 
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e  di  Donorattco,  sigywre  delia  sesta  parte  del  regno  di  Cagliari-^  P.  Lutzu, 
Nuove  iscrizioni  sarde  medievali]  P.  E.  Guarnerio,  Intorno  ad  un  antico 
Condaghe  sardo  tradotto  in  spagnolo  nel  sec.  XVI;  E.  Besta,  Postille  sto- 
riche al  Condaghe  di  S.  Michele  di  Salvenor.  Nella  «  Rassegna  bibliogra- 
fica »  Fr.  Ercole  esamina  l'opera  di  A.  Solmi,  Studi  storici  sulle  istituzioni 
della  Sardegna  nel  medio  evo  (Cagliari,  1917)  e  la  definisce  «  geniale  e  pro- 
«  fonda  insieme  ». 

Archivum  romanicum  (il,  1):  P.  de  LabrioUe,  Pompa  diaboli.  Curiosa  in- 
dagine intorno  al  significato  preciso  di  queste  parole  nella  formola  attuale 
dei  «  voti  »  del  battesimo:  «  Io  rinunzio  a  Satana,  alle  sue  pompe,  alle  sue 
«  opere  »;  G.  Bertoni,  Notizie  sugli  amanuensi  nel  quattrocento.  Articolo  che 
è  un  utile  complemento  a  quello  che  qui  sopra  si  pubblica  (p.  96)  del  me- 
desimo autore;  G.  Bertoni,  Nuove  ricerche  su  M.  M.  Boiardo  e  sulle  sue 
relazioni  con  i  signori  di  Ferrara;  G.  Bertoni,  Una  *  putina  de  legno  » 
di  Lucrezia  Borgia. 

Athenaeum  (VI,  1)  :  A.  Gandiglio,  I  carmi  latini  di  Giovanni  Pascoli; 
P.  Bellezza,  Bapporti  logici  e  verbali  tra  «  stato  »  e  «  moto  »  ;  C.  Pascal, 
//  suono  dell'n  dolce  nel  latino  secondo  gli  antichi  grammatici;  P.  Fabbri, 
Il  Genio  del  male  nella  poesia  di  Claudiano;  —  (2):  A.  Gandiglio,  I  carmi 
latini  di  Giovanni  Pascoli  (cont.  e  fine)  ;  E.  Buonaiuti,  Plutarco  e  la  lette- 
ratura cristiana  antica. 

Atti  deir Accademia  delle  Scienze  ■^M  Torino  (LUI,  5):  N.  Terzaghi, /S'wZ- 
Vorigine  della  tragedia  greca.  Nota  I.  A  proposito  del  libro  del  Eidgeway, 
The  Dramas  oind  dram,  dances  of  non  europ.  Baces.  Cambridge,  1915; 
libro  che  fa  seguito  all'altro  del  medesimo  autore:  The  origin  of  Tragedy, 
Cambridge,  1910;  —  (6-7):  F.  Patetta,  Una  raccolta  manoscritta  di  versi  e 
prose  in  morte  d  Altiera  degli  Albizzi  (Nota  I,  con  una  tavola);  N.  Terzaghi, 
SulVorigine  della  tragedia  greca  (Nota  II)  ;  F.  Patetta,  Una  raccolta,  ecc. 
(Nota  II);  —  (8)  :  I.  Pizzi,  Giuliano  V apostata  secondo  uno  scrittore  anonimo 
di  Edessa  in  Siria  nel  secolo  VI  d.  C.  (versione  dal  siriaco);  L.  Capello, 
Le  prime  scuole  di  metodo  del  Piemonte  (Nota  I). 

Bibliofilia  (XIX,  8-9):  A.  Foresti,  Frammento  Queriniano  di  un  codice 
del  Canzoniere  petrarchesco  esemplato  sidl'originaU  del  poeta.  «  H  fram- 
«  mento  di  codice,  di  cui  viene  qui  data  notizia,  consta  di  due  carte  mem- 
«  branacee,  che  stanno  a  guardia  del  Corbaccio  che  si  conserva  nella  Queri- 
«  niana  sotto  la  segnatura  *B.  VI.  65.  Il  Corbaccio  queriniano  è  un  elegante 
«  codicetto  in  pergamena,  di  carte  nn.  37,  mm.  170  X  200,  raggruppate  in 
«  3  quinterni,  seguiti  da  un  quaderno  cui  fu  ritagliata  l'ultima  carta;  di  bella 
«  scrittura  del  primo  quattrocento,  a  due  colonne,  con  qualche  rara  postilla 
«  della  stessa  mano  ;  copiato  in  Padova  nel  1441  ;  ora  rilegato  in  tutta  pelle 
«  basana,  con  impressioni  a  secco  di  disegno  fine  e  grazioso  (sec.  XVII  ex.)  »  ; 
Fr.  Pellegrini,  Saggio  di  un  catalogo  delle  edizioni  lucchesi  di  Vincenzo 
Busdrago  (con  6  facsimili,  cont.);  V.  Fìnzì,  Bibliografìa  carrariana  (Une); 
G.  Bertoni,  Addenda.  A  proposito  della  comunicazione  [Bibliof.,  XIX,  14) 
del  dott.  C.  Frati  su  di  un  codice  del  volgarizzamento  di  Erodoto  del  Boiardo; 
L.  S.  0.,  Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico  e  intorno  alla  storia  dei- 
Varie  tipografica;  -  (10-12):  G.  P.  Clerici,  La piii  famosa  lettera  del  Gior- 
dani. «  La  più  famosa,  tra  le  infinite  lettere  che  il  Giordani  disseminò  per 
«  il  mondo  con  prodigalità  inverosimile;  la  più  giordaniana  tra  le  lettere  di 
«  lui;  la  più  densa  di  significato  e  di  conseguenze;  la  lettera  che  al  primo 
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«  apparire  in  pubblico  *  destò  un  diabolico  rumore  '  e  fu  causa  d'una  sora- 
€  mossa  del  popolino  e  d'una  protesta  a  Corte,  che  fu  trascritta  a  mano  in 
«  centinaia  di  copie,  diffusa  per  lo  Stato  parmense  e  quindi  per  l'Italia  e 
«fuori  d'Italia;  questa  lettera  maravigliosamente  rappresentativa,  ch'è  diretta 
«  al  primo  ministro  della  duchessa  di  Panna,  barone  Vincenzo  Mistrali,  e 
«  porta  la  data  di  Piacenza  4  giugno  1833,  non  fa  parte  del  notissimo,  co- 
«  piosissimo  e  manchevolissimo  epistolario  giordaniano  in  sette  volumi,  rac- 
«  colto  e  dato  fuori  per  cura  di  Antonio  Gussalli  ».  Fu  pubblicata  tra  gli 
scritti  postumi  (P.  Giordani,  Opere,  voi.  XI,  pp.  829-82)  e  qui  se  ne 
rifa  la  storia;  W.  Bombe,  La  chàtélaine  de  Vergy  en  Italie.  Breve  ma  in- 
teressante storia  della  fortuna  di  questo  racconto  francese,  che  anche  in  Italia 
ebbe  diffusione  (cfr.  E.  Levi,  I  cantari  leggendari  del  popolo  italiano,  To- 
rino. 1914,  pp.  77  sgg.).  Qui  si  pubblica  la  redazione  che  si  legge  nel  codice 
riccardiano  1788:  «  Chomincia  la  storia  della  dama  del  Vergù  e  di  messer 
«  Ghuglielmo  piacevolissima  choxa  »;  C.  F.,  Saggio  di  un  catalogo  delle  edi- 
zioni lucchesi  di  Vincenzo  Busdrago.  Indice  degli  autori  e  dei  nomi  ;  R.  Sa- 
laris,  Gli  incunaboli  della  Biblioteca  Comunale  di  Piacenza  (continuaz.)  ; 
C.  Frati,  Corriere  delle  Biblioteche.  In  questo  e  nel  precedente  fascicolo  se- 
guono importanti  notizie  di  carattere  storico-letterario  e  bibliografico. 

Bollettino  d'arte  (XII,  1-4):  E.  Levi,  I  miracoli  della  Vergine  nell'arte 
del  medio  evo.  Di  questo  pregevole  articolo  discorreremo  in  uno  dei  prossimi 
fascicoli. 

BuUettino  della  Società  dantesca  italiana  (XXIV,  4)  :  E.  G.  Parodi  rende 
conto  delle  opere  di  C.  H.  Grandgent,  Dante  (nella  collezione  Master  Spirits 
of  Literature.  New- York,  1916),  e  llie  Ladies  of  Dante's  Lyrics,  Cam- 
bridge, 1917  ;  G.  Vandelli  discorre  de  Le  vite  di  Dante  scritte  da  G.  e  F.  Vil- 
lani, ecc.,  ora  nuovamente  pubblicate  da  G.  L.  Passerini,  Firenze,  1918  ; 
S.  Santangelo  esamina  l'edizione  critica  curata  da  0.  T.  Tallgren  :  Les  poésies 
de  Rinaldo  d'Aquino  (in  Mémoires  de  la  Société  ne'o-philologique  de  Hel- 
singfors,  voi.  VI,  1917.  Nelle  «  Comunicazioni  »  FI.  Pellegrini  illustra  e  ri- 
pubblica La  tenzone  del  «  Duol  d'amore  »  tra  Dante  Alighieri  e  Dante  da 
Maiano.  Seguono  «  Annunzi  bibliografici  ». 

BuUettino  senese  di  storia  patria  (XXIV,  3):  M.  Battistini,  Senesi  inse- 
gnanti. Il  Ruolo  dello  Studio  di  Siena  nel  1563  e  64.  Chiude  il  fascicolo 
un'ampia  e  commossa  necrologia  di  Orazio  Bacci. 

Civiltà  cattolica  (La)  (n.  1627)  :  Errori  vecchi  nella  «  Storia  del  Cristia- 
nesimo »  del  prof.  Buonaiuti]  —  (n.  1628):  Cont.  dell'art,  prec;  —  (n.  1629): 
17  Manzoni  poeta  civile  e  la  sua  conversione.  Si  discute  e  si  confuta  il  libro 
di  Mario  Fioroni,  Alessandro  Manzoni  poeta  civile  (Città  di  Castello,  1917), 
su  cui  V.  questo  Giorn.,  70,  214;  Errori  vecchi  nella  «  Storia  del  Cristia- 
nesimo »  del  prof.  Buonaiuti  (cont.  e  fine)  ;  Per  la  storia  del  vestiario  nel 
medio  evo.  Si  tributano  meritate  lodi  al  terzo  volume  dell'opera  di  C.  Enlart, 
Manuel  d'archeologie  fran^aise  depuis  les  temps  mcrovingiens  jusqu'à  la 
renaissance  :  Le  costume  (Paris,  Picard,  1916),  e  si  danno  buone  notizie  bi- 
bliografiche sull'argomento  ;  Le  «  Memorie  »  della  città  di  Fossombrone  e  il 
card.  Domenico  Passionei.  Si  discorre  dei  due  dotti  e  poderosi  volumi  di 
mons.  Augusto  Vernarecci,  Fossombrone  dai  tempi  antichissimi  ai  nostri 
giorni  (Fossombrone,  1907-1914). 

Conferenze  e  prolusioni  (XI,  6):  V.  Clan,  Risorgimenti  e  rinascimenti 
nella  storia  d'Italia;  G.  Gentile,  Il  profeta  della   nuova  Italia:    Gioberti] 
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—  (7-8):  Cr.  B.  Raf^usa,  Pasqimh  Villari,  commemorazione;  G.  Fauro,  Fa- 
squale   Villari  e  V educazione  nazionale. 

Critica  (La)  (XVI,  3)  :  B.  Croce,  Il  carattere  di  totalità  della  espressione 
artistica.  «  Che  la  rappresentazione  dell'arte,  pur  nella  sua  forma  sommamente 
«  individuale,  abbracci  il  tutto  e  rifletta  in  sé  il  cosmo,  è  stato  assai  volte 
«  notato;  ed  è  questo  anzi  un  criterio  al  quale  si  suol  ricorrere  per  discer- 
«  nere  l'arte  profonda  dall'arte  superficiale,  la  vigorosa  dalla  fiacca,  la  per- 
«  fetta  dalla  variamente  imperfetta  ».  L'arte  si  deve  raccostare  alla  religione 
e  alla  filosofia?  È  «  rappresentazione  giudicante  »?  È  non  intuizione,  ma  sen- 
timento, ovvero  non  solo  intuizione,  ma  anche  sentimento?  Questi  ed  altri 
problemi  di  estetica  riesamina  il  Croce,  il  quale  sostiene  che  nella  rappresen- 
tazione artistica  «  il  singolo  palpita  della  vita  del  tutto,  e  il  tutto  è  nella 
«  vita  del  singolo;  ed  ogni  schietta  rappresentazione  artistica  è  se  stessa  e 
«  l'universo,  l'universo  in  quella  forma  individuale,  e  quella  forma  individuale 
«  come  l'universo.  In  ogni  accento  di  poeta,  in  ogni  creatura  della  sua  fan- 
«  tasia,  c'è  tutto  l'umano  destino,  tutte  le  speranze,  le  illusioni,  i  dolori  e 
«  le  gioie,  le  grandezze  e  le  miserie  umane,  il  dramma  intero  del  reale  che 
«  diviene  e  cresce  in  perpetuo  su  se  stesso,  soffrendo  e  gioiendo  ».  Perciò 
«  dare  al  contenuto  sentimentale  la  forma  artistica  è  dargli  l'impronta 
«  della  totalità,  l'afflato  cosmico  »;  G.  Gentile,  Appunti  per  la  stona  della 
cultura  in  Italia  nella  seconda  metà  del  sec.  XIX.  IV.  La  cultura  toscana. 
TV.  I  Piagnoni.  Si  continua  ad  esaminare  l'opera  del  Villari,  specie  nella 
sua  polemica  col  Guasti,  e  si  conclude  col  dire  che,  «  malgrado  questi  con- 
«  trasti,  in  cui  risuona  certamente  qualche  nota  di  risentimento  e  di  gelosia 
«  personale,  ma  tenta  pure  affermarsi  entro  e  al  di  sopra  della  tradizione 
«  paesana  una  più  libera  e  scientifica  forma  di  cultura,  non  sarà  difficile  di- 
«  mostrare  che  lo  storico  napoletano,  per  le  sue  idee  fondamentali,  non  devia 
«  neppur  lui  dall'indirizzo  spirituale  toscano,  che  col  Guasti,  che  ne  fu  il  più 
«  schietto  rappresentante,  abbiamo  detto  dei  Piagnoni  »;  B.  C,  Nuove  ricerche 
sulla  vita  e  le  opere  del  Vico  e  sul  vichianismo.  II.  Pagine  inedite  o  sparse 
e  nuove  edizioni  di  sue  opere  (cont.);  B.  C,  Rassegna  letteraria.  Note  di 
letteratura  ital.  e  straniera.  III.  1.  Goethe;  2.  Werther;  3.  Il  pedante  Wagner; 
4.  La  prima  parte  del  primo  Faust]  5.  La  seconda  parte  del  primo  F^'>'<f. 
La  tragedia  di  Margherita. 

Fanfulla  della  Domenica  (XL,  6):  M.  Gatti,  Documenti  sabaudi;  C.  An- 
tona-Traversi,  Ugo  Foscolo  'e  Ippolito  Pindemonte  (con  tre  brani  di  lettere 
inedite).  Sono  brani  di  lettere  private  del  Pindemonte  alla  Albrizzi,  che  si 
conservano  fra  le  molte  carte  pindemontiane  lasciate  in  eredità  al  defunto 
Jacopo  Comin  da  Giuseppino  Albrizzi  figlio  d'Isabella;  —  (7):  G.  Brogno- 
ligo.  Uomini  e  fatti  del  Misorgimento]  A.  Ottolini,  Sidla  morte  di  Fran- 
cesco Benedetti,  il  poeta  che  pose  fine  alla  sua  breve  vita  nel  primo  maggio 
1821  ;  —  (8):  L.  Recchia,  La  crisi  del  libro.  «  Una  grave  crisi  incombe 
«  sull'industria  libraria.  I  libri  non  si  vendono  più.  I  magazzini  sono  pieni 
«  di  volumi  intonsi.  Queste  e  altrettali  lamentele  si  odono  e  si  leggono  di  con- 
«  tinuo  sui  fogli  professionali,  e  non  si  può  negare  che  in  esse  non  sia  molto 
«  di  vero.  Le  cause  di  questa  depressione  dell'industria  sono  parecchie  e  d'indole 
«  varia.  Prima  fra  tutte  è  indubbiamente  la  guerra  mondiale,  la  quale  non 
«  soltanto  ha  deviato  la  corrente  dei  lettori  volgendo  la  loro  mente  ad  altri 
«  e  più  assillanti  pensieri;  ha  inoltre  impegnati  molti  fra  i  migliori  scrit- 
«  tori  nei  loro  doveri  verso  la  patria.  Un  nostro  collaboratore  chiamato  sotto 
«  le  armi  ci  scriveva  pochi  giorni  or  sono  :  '  La  vita  militare  lascia  poco 
«  tempo  alle  occupazioni  letterarie;  non  mi  dolgo  di  ciò,  mi  riprometto  però 
«  d'intensificare  la  mia  attività  nei  lavori  intellettuali  se  la  sorte  vorrà 
«  farmi  assistere  incolume  al  trionfo  della  nostra  patria  '  ». 
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Marzocco  (XXITI,  5)  :  A.  Panella,  //  Sessantasei.  Si  discorre  del  libro  di 
Pietro  Silva,  cosi  intitolato  (Milano,  Treves,  1917):  —  (7):  L.  Rusca,  Le 
con-solazioni  della  storia  ;  —  (8)  :  A.  Panella,  Per  il  nostro  patrimonio  sto- 
rico; —  (9):  E.  G.  Parodi,  L'Intesa  alla  Cnisca;  G.  Rahizzani  in  Italia. 
Si  discorre  del  libro  di  L.  De  Mauri,  sul  quale  v.  qui  sopra,  p.  176;  — 
(10);  A.  Panella,  Per  il  nostro  patrimonio  privato.  II.  Gli  archivi  privati] 
—  (11):  G.  R.,  Raspollature  critiche.  Carducciamt.  Si  giudica  favorevol- 
mente il  recente  libro  di  Giovanni  Papini,  L'uomo  Carducci  (Bologna,  Zani- 
chelli, 1918),  del  quale  parlerà  prossimamente  anche  il  nostro  Giornale  ;  — 
(18):  D.  Angeli,  LI  collega  di  Stendhal-,  A.  Panella,  Per  il  nostro  patri- 
monio storico.  III.  Raccogliendo  le  vele]  —  (14):  G.  Calò,  Scuola  tioimale 
e  classicismo]  G.  'Ra.hizzSim,Autobiografì]  ì.ì)e\  Lungo,  La  '  romita  aerea  \ 
Nell'ode  di  Giunio  Bazzoni  si  deve  leggere:  «  Luna,  romita,  area,  |  Tran- 
€  quillo  astro  d'argento  »,  ovvero:  «  Luna,  romito  aereo  |  Tranquillo  astro 
«  d'argento  »?;  —  (15):  A.  Faggi,  Tolstoi  e  le  grandi  guerre]  G.  Rabiz- 
zani.  Frammenti  inediti  di  Ugo  Foscolo.  Al  R.  sfuggirono  le  pagine  del- 
l'articolo di  V.  Gian  {U.  Foscolo  erudito,  in  questo  Giornale,  49,  24-25  ;  56-57) 
dove  si  dà  un  saggio  di  uno  di  quei  frammenti  inediti  del  Gazzettino  del 
Bel  Mondo,  che  si  leggono  nei  mss.  Labronici. 

Memorie  della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Na- 
poli (voi.  Ili,  1918):  G.  E.  Rizzo,  Dionysos  Mystes.  Contributi  esegetici  alle 
rappresentazioni  di  misteri  orfici]  G.  Patroni,  Eìiea  svelato  al  cospetto  di 
Didoìie  ;  E.  Lattes,  Terzo  seguito  del  saggio  di  un  indice  lessicale  eti-usco  ; 
A.  Sorrentino,  Il  mito  di  Eos  e  Kephalos  bielle  pitture  vascolari]  V.  Festa, 
Siki7inis.  Storia  di  un'antica  danza. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (XXV,  2-3):  0.  Poggi,  Bella  vita  e 
degli  studi  di  mons.  Michele  Ctoni  (con  appendice  bibliografica). 

Nuova  Antologia  (1108):  G.  A.  Cesareo,  Dante  e  i  diavoli.  «  Quella  crea- 
«  zione  grande  e  terribile  che  si  chiama  la  Divina  Commedia  è  la  sintesi 
«  d'altre  infinite  creazioni  minori,  ciascuna  delle  quali  fu  elaborata  più  o  meno 
«  dal  poeta,  secondo  la  varia  proporzione  richiesta  dall'armonia  del  poema. 
«  Accadde  pertanto  che,  mentre  alcune  di  quelle  sono  sviluppate  a  bastanza 
«  perché  anco  gli  spiriti  più  tardi  e  distratti  possano  rievocarle  evidenti, 
«  altre  invece  rimangono  solo  abbozzate  con  tratti  larghi  e  suggestivi,  altre 
«  accennate  nel  nudo  disegno  iniziale  ;  e  qui  per  l'appunto  occorre  l'aiuto  del 
«  critico,  il  quale  dotato  di  maggior  fantasia  riproduttrice  e  di  meglio  eda- 
«  cata  e  più  vigile  sensibilità  estetica,  riesce  a  ingrandire  e  illuminare  altrui 
«  ciò  ch'ò  a  pena  visibile  nella  costruzione  del  poeta,  a  rafforzare  i  contorni, 
«  a  ravvivare  le  tinte,  a  esprimere  ciò  ch'ò  sottinteso;  ammettere  in  vista  ciò 
«  che,  per  necessità  d'arte,  era  rimasto  in  mezz'ombra.  È  il  caso  de'  diavoli 
«  in  Dante  »;  —  (1109):  A.  De  Bosdari,  Della  poesia  lirica  e  satirica  nella 
Grecia  moderna]  —  (1110):  Fr.  Picco,  L'insegnamento  della  lingua  fran- 
cese in  Italia  e  della  lingua  italiana  nelle  scuole  di  Francia.  «  Rifatto  il 
«  sereno,  apparirà  più  chiara  fra  Italia  e  Francia  la  necessità  di  più  intima 
«  collaborazione  anche  intellettuale;  e  quelle  intese,  che  uomini  di  studio, 
«  fino  a  ieri  alieni  dalla  politica,  si  adoprano  oggi  a  concludere  a  scopo  di 
«  resistenza  materiale  e  morale,  .unendosi  nelle  capitali  e  nelle  maggiori  città 
«  dei  due  paesi  in  comitati,  in  alleanze  italo-francesi  e  franco- italiane,  do- 
«  vranno  domani  rinsaldai-si  per  puri  scopi  ideali,  e  trovare  nella  scuola,  nello 
«  studio  reciproco  delle  rispettive  lingue  e  letterature,  nuove  ragioni  d'essere, 
«  nuovi  lieviti  e  nuovi  cementi  intellettuali  ».  Il  P.  discorre  poi  di  due  ita- 
Uanisants  insigni:  Charles  Dejob  e  Henri  Hauvette. 
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Rassegna  (Im)  (XXVI,  1):  Fr.  Guglielmino,  Ardimenti  classici  e  aber- 
razioni futuristiclie.  «  I  futuristi  godono  di  comporre  a  fatica  cullane  di  pietre 
«  false  tra  le  quali,  pensatamente  o  a  caso,  ne  insinuano  qualcuna  vera,  che 
«  brilla  di  più  vivo  fulgore  ed  è,  come  dicono  gli  orafi,  d'acqua  pura,  si  che 
«  le  false  diventano  al  confronto  tanto  più  smorte  e  opache  »;  G.  Mosti, 
«  Cessa  il  compianto  »;  P.  Micheli,  La  morte  d'Ermengarda;  FI.  Pellegrini, 
Un  apografo  di  rime  boccaccesche  nella  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  Si 
segnala  la  sopravvivenza  del  codice  di  Giovanni  Berti  (cfr.  l'ediz.  delle  Rime 
di  G.  Boccaccio  curata  da  A.  F.  Massèra,  Bologna,  1914)  nella  Nazionale  di 
Firenze,  raccolta  Palatina,  fondo  Baldovinetti,  n.  156;  e  se  ne  danno  le  va- 
rianti in  confronto  con  l'edizione  del  Massèra. 

Rassegna  italiana  (I,  1,  1918):  Fr.  Ruffini,  Mazzini. 

Rassegna  Nazionale  (XL,  1918,  1°  marzo)  :  E.  Levi,  Maestro  Antonio  da 
Ferrara  rimatore  del  secolo  XIV.  Pregevole  saggio  su  questa  figura  di  ri- 
matore, che  è  una  delle  più  interessanti  della  nostra  lirica  antica;  G.  Jan- 
none,  I  Poerio  'nel  loro  secoìido  esilio.  111.  L'esilio  fiorentino  (Una  vertenza 
cavalleresca)]  —  (1°  aprile):  G.  Galletti,  Usi,  costumi,  superstizioni  e  canti 
nel  Montamiata. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  (L,  14-15): 
C.  Pascal,  Per  la  resurrezione  del  latino  come  lingua  scientifica  internazio- 
nale; —  (16-17):  P.  Bellezza,  Note  di  enantiosemia  (cfr.  qui  sopra,  p.  180); 
G.  Villa,  Tito  Vignoli,  commemorazione. 

Rivista  delle  nazioni  latine  (11,11):  A.  Galletti,  L'anello  dei  Nibelunghi. 
Si  discorre  della  trilogia  drammatica  I  Nibelunghi  di  F.  Hebbel  e  della  tra- 
duzione italiana  che  ne  ha  pubblicata  E.  Donadoni  (Milano,  Studio  edito- 
riale lombardo,  1916).  «  La  traduzione  rivela  un  lungo  studio  e  una  grande 
«  coscienza  artistica ...  Chi  legge  sente  che  il  traduttore  ebbe  la  forza  di 
«  uguagliarsi  all'animo  del  poeta  e  rabbrividisce  in  più  luoghi  del  brivido 
«  che  ci  dà  solo  la  grande  poesia  ». 

Rivista  di  filologia  classica  (XLVI,  1)  :  C.  Marchesi,  77  secoìido  e  il  terzo 
libro  deir«  Ars  amatoria  ».  Notevole  articolo,  che  interessa  anche  gli  studiosi 
della  poesia  amorosa  medievale. 

Rivista  di  filosofia  (X,  1-2)  :  C.  Ranzoli,  Il  problema  del  tempo  e  della 
creazione  nella  filosofia  cristiana. 

Rivista  d'Italia  (XXI,  3)  :  A.  Farinelli,  Lutero  e  i  suoi  canti  spirituali] 
A.  Agnelli,  Per  la  propaganda  italiana  all'estero  ;  —  (4)  :  L.  Ambrosi,  La 
deviazione  da  un  grande  idealismo  in  Germania. 

Rivista  di  storia,  arte,  archeol.  per  la  prov.  di  Alessandria  (XXVI,  4)  : 
R.  Ottolenghi,  Alcune  pagine  interessanti  di  storia.  Parte  I  :  La  prigionia  di 
Carlo  Botta  nelle  carceri  di  Acqui;  P.  Massia,  Per  la  toponomastica  astigiaìia. 

Rivista  musicale  italiana  (XXV,  1):  F.  Torrefranca,  La  lotta  per  l'ege- 
monia musicale  nel  settecento-,  G.  Fara,  Di  alcuni  costumi  musicali  in  Sar- 
degna. Interessante  contributo  allo  studio  dei  costumi  e  della  poesia  popo- 
lare sarda;  G.  Bustico,  Gli  spettacoli  musicali  al  «  Teatro  Nuovo  »  di  Novara. 
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Rivista  storica  italiana  (X,  1)  :  Rileviamo  i  resoconti  delle  seguenti  pub- 
blicazioni :  A.  Fliche,  Etudes  sur  in  poìémique  religiense  à  l'epoque  de  Gre- 
(joire  VII  (E.  Casanova);  M.  Parrozzani,  Quel  da  Esti  e  il  suo  dritto  all'ira 
contro  Jacopo  del  Cassero  (E.  B.  M.)  ;  A.  Giulini,  Una  pia  fondazione  pre- 
diletta da  Bonvesin  da  Riva  (R.  Putelli);  J.  Butler  Fletcher,  Dante  (S.  Pas- 
sini); I.  Taurisano,  77  culto  di  Dante  nelV Ordine  domenicano  (S.  Passini); 
A.  Marinelli,  La  stampa  della  Divina  Commedia  nel  XV  secolo  (V.  C); 
F.  A.  Termini,  Pietro  Ranzano  umanista  palermitano  del  secolo  XV  (La 
Mantia);  B.  Croce,  La  letteratura  della  nuova  Italia  (R.  S.);  E.  Clerici, 
Giovila  Scalvini  (C.  Rinaudo);  B.  Maineri,  Goffredo  Mameli  (C.  Binando); 
"V.  Schilirò,  La  credeìiza  carducciami  e  suo  valore  (C.  K.). 

Scientia  (XII,  3):  G.  Sarton,  Le  nouvel  humanisme. 


Annales  du  Midi  (XXIX,  115-116):  J.  Calmette,  Le  siège  de  Toulouse 
par  les  Normans  en  864;  CI.  Brunel,  Opuscules provenraux  du  XV^  siede 
sur  la  confessione  A.  Thomas,  Bernard  de  Panassac  et  Guillaume  «.de  Vil- 
larihus  *,  d'après  des  documents  nouveaux.  Questo  articolo  vuol  completare 
e  rettificare  quello  che  il  medesimo  autore  ha  pubblicato  nella  stessa  Rivista 
(1915)  col  titolo:  Berìiard  de  Panassac,  un  des  fondateurs  des  Jeux  flo- 
raux;  A.  Thomas,  Le  noni  de  fleuve  «iAude»-,  J.  Anglade,  Vers  languedo- 
ciens  d'un  élève  du  collège  de  Castres  (XV 11^  siede).  Nelle  «  Rassegne  » 
J.  Anglade  rende  conto  dell'opera  di  A.  Jeanroy,  Les  Joies  du  Gai  Savoir 
(Toulouse,  1914). 

Bibliothèque  universelle  et  Revue  suisse  (XC,  n.  269)  :  E.  C.  Chatelanat, 
Jacob  Burkhardt.  Breve,  ma  notevole  schizzo  biografico  dell'illustre  storico 
del  nostro  Rinascimento.  Nato  a  Basilea  nel  maggio  del  1818,  vi  mori,  pro- 
fessore in  quell'Università,  nell'agosto  del  1897.  Il  Ch.  bene  rileva  i  carat- 
teri e  i  meriti  principali  di  questo  svizzero  che  tanto  amore  portò  all'Italia, 
soffermandosi  soprattutto  sul  classico  libro  :  I^a  civiltà  in  Italia  nelVetà  della 
Rinascenza,  del  quale  non  si  tacciono  alcuni  difetti  o  lacune.  Forse  il  Burck- 
hardt (io  sopprimerei  il  «  forse  »),  «  comme  les  initiateurs  de  la  Renaissance, 
«  a  trop  méprisé  la  pensée  du  moyen  àge  et  la  scolastique  en  particulier; 
«  après  tout  cette  dernière  nous  a  légué  nos  procédés  essentiels  de  raisonne- 
«  ment  et  tout  un  monde  d'idées  dont  il  nous  est  difficile  de  nous  débar- 
«  rasser  ».  Ma  «  reconnaissons,  avec  Burckhardt,  qu'elle  était  incapable  de 
«  remonter  aux  causes  matérielles  des  choses  et  qu'elle  est  restée  un  jeu  gran- 
«  diose  de  l'esprit.  C'est  la  philologie,  c'est  l'humanisme  qui  sont  revenus  à 
«  l'appréciation  saine  des  phéuomènes  et  ont  su  leur  attribuer  tonte  leur 
«  portée  ».  Ad  un  giudizio  nuovo  e  più  equo  dell'opera  del  Burckhardt  si 
accenna  anche  qui  sopra  (p.  144). 

Bulletin  italien  (XVIII,  2):  E.  Jordan,  «  Lunga  promessa  colVattender 
corto  ».  Notevole  studio  sull'episodio  di  Guido  da  Slontefeltro  {Inf,  27); 
J.  Mathorez,  Notes  sur  les  italiens  en  France  du  XIIB  siede  jusqu'au 
règne  de  Charles  Vili  (4®  article);  E.  Bouvy,  Alfieri,  Monti,  Foscolo:  la 
poesie  patriotique  en  Italie  de  1789  à  1815  (2®  article). 

Revue  biette  (20-27  aprile  1918):  A.  Poizat,  Tableau  de  la  poesie  fran- 
gaise:  des  Trouvères  aux  Symbolistes;  G.  Bonrgìn,  L'antigermanisme  et  la 
me'thodologie  historique  en  Italie. 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  214-215.  14 
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Revue  cntique  (1918,  n.  7):  Kecensioni:  Diehl,  Dam  VOrient  hyzantin, 
Paris,  E.  deBoccard,  1017,  8°,  pp.329  {My).  Nel  pregevole  volume  si  leggono 
due  saggi  su  L^osuvre  de  Byzance  dans  V Italie  meridionale,  e  su  Home  re- 
Hquaire  d'histoire;  Giovanni  Livi,  Dante,  stwi  primi  cultori,  sua  gente  in 
Bologna,  con  documenti  (8°,  pp.  300,  con  facsimili). 

Bevu£  de  métaphysique  et  de  morale  (XXV,  1):  V.  Delbos,  Uart  et  la 
science. 

Revue  des  deux  mondes  (XLIV,  1):  V.  Giraud,  Un  demi-siècle  de  pensée 
frangaise]  —  (4):  Ch.  Nordmann,  Anatole  France,  critique  littéraire. 

Revue  des  langues  romanes  (LIX,  3-6)  :  A.  T.  Baker,  Vie  de  Sainte  Marie 
Végyptienne.  Ampio  studio  sulla  leggenda  e  nuova  edizione  critica  dell'an- 
tico poema  francese  anonimo. 

Se'ances  et  travaux  de  VAcadémie  des  sciences  morales  et  politiques 
(CLXXXVIII,  12):  H.  Welschinger,  Pour  la  résurrection  du  latin  comme 
langue  scientifìque  internationale.  Si  discorre  della  proposta  fatta  da  C.  Pascal 
all'Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  (v.  qui  sopra,  p.  208). 

Revista  de  filologia  espanola  (V,  1):  K.  Menéndez  Pidal,  Autógrafos  iné- 
ditos  del  Cid  y  de  Jimena  en  dos  diplomas  de  1098  y  1101]  A.  Castro, 
Adiciones  hispànicas  al  «  Biccionario  etimològico  »  de  W.  Meyer-LUbke. 
—  Nelle  «  Note  bibliografiche  »  si  legge  la  continuazione  della  rassegna  delle 
opere  pubblicate  in  occasione  del  terzo  Centenario  della  morte  di  Cervantes. 

Efiglish  historical  Review  (XXXIII,  130):  E.  Armstrong,  Pasquale  Vii- 
lari.  Ampia  commemorazione. 

Mind  (n.  106)  :  C.  Delisle  Buans,  The  Idea  of  the  State. 

Modem  Language  Review  (XIII,  2):  Paget  Toynbee,  The  Laurentian 
Text  (Cod.  Laurent.  XXIX,  8)  of  Dante's  Letter  to  the  Itaìian  Cardiìials 
(Epist.  Vni).  Ad  una  riproduzione  diplomatica  del  testo  si  fa  seguire  una 
ricostruzione  critica  ed  una  traduzione  inglese.  Nelle  «  Rassegne  »  W.  P.  Ker 
rende  conto  della  edizione  delle  poesie  di  Giacomo  da  Lentini  curata  da 
E.  F.  Langley  (1915),  della  quale  il  nostro  Criornale  ha,  a  suo  tempo,  discorso. 

Modem  Philology  (XV,  11):  A.  Stannburrough  Cook,  The  first  two  Rea- 
ders  of  PetrarcWs  Tale  of  Griselda]  E.  J.  Pellet,  «  Certe  tavolette  ».  A 
proposito  del  passo  della  Vita  Nuova  di  Dante  (XXXIV)  :  «  In  quello  giorno 
«  nel  quale  si  compiea  l'anno  che  questa  donna  era  fatta  de  li  cittadini  di 
«  vita  eterna,  io  mi  sedea  in  parte  ne  la  quale,  ricordandomi  di  lei,  dise- 
«  gnava  uno  angelo  sópra  certe  tavolette  ».  Che  cosa  erano  queste  tavolette? 
La  risposta  si  trova  nel  Libro  dell'arte  o  Trattato  della  pittura  del  Cel- 
lini,  al  capitolo  V  :  A  che  modo  cominci  a  disegtiare  in  tavoletta,  e  l'ordine 
SUO]  e  al  Cap.  VI:  Come  in  più  maniere  di  tavole  si  disegna. 

Publications  ofthe  Modem  Languuge  Association  of  America  (XXXIII,  1)  : 
0.  H.  Moore,  The  Romanticism  of  Guy  de  Maupassant. 

Abhnndlungen  der  kgl.  sdch,iìschen  Geseìlschaft  d.  Wissenschaften  (1915): 
V.  H.  Roscher,  Die  Zahl  50  in  Mythus,  Kultus,  Epos  und  Taktik  der 
Hellenen  und  anderer  Vòlker,  besonders  der  Semiten. 
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Archiv  fiir  Kulturf/eschichte  (XII,  1917,  3-4):  B.  Schmeidler,  Geschichts- 
schreihimg  und  Kuìtur  im  Mittelalter]  H.  Schònebaum,  Antwerpens  Blilte- 
zeit  im  16.  Jahrh.  unter  Zugrumlleyunf/  der  zeitgenossischen  Schilderung 
des  florentiners  Lod.  Guicciardini]  G.  Steinhausen,  Geschichte  der  gesell- 
schaftìichen  Kuìtur  und  Sittengeschichte  Erdff'nungsbericht  (importantissima 
raccolta  critica). 

Archiv  fiir  Beformatiomgeschichte  (XIV,  1917,  3-4):  Numero  interamente 
dedicato  alla  memoria  di  Lutero.  Bibliografia  delle  numerosissime  pubblica- 
zioni intorno  alla  festa  commemorativa  del  31  ottobre  1917. 

Berichte  iiber  die  Verhandlungen  kgl.  sàchsischen  Gesellschaft  d.  Wissen- 
scliaften  zu  Leipzig  (LXVIII,  1916):  K.  Brugmann,  Zur  den  Vortern  fiir 
«  heute,  gestern,  morgen  »  in  den  indogermanischen  Sprachen. 

Gòttingische  gelehrte  Anzeigen  (CLXXVIII,  1916):  Recensioni  delle  se- 
guenti opere  :  G.  P.  Wetter,  ^còs-  Eine  Untersuchung  iiber  hellenistische 
Froìnmigkeit,  zugleich  ein  Beitrag  zum  Verstàndniss  des  Manichdismus. 
Upsala,  1915  (M.  P.  Nilsson)  ;  H.  Grobler,  Ueber  Ursprung  und  Bedeutung 
der  franzósischen  Ortsnamen.  I.  Theil.  Heidelberg,  1913  (E.  Schròder)  ; 
L.  M.  Hartmann,  Geschichte  Italiens  im  Mittelalter.  IH.  1  :  Italiesi  und  die 
frdnkische  Herrschaft.  Gotha,  1908;  III.  2:  Die  Anarchie-,  IV.  1:  Die 
Ottonische  Herrschaft  (E.  Mayer)  ;  P.  de  LabrioUe,  Les  sources  de  Vhistoire 
du  Montanisme.  Paris,  1913;  La  crise  montaniste.  Paris,  1913  (N.  Bon- 
wetsch);  —  (CLXXIX,  1917,  1-2):  K.Miller,  Itineraria  romana  :  Ròmische 
Beiseioege  an  der  Hand  der  Tabula  Peutigeriana  dargestellt.  Stuttgart, 
1916;  Die  Peutingersche  oder  Weltkdrte  des  Castorius,  1916;  H.  Gross,  Zur 
Entstehtmgsgeschichte  der  Tabula  Peutingeriana,  Berlin,  1913  (W.  Kubit- 
schek)  ;  H.  Mayer,  Einfluss  der  vorchristlichen  Kulte  auf  die  Toponomastik 
Franchreichs.  Wien,  1914  (E.  Schròder);  —  (4-5):  E.  Bethe,  Homer.  Dich- 
tung  u.  Sage.  I.  Ilias.  Leipzig,  1914  (P.  Cauer);  A.  Tobler,  Altfranzòsisches 
Wòrterbuch,  Lief.  1-2  (L.  Spitzer);  V.  de  Boer,  Ovide  moralisé,  I.  B.,  Am- 
sterdam, 1915  (W.  Meyer-Ltibke)  ;  U.  v.  Wilamovitz-MoellendorflF,  Die  Ilias 
und  Homer,  Berlin,  1916  (P.  Cauer). 

Historische  Zeitschrift  (CXVII,  1917):  Recensioni  delle  seguenti  opere: 
N.  Jorga,  Notes  et  extraits  pour  servir  à  Vhistoire  des  Croisades  au  XV^ 
siede,  IV^  et  V»  sèrie,  Bucarest,  1915  (J.  Loserth)  ;  M.  Hoernes,  Urgeschichte 
der  bildenden  Kunst  in  Europa  von  den  Anfàngen  bis  um  500  vor  Christ. 
2.  Auflage.  Wien,  1915  (R.  Martin);  Th.  Gottlieb,  Mittelalterliche  Biblio- 
thekskataìoge.  I.  B.:  Oesterreich.  Wien,  1915  (H.  Haupt)  ;  H.  E.  Rhode,  Der 
Kampf  um  Sizilien  in  den  Jahren  1291-1302.  Berlin,  1913  (K.  Wenck); 
G.  Grupp,  Kuìtur  geschichte  des  Mittelalters.  Voli.  II,  III,  IV.  2.  Aufl.  Pa- 
derborn,  1908,  1912,  1914  (E.  Schròder);  K.  H.Schàfer,  Vatikanische  Quellen 
zur  Geschichte  der  pdpstlichen  Hof-  und  Finanzverwaltung  1316-1376. 
2.  B.  Paderborn,1911  (Luschin  v.  Ebengreuth);  —  (CXVIII,  1917):  E.  Pfeiffer, 
Studien  zum  antiken  Sternglauben.  Leipzig,  1916  (W.  Kroll);  P.  A. Burda, 
Untersuchung en  zur  mittelalterlichen  Schidgeschichte  im  Bistum  Breslau. 
Breslau,  1916  (Maetzschke)  ;  L.  Halphen  et  R.  Poupardin,  Chroniques  des 
comtes  d^AnJou  et  des  seigneurs  d'Amboise.  Paris,  1913  (A.  Hofmeister); 
A.  Hauck,  Kirchengeschichte  Deutschlands.  V.  Theil:  Das  spdtere  Mittel- 
alter. T.  Hàlfte,  1911  (E.  Vogt);  A.  Guirs,  Oesterreichs  Kampf  fiir  sein 
Sildland  am  Isonzo  :  1615-1617.  Wien,  1916  (Luschin  v.  Ebengreuth)  ; 
0.  Th.  Schulz,  Das  Wesen  des  romischen  Kaisertum^  aus  den  ersten  2.  Jahr- 
hunderten.  Paderborn,  1916  (M.  Gelzer);  H.  Finke,  Weltimperialismus  und 


212  CRONACA 

nationale  Bcgurufen  ini  spàteren  Mittelalter.  Leipzig,  1916  (K.  Wenck); 
0.  Scheel,  Mai-tin  Luther.  Ttìbingen,  1916  (Troeltzsch);  K.  H.  Schàfer, 
JJeutsche  Bitter  und  Edeìknechte  in  Italien.  3  voli.  Paderborn,  1914 
(F.  Schneider);  G.  Mengozzi,  La  città  italiana  nell'alto  medio  evo.  Roma, 
1916  (F.  Schneider):  J.  Kaerst,  Geschichte  des  Uellenismns.  I.  2.  Auflage. 
Leipzig,  1917  (M.  Gelzer);  Fr.  Overbeck,  Vorgeschichte  und  Jugend  der 
mittelalterlichen  Scholastik.  Basel,  1917  (Troeltzsch);  W.  Stuhlfath,  Gregor  I 
der  Grosse.  Sein  Leben  bis  zu  seiner  Wahl  zum  Papste.  Heidelberg,  1913 
(F.  Schneider);  C.  Eubel,  Hierarchia  catholica  medii  aevi.  2.  Aufl.  Mùnster, 
1918  (F.  Vigener);  L.  v.  Th&Wóczy,  Illgrisch-albanische  Forschungen.  Mùn- 
chen,  1916  (J.  Loserth);  Fr.  Radcke,  Die  eschatologischen  Amchauungen 
Bernhards  von  Clairvaux.  Langensalze,  1915  (A.  Hofmeister). 

LUeraturblatt  far  germanische  und  romanische  Philologie  (XXX VITI, 
1917,  7-8):  Rileviamo  le  seguenti  recensioni:  K.  Haupt,  Infìnitivsdtze  ini 
Franzosischen.  Marburg,  1915  (L.  Spitzer);  H.  Andresen,  Fine  aUfranzo- 
sisehe  Bearbeitung  bihlisclier  Stoffe.  Halle,  1916  (A.  Hilka);  A.  Cullmann, 
Die  Lieder  und  Bomanzen  des  Audefroi  le  Bastard.  Halle,  1914  (L.  Jordan); 
G.  Bertoni,  L'Italia  dialettale.  Milano,  1916  (M.  L.  Wagner);  C.  Salvioni, 
Ladinia  e  Italia.  Paris,  1917  (W.  v.  Wartburg  ribatte  le  asserzioni  del  Sal- 
vioni, come  già  aveva  fatto  lo  Jud  nel  suo  articolo  :  Ist  das  Biindnerroma- 
nisclie   eine    italieniscìie    Mimdart?  edito   nel   Biindnerisches  Monatsblatt, 

1917.  Per  questi  due  ultimi  lavori  del  Bertoni  e  del  Salvioni,  cfr.  qui  sopra, 
p.  161;  —  (9-10):  K.  Burdach,  Z)eiéfsc/ie  Benaissance.  Berlino,  Mittler,  1916 
(J.  Korner);  J.  Fritz,  Das  Volksbucli  von  Doktor  Faust.  Halle,  1914 
(A.  Gòtze);  Lavinia  Mazzucchetti,  A.  W.  Schlegel  und  die  italienische  Li- 
teratur.  Ziirich,  1917  (giudizio  severissimo  di  J.  Korner);  H.  Schuchardt, 
Zuden  romanischenBenennungen  der  MHz.  Berlin,  1917  (L.  Spitzer);  J.  Me- 
lander,  Étude  sur  les  expressions  adversatives  dans  les  langues  romanes. 
Ilpsala,  1916  (L.  Spitzer);  J.  J.  Meyer,  Isóldes  Gottesurtéil  in  seiner  ero- 
tischen  Bedeutung.  Berlin,  1914  (W.  Golther);  Th.  Carle,  Der  altfranzò- 
sische  Dichter  Garnier  de  Pont  Sainte  Maixence  und  seine  Zeit.  Munster, 
1914  (L.  Jordan);  —  (11-12):  L.  Ernst,  Floire  und  Blantscheflur.  Strass- 
burg,  1912;  Flos  und  Blancheflos,  ed.  0.  Decker  Rostock,  1913  (J.  Rein- 
hold)  ;  John  S.  P.  Tatlock,  Troilus  and  Cressida,  pubi,  of  the  mod.  Lang. 
Assoc.  of  America,  XXX  (L.  L.  Schùcking);  G.  A.  Bieber,  Der  Melancholi- 
kertypus  Shakespeares  uml  sein  Ursprung.  Heidelberg,  1913  (R.  Acker- 
mann)  ;  A.  Ackermann,  Der  Seelenglaube  bei  Shakespeare.  Frauenfeld,  1914 
(R.  Ackermann);  Hilding  Kjellmann,  Une  version  anglo-normande  inèdite 
du  miracle  de  S.  Théophile.V^^s&ÌSi,  1914  (A.  Hilka)  ;  A.  Kolsen,  Dichtutigen 
der  Trobadors.  H.  1  u.  2.  Halle,  1916  (C.  Appel,  con  numerose  emendazioni); 
Edw.  L.  Adams,  Word-formation  in  Provenzal.  New- York,  1918  (E.  Stengel); 
A.  Trauzzi,  Aree  e  limiti  linguistici  nella  dialettologia  italiana  moderna. 
Rocca  S.  Casciano,  1916  (M.  L.  Wagner);  E.  Walberg,  Trascrizione  fonetica 
di  tre  testi  alto-engadini.  Leipzig,  1912   (W.   v.   Wartburg);    —   (XXXIX, 

1918,  1-2):  K.  Marbe,  Die  GleichfOrmigkeit  in  der  Welt.  Munchen,  1916; 
e  A.  Trombetti,  Jj' unità  dell' origine  del  linguaggio,  Bologna,  1905;  Come 
8i  fa  la  critica  di  un  libro,  1907  (L.  Spitzer);  Mitteilungen  und  Abhand- 
hingen  aus  dem  Gebiet  der  romanischen  Philologie,  herausg.  von  Seminar 
fttr  romanische  Sprachen  und  Kultur.  Hamburg,  ìli,  1914  (E.  Garailschegg)  ; 
H.  Urtel,  Zum  Iberischen  in  Siidfrankreich  (in  Sitzungsberichten  d.  preìis- 
8Ì8chen  Akademie,  1917)  (H.  Schuchardt);  0.  Schroefl,  Die  Ausdrikke  fiir 
den  Mohn  im  Galloromanischen.  Graz.  1915  (L.  Spitzer);  M.  Mòrner,  Le  Pur- 
gatoire  de  S.  Patrice  par  Berol.  Lund,  1917  (J.  Vising);   -  (3-4):  S.  Singer, 

Wolframs  Stil  und  der  Stoff  des  Parzival.  Wien,  1916  (W.  Golther); 
A.  Wallner,  Li Besant  Deu  Guillaumes  von  Normandie.  Graz,  1916  (A. Hilka); 
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K.  Vossler,  Peire  Cardinal,  ein  Satiriker  aus  dem  Zeitaìter  der  Aìhìgen- 
serkriege.  Miinchen,  1916  (A.  Kolsen);  J.  Ronjat,  Essai  de  syntaxe  des  par- 
ìers  proven^aux  modernes.  Macon,  1913  (Hennicke);  E.  Levy,  Provemali- 
sches  Supplement-Worterbuch.  Heft  33.  Leipzig,  1917  (0.  Schultz-Gora)  ; 
A.  Griera  y  Gaja,  La  f ronferà  catalano-aragonesa.  Barcelona,  1914  (F.  Kruger)  ; 
G.  Campus,  Bue  note  stdla  questione  delle  velari  ario-europee.  Torino,  1916 
(M.  L.  Wagner). 

Nachrichten  der  Góttingischen  Gelehrten  Gesellschaft  (1916):  W.  Bousset, 
Zur  Gct>chichte  eines  Wiedererkennungsmàrchens  (leggenda  di  Placidas-Eu- 
stasius)  ;  Kr.  Krusch,  Ursprung  und  Text  von  Marculfs  Formelsammlung  ; 
W.  ^[eyer,  Die  Verkuìist  der  Iren  in  rythmischen  lateinischen  Gedichten; 
Die  dìteste  lateinische  Fassung  der  Placidas-Eustasius  Legende:  — (1917): 
R.  Reitzenstein,  Cyprian  der  Magier;  A.  Hilka  und  W.  Meyer,  Ueber  die 
neu  aramàische  Placidas-Wandergeschichte'j  R.  Reitzenstein,  Die  Idee  des 
Prinzipats  bei  Cicero  und  Augustus. 

Sitzuìigsberichte  der  kgl.  hayerischen  Akademie  der  Wissenschaften  zu 
Miinchen  (1916,  3):  P.  Lehmann,  Mittelalterliche  Handschriften  des  kgl. 
hayr.  Nationalmuseums  zu  Miinchen]  —  (6):  K.  Vossler,  Peire  Cardinal. 
Ein  Satiriker  aus  dem  Zeitaìter  der  Alhigenserkriegc  (monografia  completa 
e  importantissima,  da  noi  già  più  volte  menzionata). 

Sitzungsberichte  der  k.  Wiener  Akademie  der  Wissenschaften  (CLXXVI, 
1914,  2):  M.  Murko,  Bericht  iiber  cine  Reise  zum  Studium  der  Volksepik 
in  Bosnien  und  Herzegovine  im  Jahre  1913;  —  (3):  Schweizer  Mund- 
arten  ;  36.  Mitteilung  der  Program- Archivs-Kommission  :  dialetti  franco-pro- 
venzali :  Landerno,  Savagnier,  Montalchez,  Le  Lode,  La  Brévine,  Couvet 
(raccolti  da  L.  Gauchat  et  J.  Jeanjaquet);  testi  lombardi:  Isone,  Rovio,  Leon- 
tico,  Cavergno  (raccolti  da  C.  Salvioni);  testi  reto-romanzi  :  Lavin,  Schaufs, 
Dalon  bei  Praz,  Pitasch  (raccolti  da  J.  Yud);  —  (5):  Fr.  Schùrr,  Boma- 
gnolische  Mundarten  (trascrizioni  fonetiche);  —  (CLXXXIII,  2):  J.  von 
Schlosser,  Die Kunsttheorien  der  I.  Hàlfte des  Cinquecento;  —  (4):  W.  Meyer- 
Lubke,  Weitere  Beitrdge  zur  Kenntniss  altprovenzalischer  Namen;  — 
(5)  :  Pli.  A.  Becker,  Clément  Marot  Liebeslyrik  (tentativo  interessante  di 
riordinare  cronologicamente  le  poesie  amorose  sulla  scorta  della  1*  edizione 
deir«  Adolescence  Clementine  »  (1532),  della  «  Suite  de  l'Ad.  CI.  »  (1534), 
del  ms.  di  Chantilly,  e  di  tutte  le  notizie  storiche  e  biografiche  conosciute; 
in  fine  il  B.  ristampa  le  poesie  amorose  cosi  riordinate,  le  quali  vengono  a 
formare  un  insieme  armonico. 

Sitzungsberichte  der  kgl.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Heidelberg 
(1917,  1):  A.  von  Domaszewki,  Die  Daten  der  Scriptores  Historiae  Augu- 
stae  von  Severus  Alexander  bis  Carus;  —  (6):  K.  Hom^e,  Eine  friihe  Verk- 
niipfung  der  Weissagung  vom  Endkaiser  mit  Friedrich  II  und  Konrad  IV ; 
R.  Reitzenstein,  Die  Gòttin  Psyche  in  der  heìlenistischen  und  friiìichristli- 
chen  Literatur. 

Zeitschrift  fiir  romanische  Philologie  (XXXIX,  1917,  1):  K.  v.  Ettmayer, 
Zur  Kenntniss  des  Altladinischen;  M.  Rosler,  Die  Sage  vom  hi.  Mathelin; 
E.  Hoepffner,  Das  Verhaltniss  der  Berner  Eolie  Tristan  zu  Berols  Trisian- 
dichtung  ;  W.  Meyer-Lubke,  Dissimilation  labialer  Vokale  im  Provenzali- 
schen.  Zur  Vortgeschichte  ;  W.  Mulertt,  Ist  Ordericus  Vitalis  Hist.  ecclesia- 
stica (lib.  VI,  3)  ein  Zeugniss   fiir    Wilhelmepik  in   der   Normandie  ?   — 
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Recensioni  :  J.  Gilliéron  et  Mario  Roques,  Études  de  f/coffrajjJiie  linyuistique. 
Paris,  1912  (E.  Winkler);  GrOhler,  Ueher  Ursprung  und  Bedeutung  der 
franzimuchen  Orlsnamen.  Heidelberg,  1918  (P.  Skok);  X.  E.ì\k&,  Ein  bisher 
unbekanntes  Narcissus-Spiel.  Breslau,  1914  (E.  Hoepffner)  ;  —  (2):  A.  Stim- 
ming,  Zur  Geschichte  der  Lahialen  und  Palatalen  vor  u  der  Étidung  im 
Franzòsischen  \  A.  Kolsen,  AUprovenzalisches ',  Th.Br&une,  Ueher  einige  ro- 
vianische  Wórter  deutscher  Herkunft  (afrz.  algier,  fr.  grinder}',  J.  Byiick, 
Zu  Meyer-Liibkes  etymólogisches  Wórterhuch]  W.  Meyer-Lùbke,  Die  é- 
und  8-  Laute  im  Provenzalischen  ;  Italienisch  «  andar  a  Vignane*',  L.  Spitzer, 
Zu  Kurt  Lewents  Beitrdge  zum  Verstàndniss  der  Lieder  Marcabus; 
K.  Bruner,  Prosaversionen  altfranzosischer  Romane  in  Oxforder  Hand- 
schriften;  Le  regime  du  corps  de  maitre  Aldebrandin  de  Sienne,  ed.  Lan- 
douzy  et  Pépin.  Paris,  1911  (H.  Urtel)  ;  W.  Meyer-Lubke,  Archivio  glotto- 
logico italiano,  XVII,  1-2;  R.  Elisei,  Orazio  e  Dante.  Le  tre  fiere.  Filippo 
Argenti.  Assisi,  1911  (H.  Gelzer). 

Zeitschrift  filr  franzosische  Sprache  (XLT,  1917,  1-2):  A.  Hilka,  Der 
Tristanroman  des  Thomas  und  die  Disciplina  clericalis;  R.  Zenker,  Wei- 
teres  zur  Mabinogionfrage  (cfr.  Zeitschrift,  voi.  41»,  I,  1913,  e  voi.  42®,  I, 
1914);  Elise  Richter,  Bochc,  —  (3-4):  D.  Behrens,  Beitrdge  zu  einer  Ge- 
schichte der  franzòsischen  Sprache.  I.  Die  Ausbreitung  der  franzòsischen 
Sprache;  E.  Winkler,  Die  Lieder  Baouls  von  Soissons.  Halle,  1914  (W.  Su- 
chier);  A.  Tobler,  Altfranzòsisches  Wòrterbuch,  ed.  E.  Lommatzsch.  Lief.  1 
e  2.  Berlin,  1915  (W.  Meyer-Lùbke);  N.  Serban,  Leopardi  et  la  France. 
Paris,  1913;  Leopardi  sentimental.  Paris,  1914  (W.  Haape). 


*  Giudichiamo  opportuno  il  ripetere  qui  la  notizia  del  trovamento  e  della 
pubblicazione  di  due  codici  danteschi  sinora  affatto  ignorati,  di  cui  diamo 
un  breve  cenno  qui  sopra  (pp.  165-166).  La  notizia  recherà  senza  dubbio  una 
gradita  sorpresa  ai  nostri  lettori,  sorpresa  che  non  andrà  tuttavia  disgiunta, 
in  alcuni  di  essi,  da  un  certo  senso,  se  non  di  incredulità,  di  diffidenza.  Ma 
anzitutto,  poiché  i  due  testi  sono  in  dominio  del  pubblico  oltr'alpi,  era  do- 
veroso da  parte  nostra  il  darne  l'annunzio;  in  secondo  luogo,  l'editore,  il 
dottor  Lodovico  Bertalot,  è  cosi  serio  cultore  di  studi  umanistici  da  darci 
affidamento  sia  circa  l'autenticità  dei  due  manoscritti  da  lui  scoperti  o  da 
altri  a  lui  rivelati,  sia  circa  la  bontà  della  edizione  da  lui  procurata.  Noi 
già  abbiamo  avviate  le  pratiche  affinché,  nelle  presenti  condizioni  politiche, 
le  due  pubblicazioni  dantesche  di  tanta  importanza  ci  siano  fatte  pervenire 
per  via  diplomatica,  offrendoci  modo  di  risolvere  molti  dubbi  che  ci  tengono 
perplessi.  Frattanto,  a  dimostrare  quanto  esse  giungano  opportune  in  questo 
momento,  basti  il  considerare  che  la  Società  dantesca  italiana  appunto  ora 
si  appresta  a  darci  di  tutte  le  opere  di  Dante  un'edizione  complessiva  (in 
occasione  del  prossimo  centenario),  la  quale  dovrà  sostituire  il  così  detto 
Dante  di  Oxford.  E  basti  il  soggiungere  che  Pio  Rajna,  al  quale  la  notizia 
da  noi  datagli. del  felice  trovamento  riusci  affatto  nuova  e  inattesa,  sta  ap- 
punto allestendo  la  ristampa  della  sua  edizione  critica  del  De  Vulgari  Elo- 
quentia.  Quale  valore  abbiano  il  nuovo  codice  e  la  stampa  di  esso  dirà  meglio 
di  ogni  altro  l'illustre  Maestro.  E  cosi  pure  colui  che  per  la  Società  dantesca 
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attende  all'edizione  critica  del  De  Moìiarchia  potrà,  forse  con  non  minore 
vantaggio,  valersi  della  redazione  finora  sconosciuta  del  trattato  politico  di 
Dante. 

*  Kecenti  pubblicazioni: 

Dantis  Alagherii  De  Vulgnri  éloquentia  libri  II;  recensuit  Ludovicus 
Bertalot.  —  Friedrichsdorf,  apud  Francofurtura  ad  M.,  Prostat  apud  editorem, 
1917  (8°,  pp.  88.  Vedi  per  questa  e  per  la  seguente  notevolissima  pubbli- 
cazione quanto  si  dice  nel  presente  fascicolo  a  pp.  165-166;  214-215). 

De  Monarchia  lìhxì  III,  ree.  L.  Bertalot.  —  Ibid.,  1918  (8«,  pp.  111). 

Giovanni  Livi.  —  Dante.  Suoi  primi  cultori,  sua  gente  in  Bologna.  Con 
documenti  inediti  e  con  facsimili.   Bologna,  Cappelli,  1918  (8<»,  pp.  xi-291). 

Giovanni  Pascoli.  —  Poesie  con  note  di  Luigi  Pietrobono.  —  Bologna, 
Zanichelli  (1918). 

Alessandro  Luzio.  —  La  Massoneria  nel  inimo  regno  italico  e  nella  re- 
staurazione austriaca.  —  Milano,  Cogliati,  1918. 

Mario  Chini.  —  Canti  popolari  umbri.  —  Todi,  Atanor,  1918. 

Giacomo  Barzellotti.  —  Studi  e  ritratti.  2*  ed.  —  Palermo,  Sandron,  1918. 

Benedetto  Croce.  —  Conversazioni  critiche  (volumi  IX  e  X  degli  Scritti 
di  storia  letteraria  e  politica).  —  Bari,  I^aterza,  1918. 

Giovanni  Lanzalone.  —  Accenni  di  critica  nuova.  4*  ediz.  Parte  I.  — 
Salerno,  Jovane,  1918. 

Gustave  Le  Bon.  —  Les  opinions  et  les  croyances.  —  Paris,  Flarama- 
rion,  1918. 

Ernesto  Monaci.  —  Pe^  tiostri  manualetti:  avvertimenti,  con  due  appen- 
dici. 1.  Appunti  bibliografici:  2.  Norme  per  la  compilazione  dei  vocabolarii 
dialettali.  —  Roma,  Maglione  e  Strini,  1918. 

E.  BoNAiiTi.  —  Sanf  Agostino.  —  Roma,  Formiggini,  1917  [in  Pro- 
fili, n.  44]. 

Federico  Barbieri.  —  Le  rime  e  le  commedie  meneghine  di  Carlo  Maria 
Maggi.  —  Milano,  Studio  editoriale  lombardo,  1917  (16°,  pp.  130.  Assai 
pregevole  saggio,  sul  quale  ritorneremo). 

Archivio  Muratoi'iano.  Studi  e  ricerche  in  servizio  della  nuova  edizione 
dei  Rerum  italicarum  Scriptores  di  L.  A.  Muratori,  nn.  19-20.  —  Bologna, 
Zanichelli,  1917  [Importante  fascicolo,  che  contiene  i  seguenti  saggi:  A.  Tal- 
lone, Ezzelino  da  Bomano  nel  «  Memoriale  »  di  Guglielmo  Ventura] 
A.  Fr.  Massèra,  Studi  Biccobaldiani.  IL  Note  per  la  biografìa  di  Ricco- 
baldo  da  Ferrara]  R.  Cessi,  ia  vita  di  papa  Giovanni  I  nel  «  Liber  pon- 
tificalis  »  e  nélV «.  Anonimo  Valesiano  ».  Inoltre  Giuseppe  Albini  pubblica 
copiose  Note  al  testo  di  Pietro  d^ Eboli. 

Giulio  Gay.  —  L'Italia  meridionale  e  Vimpero  bizantino  dalVavvento  di 
Basilio  I  alla  resa  di  Bari  ai  Normanni  (867-1071).  —  Firenze,  Libreria 
della  Voce,  1917  (8»,  pp.  610). 

P.  E.  GuARNERio.  —  Fonologia  romanza.  —  Milano,  Hoepli,  1918  (16°, 
pp.  642)  [in  Manuali  Hoepli]. 
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J.  De  Tonquédec.  —  Introdiiction  à  Vétude  du  merveilleux  et  du  miracle. 
Paris,  Beauchesne,  1916  (16°,  pp.  461). 

Ekasmo  di  Rotterdam.  —  X'«  encomium  morias  »,  con  l'iconografia  del- 
l'opera e  dell'uomo.  Documenti  e  traduzione  a  cura  di  Marco  Besso.  —  Roma, 
tip.  del  Senato,  1918  (8°,  pp.  272,  con  sette  tavole.  Edizione  di  200  esem- 
plari numerati). 

Domenico    Cangiano.   —  Il  peccato  di    Ugolino.   —  Caserta,  tip.  Maffei, 

1917  (p.  290). 

G.  Gentile.  —  Il  carattere  storico  della   filosofia  italiana.  —  Bari,  La- 
terza, 1918  (Prolusione  al  Corso  di  storia  della  filosofia  nell'I) niv.  di  Roma). 
Anna  Fumagalli.  —  La  poesia  del  Foscolo.  —  Milano,  Albrighi  e  Segati, 

1918  (8°,  pp.  70). 

A.  Franzoni.  —  Le  grandi  odi  storiche  di  G.  Carducci.  Commento  e 
studi  storico-critici.  .S*  ediz.  —  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1918  (8°,  pp.  407). 

A.  PoERio.  —  Poesie,  a  cura  di  V.  De  Angelis.  —  Lanciano,  Carabba,  1917. 

G.  G.  PoNTANO.  —  L'Asino  e  il  Caronte.  Testo  latino  e  traduz.  italiana, 
a  cura  di  M.  Campodonici.  —  Lanciano,  Carabba,  1918. 

Nicola  Zingarelli.  —  La  vita  di  Dante  in  relazione  al  suo  svolgimento 
intellettuale.  —  Firenze,  Sansoni,  1917  [Lectura  Dantis]. 

Lorenzo  da  Ponte.  —  Memorie,  a  cura  di  G.  Gambarin  e  F.  Nicolini, 
2  voli.  —  Bari,  Laterza,  1918  [in  Scrittori  d'Italia.  Ne  discorrerà  prossi- 
mamente un  nostro  collaboratore]. 

Storia  critica  della  letteratura  italiana  diretta  da  A.  Gustarelli.  —  Mes- 
sina, Principato,  1918.  —  Hanno  veduto  la  luce  altri  quattro  volumetti,  dei 
quali,  come  dei  primi  sei,  renderemo  conto;  E.  Bellorini,  Giovanni  Berchet] 
G.  B.  Cervellini,  Torquato  Tasso  (La  vita)  ;  A.  Albert azzi,  Ugo  Foscolo 
(Le  opere)  ;  Alfredo  Fanzini,  M.  M.  Boiardo. 

Pietro  Micheli.  —  La  vita  e  le  opere  di  Angelo  Poliziano.  —  Livorno, 
Giusti,  1917  [1  nostri  grandi,  voi.  360]. 

Egidio  Bellorini.  —  La  vita  e  le  opere  di  Giuseppe  Parini.  —  Livorno, 
Giusti,  1918  [/  nostri  grandi,  voi.  400]. 

Pier  Gabriele  GoidÀnich.  —  Grammatica  italiana  ad  uso  delle  scuole. 
Con  nozioni  di  metrica,  esercizi  e  suggerimenti  didattici.  —  Bologna,  Zani- 
chelli, 1918  [Se  ne  discorre  qui  sopra,  a  p.  191]. 

Antonino  Giordano.  —  La  protali  della  Divina  Commedia  e  la  signifi- 
cazione fondamentale  dei  primi  due  canti  (due  opuscoli).  —  Napoli,  Pierro, 
1917  e  1918. 

Giovanni  Federzoni.  —  La  '  Vita  Nuova  '  di  Dante  Alighieri.  —  Bo- 
logna, Zanichelli,  1918. 

V.  Piccoli.  —  L'estetica  di  Vincenzo  Gioberti.  —  Milano,  Albrighi  e 
Segati,  1917. 

P.  E.  GuARNERio.  —  Foìiologia  rommiza.  —  Milano,  Hoepli,  1918  (16o, 
pp.  xxiv-642)  [Manuali  Hoepli.  Grosso  e  notevole  volume,  del  quale  ci  oc- 
cuperemo]. 
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Giovanni  Boccaccio.  —  Il  Comento  (dia  Divina  Commedia  e  gli  altri 
sen'tti  intorno  a  Dante,  a  cura  di  Domenico  Guerri.  —  Bari,  Laterza,  1918 
[Scrittori  d'Italia]. 

C.  Decltitius.  —  Rdtoromanische  Chrestouiathie,  XI.  B.  (Bergellisch,  Un- 
terengadinisch).  —  Erlangen,  Junge,  1917  (pp.  vi-356). 

Hermann  Patzig.  —  Dietrich  von  Bern  uìid  sein  Sagenkreis.  —  Dort- 
mund, Ruhfuss,  1917. 

Fr.  Settegast.   -  -  Das  Pohjphemmurchen  in  altfranzòsischen  Gedicliten. 

—  Leipzig,  Harrassowitz,  1917  (pp.  iii-167). 

Ernst  Bernhardt.  —  Das  literarische  Portrdt  des   Giovanni  Cimabtie. 

—  Munchen,  Bruckmann,  1917  (8°,  pp.  272). 

Adolf  Tobler.  —  Altfranzòsisches  Wórterhtich,  ed.  Lommatzsch,  3*  di- 
spensa. —  Berlin,  Weidmann,  1917. 

Karl  Scheffler.  —  Der  Geist  der  Gotik.  —  Leipzig,  Insel-Verlags,  1917 
(pp.  112). 

Paul  Buberl.  —  Die  Miniaturenhandschriften  der  National-Bibliotìielc 
in  Athen  (in  DenJcschriften  der  Jc.  Akademie  zu  Wien,  B.  60,  2.  Abth.) 
(pp.  III-27). 

Leo  Ulrich.  —  Die  erste  Branche  des  «  Roman  de  Renart  »  nach  Styl, 
Aufbau,  Quelle  und  Einfluss  (Laurea  di  Gòttingen).  —  Gottingen,  Dieterich, 
1917  (pp.  vii-84). 

Johann  Lehmann.  —  Baifs  dichterische  Vorstellung  von  Meer  u.  Wasser 
(in  Romanisches  Museum,  Heft  12).  —  Greifswald,  Bruncken,  1917  (pp.  135). 

Alois  Walde.  —  Ueber  dlteste  sprachliche  Beziehungen  zwischen  Kelten 
und  Italikern.  —  Innsbruck,  "Wagner,  1917  (pp.  77). 

A.  Hartmann.  —   Untersuchungen  iiber  die  Sagen  vom  Tod  des  Odysseus. 

—  Mùnchen,  Beck,  1917  (pp.  vii-242). 

K.  Heussi.  —  Untersuchungen  zu  Nilus  dem  Asketen  (in  Texte  und  Un- 
tersuchungen zur  Geschichte  der  altchristlichen  Literatur.  Bd.  42.  2.).  — 
Leipzig,  Hinrichs,  1917). 

C.  M.  Kaufmann.  —  Handbuch  der  altchristlichen  Epigraphik.  —  Frei- 
burg, Herder,  1917  (pp.  vi-514). 

Eduard  Will.  —  Die  Gutachten  des  Oldradus  de  Ponte  zum  Prozess 
Heinrich  VII  gegen  Robert  von  Neapel  (in  Abhandlungen  zur  mittleren 
und  tieuern  Geschichte  von  Below,  Finke,  Meinecke,  65.  Heft).  —  Berlin, 
Eothschild,  1917  (pp.  vii-76). 

Gustav  Anrich.  —  Hagios  Nikolaos.  Der  h.  Nikolaus  in  der  griechischen 
Kirche.  2.  B.  (Schluss).  —  Leipzig,  Teubner,  1917  (pp.  xii-592). 

Conrad  Haebler.  —  Bibliografìa  iberica  del  siglo  XV.  2*  parte.  — 
Leipzig,  Hiersemann,  1917  (pp.  ix-258). 

Hans  von  Schubert.  —  Geschichte  der  christlichen  Kirche  ini  Friihmit- 
telalter.  1.  Halbband.  —  Tubingen,  Mohr,  1917  (pp.  xii-400). 

Oskar  Fischer.  —  Der  Ursprung  des  Judenthums  im  Lichte  alttesta- 
mentlicher  Zahlensymbolik.  —  Leipzig,  Dieterich,  1917  (pp.  131). 
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Eleonor  Seckendorff.  —  Die  KirchenpolUische  Tdtigkeit  der  hi.  Katha- 
rina  von  Siena  unter  Papst  Gregor  XI.  Ein  Versuch  zur  Datierung  ihrer 
Briefe  (in  Abhandlungen  zur  mittleren  und  neuren  Geschichte.  Heft  64).  — 
—  Berlin,  Rotschild,  1917  (pp.  xvi-162). 

Lanceìot  del  Lac.  Vierte  Branche  :  Galehout.  Versuch  einer  kritischen  Aus- 
gabe  nach  alien  bekannten  Handschriften,  von  A.  Zimmermann  (in  Marhurger 
Beitràge  zur  romanischen  Philologie  herausg.  von  E.  Wechssler.  Heft  19, 
1916)  (pp.  xxiv-224). 

H.  Gelzer.  —  Nature.  Zum  Einfluss  der  Scholastik  auf  den  altfranzb- 
sischen  Roman  (in  Stilistische  Forschungen.  1.  Heft).  —  Halle,  Niemeyer, 
1917  (pp.  vii-95). 

Adolf  Kolsen.  —  Dichtungen  der  Trohadors.  2.  Heft.  —  Halle,  Nie- 
meyer, 1917. 

H.  Winkler.  —  La  langue  basque  et  les  langues  ouralo-altaì'ques.  — 
Halle,  Niemeyer,  1917  (pp.  46). 

W.  Dexel.  —  Untersuchungen  iiber  die  franzòsischen  iìluminierten  Hand- 
schriften der  Jenaer  UniversitatsbibliotheJc  vom  Ende  des  14.  bis  ztir  Mitte 
dee  lo,  Jahrh.  (in  Zur  Kunstgeschichte  des  Hauslandes.  Heft  115).  —  Strass- 
burg,  Heitz,  1917  (pp.  vi-50). 

K.  Hampe.  —  Etne  friihe  Verknilpfung  der  Sage  vom  Endkaiser  mit 
Friedrich  II  und  Konrad  IV  (in  Sitzungsber.  der  Heidelberger  Akademie, 
6,  1917). 

FiDENTius  VAN  DEN  BoRNE.  —  Die  Franzìskus-Foi'schung  in  ihrer  Ent- 
wicklung  dargesteìlt  (in  VeròffentUchungen  des  kirchenhistor.  Semitiars. 
rV.  Reihe,  6).  —  Munchen,  Lentner,  1917. 

Mathilde  Eberle.  —  Die  Bacqueville  Legende,  Quellen  und  Stoffge- 
schichte  (in  Sprache  und  Dichtung  herausg.  von  H.  Mayne  und  S.  Singer; 
20.  Heft).  —  Bern,  Francke,  1917  (pp.  104). 

Jahresbericht  iiber  die  Erscheinungen  auf  deììi  Gebiet  der  germanitchen 
Philologie  herausg.  von  der  «  Gesellschaft  fùr  deutsche  Philologie  in  Berlin  »; 
B.  37  (1915).  —  Leipzig,  Reisland,  1917  (pp.  viii,  187  e  188). 

Fr.  Zoepfl.  —  Johannes  Alteìistaig.  Ein  Gelehrtenlehen  aus  der  Zeit  des 
Humanisraus  und  der  Renaissance  (in  Beformationsgeschichtliche  Studien  und 
Texte,  H.  36).  -  Munster,  Aschendorff,  1918  (pp.  viii-72). 

LoTHAR  DiNGERLiNG.  —  Das  gcgenseitigc  Verhàltniss  der  Handschriften 
der  Fassung  III  des  festlàndischen  Bueve  de  Hantone  (Laurea  di  G5t- 
tingen).  —  Gòttingen,  Dieterich,  1917  (pp.  63). 

Georg  Finsler.  —  Homer.  2*®  Auflage.  —  Leipzig,  Teubner,  1918 
(pp.  xviii-464). 

Elis  Abego.  —  Die  Pólitik  Mailands  in  den  ersten  Jahrzehnten  des 
13.  Jahrh.  (in  Beitràge  zur  Kultur geschichte  des  Mittelalters  und  der  Be- 
naissance  von  W.  Gòtz;  Bd.  24)  (laurea  di  Lipsia),  1918  (pp.  x-100). 

HoLM  SCssMiLCH.  —  Dìc  latcinischc  Vagantenpoesie  des  12.  u.  13.  Jahrh. 
als  Kulturerscheinung  (nella  stessa  CoUez.  Gotz  ;  voi.  25)  (laurea  di  Lipsia), 
1917  (pp.  x-104). 
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Fr.  Bechtel.  —  NameiìsUidien.  —  Halle,  Niemeyer,  1917  (pp.  iii-45). 
Hanns  Floerke.  —  Die  Moderi  der  italienischen  Renaissance.  I.  Band: 
Der  Memch  der   Renaissance  und  seine  Kleidung.  —  Miinchen,  Miiller, 

1917  (pp.  112  e  132  tavole). 

A.  KossAT.  —  La  chanson  populaire  dans  la  Suisse  rmnande  (in  Publi- 
cations  de  la  Société  des  traditions  populaires.  14.  Band).  —  Bàie,  1917 
(pp.  viii-219). 

Franz  Boll.  —  Sternglaube  und  Sterndeutung.  Die  Geschichte  und  das 
Wesen  der  Astrologie,  unter  Mitwirkung  von  C.  Bezold  (in  Natur  u.  Geistes- 
ìvelt,  voi.  638).  —  Leipzig,  Teubner,  1917). 

Amidlas  della   Società   reto-romantscha.  32.  annada.  —  Chur,  Sprecher, 

1918  (pp.  III-320). 

KoNRAD  Escher.  —  Die  Miniaturen  in  den  Basler  Bibliotheken,  Museen 
und  Archiven.  —  Basel,  Kober,  1917  (pp.  xi-278,  con  47  illustr.  e  82  tavole). 


(*)  Maria  Borgherini-Scarabellin.  —  La  vita  privata  a  Padova  nel  se- 
colo XVII  —  Venezia,  1917  [in  Miscellanea  di  storia  veneta,  S.  Ili,  XII]. 

Vincenzo  Crescini.  —  Saetta  previsa.  —  Venezia,  Ferrari,  1917  [Estr. 
dagli  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  LXXVI,  P.  II]. 

—  —  (Jendales  d^ Adria  [Ibidem]. 

—  —  Per  le  alleanze  intellettuali  delVItalia  [Ibidem]. 

P.  E.  GuARNERio.  —  Ancora  sul  nome  del  «  Monte  Rosa  ».  —  Pavia, 
1917  [Estr.  daXV Athetmeum,  V,  4]. 

Antonio  Santi.  —  L'allegoria  dei  canti  Vili  e  IX  dell'Inferno.  —  Roma, 
1917  [Estr.  dalla  Rivista  d'Italia,  giugno,  1917]. 

G.  M.  Monti.  —  Laudari  di  disciplinati  veneti.  —  Venezia,  1917  [Estr. 
dal  Nuovo  Archivio  veneto,  N.  S.,  XXXIII]. 

Vincenzo  Ferrari.  —  I  Bottoni  alias  Bruschi,  librai,  editori  e  stampa- 
tot-i  reggiani  del  XV  secolo.  Nota  storica.  —  Reggio  Emilia,  1917  [Estr. 
dal  Giornale  di  Reggio]. 

Achille  De  Rubertis.  —  Un  concorso  di  Atto  Vannucci.  —  Napoli,  Per- 
rella,  1917  [Estr.  dalla  Rassegna,  XXIV,  4]. 

Carlo  Calcaterra.  —  Di  alcune  satire  contro  il  Frugoni.  —  Piacenza, 
1917  [Estr.  dal  Bollettino  storico  piacentino,  XII,  2]. 


(♦)  Avvertiamo  gli  amici  del  Giornale  che,  a  cagione  della  ristrettezza  dello 
spazio,  in  questa  rubrica  delle  «  Recenti  pubblicazioni  »  non  daremo  d'ora  in- 
nanzi l'elenco  dei  numerosi  «Estratti  di  Riviste»  che  ci  vengono  cortesemente 
donati,  anche  perché  nello  «spoglio  dei  Periodici»  già  si  dà  di  molti  lavori  ohe 
essi  contengono  l'annunzio  e  non  di  rado  anche  un  giudizio.  Inoltre,  poiché  vedono 
ora  la  luce  due  nuove  pubblicazioni  mensili,  di  carattere  puramente  bibliografico, 
non  daremo  l'elenco  se  non  dei  libri  che  saranno  inviati  in  dono  alla  Direzione 
del  Giornale  (via  Vittorio  Amedeo  II,  18).  fN.  d.  R.J. 
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Francesco  Filippini.   —  7/  f/rammatico  Prisciano  neìVInferno  dantesco. 

—  Bologna,  1917  [Estr.  da  L'Archiginnasio,  XII]. 

Ezio  Levi.  —  Maestro  Antonio  da  Ferrara  e  la  Romagna.  —  Bologna, 
1917  [Estr.  da  L'Archiginnasio,  XII]. 

Carlo  Frati.  —  Le  traduzioni  aristoteliche  di  G.  Argiropulo  e  un'antica 
legatura  medicea.  —  Firenze,  1917  [Estr.  dalla  Bibliofilia,  XIX,  disp.  1-.3]. 

—  —  Il  volgarizzamento  di  Erodoto  di  M.  M.  Boiardo  e  un  codice  che 
lo  contiene.  —  Firenze,  1917  [Estr.  dalla  Bibliofilia,  XIX,  disp.  4-7]. 

—  —  La  biblioteca  Comunale  di  Bologna  negli  anni  1817-19  e  1837-38. 

—  Bologna,  1917  [Estr.  da  L'Archiginnasio,  XII,  1917]. 

Stampe  popolari  parmensi  e  due  odi  di  Giuseppe  Parini.  —  Fi- 
renze, Olschki,  1917  [Estr.  dalla  Bibliofilia,  XIX). 

Ferdinando  Gabotto.  —  Il  conte  di  ToHona  Alpgario  e  la  famiglia  di 
re  Berengario  I  e  di  Uggieri  il  Danese.  —  Firenze,  1917  [Estr.  dall'^r- 
chivio  storico  italiano,  1916,  disp.  3-4]. 

Francesco  Ercole.  —  Lo  *  Stato  »  nel  pensiero  di  N.  Machiavelli.  Studii. 
I.  Lo  Stato  «  bene  ordinato  »  o  «  libero  ».  —  Palermo,  tip.  Castiglia,  1917 
[Estr.  dagli  Studi  economico-giuridici  della  R.  Univ.  di  Cagliari,  voi.  Vili, 
1916];  II.  Lo  Stato  «  corrotto  ».  Cause,  sintomi  e  conseguenze  della  corru- 
zione nello  Stato.  Cagliari,  Soc.  tip.  sarda,  1917  [Estr.  dagli  Stupii  citati, 
voi.  IX,  1917.  Di  questi  due  saggi,  che  hanno  una  assai  notevole  importanza, 
ci  occuperemo  di  proposito]. 

Alberto  Corbellini.  —  Appunti  sulV  Umanesimo  in  Lombardia.  —  Pavia, 
Fusi,  1916-1917  [Estr.  dal  Bollettino  pavese  della  Società  pavese  di  storia 
patria,  anni  XV- XVII;  importante  lavoro,  sul  quale  ci  proponiamo  di  in- 
trattenerci]. 

Giovanni  Gentile.  —  L'unità  del  peìisiero  leopardiano  nelle  «  Operette 
morali  ».  —  Pisa,  Marietti,  1917  [Estr.  dagli  Annali  delle  Università  to- 
scane, 1917.  Questa  scrittura,  notevolissima,  sarà  il  proemio  a  un'edizione 
delle  Operette  che  uscirà  presso  lo  Zanichelli  di  Bologna]. 

E.  Vincenzo  Zappia.  —  Di  un  manoscritto  dimenticato  di  rime  di  Dante. 

—  Napoli,  Jovene,  1918  [Estr.  dalla  Rassegna  critica  delia  lett.  ital.,  XXII, 
1917:  cfr.  Giornale,  71,  335]. 

Alessandro  Luzio.  —  Documenti  degli  Archivi  di  Mantova  asportati 
dagli  austriaci.  —  Milano,  Hoepli,  1917  [in  Memorie  del  R.  Istituto  lom- 
bardo di  scienze  e  lettere.  Classe  di  lettere,  ecc.,  voi.  XXIV,  fase.  I]. 

Camillo  Guerrieri  Crocetti.  —  L'opera  di  Ernesto  Monaci.  —  Teramo, 
1917  [Estr.  dalla  Rivista  abruzzese,  1917,  fase.  8°.  È  questo  un  riuscitis- 
simo profilo  dell'illustre  romanista]. 

Per  l'Italia  dialettale.  —  Teramo,  1917  [Estr.  dalla  Riv.  abruzz., 

1917,  fase.  S^.  Si  parla  del  libro  di  G.  Bertoni,  Italia  dMettale,  su  cui  cfr.  qui 
sopra,  p.  158]. 

Intorno   al    Calderon   [Riv.  abruzz.,  1918,  fase.  3°.    Si  tributano 

meritate  lodi  all'opera  del  Farinelli,  La  vita  è  un  sogno,  sulla  quale  cfr. 
Giornale,  71,  3081. 
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Concetto  Marchesi.  —  I  volgarizzamenti  deìV*  Ars  amatoria  »  nei  se- 
coli XIII  e  XIV.    —   Milano,  Hoepli,  1917  [Ihicì.,  voi.  XXIII,  fase.  lO^]. 

Gabriel  Maugain.  —  Les  Universités  itah'ennes  et  la  guerre.  Paris,  1917 
[Estr.  dalla  Revue  internai,  de  Ve-nseignement,  15  marzo  e  15  aprile  1917]. 

Clemente  Merlo.  —  Delia  vocale  a  preceduta  o  seguita  da  consonante 
nasaìe  nel  dialetto  di  Molfetta.  —  Milano,  Hoepli,  1917  [Ihid.,  voi.  XXIII, 
fase.  9°]. 

Giuseppe  Biadego.  —  Bibliografia  di  Carlo  Cipolla.  —  Venezia,  1917 
[Estr.  dal  Nuovo  Archivio  veneto,  voi.  XXXIII]. 

Achille  De  Rubertis.  —  Xc  «  Mie  prigioni  *  e  la  censura.  —  Roma, 
1917  [Estr.  dalla  Nuova  Antol.,  16  ottobre  1917]. 

Francesco  Torraca.  —  L'Entrée  de  Spagne.  —  Napoli,  1917  [Estr.  dagli 
Atti  della  B.  Accademia  di  archeologia,  1917]. 

L.  C.  BoLLÈA.  —  Un  ceìisore  austriaco  poeta.  —  Roma,  1916  [Estr.  dalla 
Bivista  d'Italia,  agosto  1916.  Il  censore  è  l'abate  Cesare  Rovida,  professore 
di  matematica  nell'i,  r.  Liceo  di  Milano]. 

Massimo   d'Azeglio,  il   castello  di  Envie  e  gli  amori  di  Luisa 

Blondel  con  G.  Giusti.  —  Torino,  1917  [Estr.  dal  Bollett.  cit.,  a.  IX,  Suppl. 
Bisorgimento,  n.  XII]. 

Fr.  Biondolillo.  —  Il  canto  degli  uccisi.  —  Roma,  1917  [Estr.  dalla  Bi- 
vista d'Italia,  settembre  1917]. 

Sebastiano  Vento.  —  La  «  Fata  galante  »  del  Meli  e  le  sue  fonti.  Ri- 
cerche e  studi.  —  Palermo,  Trimarchi,  1917  (cfr.  qui  sopra,  p.  174). 

Ezio  Levi.  —   Una  gemma    della  poesia   medievale:  il  'lai'  di  Eliduc. 

—  Roma,  1918  [Estr.  dalla  Nu^va  Antol,  1®  gennaio  1918]. 

Giovanni  Canevazzi.  —  Un  patriota  bibliofilo  e  filologo   (Gius.  Campi). 

—  Lucca,  tip.  editr.  Baroni,  1917  [Estr.  dalla  Misceli,  di  studi  storici  in 
onore  di  Giovanni  Sforza]  cfr.  Giornale,  71,  340]. 

Armando  Tallone.  —  Ezzelino  HI  da  Bomano  nel  «  Memoriale  »  di 
Guglielmo  Ventura.  —  Bologna,  Zanichelli,  1917  [Estr.  ^dXVArch.  Mura- 
toriano,  \oì.  II,  fase.  19-20J. 

Giuseppe  Albini.  —  Note  al  testo  di  Pietro  d' Eboli.  —  Bologna,  Zani- 
chelli, 1917  [Estr.  à&lVArchivio  Muratoriano,  voi.  II,  fase.  19-20]. 

Vladimiro  Zabughin.  —  L^  Umanesimo  biella  storia  della  scienza  (Il  com- 
mento vergiliano  di  Zono  de'  Magnalis.  Noterelle  vergiliane  di  Benvenuto  da 
Imola.  Commento  di  Giovanni  De  Virgilio  alle  «  Metamorfosi  »  d'Ovidio).  — 
Roma,  1917  [Estr.  da  L'Arcadia,  voi.  I]. 


t  Una  grave  perdita  hanno  fatto  le  discipline  filologiche  con  la  morte  di 
Ernesto  Monaci  avvenuta  in  Roma  la  mattina  del  primo  di  maggio.  Nato 
a  Soriano  (Viterbo)  il  20  febbraio  del  1844;  dopo  aver  vagato  col  padre, 
«  Governatore  »  pontificio,  in  più  posti,  egli  studiò  filosofia  presso  i  Gesuiti  del 
Collegio  Romano.  Compiuto  un  quadriennio  di  studi  universitarii,   si   laureò 
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in  giurisprudenza  nel  luglio  del  1865,  e  per  quattro  o  cinque  anni  attese  al- 
l'avvocatura. Ma  da  essa  si  ritrasse  disgustato,  per  dedicarsi  interamente  a' 
suoi  studi  prediletti.  Al  principio  del  1875  gli  fu  conferito  l'incarico  della 
filologia  romanza,  che  si  mutò  in  straordinariato  nel  1877  e  in  ordinariato 
nel  1881.  Ma  già  aveva  nell'autunno  del  1872  toiià&t&  Ib.  Bivista  di  filologia 
romanza,  della  quale  furono  continuazione  il  Giornale  di  filologia  ro- 
manza (1878),  gli  Studi  di  filologia  romanza  (1884)  e  gli  Studi  romanzi  [l'ììOZ). 
Enumerare  anche  soltanto  le  principali  pubblicazioni  del  Monaci  sarebbe  su- 
perfluo ai  lettori  del  nostro  periodico,  anche  perché  un  suo  discepolo  ne  ha 
già  pronta  la  bibliografia  completa,  che  vedrà  presto  la  luce.  Piuttosto  ri- 
corderemo qui  la  fondazione  àoiV Archivio  paleografico  italiano  e  della  Società 
filologica  romana  (febbraio  1901),  e  la  sua  cooperazione  alla  fondazione  del- 
l'Istituto storico  italiano.  Fra  le  pubblicazioni  concernenti  la  letteratura  ita- 
liana, l'opera  maggiore  è  la  Crestomazia  dei  primi  secoli,  la  più  innovatrice 
gli  Ufìzi  dei  Disciplinati  delV  Umbria  :  lo  scritto  che  fece  più  rumore  è  l'ar- 
ticolo intitolato  Da  Bologna  a  Palermo.  Ora  la  morte  dell'insigne  filologo, 
che  giunse  inattesa  ai  più,  trae  di  nuovo  il  suo  nome  dalla  penombra  austera 
e  tranquilla  nella  quale  egli  amava  appartarsi,  anche  perché  si  fa  da  alcuno 
questione  di  metodo  e  di  indirizzo.  Poiché,  se  è  vero  che  nessuno  contesta  al 
Monaci  la  lode  di  ricercatore  severo  e  appassionato  delle  nostre  origini  let- 
terarie, di  rievocatore  delle  parole  estinte  e  illustratore  delle  parole  viventi, 
v'è  tuttavia  chi  sembra  lamentare  che  il  bell'impeto  di  ricerche  originali  con 
cui  egli  cominciò  la  sua  opera  di  studioso  siasi  venuto  a  poco  a  poco  aflSe- 
volendo  e  rallentando  per  dar  posto  ad  un  arido  lavoro  di  indagini  puramente 
erudite.  Si  ricordino  le  parole  con  le  quali  il  Monaci  proemiava  nel  1872  al 
Giornale  di  filologia  romanza  :  «  Bisogna  rifabbricare  il  nostro  passato,  scen- 
«  dere  in  questa  età  che  preparava  l'età  nostra,  penetrare  nel  suo  spirito,  ri- 
«  cercarne  le  origini,  seguirne  lo  svolgimento,  e  studiar  le  vicende  del  pen- 
«  siero  nel  lungo  e  faticoso  periodo  che  dovrà  attraversare  prima  di  giungere 
«  a  noi.  A  quest'obietto  conviene  principalmente  indirizzare  la  gioventù;  ed 
«  è  tempo  ormai  di  persuadersi  che  lingue  e  letterature  non  vanno  solamente 
«  considerate  come  monumenti  della  gloria  d'un  popolo,  ma  si  anche  come  i 
«  grandi  libri  dove  troveremo  la  soluzione  dei  più  alti  problemi  che  presenti 
«  la  storia  dell'umano  incivilimento  ».  E  più  oltre:  «La  materia  medievale 
«  contribuirà  potentemente  a  restaurare  l'idea  di  quel  passato  nel  quale  si 
«  ritempreranno  gli  animi,  e  si  ravviverà  il  sentimento  di  quella  umanità 
«  storica,  che  un  giorno  afi'ratellava  tutti  i  popoli  latini  ».  Orbene,  vi  è  chi 
si  è  chiesto  di  questi  giorni,  anche  fra  gli  ammiratori  del  Monaci,  se  questi 
non  è  forse  venuto  meno  al  suo  programma;  poiché,  dopo  essere  stato  in 
gioventù  «  tra  i  grandi  esploratori  del  materiale  romanzo  e  dopo  avervi  com- 
«  piuto  due  0  tre  scoperte  di  prim'ordine  »,  attese  poscia  quasi  interamente 
alla  pubblicazione  di  un  materiale  grezzo,  in  cui  non  è  fatto  palpitare  alcun 
alito  vitale  che  riveli  il  pensatore,  il  quale  non  solo  interpreta,  ma  anche 
coordina  e  rianima  la  materia  disgregata  ed  inerte.  Apriamo  le  Riviste  da 
lui  fondate  è  dirette  e  che  cosa  vi  troviamo?  Forse  l'afflato  potente  che  tutto 
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pervade  VArchivio  glottologico  dell'Ascoli,  la  cui  anima  spira  anche  là  dove 
sembra  a  tutta  prima  celarsi?  In  quelle  Riviste,  fu  scritto  pur  da  chi  non 
può  esser  tacciato  di  irriverenza  verso  un  suo  venerato  maestro,  «  tutto  è 
«  alla  rinfusa:  canzonieri  italiani  e  canzonieri  provenzali,  insieme  con  inven- 
«  ventari  ed  etimologie  :  laudi,  rappresentazioni  sacre,  insieme  con  canti  po- 
«  polari  recenti  e  sino  una  commedia  provinciale  di  ignoto  autore  del  '600. 
«  Nulla  è  vagliato,  nulla  è  interpretato,  nulla  illustrato.  Le  trascrizioni  di- 
«  plomatiche  di  famosi  canzonieri  che  dovrebbero  nella  pagina  a  fianco  portare 
€  la  trascrizione  leggibile  e  le  dichiarazioni  interpretative,  restano  ermetica- 
«  mente  chiuse  come  nei  vecchi  codici,  da  cui  era  inutile  trascriverle,  se  solo 
«  iniziati  erano  chiamati  a  leggerle,  senza  comunicarsi  sino  a  che  punto  le 
«  capivano  essi  stessi.  Poesie  di  prim'ordine  si  trovano  nello  stesso  livello 
«  accanto  a  vecchiumi  insignificanti  e  a  lucubrazioni  di  scimuniti  che  acqui- 
«  stano  valore  solo  perché  sono  anticaglie.  Insomma,  il  così  detto  pregiudizio 
«  scientifico,  che  fu  sentito  dalla  grande  generazione  cui  appartennero  uomini 
«  come  il  Bartoli,  il  D'Ancona,  il  Pitré,  il  Canello,  il  Carducci,  il  Graf,  il 
«  Monaci  stesso,  nella  generazione  immediatamente  successiva  si  aggrava,  e 
«  dopo  i  primi  veri  scopritori  e  anche  dopo  le  prime  vere  scoperte  di  alcuni 
«  scopritori,  vengono  gli  spulciamenti  e  i  piccoli  contributi.  L'eccesso  di  scru- 
«  polo,  l'odio  contro  la  volgarizzazione,  confusa  con  la  volgarità,  grava  come 
«  una  cappa  di  piombo  su  tutta  questa  materia.  Manca  il  discernimento, 
«  manca  il  giudizio,  abbonda  la  critica  storica  e  manca  la  critica  senza  ag- 
€  gettivi.  Dal  crepuscolo  doveva  sorgere  l'aurora.  La  attendiamo  ancora  ». 
Questa,  che  vuol  essere  una  carica  a  fondo  contro  «  la  scienza  fine  a  se  stessa  », 
contiene  senza  dubbio  esagerazioni  (non  scevre  di  acrimonia),  ma  anche  in- 
negabili verità.  E  anzitutto  sarebbe  da  chiedersi  se  può  esservi  una  scienza 
per  la  scienza,  una  scienza  che  sia  fine  a  se  stessa,  senza  riferimenti  alla  vita, 
e  a  finalità  o  pratiche  o  ideali,  in  cui  lo  scopo  ultimo  non  trascenda,  anche 
quando  meno  si  pensi,  lo  scopo  immediato.  Si  è  detto  e  si  continua  da  molti 
a  dire  molto  male  di  quel  grande  movimento  di  studi  che  ha  nome  di  me- 
todo storico,  a  cagione  degli  eccessi  a  cui  esso  è  trascorso,  come  se  questa  non 
fosse  la  sorte  inevitabile  di  ogni  metodo  e  di  ogni  sistema;  e  volentieri  si 
dimentica  che  il  metodo  storico  fu  scuola  di  serietà  ed  onestà  scientifica,  di 
amore  disinteressato  del  vero,  di  rispetto  alla  verità,  grande  o  piccola  che 
sia.  Ad  ogni  modo,  al  Monaci  non  sono  diretti  e  non  possono  giungere  certi 
strali.  Poiché  in  lui  l'erudito  andò,  più  sovente  che  non  si  sappia  da  molti, 
di  pari  passo  con  il  pensatore  dagli  ardimenti  critici  più  suggestivi  e  fecondi. 
I  due  saggi  che  ho  menzionato  qui  sopra  ne  fanno  testimonianza,  ed  altre 
prove  forniscono  i  numerosi  lavori  ch'egli  ha  disseminato  specialmente  in  atti 
accademici  e  che  ognuno  di  noi  si  augura   di   vedere   raccolti  in  volume. 

Noi  non  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  ascoltare  il  Monaci  dalla  cattedra,  ma 
dalla  sua  privata  conversazione  ognun  si  deve  esser  persuaso  quanto  addentro 
egli  fosse  in  tutti  i  più  gravi  problemi  di  critica  storica  e  letteraria  del 
medio  evo,  i  quali  danno  oggi  argomento  ai  più  vivaci  dibattiti  :  il  suo  giu- 
dizio diritto,  sicuro,  lucido  era  fecondo  di  sempre  nuove  meditazioni.  Ma  d'altro 
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canto  è  pure  innegabile  che  i  grandi  maestri  della  generazione  a  cui  il  Mo- 
naci appartenne  ebbero  il  più  sovente  degli  epigoni  anziché  dei  discepoli;  tut- 
tavia non  soltanto  presso  di  noi,  si  anche  di  là  dalle  Alpi.  Fatalmente  il  moto 
degli  studi  iniziatosi  or  fa  un  cinquantennio  doveva  percorrere  tutta  la  sua 
parabola.  Ma  ora  ben  riconosciamo  che  è  doveroso,  in  molte  cose,  mirare  più 
alto,  in  altre  mutare  indirizzo.  Proemiando  alla  seconda  serie  di  questo  Gior- 
nale, noi  abbiamo,  due  anni  or  sono,  esposti  alcuni  punti  del  programma  che 
vagheggiamo  e  che  ci  proponiamo  di  attuare  con  quei  procedimenti  e  con 
quelle  cautele  che  giudicheremo  migliori.  Ma  il  nuovo  moto  degli  spiriti  che 
già  si  è  iniziato,  e  che  procederà  con  ritmo  sempre  più  celere,  dimenticherebbe 
le  sue  origini  e  anche  le  sue  ragioni  se  rinnegasse  o  anche  solo  in  parte 
disconoscesse  i  meriti  di  quegli  antesignani  che  misero  l'Italia  nella  grande 
corrente  degli  studi  europei,  che  di  questi  studi  seppero  tenere  alta  la  dignità 
e  la  serietà,  e  che,  più  di  quanto  si  pensi,  mirarono  a  scoprire  nei  documenti 
polverosi  l'anima  della  nazione.  Fra  costoro  una  figura  che  splenderà  di  luce 
sempre  più  pura  è  senza  dubbio  quella  di  Ernesto  Monaci. 


t  «  Mai  il  tricolore  avvolse  nel  suo  amplesso  sacro  una  più  nobile  salma  » 
di  quella  del  prof,  capitano  Leonardo  Cambini,  che  collaborò  al  nostro  Gior- 
nàle,  e  che,  nato  a  Pisa  nell'aprile  del  1882,  mori  a  Campobasso  il  12  gen- 
naio di  quest'anno,  in  seguito  a  ferite  riportate  nel  combattimento  del  16  no- 
vembre alla  Meletta  di  Gallio,  per  cui  fu  proposto  per  la  medaglia  d'argento 
al  valore  :  breve  fu  la  sua  vita,  ma  piena  di  ardore  e  luminosa,  sovrattutto  nei 
suoi  ultimi  giorni.  Di  lui  scrisse  un  suo  Maestro  (V.  Cian,  in  Nuova  Anto- 
logia, 16  maggio  1918):  «  Penna  agile  e  pronta,  ingegno  facile  e  penetrante, 
«  ricco  di  coltura  e  di  gusto  fine,  diede  prove  egregie  di  queste  sue  qualità 
«  sin  dalla  sua  tesi  di  laurea,  su  Alfonso  Varano,  ed  in  altri  saggi,  sulle 
«  visioni  poetiche,  sul  Monti  e  nel  volumetto  sulla  fortuna  di  Dante  nel  se- 
«  colo  XVIII  » .  Lascia  manoscritta  una  pregevole  storia  del  guerrazziano  Indi- 
catore Livornese,  la  quale  ci  auguriamo  di  vedere  presto  pubblicata,  a  quella 
guisa  che  videro  ora  la  luce  le  sue  lettere  {Epistolario  di  guerra,  Pisa,  Ma- 
rietti, 1918),  rivelatrici  di  tutta  la  sua  anima  eroica. 


Luigi  Morisenoo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografìa  Vinckhzo  Bona. 


In   cammino.. 


Un  cammino  sparso,  ormai,  in  così  breve  volgere  d'anni, 
di  tombe  e  di  croci,  che  è  uno  sgomento  a  pensarci.  Dopo 
Arturo  Graf,  dopo  Rodolfo  Renier,  dopo  Francesco  Nevati, 
anche  Egidio  Gorra!  Possibile?  L'amico  Parodi,  giorni  sono, 
scrivendomene  angosciato,  diceva  che,  letto  un  annuncio  fu- 
nebre della  famiglia,  sul  Corriere,  veniva  quasi  persuadendosi 
che  fosse  un  altro  e  soggiungeva:  "  Non  so  darmi  pace. 
"  Ti  ricordi,  caro  amico,  quegli  anni  felici?  tutte  quelle  spe- 
"  ranze,  tutta  quella  salute?  Gorra  era  proprio  dei  nostri, 
"  e  quasi  dei  nostri  il  Bacci.  Sono  spariti.  Che  malinconia! 
"  Ma  quasi,  del  Bacci,  invidio  il  destino:  caduto  così,  mentre 
*  era  giunto  tanto  in  alto  quanto  non  avrebbe  mai  sognato, 
"  e  si  teneva  degnamente  a  quel  luogo  così  alto,  e  parve  ad 
"  un  tratto  averlo  fatto  interamente  suo,  col  proprio  sangue, 
"  simile  in  tutto  ad  uno  dei  nostri  soldati  che  cadono  sul 
"  posto  che  non  hanno  voluto  abbandonare...  „. 

Eppure,  anche  Egidio  Gorra  è  caduto  sul  posto,  che  non 
aveva  voluto  abbandonare  e  dove  aveva  combattuto  fino 
all'ultimo,  valorosamente. 

Ci  eravamo  lasciati  ai  primi  di  luglio,  quando  l'avevo  avuto 
compagno  nella  Commissione  d'esami,  calmo  e  sereno  e  fidu- 
cioso nell'avvenire.  Ci  eravamo  scritti  in  quel  mese  e  nulla 
faceva  sospettare  la  tempesta  che  doveva  scoppiare  di  lì  a 
poco.  Alla  fine  di  luglio  mi  cominciarono  a  giungere  le  prime 
notizie  con  telegrammi  inquietanti,  anche  se  sibillini.  Poscia, 
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due  lettere  della  povera  vecchia  madre  mi  annunciarono  la 
tragica  verità:  l'amico  nostro  era  ricoverato  nella  Clinica 
neuropatologica  di  Pavia,  diretta  dal  prof.  Mondino,  che  al 
collega  ed  amico  prodigava,  ma  troppo  tardivamente,  le  cure 
che  la  sua  molta  scienza  e  il  suo  grande  amore  gli  suggeri- 
vano. Il  25  agosto  un  telegramma  di  persona  amica  mi  chia- 
mava al  letto  dove  Egidio  aveva  mostrato  il  desiderio  di 
vedermi.  Vi  accorsi  e  trovai  un'ombra  tormentata  e  ridotta 
presso  che  irriconoscibile  del  vecchio  caro  collega.  A  stento 
riuscii  a  strappargli,  con  la  penna  postagli  fra  le  dita,  poche 
righe  abbozzate  sopra  un  foglio.  Uno  strazio  indicibile  !  Due 
giorni  dopo,  la  mattina  del  27,  Egli  si  spegneva  in  una  pa- 
cata fredda  incoscienza,  e,  manco  male,  senza  piìi  dolore. 

Anche  Lui,  dunque,  sparito,  il  nuovo  Direttore  del  Giornale] 
Fortuna,  che  chi  scrive  queste  pagine,  ebbe  a  seguire,  trenta- 
cinque anni  sono,  e  non  senza  vantaggi  terapeutici  pel  suo 
spirito,  uno  stupendo  corso  sulla  Storia  della  superstizione 
che  all'Università  torinese  teneva  in  quell'anno  l'autore  del 
Diavolo]  E  fortuna,  meglio  ancora,  che  in  lui  sono  più  forti 
il  sentimento  del  dovere  e  l'amore  a  questa  vecchia  gloriosa 
Rivista  e  la  certezza  di  poter  fare  assegnamento  sicuro  sulla 
solidarietà  affettuosa  di  tutti  gli  amici  migliori,  che  non  la 
modestia  e  la  coscienza  della  gravità  dell'impresa  e  della 
scarsezza  delle  proprie  forze,  ahimè,  non  più  giovanili  e  della 
salute,  non  lievemente  scossa  in  questi  anni  di  passione. 

Ma  a  fare  questo  audace  esperimento  sono  mosso  anche  da 
altri  impulsi.  Tutti  noi  studiosi  eravamo  profondamente  rico- 
noscenti ad  Egidio  Gorra,  perchè,  alla  scomparsa  inattesa  del 
Nevati,  Egli,  degno  successore  di  Rodolfo  Renier,  cedendo 
ai  nostri  incitamenti,  aveva  voluto  sobbarcarsi  all'ardua  opera 
di  succedergli  anche  nella  direzione  di  questo  Giornale^  per 
affetto  verso  di  esso  e  verso  gli  studi  italiani.  Quanto  fosse 
questo  affetto,  basterebbero  ad  attestare  quelle  parole  che 
Egli  tracciò  con  la  mano  quasi  irrigidita,  nelle  ultime  sue  ore  : 
•  Chi  dirigerà  il  Giornale?  „,  Egli  mi  chiedeva.  E  avendogli 
io  risposto  a  voce  (e  la  mia  voce  giungeva  ancora,  faticosa- 
mente, al  suo  spirito)  che  a  dirigerlo  sarebbe  stato  sempre  Lui, 
che  non  dovesse  pensare  se  non  a  guarire,    che   intanto   ne 
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avrei  preso  cura  io,  insieme  col  Salza  e  col  Piccioni  e  poi, 
occorrendo,  anche  col  Neri,  il  povero  amico,  che  non  s'illu- 
deva, assentì  col  capo,  soddisfatto,  e  tentò  d'abbozzare  un 
triste  sorriso.  Fu  l'ultima  espressione  della  sua  volontà.  Un 
ultimo  lampo.  Poi,  il  buio;  il  buio  che  precorreva  la  morte. 

Così  l'estremo  pensiero  di  Lui  fu  pel  Giornale.  Simile  in 
questo  al  suo  maestro  e  predecessore  Renier,  il  quale,  pochi 
giorni  prima  di  lasciarci,  il  12  dicembre  1914,  prevedendo 
serenamente  la  propria  fine,  indirizzava  all'Editrice  queste 
righe,  che  sono  come  il  suo  testamento  letterario:  "  Qualora  la 
"  mia  malattia  volgesse  al  peggio,  Le  raccomando  il  Giornale 
"  storico,  a  cui  ho  dedicato  tanta  parte  della  mia  vita  di  stu- 
"  dieso.  Se  mi  è  lecito  esprimere  un  desiderio,  vorrei  che, 
"  senza  ledere  i  diritti  contrattuali  acquisiti  dal  mio  amico 
"  e  collega  Francesco  Nevati,  fossero  introdotti  nella  dire- 
"  zione  i  professori  Vittorio  Gian  e  Vittorio  Rossi,  ambedue 
"  antichi  collaboratori  della  Rivista  „. 

Queste  parole  io  mi  sono  permesso  di  riferire  qui,  anche 
se  il  mio  atto  possa  sembrare  o  indiscreto  o  immodesto,  come 
omaggio  riconoscente  al  Maestro  ed  amico  troppo  presto 
scomparso,  che  è  sempre  vivo  nei  nostri  cuori,  e  che  rimarrà 
il  buon  Genio  domestico  nella  famiglia  del  Giornale.  Anche 
ho  voluto  così  giustificare  meglio,  perchè  io,  dopo  essermi 
rivolto  indarno  a  Vittorio  Rossi  (che,  troppo  lontano  e  troppo 
impegnato  in  altri  lavori,  pur  non  potendo  accettare,  pro- 
mise però  tutta  la  sua  cooperazione),  dopo  aver  fatto  un 
esame  di  coscienza,  dinanzi  all'espressa  volontà  di  due  amici 
indimenticabili,  abbia  finito  col  piegarmi,  reluttante,  ma  pieno 
di  fede. 

A  indurmi  all'  "  alto  passo  „,  hanno  contribuito,  oltre  alle 
affettuose  esortazioni  degli  amici,  le  insistenti  preghiere  del 
sig.  Giovanni  Chiantore,  al  quale,  in  premio  dei  lunghi  pre- 
ziosi servigi,  è  toccata  la  meritata  fortuna  di  diventare  erede 
della  Casa  editrice,  grazie  all'illuminata  generosità  della  si- 
gnora Sofia  Rauchenegger,  già  vedova  Loescher  e  Graf, 
la  donna  straniera,  intelligente  ed  attiva,  la  quale,  con  un 
pensiero  che  altamente  ne  onora  la  memoria,  dispose  nel  suo 
testamento  che  la  vecchia  Casa  editoriale  passasse  nelle  mani 
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fidate  ed  esperte  del  suo  antico  direttore  e  tutto  il  resto  del- 
l'ingente patrimonio,  accumulato  in  Italia,  rimanesse  in  Italia, 
destinato  al  Pio  Istituto  degli  Artigianelli  di  Torino. 

Per  tutte  queste  ragioni  affettive  mi  sono  sobbarcato  an- 
ch'io, con  una  rassegnazione  serena,  perchè  sicuro  d'adem- 
piere, come  meglio  potrò,  un  arduo  dovere.  E  mi  sono  sob- 
barcato anche  perchè  ho  potuto  subito  costituire  un  ufficio 
stabile  di  Redazione  nelle  persone  dei  miei  cari  e  valenti  col- 
leghi ed  amici  professori  Ferdinando  Neri  —  ora  al  fronte  — , 
Abdelkader  Salza,  delF Università  di  Genova,  Luigi  Piccioni 
e  Attilio  Momigliano,  liberi  docenti  dell'Ateneo  torinese. 

Accettai,  pertanto,  ma  solo  dopo  essermi  assicurata  l'effet- 
tiva e  preziosa  cooperazione  di  tutti  gli  amici,  vecchi  e  gio- 
vani, di  questa  gloriosa  Rivista. 

Per  la  quale  non  occorrono  nuovi  programmi;  che  i  suoi 
72  solidi  volumi,  sino  ad  ora  usciti,  sono  tutto  un  programma 
in  azione.  Superfluo,  quindi,  lo  spendere  parole  su  questo 
punto.  Solo  gioverà  ben  ribadire  che  il  Giornale  rimarrà  inal- 
terato nella  sua  struttura  e  nel  carattere  suo,  e  scrupolosa- 
mente fedele  alle  sue  tradizioni;  che  esso  aspira  ad  essere, 
non  solo  un  archivio  storico  e  bibliografico  in  servigio  degli 
studiosi,  ma  anche  un  qualche  cosa  di  vivo,  pur  fra  cose,  in 
apparenza,  morte  e  "  rimorte  „,  un  vivaio  di  lavoratori,  una 
palestra  d'indagini  e  di  critica,  nella  quale  le  forze  migliori, 
anche  dei  giovani  —  sovrattutto  dei  giovani  —  possano 
cimentarsi  ed  esercitarsi,  con  serenità,  con  serietà  e  con  lar- 
ghezza, con  dignità,  con  disciplina,  con  misura,  senza  intolle- 
ranze e  senza  esclusivismi,  pel  maggiore  vantaggio  e  decoro 
dei  nostri  studi  prediletti,  per  T  incremento  di  quella  coltura 
nazionale,  che  ci  deve  star  a  cuore  piìi  di  ogni  altra  cosa. 

E  come  nello  scorrere  la  serie  numerosa  dei  volumi  del 
nostro  Giornale  è  agevole  scorgere  un  lento  ma  continuo 
miglioramento,  così  sarà  un  impegno  della  nuova  Direzione  e 
Redazione  serbarsi  fedeli  il  piti  possibile  a  questi  esempi,  che 
escludono  l'immobilità  e  ci  fanno  aspirare  a  quel  ragionevole 
rinnovamento  e  avanzamento  che,  assecondando  il  ritmo  pro- 
grediente degli  studi,  il  moto  circospetto  in  avanti,  rende  pos- 
sibile il  progresso  ed  è  alla  sua  volta  strumento  di  progresso. 
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Sul  quale  proposito  basta  ch'io  rinvìi  alle  lucide  pagine, 
nelle  quali  Egidio  Gorra  si  era  presentato  ai  lettori  del  Gior- 
nale^ nel  volume  LXVII,  Riprendendo  il  cammino  (1). 

Certo,  i  tempi  non  volgono  propizi  a  queste  nostre  mo- 
deste oscure  fatiche  ;  ragiono  di  piìi,  perchè  ci  dobbiamo 
sforzare  a  vincere  le  nuove  diftìcoltà,  invocando  il  concorso 
assiduo  di  tutti  gli  amici  della  Rivista. 

Intanto  abbiamo  disposto  perchè  in  ogni  regione  vi  sia 
alcuno  fra  essi  che  costituisca  come  un  osservatorio  biblio- 
grafico, inteso  a  segnalarci  via  via  tutte  quelle  pubblicazioni 
che,  per  l'indole  loro  (opuscoli  semiclandestini,  periodici  d'oc- 
casione, numeri  unici,  documenti  in  fogli  politici,  ecc.),  è  facile 
sfuggano  alle  ricerche  degli  studiosi.  Abbiamo  deciso  d'isti- 
tuire una  rubrica  nuova  che  sarà  una  sezione  di  Comunica- 
zioni ed  appunti,  una  rubrica  che  s'intitolerà  Spigolature  da 
biblioteche  e  da  archivi.  Intendiamo  inoltre  di  aggiungere  di 
quando  in  quando  —  allorché  i  tempi  saranno  ritornati  nor- 
mali —  una  Bibliografia  retrospettiva  di  quelle  opere  che,  pur 
importanti,  non  ebbero,  per  motivi  vari,  il  meritato  onore 
d'una  rassegna  bibliografica. 

Ai  lettori  siamo  lieti  d'annunciare  sin  d'ora  la  prima  im- 
presa nostra  del  dopo-guerra  —  o  del  dopo- vittoria,  come 
vorrebbe  l'amico  Cozzani  — ,  cioè,  insieme  con  la  ripresa  dei 
Supplementi,  la  compilazione,  a  cura  della  Redazione  nostra, 
di  un  grande  Indice  analitico  per  materie  degli  80  volumi,  che 
diventerà  un  vade-mecum  bibliografico,  indispensabile  ad  ogni 
cultore  dei  nostri  studi. 

Inoltre,  pel  1921,  vorrei  esprimere  un  voto:  che,  a  cura  di 
tutti  gli  studiosi,  a  cominciare  dagli  insegnanti  di  lettere  di 
tutte  le  Scuole,  in  tutte  le  regioni  d'Italia,  si  venisse  prepa- 
rando corno  un  grande  codice  diplomatico  dantesco  per  regione, 
nel  quale  si  raccogliessero,  cronologicamente  disposti  e  criti- 
camente vagliati  0  illustrati,  tutti  i  documenti  genuini  per  la 


(1)  E  a  dispensarmi  da  ricordi  dolorosamente  cari  e  da  commenti,  inop- 
portuni in  questi  giorni  nei  quali  la  virtù  migliore  è  la  sobrietà,  rimando, 
senz'altro,  a  quanto  scrissi  sopra  II  «  Giornale  storico  della  letter.  italiana  », 
nella  N.  Antologia  del  16  ottobre  1916. 
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storia  della  fortuna  di  Dante,  in  tutte  le  regioni  dell'  "  Italia 
bella  »,  in  tutti  i  secoli.  Sarebbe  questo,  insieme  con  l'edi- 
zione critica  che  delle  rimanenti  opere  dell'Alighieri  sta  pre- 
parando la  benemerita  Società  dantesca,  il  monumento  più 
degno  da  erigere  a  quel  fiorentino  che  fu  non  solo  il  maggior 
poeta  di  nostra  gente,  ma  anche  il  primo  e  il  maggiore  degli 
Italiani  (cfr.  Giornale,  70,  356). 

Ma,  senza  accorgermi,  contro  ogni  mia  intenzione,  ho  finito 
con  l'abbozzare  anch'io  uno  specie  di  programma  e  con  l'e- 
sporre un  saggio  di  desiderata  e  di  buoni  propositi  ;  mentre 
l'ora  non  è  di  programmi,  ma  di  opere  silenziose  ed  è  sacra 
ai  ricordi.  E  ad  un  ricordo  sovrattutto,  a  quello  dell'amico 
e  collega  che  mi  ha  preceduto  in  questo  ufficio. 

Lasciato  benpresto  il  nativo  paesello  di  Fontanellato,  in 
quel  di  Parma,  dove  aveva  veduto  la  luce  il  P  giugno  1861, 
da  famiglia  piacentina,  il  Gorra  percorse  i  primi  suoi  studi 
nelle  scuole  tecniche  e  nell'Istituto  tecnico  di  Piacenza,  e, 
dopo  un  breve  periodo  d'esitanza,  dovuto  a  ragioni  famigliari, 
essendo  riuscito  a  conseguire,  con  uno  sforzo  non  comune, 
anche  la  licenza  liceale,  s'avviò  risolutamente  alla  carriera 
delle  lettere.  S'iscrisse  dapprima  alla  Facoltà  di  Torino,  dove 
ebbe  maestri  il  Graf  e  il  Renier,  quest'ultimo  allora  alle  sue 
prime  armi,  poscia  passò  all'Istituto  fiorentino,  e  quivi,  sotto 
la  guida  di  Adolfo  Bartoli  e  di  Pio  Rajna,  ma  anche  del  Tocco, 
del  Villari  e  del  Del  Vecchio,  si  diede  con  ardore  crescente  e 
con  bella  tenacia,  alle  indagini  più  varie  e  difficili  nel  campo 
medievale  e  romanzo  e  in  quello  delle  origini  nostre. 

I  primi  frutti  di  queste  fatiche  austere  furono,  non  sol- 
tanto la  laurea  conseguita  con  onore  in  Firenze  il  1°  luglio 
del  1886,  ma  anche  alcuni  lavori,  due  dei  quali  consegnò  alle 
stampe,  che  rivelavano  nel  giovine  studioso  una  vigoria  e 
una  penetrazione  non  comuni  ed  erano  sicuro  auspicio  d'altri 
e  maggiori.  Gl'insegnamenti  avuti  e  il  ricco  materiale  rac- 
colto da  biblioteche  e  da  archivi,  nonché  l'esperienza  fatta 
durante  l'intensa  vigilia,  Egli  venne  poi  tesoreggiando  in  un 
silenzioso  raccoglimento,  negli  anni  seguenti,  in  quel  periodo 
d'attesa,  nel  quale  fece  anche  le  sue  prime  prove  d'insegnante 
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nelle  scuole  medie  inferiori,  a  Fiorenziiola  d'Arda  e  a  Pia- 
cenza, e  preparò  altri  saggi,  coi  quali  potè  conseguire  un 
posto  di  perfezionamento  all'interno,  per  le  letterature  neo- 
latine. Prescelse  Torino,  dove  trascorse  due  anni,  fra  Ì'S9  e 
il  '90,  nuovamente  accanto  al  Graf  e  al  Renier,  e  d'onde  passò, 
l'anno  scolastico  seguente  —  1890  e  '91  —  a  godere  il  posto 
di  perfezionamento  all'estero,  a  Berlino  e  quindi  a  Parigi. 
Sulla  Sprea  segui  i  corsi  di  linguistica  francese  e  provenzale 
e  di  storia  della  poesia  provenzale,  che  vi  teneva  Adolfo  Tobler; 
sulla  Senna,  trascorse  alcuni  mesi  di  felice,  gioconda  e  fe- 
conda attività,  alla  scuola  di  quei  grandi  maestri  che  erano 
Gaston  Paris  e  Paul  Meyer,  quei  mesi  ch'egli,  piìi  tardi,  rie- 
vocava con  tenerezza  nostalgica,  nella  dedica  del  volume  Fra 
drammi  e  poemi  all'amico  Farinelli,  da  lui  incontrato  colà 
per  la  prima  volta  e  conosciuto  ed  amato. 

Compiuta  in  tal  modo  la  propria  educazione  scientifica, 
anche  con  l'uso  pratico  delle  principali  lingue  straniere,  è 
facile  comprendere  come  il  Gorra,  ritornando  nel  '92  alla  sua 
prediletta  Torino,  vi  conseguisse  la  libera  docenza  per  le  let- 
terature neo-latine  in  quella  Facoltà,  dove  tenne  il  suo  primo 
corso  nel  '94.  Intanto  che  il  suo  bagaglio  scientifico  si  veniva 
accrescendo  di  numero  e  di  qualità,  riprese  il  tirocinio  nel- 
l'insegnamento liceale,  come  incaricato,  a  Torino  ed  a  Trani, 
ma  non  tardò  poi  a  occupare,  dapprima  per  incarico,  e  ben 
presto  come  straordinario,  in  sèguito  a  concorso,  a  partire 
dal  '96,  la  cattedra  di  letterature  neo-latine  all'Università  di 
Pavia,  dove  professò  con  severa  coscienza  la  sua  disciplina 
e  fu  Preside  e  Rettore  operoso  e  in  più  modi  benemerito  e 
d'onde,  nel  1915,  ritornò  a  quella  di  Torino,  la  città  ricca 
per  Lui  di  tanti  dolci  ricordi,  chiamatovi  a  succedervi  al- 
l'amato e  compianto  maestro  Rodolfo  Renier. 

Nello  scrupoloso  adempimento  dei  suoi  doveri  d'insegnante 
e  negli  uffici,  che  tenne  con  dignità  e  con  energia  pari  allo 
zelo,  non  s'affievolì  mai  nel  Gorra  l'amore  tenace  alla  scienza 
e  l'ingegno  suo,  lungi  dall'impigrirsi  e  dall'arrugginirsi,  come 
in  troppi  accade,  s'era  venuto  affinando  e  isveltendo,  e  ac- 
quistava via  via  certe  attitudini  nuove  che  non  potevano  non 
produrre  effetti  sempre  migliori  e  maggiori. 
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Aveva  esordito  con  due  imprese  ardimentose,  e,  per  un 
giovane  esordiente,  direi  pericolose,  con  lavori,  cioè,  di  grave 
mole  e  massicci,  sotto  il  cui  peso  altri,  dotati  di  minore 
energia  e  resistenza,  sarebbe  rimasto  fiaccato.  Si  fece,  infatti, 
conoscere,  con  quella  versione,  lucida  e  piana,  della  Storia 
dell'epopea  francese  nel  Medioevo  del  Nyrop,  che  vide  la  luce 
nel  1886  (1)  e  fu  la  prima  traduzione  dall'originale  danese. 
Grazie  anche  al  liberale  concorso  dell'autore,  questa  versione, 
per  le  aggiunte,  le  correzioni,  per  le  note  e  la  ricca  biblio- 
grafìa onde  s'arricchì  per  merito  del  traduttore,  riuscì  a  su- 
perare e  ad  annullare  l'originale.  Con  questo  volume  Egli  rese 
un  vero,  insigne  servigio  ai  cultori  delle  letterature  romanze  in 
genere,  a  quelli  della  italiana  e  francese  in  particolare  ;  ed 
io,  nel  citare  quest'opera,  che,  per  quanto  invecchiata,  rimane 
sempre  solida  ancor  oggi  in  molte  sue  parti  e  utilissima,  godo 
di  rammentarne  qui  con  gratitudine  l'autore,  che  dalla  sua  Da- 
nimarca, il  3  luglio  di  quest'anno,  in  una  cartolina  inviata  al 
compianto  suo  amico  e  traduttore  —  cartolina  rinvenuta  fra 
le  sue  carte,  perchè  giunta  in  Italia  quando  oramai  il  desti- 
natario non  era  piìi  in  condizioni  di  leggerla  —  esprimeva 
le  più  calorose  congratulazioni  al  collega  italiano  per  "  la 
bella  e  gloriosa  vittoria  sul  Piave  „  e  chiudeva  con  un  "  Viva 
l'Italia!  Viva  il  suo  valoroso  esercito!  „. 

Col  primo  lavoro  originale  d'indagine  e  di  critica  il  Gorra 
s'affermò  in  una  di  quelle  prove  —  experimentum  crucis  !  — 
che,  una  volta  superate,  si  possono  dire  decisive,  preparando 
e  dando  in  luce,  per  ispirazione  e  sotto  la  guida  sapiente  del 
Rajna,  il  poderoso  volume  di  Testi  inediti  di  storia  trojana,  pre- 
ceduto da  un  vasto  studio  sulla  leggenda  di  Troja  in  Italia  (2). 
Con  queste  pubblicazioni  il  giovine  studioso,  riprendendo  le 


(1)  In  Firenze,  presso  il  Carnesecchi.  Un'altra  edizione  [reca  la  data  di 
Torino,  Loescher,  1888;  ma  è  la  medesima,  con  la  sola  facciata  rinfrescata, 
cioè  coi  due  frontispizi  rinnovati  e  ringiovaniti  di  due  anni.  Questo  per  la 
verità  bibliografica. 

(2)  Torino,  Casa  editrice  Triverio,  1887.  L'edizione  fu  poi  rilevata  dalla 
Casa  E.  Loescher,  onde  sugli  esemplari  rimasti  fu  apposto,  nei  due  frontispizi, 
un  carticino  con  l'indicazione:  Torino,  Ermanno  Loescher,  1887. 
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belle  indagini  del  Mussafia  e  del  Rajna,  faceva  buona  prova 
di  sé  in  un  campo  tanto  vasto,  quanto  irto  di  difficoltà,  a 
quella  guisa  che,  negli  stessi  anni  e  con  un  lavoro  consimile, 
sulle  Storie  di  Cesare,  rivelava  la  sua  forza  di  ricercatore  e 
di  critico  dei  testi  il  suo  degno  fratello  d'armi,  il  Parodi. 
Nell'ampia  introduzione  il  Gorra  studia  le  fonti  della  leggenda 
trojana  e  le  sue  ramificazioni  italiane  in  versioni  prosastiche 
e  poeticlie.  Materia  complicata  quant'altra  mai,  che  gli  diede 
occasione  di  studiare  davvicino  molti  argomenti  anche  late- 
rali, nel  campo  più  propriamente  italiano  dei  primi  secoli, 
dal  Trésors  e  dai  Conti  al  Novellino,  alle  Storie  del  Villani, 
alla  Fiorita  d'Armannino,  al  Fiore,  sino  al  Pecorone  ed  al 
Filostrato  e  al  Cantare  d'Insidoria.  Con  fine  sagacia  e  con 
larghezza  e  sicurezza  costante  d'informazioni,  attinte  spesso 
a  manoscritti  sino  allora  inesplorati,  Egli  vi  discute  molte 
questioni  spinose  e  pericolose  e  nella  pubblicazione  di  testi 
numerosi  dimostra  quanto  si  fosse  venuto  addestrando,  ad  una 
scuola  così  severa,  nella  difficile  arte  d'editore  di  scritture  an- 
tiche. Dovunque,  e  nel  testo  e  nelle  note,  il  Gorra  profonde, 
con  signorile  e  giovanile  prodigalità,  notizie  recondite  o  nuove, 
che  attestano  la  curiosità  viva  e  feconda  ond'era  animato 
quel  valoroso  esordiente.  Il  quale  anche  di  acume  e  di  indi- 
pendenza di  giudizio  vi  dava  saggi  frequenti  ;  come  nel  lungo 
capitolo  su  Guido  delle  Colonne,  dove,  fra  l'altro,  in  una  nota 
succosa,  è  dimostrato  (p.  358,  n.  2)  che  maniera  grossolana- 
mente spropositata  di  critica  avesse  adottato  nel  parlare  del 
Filostrato  quel  Kòrting,  che  i  supini  italiani  di  quei  giorni 
solevano  inchinare  come  un  rivelatore  (1).  Il  valore  di  questo 
importante  volume  non  istava  soltanto  nel  contributo  cospicuo 
che  recava  a  questi  nostri  studi  delle  Origini,  ma  anche  nel- 
l'occasione —  direi,  nella  ispirazione  —  e  nella  materia  che 
offriva  al  Gorra  di  avviare  ricerche  e  studi  per  lavori  futuri; 
onde  in  esso  è  facile  scorgere  il  germe  di  quelle  altre  pubbli- 


(1)  È  quel  medesimo,  che  nello  Handbuch  d.  roman.  Philólogie,  1896, 
p.  615,  si  sbrigava  della  Storia  del  De  Sanctis  con  queste  parole  :  «  àsthe- 
«  tisirende  Essays  von  der  ungleiche  Wertlie  »!  E  così  avranno  ripetuto  i 
bravi  manualisti  e  discepoli  della  dotta  Germania. 


234  V.  ciAN 

cazioni  che  verremo  enumerando.  Non  per  nulla,  nell'elenco  dei 
titoli  ch'Egli  presentò  al  concorso  per  un  posto  di  perfeziona- 
mento all'estero,  nel  '90,  vediamo  indicati  i  manoscritti  d'un 
Saggio  d'illustrazioni  alle  novelle  del  Pecorone  e  un  altro,  pure 
illustrativo,  sul  Reggimento  del  Da  Barberino,  nonché  del  testo 
del  Fiore,  da  lui  riveduto  sul  codice  di  Montpellier. 

Ma  poiché  questo  non  è  il  luogo  di  fare  una  disamina  mi- 
nuta di  tutta  la  molteplice  produzione  critica  ed  erudita  del 
compianto  collega,  tanto  più  che  altri  ne  ha  già  preparato  una 
compiuta  bibliografia  (1),  mi  limiterò,  di  necessità,  a  segnare 
rapidamente  i  tratti  più  caratteristici  del  suo  ingegno  e  della 
sua  produzione,  nonché  i  principali  risultati  dell'opera  sua, 
in  attinenza  ai  nostri  studi. 

Lasciando  i  buoni  contributi  da  Lui  offerti  pel  territorio 
più  strettamente  romanzo,  extra-italiano,  dei  quali  non  oc- 
corre qui  tener  conto  e  che,  del  resto,  esorbiterebbero  troppo 
dalla  mia  competenza,  nonché  i  manuali  linguistici  e  lette- 
rari neo-latini,  tanto  meritamente  apprezzati  dagli  studiosi 
italiani  e  stranieri  (2),  noterò  ch'Egli  volse  sin  da  principio 
le  proprie  indagini  con  particolare  predilezione  alla  novelli- 
stica comparata,  alle  Origini,  alle  fonti  —  intese  con  bella 
novità  di  criteri  —  e  alla  letteratura  dantesca.  Lo  attiravano 
con  un  fascino  singolare  i  problemi  appunto  riguardanti  la 
genesi  delle  opere  d'arte  e  delle  forme  letterarie:  e  ad  af- 
frontarli si  preparava  con  larghi  studi,  anche  filosofici,  e  nel 
discuterli  rivelava  una  tendenza  a  penetrarvi  addentro  con 
un  acume  insistente,  che,  a  volte,  diventava  sottigliezza  ec- 
cessiva. Il  bisogno  che  provava  di  vedere  coi  propri  occhi  e 
d'esaminare  tutti  gli  aspetti  d'una  questione,  lo  portava  ta- 
lora a  complicare  e  a  indugiarsi  troppo  su  quelli  che  eiano 
gli  aspetti  negativi.  Di  che  possiamo  scorgere  una  prova  nella 


(1)  Il  prof.  A.  Balsamo,  per  l'ottimo  Bollettino  storico  piacentino,  a.  XIII, 
fase.  3«,  pp.  53-6. 

(2)  Alludo  ai  due  eccellenti  manuali  hoepliani,  Lingue  neolatine  (1894)  e 
Morfologia  italiana  (1895)  e  più  ancora  al  bel  volume  Lingua  e  letteratura 
spagnuola  delle  origini  (Milano,  Hoepli,  1896)  che  —  lo  ricordo  solo  in  segno 
di  riconoscenza  —  il  povero  amico  volle  dedicare  a  me  «  con  affetto  fraterno  ». 
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rapida  ma  sagace  disamina  che  Egli,  riprerìdendo  il  cammino, 
fece  dell'opera  del  suo  insigne  predecessore,  il  Novati. 

L'ampia  —  e  forse  troppo  ampia  e  trita  —  Introduzione 
che  il  Gorra  mandò  innanzi  alla  ristampa  del  Fiore  che  di 
sul  codice  monpesulano  fece  il  Mazzatinti  nel  voi.  Ili  dei  suoi 
Manoscritti  italiani  delle  Biblioteche  di  Francia,  mostrò  quale 
coscienziosità  e  quale  forza  ostinata  Egli  avesse  nel  lavoro, 
tanto  da  impadronirsi  in  breve  tempo  di  tutta  la  vasta  e 
difficile  materia  del  Roman  de  la  Rose.  Anche  qui  Egli  rese 
un  segnalato  servigio  agli  studiosi,  istituendo  un  accuratis- 
simo raffronto  fra  l'originale  francese  di  Jean  de  Meun  e  il 
rifacimento  italiano,  giungendo  sul  carattere  e  sul  valore  di 
quest'ultimo  a  conclusioni  che  si  possono  considerare  presso 
che  definitive.  E  il  suo  rimane  uno  studio  fondamentale. 

I  frutti  di  questo  suo  faticoso  lavoro  preparatorio  si  videro 
meglio  nel  volume  di  Studi  di  critica  letteraria  (Bologna,  Za- 
nichelli. 1892),  il  secondo  dei  quali  illustra  appunto  alcune 
Propaggini  del  Romanzo  della  Rosa,  mentre  quello  che  v'è 
preponderante  fra  gli  altri,  riguarda  il  Pecorone.  Poco  importa 
che  il  Gorra  giungesse  a  risultati  più  negativi  che  altro,  e 
ch'Egli  desse  poi  un  bell'esempio  di  coraggio  e  di  rettitudine 
critica,  quando,  dopo  avere,  in  questo  Giornale  (15,  216  sgg.), 
proposta  la  candidatura  di  Giovanni  di  ser  Fresino,  come  au- 
tore del  Cinquanta  novelle,  indotto  dalle  obiezioni  del  Gaspary 
e  del  Della  Giovanna,  non  esitò  a  rinunciare  alla  sua  tesi, 
anzi  le  mosse  Egli  stesso  alcune  nuove  e  forti  obiezioni. 

Ma  di  quanto  il  Gorra  scrisse  sulla  silloge  novellistica  di 
ser  Giovanni  e  sulle  sue  fonti,  ch'Egli  indagò  con  un  metodo 
che  segna  un  notevole  progresso  in  confronto  con  quello  adot- 
tato da  un  solenne  maestro  come  Alessandro  d'Ancona  pel 
Novellino,  e  sul  carattere  e  sul  valore  suo,  gli  studiosi  do- 
vranno tener  conto  anche  in  avvenire. 

Una  speciale  importanza  ha  anche  il  primo  di  questi  Studi, 
quello  sul  Cavaliere  errante  di  Tommaso  III  di  Saluzzo,  che 
il  Gorra  studiò  sui  due  manoscritti,  il  parigino  e  il  torinese, 
mostrando  la  larga  conoscenza  ch'Egli  possedeva  della  lette- 
ratura francese  del  Medio  Evo,  e  la  particolare  erudizione 
che  s'era  acquistata  nella  storia  del   costume   e  sovrattutto 
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dei  galatei  medievali.  Di  ciò  Egli  diede  prova  nella  interes- 
sante recensione  che,  inserita  dapprima  in  questo  Giornale 
(16,  269  sgg.),  riprese  poi  e  allargò  nel  saggio  sul  Costume 
delle  doìine  ecc.  pubblicato  nel  volume  Fra  drammi  e  poemi. 
Questo  importante  volume  (Milano,  Hoepli,  1900)  Egli  dedicò 
meritamente  al  suo  amico  Farinelli  ;  meritamente,  se  non  altro, 
perchè  due  saggi  di  esso  hanno  stretta  attinenza  con  la  let- 
teratura spagnuola  e  con  quella  tedesca:  il  primo.  Una  ro- 
manza spagnuola  nella  'poesia  popolare  e  nel  teatro^  V"Alarcos„ 
di  Federico  Schlegel^  e  il  quinto,  sul  dramma  religioso  di  Cal- 
derón  de  la  Barca.  Uno  speciale  interesse  pei  nostri  studi 
offre  il  saggio  sulle  origini  del  dramma  moderno,  un  forte 
saggio  che  io,  non  soltanto  pel  soggetto,  penso  sia  rampollato, 
forse  per  un'inconscia  virtù  ispiratrice,  dalle  lezioni  e  dagli 
esempì  dell'indimenticabile  autore  degli  Studi  drammatici. 
L'interesse  molteplice  di  questo  saggio  consiste  nelle  molte 
osservazioni  e  nei  rilievi  di  fatto  che  il  Gorra  vien  dissemi- 
nando nelle  sue  pagine  e  che  mettono  capo  a  quest'idea  —  non 
nuova,  ma  da  lui  felicemente  corroborata  e  illustrata  anche 
nelle  sue  motivazioni  storiche  e  psicologiche  —  che  l'Italia, 
come  Roma  antica  e  come  la  Francia  e  la  Spagna,  abbia 
difettato  di  genio  tragico,  e,  in  compenso,  abbia  avuto  quello 
comico. 

Il  secondo  degli  studi  che  formano  questo  volume,  è  quello 
sulla  Genesi  della  Divina  Commedia,  il  quale  ci  conduce  in 
quel  campo  che  il  compianto  amico  coltivò,  specie  negli  ul- 
timi anni,  con  un  ardore  pari  al  profitto,  il  campo  degli  studi 
danteschi. 

Ch'io  sappia,  il  Gorra  esordì  come  dantologo  nel  1898,  con 
un  articolo  —  uscito  in  un  numero  unico  piacentino  e  poi 
anche  in  estratto  —  col  titolo  II  primo  accenno  alla  Divina 
Commedia?  (Piacenza,  tip.  Marchesotti  e  Porta,  1898).  In  esso 
Egli,  riprendendo  in  esame  la  famosa  strofe  della  canz.  Donile, 
che  avete,  si  mostrò  risolutamente  negativo  nell'ammettere 
qualsiasi  accenno  alla  Commedia  futura  o  un  presagio  di  morte 
e  d'apoteosi  poetica  oltremondana  di  Beatrice. 

Del  seguente  anno  è  il  pregevole  volumetto  11  soggetti- 
vismo di  Dante  (Bologna,  1899),  che  forma  la  quinta  dispensa 
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della  Biblioteca  storico-critica  della  letteratura  dantesca,  diretta 
da  G.  L.  Passerini  e  da  P.  Papa,  un  volumetto  che  pare  a 
me  il  più  organico,  il  più  vivo  e  suggestivo  e  concludente 
fra  i  lavori  danteschi  del  Gorra.  Come  gli  studiosi  ben  sanno, 
l'idea  caratteristica  e  dominante  nell'autore  è  che  l'Alighieri, 
per  ciò  che  era  materia  e  figure  storiche,  si  sia  ispirato  at- 
tingendo, con  istinto  spontaneo,  ma  insieme  con  lucida  con- 
sapevolezza di  poeta  e  di  giudice,  nonché  di  combattente  nel 
campo  politico,  a  leggende  e  tradizioni  più  o  meno  poetiz- 
zate,  che  s'erano  venute  formando  sugli  avvenimenti  e  sui 
personaggi  contemporanei  (1). 

Al  "  diritto  di  grazia  „  sostenuto  dal  D'Ovidio,  il  Gorra 
sostituì  una  specie  di  determinismo  soggettivo,  pel  quale 
Dante  si  riservava  un  "  diritto  di  scelta  „  fra  le  varie  ver- 
sioni e  i  diversi  giudizi  che,  suggeritigli  da  tradizioni  e  tal- 
volta anche  da  canti  popolari,  corrispondevano  ai  suoi  fini 
morali,  politici,  estetici,  nonché  alle  vibrazioni  della  sua  anima 
di  poeta  e  di  esule.  Attraverso  alla  selva  selvaggia  della  let- 
teratura dantesca  il  Gorra  si  muove  qui  con  una  sicurezza 
mirabile;  e  anche  se  in  certi  particolari  si  può  dissentire, 
esitare  o  dubitare,  credo  che  il  concetto  da  Lui  propugnato 
tanto  strenuamente  e  a  volte  con  represso,  ma  efficace  ardore 
d'eloquenza,  rappresenti  una  delle  poche  conquiste  solide  della 
più  recente  critica  dantesca. 

Anche  nella  trattazione  di  particolari  problemi  di  psicologia 
e  d'estetica,  che  gli  rampollavano  ad  ogni  pie'  sospinto  in 
questo  campo,  il  Gorra  diede  prova  della  sua  consueta  pene- 
trazione critica,  del  suo  senso  costante  della  misura,  di  ric- 
chezza d'esemplificazioni.  Bene  dimostrò,  ad  es.  (pp.  60  sgg.), 
che  r  "  invenzione  „  di  Dante  è  più  limitata  che  non  si  creda, 
tanto  più  limitata,  quanto  più  vasta,  sterminata,  onnipotente 
è    in    lui    la    fantasia    creatrice.  Ancora:   in  opposizione   al 


(1)  Agli  esempì  addotti  dal  G.  a  dimostrare  questo  suo  concetto,  uno,  e 
dei  più  caratteristici,  Egli  avrebbe  potuto  aggiungere,  quello  di  Komeo,  la 
cui  storia  Dante  trovò  —  anzi  scelse  —  già  poeticamente  trasfigurata  a  leg- 
genda, quale  l'aveva  accolta  o  l'avrebbe  accolta  il  Villani,  così  bene  studiato 
per  questo  riguardo  da  C.  Cipolla,  da  V.  Rossi  e  da  Ferdinando  Neri. 
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De  Sanctis,  Egli  sostenne  e  dimostrò  che  la  Commedia,  lungi 
dall'essere  un  qualche  cosa  d'embrionale  nel  primitivo,  è  un 
organismo  maturo  e  compiuto,  e  inoltre  un  poema  di  carat- 
tere prevalentemente  lirico  (p.  78). 

Nella  nota  11  il  Gorra  annunciava  come  in  corso  di  stampa 
quel  suo  studio  Per  la  genesi  della  Divina  Commedia,  che, 
come  s'è  detto,  è  il  secondo  dei  saggi  che  formano  il  volume 
Fra  drammi  e  poemi.  In  tal  modo  Egli,  dall'indagine  del  sog- 
gettivismo dantesco,  risaliva  ad  un  problema  più  vasto  e 
insieme  piti  concreto,  quello  della  formazione  del  poema  sacro, 
al  quale,  del  resto,  s'era  rivolto  già  da  qualche  anno. 

Io  ho  sempre  pensato  ed  ebbi  già  occasione  di  dire  che  il 
miglior  alleato  e  ispiratore  della  cosiddetta  critica  storica 
può  considerarsi  quel  grande  maestro,  che  da  altri  —  dai  più, 
anzi  —  fu  a  torto  proclamato,  in  contrapposto  ad  essa,  quale 
antesignano  della  critica  estetica,  creando  un  duplice  anta- 
gonismo che  non  ha  ragion  d'essere.  Orbene:  una  riprova  di 
questa  verità  la  troviamo  in  quest'altro  eccellente  saggio 
dantesco  del  Gorra,  che  prende  le  mosse  o,  meglio,  l'ispira- 
zione da  una  pagina  di  Francesco  De  Sanctis,  alla  quale  altre 
Egli  ne  accosta,  degnamente,  del  Carducci,  che  a  me  paiono 
felici  intuizioni  di  poeta,  veggente  felice  anche  negli  oriz- 
zonti della  critica.  A  farlo  apposta,  il  saggio  si  conchiude  con 
la  citazione  d'un  passo  del  Foscolo  e  d'uno  del  Goethe:  un 
manipolo  di  poeti  alleati  dei  critici  a  rapire  il  segreto  del 
più  grande  creatore  di  poesia  ! 

Questo  lavoro  sulla  genesi  della  D.  C.  è  un  altro  frutto 
pregevole  di  ricerche  pazienti,  di  erudizione  originale,  di  cri- 
tica sagace  e  d'un  amore  appassionato  per  l'Alighieri.  Il  Gorra 
si  proponeva  di  fare  il  tentativo  —  che,  modesto,  Egli  non 
presumeva  far  altro  —  di  indagare  anche  nella  concezione  del 
poema  dantesco  quelle  "  leggi  „  (1)  d'una  gestazione  lenta  e 
faticosa  che  la  scienza  viene  ogni  giornx)  discoprendo  nelle  ma- 
nifestazioni della  natura.  A  questo  fine  Egli  si  colloca  subito 


(1)  In  una  variante  ms.  del  Soggettivismo,  in  cui  è  espressa  la  stessa  idea, 
alla  parola  «  leggi  »  il  G.  sostituì,  giustamente,  «  fasi  »,  e  questa  appunto 
appare  a  p.  183  del  Soggettivismo. 
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da  un  punto  di  vista  elevato,  soggiungendo  che  intendeva  di 
studiare  solo  la  genesi  "  interna  „  e  tralasciare  quella  este- 
riore (1).  Il  qual  punto  di  vista  credo  che  sia,  oltre  che  ele- 
vato, giusto,  anclie  per  ciò  che  riguarda  il  lavoro  prepara- 
torio del  poema;  mentre  invece  ho  sempre  creduto,  come  oggi 
ha  affermato  più  risolutamente  Isidoro  Del  Lungo  (2),  che  il 
lavoro  creativo  del  divino  poema  debba  essere  stato  come 
una  violenta,  quasi  fulminea  esplosione  di  pochissimi  anni, 
anche  di  meno  d'un  decennio  ;  una  creazione  tanto  piìi  rapida 
e  perfetta,  quanto  più  diuturno  e  severo  era  stato  il  lavoro 
preparatorio  di  elaborazione  latente,  quella  "  vigilia  „  che 
aveva  fatto  "  macro  „  il  Poeta,  aiutato  mirabilmente  dalla 
memoria  che  aveva  portentosa,  che  era  per  lui  veramente 
come  il  libro  —  quel  libro  di  cui  ci  parla  tante  volte,  specie 
nel  principio  della  Vita  Nuoca  —  nel  quale  s'imprimevano 
quasi  sopra  indelebili  tavolette  cerate  le  immagini  e  i  pen- 
sieri della  mente  altissima.  Così  si  spiegherebbe  anche  la 
misteriosa  scomparsa  di  qualsiasi  traccia  d'abbozzi  autografi  ; 
e  forse  l'unico  manoscritto  originale  ebbe  quella  sorte  che 
eccitò  la  fantasia  e  tentò  la  curiosità  divinatrice  dell'amico 
Corrado  Ricci  (3). 

Il  Gorra  ricerca,  dunque,  la  genesi  interna  della  Commedia^ 
e  inizia  l'indagine  con  l'esame  del  primo  sonetto,  nonché  delle 
due  canzoni  Donne,  che-  avete  e  Donna  pietosa  e  del  son.  finale 
della  Vita  Nuova^  troppo,  io  penso,  negando,  nell'interpretare 
questi  documenti  poetici,  quanto  ha  in  essi  e  nell'intenzione 


(1)  Ma  prescindere  del  tutto  da  questa,  anche  in  una  trattazione  parziale 
e  provvisoria,  non  è  possibile.  Nò  riuscì  allo  stesso  G.,  che  a  ragione  diede 
(p.  119),  p.  es.,  una  grande  importanza  alle  feste  di  S.  Giovanni,  celebratesi 
in  Firenze  l'anno  1283,  così  vivamente  descritte  dal  Villani  ;  importanza  già 
rilevata  dal  De  Sanctis,  Saggi  critici^,  Napoli,  1881,  p.  393,  con  quel  fiuto 
della  storia  che  lo  guidava  nell'esplorare  i  misteri  della  poesia. 

(2)  La  preparazione  e  la  datazione  della  Div.  Comm.,  nella  N.  Anici., 
1°  agosto  1918,  pp.  207  sg. 

(3)  Che  nei  secoli  XIV  e  XV,  nell'Alta  Italia,  usasse,  per  le  guerre  con- 
tinue, nascondere  nei  muri  le  cose  più  care,  anche  carte,  documenti,  tesori,  è 
attestato  ancora  pei  tempi  del  Boiardo.  Vedi  G.  B.  Venturi,  Storia  di  Scan- 
diano, Modena,  1822,  p.  89. 
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del  Poeta  di  lontana  preparazione  e  di  voluto  presagio  alla 
Dioina  Commedia.  Di  questa  rileva  acutamente  le  tracce  re- 
mote, con  felici  accostamenti,  nel  Convivio,  e  tutta  la  sua 
trattazione,  vivace  e  incalzante,  svolge  in  modo  che  il  let- 
tore lo  segue  con  interesse  sempre  desto,  anche  quando  sia 
tentato  di  dissentire.  Sempre,  dico,  si  è  costretti  a  rico- 
noscere nel  Gorra  la  sagacia,  la  serietà,  la  forza  di  convin- 
cimento e  la  penetrazione  critica,  garbatamente,  serenamente 
polemica.  Io  poi  ho  un  motivo  particolare  di  compiacermi, 
per  aver  Egli,  con  espressioni  affettuose,  che  mi  onorano,  e 
che  vorrei  meritare,  accolto  e  svolto  magistralmente  il  con- 
cetto da  me  asserito  in  altri  tempi,  che  Dante,  nel  concepire 
e  nel  creare  la  Divina  Commedia^  sia  stato  ispirato  e  domi- 
nato da  una  "  passione  politica  „,  violenta  e  profonda. 

Questo  problema  della  genesi  della  D.  C,  nella  mente  del 
Gorra,  si  collegava  strettamente  con  quello  della  cronologia 
della  sua  composizione;  e  mentre  Egli  si  preparava  a  trat- 
tare a  fondo  anche  questo,  procurava  a  se  e  agli  studiosi 
un'ottima  occasione  di  famigliarizzarsi  sempre  piti  col  mondo 
dantesco,  traducendo  con  ogni  cura,  sulla  seconda  versione 
tedesca,  il  pregevole  volume  del  Bassermann,  Orme  di  Dante 
in  Italia  (Bologna,  Zanichelli,  1902).  Di  quest'opera,  nell'Av- 
vertenza ai  lettori,  bene  ritrasse  il  carattere  e  il  valore, 
esponendo,  ancora  una  volta  ispirato  dal  Foscolo,  i  criteri  ai 
quali  intendeva  d'informare  il  suo  studio  su  Dante.  Ottima 
versione,  codesta,  nella  quale  il  Gorra  ebbe  collaboratore  ze- 
lante lo  stesso  autore. 

Le  tre  Note  "  Quando  Dante  scrisse  la  Divina  Commedia  „ 
(Milano,  1906-7),  pubblicate  nei  Rendiconti  del  R.  Istituto 
Lombardo,  nonostante  il  titolo,  sono  tutt'altro  e  ben  altro  che 
semplici  indagini  di  pura  e  d'arida  cronologia  dantesca.  Il 
compianto  amico  vi  condusse  una  sottile  ricerca,  psicologica 
ed  estetica,  oltre  che  storica,  sui  procedimenti  seguiti  dal 
Poeta  e  sul  modo  di  composizione  della  Commedia  ;  una  ricerca 
che  è  studio  comparativo  delle  tre  Cantiche  e  insieme  studio 
comparativo  di  tutte  le  opere  dantesche,  informata  a  un  cri- 
terio assai  largo.  Secondo  il  Gorra  —  anche  qui  bene  ispi- 
rato al  grande  Foscolo  —  non  occorre  ammettere  che  l'Ali- 
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ghieri  abbia  composto  e  rifinito  le  tre  cantiche  successivamente, 
una  dopo  l'altra;  bisogna  invece  concedere  al  Poeta  quella 
facoltà  di  libera  elaborazione  e  di  incessante  revisione,  che 
è  propria  d'ogni  artista.  Per  lui  la  cronologia  del  Poema  è 
la  cronologia  di  tutta  la  vita  interiore  ed  esteriore  di  Dante. 
Non  diremo  delle  pagine  nelle  quali  Egli  esamina,  discute  e 
confuta  le  ipotesi  messe  innanzi  dai  suoi  predecessori;  ma 
rileveremo  che,  senza  escludere  la  possibilità  che  qualche 
parte  del  poema  sacro  fosse  stata  scritta  prima  del  1315, 
perchè  fra  il  1300  e  il  1314  si  vennero  maturando,  nelle 
prove  dolorose  della  vita  e  negli  studi,  le  esperienze  pratiche 
e  il  pensiero  politico  dell'Esule,  da  quegli  avvenimenti  egli 
trasse  materia  e  ispirazione  all'  "  alta  fantasia  „,  nella  quale 
tutte  le  allusioni  storiche  convergono  e  si  assommano  al- 
l'anno 1314.  Ottima,  in  queste  Note,  la  parte  consacrata  a 
studiare  le  profezie  nel  poema  e  a  dimostrare  che,  dopo  il 
fallimento  dell'impresa  di  Arrigo  VII,  in  Dante  avviene  come 
un  rinfocolarsi  di  speranze  e  di  aspirazioni  al  trionfo  del 
diritto  e  della  giustizia,  il  centro  storico  e  il  centro  del  pen- 
siero dell'Esule  si  sposta  da  Firenze  a  Roma  e  al  disopra 
della  figura  di  Bonifacio  Vili  si  ergono,  preponderanti,  quelle 
di  Clemente  V  e  di  Filippo  il  Bello. 

Critica  piena  d'ardimenti,  questa  del  Gorra,  ma  anche  coe- 
rente in  ogni  sua  parte  e  lucida,  materiata  di  fatti,  pervasa 
di  logica  stringente  e  di  convinzione  ferma,  che  non  può  non 
imporsi,  se  non  sempre  al  consenso,  all'attenzione  e  alla  me- 
ditazione dello  studioso.  Né  importa  qui  rammentare  il  con- 
trasto fra  questa  sua  concezione  e  quella  del  suo  degno 
amico  Parodi,  il  quale,  in  un  notevolissimo  saggio  sulla  data 
della  composizione  della  Divina  Commedia,  aveva  assegnato  il 
poema  a  due  diversi  periodi  della  vita  e  del  pensiero  del- 
l'Alighieri. Il  dibattito  svoltosi  fra  i  due  dantisti  —  da  parte 
del  Gorra,  anzitutto  nella  2^^  di  queste  Note  —  è  un  bell'esempio 
di  polemica  garbata  e  serena  e  insieme  proficua.  Recente- 
mente Isidoro  Del  Lungo,  ricordando  questa  polemica  cortese 
e  accennando  alle  tesi  dei  due  "  valentuomini  „,  confessò  la 
propria  sfiducia  verso  questo  modo  di  critica  induttiva  appli- 
cata ad  una  materia  come  la  dantesca  ;  ma  è  pur  vero  che  la 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  216.  16 
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sua  idea  del  decennio  ultimo  che  Dante  avrebbe  consacrato 
alla  continuata,  intensa  e  definitiva  composizione  della  Ccm- 
tnecìia,  sembra  corroborare  piuttosto  la  tesi  enunciata  e  tanto 
strenuamente  propugnata  dal  Gorra  (1). 

Il  quale,  anche  in  sèguito,  ritornava  al  suo  Dante  prediletto, 
con  raddoppiato  ardore  e  con  sempre  più  larga  preparazione, 
dopo  le  nuove  esplorazioni  sulla  poesia  amorosa  di  Provenza  (2), 
sulle  Origini  dell'epopea  francese  (3)  e  sulle  Origini  della 
nostra  lirica  (4).  Vi  ritornava,  più  che  mai  agguerrito,  nel 
vigoroso  articolo  su  Dante  e  Clemente  F,  inserito  in  questo 
Giornale  (voi.  69,  pp.  193-216)  e  nelle  sue  ampie  e  accurate 
recensioni  del  Poema  saero  del  Pietrobono  e  della  bella  mono- 
grafia di  Francesco  Ercole  su  U unità  politica  della  Nazione 
italiana  e  l'Impero  nel  pensiero  di  Dante  {Giorn.,  voli.  70  e  71); 
recensioni  nelle  quali  Egli  ribadì  le  proprie  tesi  e  che  si 
possono  considerare  come  svolgimento  di  alcuni  punti  spe- 
ciali di  quello  che  era  il  suo  disegno  d'un  compiuto  lavoro 
dantesco  (5). 

Questo  disegno  il  Gorra  veniva  maturando  nella  sua  mente 
con  uno  studio  assiduo,  e  intanto  preparava  la  ristampa  dei 


(1)  L'articolo  del  Del  Lungo  è  quello  testé  citato,  nella  Nuova  Antologia 
del  1«  agosto  1918,  pp.  207  sg. 

(2)  P.  L  Milano,  1912,  estr.  dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  lomb.,  1910-12. 

(3)  Note  cinque,  nei  Rendiconti  cit,,  1913-14. 

(4)  La  questione  il  G.  trattò  dapprima,  in  forma  sintetica,  nella  Prolusione 
al  suo  corso  libero  nell'Università  di  Torino,  letta  nel  dicembre  1894  e  pub- 
blicata in  Torino,  1895  ;  poscia  nello  studio  Di  alcune  questioni  di  origini, 
Cividale  del  Friuli,  1912,  estr.  dalla  Misceli,  in  onore  di  V.  Crescini. 

(5)  Non  va  dimenticato  che  a  p.  230  della  Nota  ITI  Quando  Dante  scrisse 
la  D.  C.  (Milano,  1907),  il  G.  citò  come  di  prossima  pubblicazione  un  suo 
saggio  I  «  nove  passi  »  di  Beatrice,  che  uscì  nei  Mélanges  Chabaneau,  Er- 
langen,  Junge,  1907,  pp.  585  sgg.  Anche  qui  è  ripresa  la  questione  crono- 
logica. Il  G.  scrive:  «  V'ò  da  stupire  come  a  nessuno  sia  venuto  in  mente 
«  che  il  numero  dei  passi  di  Beatrice  corrisponde,  a  non  contare  i  giorni,  al 
«  numero  degli  anni  di  pontificato  di  Clemente  V  ».  E  conclude:  «  Se  questa 
«  mia  congettura  coglie  nel  segno,  ne  vediamo  derivare  due  conclusioni  della 
«  più  grande  importanza,  che  tutte  le  rappresentazioni  simboliche  del  Para- 
«  disc  terrestre,  e  perciò  gli  ultimi  canti  del  Purgatorio^  sarebbero  stati 
«  scritti  dopo  il  1314...  ». 
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suoi  vari  Saggi,  che,  ritoccati  e  rifusi,  con  l'aggiunta  di 
qualche  altro  nuovo,  avrebbero  formato  un  poderoso  volume 
di  oltre  500  pagine  ch'Egli  intendeva  d'affidare  all'Hoepli. 
Tutto  questo  lavorio  preparatorio  appare  dagli  esemplari  di 
quei  suoi  scritti  danteschi  che  sono  rimasti  fra  le  sue  carte, 
tutti  interfogliati  e,  anche  nei  margini^  cosparsi  di  note,  di  cor- 
rezioni e  di  aggiunte.  Non  solo  :  da  una  sua  nota  manoscritta, 
a  matita,  che  si  legge  nella  copertina  interna  alla  fine  delle 
dispense  litografate  delle  sue  lezioni  di  Letteratura  italiana, 
tenute,  per  incarico,  nel  1907-8  a  Pavia,  possiamo  avere  una 
idea  precisa  di  questo  volume  da  lui  vagheggiato.  Esso  do- 
veva constare  di  sei  saggi,  disposti  nell'ordine  seguente: 
1°  Carlo  d'Angiò  nel  Purgatorio  dantesco  (1);  2°  Il  soggetti- 
vismo di  Dante  \  'Ò^  Dante  e  Clemente  V;  4°  Dante  e  la  dona- 
zione di  Costantino  (Il  concetto  fondamentale  della  D.  C); 
h^  Le  tre  cantiche  della  D.  C.  ;  6°  Quando  Dante  scrisse  la 
D.  C.  Grave  iattura  per  gli  studi  che  questo  disegno  del 
povero  amico  nostro  sia  rimasto  troncato  crudelmente  dalla 
morte  immatura!  Grave,  dico,  perchè,  come  confido  d'aver 
dimostrato  senza  concessioni  sentimentali  d'occasione,  i  suoi 
lavori  erano  veramente  pregevoli,  com'erano  meritamente 
apprezzati  dai  dantisti,  anche  stranieri  (2). 

Negli  ultimi  tempi,  il  Gorra  consacrò  tutte  le  sue  cure  a 
questa  nostra  Rivista:  con  quale  amore  e  con  quali  risultati 
i  lettori  hanno  potuto  vedere.  Che  egli  aveva  una  chiara  vi- 
sione dei  benefici  che  poteva  recare  agli  studi  italiani  questo 
Giornale,  bene  da  Lui  considerato  come  uno  strumento  prezioso 
e  insieme  come  un  "  segnacolo  in  vessillo  „  di  tutto  un  pro- 
gramma di  critica  e  di  azione  culturale,  destinato  non  solo 
a  conservare  e  ad  accrescere  il  patrimonio  della  scienza  na- 
zionale nel  campo  della  critica  storica,  ma  anche  a  rendere 
possibile  l'erigere  sopra  salde  fondamenta  l'edificio  della  fu- 
tura nostra  storia  letteraria.  Infatti  il  compianto  amico  aveva 


(1)  È  il  saggio  pubblicato  nella  Miscellanea  di  studi  critici  edita  in  onore 
di  A.  Graf,  Bergamo,  1903. 

(2)  Mi  basti  citare  il  Grandgent,  nella  Introduzione  alla  sua  Divina  Com- 
media, Boston,  1909,  voi.  I,  p.  xxii. 
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fermo  in  mente  il  concetto,  che  è  in  noi  tutti,  non  esser 
possibile  storia  critica,  cioè  vera  storia,  senza  la  base  e  la 
guida  e  la  luce  dei  fatti,  che,  senza  di  essa,  anche  la  fan- 
tasia critica  più  potente  e  le  intuizioni  più  felici  e  magnifiche 
sarebbero  condannate  a  edificare,  sull'arena,  castelli  incantati. 

Di  quanto  amore  il  Gorra  amasse  questo  Giornale  baste- 
rebbe a  provare  lo  scatto  battagliero  che  ebbe  allorquando 
Gli  parve  di  vederlo  fatto  segno  d'ingiusti  apprezzamenti  da 
parte  di  Benedetto  Croce  ;  basterebbe  a  provarlo  il  non  aver 
Egli  esitato  a  impegnarsi  risolutamente  e  valorosamente,  ma 
ad  armi  cortesi,  in  un  dibattito  pubblico  con  un  avversario  cosi 
temibile.  Il  quale,  tuttavia,  nonostante  certi  suoi  atteggia- 
menti alla  Romain  Rolland,  punto  simpatici  e  punto  oppor- 
tuni in  tempi  come  questi,  nei  quali  il  voler  porsi  al  disopra 
0  al  difuori  della  lotta  è  un  porsi  al  disotto  e  al  difuori 
dell'umanità  e  della  Patria,  nonostante  certi  ingiusti  giudizi  e 
certe  ostentate  affermazioni  d'autarchia  e  d'atarassia  filosofica, 
nonostante  certe  amare  irritanti  Postille,  nonostante  certe 
strane  contraddizioni,  —  cose  tutte,  giova  sperare,  ormai  oltre- 
passate —  mi  sono  convinto  essere  un  buon  italiano,  un  degno 
nipote  degli  Spaventa  e  anche  un  estimatore  ed  amico  sin- 
cero del  nostro  Giornale.  Tanto  è  vero,  che  nelle  recenti  Con- 
versazioni critiche  (II,  262)  egli  ne  ha  riprodotto  quel  suo 
vecchio  giudizio  che  non  potrebbe  essere  più  lusinghiero  (1),  e 
che  al  Giornale  ha  promesso  la  sua  desiderata  collaborazione. 

Ma  io,  nel  rendere  questo  estremo  omaggio  alla  cara  me- 
moria dell'amico  perduto,  verrei  meno  a  un  dovere,  se  tacessi 
com'Egli,  in  questi  ultimi  anni,  pur  fra  le  cure  gravi  del 
Giornale  e  della  cattedra,  sotto  quelle  sue  apparenze  riser- 
vate e  quasi  fredde,  tendeva  tutta  l'anima  alle  sorti  della 
Patria,  le  cui  vicende  seguiva  con  trepido  amore  e  con  ardore 
inesausto  di  fede. 

Vittorio  Gian. 
Settembre  1918. 


(1)  «  Il  Giornale  storico....  resterà  monumento  dell'erudizione  italiana  mo- 
«  derna  e  strumento  indispensabile  allo  studioso  di  letteratura  ». 


Per  la  genesi  del  pensiero  politico  di  Dante  : 

La  base  aristotelico-tomistica  ^*\ 


§  IV. 
I  presupposti  naturali  della  «  umana  civiltà  ». 

21.  —  Ma  la  ternana  civiltà  —  e  quindi  le  singole  com- 
munitates  particulares  che  la  compongono  —  può  in  tanto 
sussistere,  e  raggiungere  il  proprio  fine  naturale,  in  quanto  si 
verifichino  alcune  condizioni  o  presupposti ^  che  non  risultano 
meno  naturalmente  necessarii,  che  non  sia  naturalmente  ne- 
cessaria, per  la  vita  felice  degli  individui,  quella  umana  ci- 
viltà, che  essi  condizionano  e  presuppongono.  Quindi,  affermare 
che  la  buona  Natura  dà  ad  ogni  singolo  uomo  Vistinto  sociale^ 
vai  quanto  affermare  che  essa  pone  ogni  singolo  uomo  nella 
condizione  di  potere  di  quell'istinto  sociale  utilmente  e  dure- 
volmente servirsi,  dotandolo  di  quei  ì^equisiti  naturali,  senza 
i  quali  quell'istinto  risulterebbe  vano. 

1)  La  diversità  delle  attitudini  o  delle  tendenze  individuali. 

22.  —  Il  primo  di  questi  presupposti  naturalmente  necessarii 
al  funzionamento  della  unnana  civiltà,  è  quello  chiaramente 
indicato   nel  discorso  da  Carlo  Martello,  da  cui  prendemmo  le 


(*)  Vedi  la  prima  parte  a  p.  1  sgg.  di  questo  volume. 
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mosse  (1).  La  umana  civiltà  non  potrebbe  esistere,  se  gli 
individui,  «  nella  vita  attiva^  cioè  civile,  ossia  nel  governare 
«  del  mondo  »  (2),  non  esercitassero  offici^  o  arti,  diversi;  non 
si  applicassero  ad  occupazioni  diverse;  non  fossero,  insomma, 
dotati  di  diverse  attitudini.  È  questa  distinzione  e  distribuzione 
di  offici,  che  rende  possibile  la  collaborazione  di  tutti  gli  uo- 
mini al  raggiungimento  di  quel  fine  comune,  che  è  la  vita  fe- 
lice (3).  Onde  la  Natura,  non  potendo  far  nascere  gli  uomini 
tutti  ugualmente  perfetti,  ma  facendoli  nascere  con  diverso  in- 
gegno (4),  volge,  per  diretto  influsso  della  Provvidenza  divina  (5), 
questa  diversità  nella  imperfezione  a  comune  vantaggio,  fa- 
cendo ad  essa  corrispondere  una  naturale  diversità  di  attitu- 
dini 0  di  inclinazioni  di  ciascuno  (6).  Dio  perciò  diede,  per  mezzo 
della  Natura,  alle  stelle  virtù  di  influire  variamente  sugli  uo- 
mini, determinandone  l'inclinazione  individuale,  in  modo  che 
essa  abbia  per  ciascuno  a  variare,  e  in  modo,  anche,  che  essa 
varii  di  padre  in  figlio  (7).  Si  ha  cosi,  per  ogni  uomo,  che  sia 


(1)  Cfr.  Par.  Vm.  115  sgg.: 

€  , . .   Or  di'  :  sarebbe  il  peggio 
per  l'uomo,  in  terra,  se  non  fosse  cive'i... 
SI,  rispos'  io  ;  e  qui  ragion  non  cheggio. 
E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
diversamente,  per  diversi  offici  9 
No  ;  se  il  Maestro  vostro  ben  vi  scrive  > . 

(2)  Conv.  II.  5.  73. 

(3)  Cfr.  Conv.  IV.  4.  50:  «  Siccome  vedemo  in  una  nave,  che  diversi  offici 
«  e  diversi  fini  di  quella  a  uno  fine  sono  ordinati,  cioè  a  prendere  lo  desi- 
«  derato  porto  per  salutevole  via...  ». 

(4)  Par.  XIII.  72. 

(5)  Cfr.  Far.  Vili.  97  sgg. 

(6)  Conclude  perciò  Carlo  Martello: 

<  esser  diverse 
convien  de'  vostri  effetti  le  radici  : 
perchè  uno  nasce  Solone,  ed  altro  Xerse, 
altri  Melchisedech,  ed  altro  quello, 
che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse...  >. 
{Par.  Vni.  122  sgg.). 

(7)  Cfr.  Par.  vm.  126  sgg.;  Purg.  VII.  121  sgg.:  v.  Mon.  II.  7.  47  sgg. 
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giunto  oltre  il  colmo  della  naturai  vita,  e  che  non  sia,  per 
colpa  della  materia,  totalmente  imperfetto  o  impedito,  «  quel 
fondamento  che  Natura  pone  »  (1),  il  quale,  segnandone  la  na- 
turale inclinazione  o  tendenza,  ne  segna  il  posto  che  la  Divina 
Provvidenza  gli  ordina  nella  mnana  civiltà  (2). 

2)  La  distinzione  fra  governanti  e  governati  : 
origine,  forme  e  natura  dei  Governi  nello  Stato  autarchico. 

23.  Il  concetto  della  necessaria  diversità  o  varietà  natu- 
rale nelle  attitudini  dei  singoli  individui,  che  compongono  la 
umana  civiltà,  ha  però  come  necessario  presupposto  il  concetto 
—  non  meno  del  primo  attinto  da  Dante  alla  tradizione  aristo- 
telico-tomistica  —  della  distinzione  o  diflerenziazione  naturale 
di  quegli  individui  in  due  categorie:  quelli  —  e  sono  i  meno  — 
che  governano  e  guidano,  e  quelli  —  e  sono  i  più  —  che  sono 
governati  e  giiidaii.  lì  concetto  appare  già  chiaramente  espresso, 
con  un  esplicito  richiamo  ad  Aristotele,  nel  quarto  del  Convivio, 
e  poi,  anche  più  nettamente,  nel  De  Monarchia  (3).  Per  lo 
stesso  motivo,  adunque,  per  cui  la  Natura,  inducendo  negli  in- 
dividui Vistinto  sociale,  acciocché  trovino  nella  socievolezza  il 
rimedio  alle  proprie  naturali  imperfezioni,  li  crea  variamente 
disposti  ad  agire  nella  umana  civiltà,  essa  Natura  induce  anche 


(1)  Par.  Vm.  143. 

(2)  Il  miglior  commento  alla  dimostrazione  di  Carlo  Martello  ci  ò  quindi 
offerto  da  queste  parole  del  Conv.  I.  5.  70:  «  ...  Ciascuna  cosa  è  virtuosa  in 
«  sua  natura,  che  fa  quello  a  che  ella  è  ordinata,  e  quanto  meglio  lo  fa, 
«  tanto  più  è  virtuosa.  Onde  diremo  come  virtuoso  quello  che  vive  in  vita 
«  contemplativa  o  attiva,  alle  quali  è  ordinato  naturalmente...  ». 

(3)  Conv.  IV.  4.  45  :  «  ...E  a  queste  ragioni  si  possono  riducere  le  parole 
«  del  Filosofo,  che  egli  nella  Politica  dice,  che  quando  più  cose  a  uno  fine 
«  sono  ordinate,  una  di  quelle  conviene  essere  regolante  ovvero  reggente,  e 
«  tutte  l'altre  rette  e  regolate  da  qiiella...  »,  etc;  IV.  9.  94,  etc;  Mon.  I.  5. 
15:  «  ...adserit  enim...  venerabilis  eius  auctoritas  qnoà,  quando  al iqua  2^lura 
«  ordinantur  ad  untivi,  oportet  unum  eorum  regidare  seu  regere,  alia  vero 
«  regulari  seu  regi...  »,  etc. 
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in  quelli  l'istinto  che  potremo  dire  politico^  e  che  in  realtà  non 
è  se  non  un  aspetto  dell'istinto  sociale:  l'istinto,  per  cui  tutti 
gli  individui  componenti  la  utnana  civiltà  sono  tratti  a  ordi- 
narsi sotto  la  guida  di  quelli,  fra  essi,  che,  per  essere  meno 
degli  altri  naturalmente  imperfetti,  siano  più  degli  altri  capaci 
di  coordinare  l'attività  e  gli  sforzi  di  ciascuno  e  di  tutti  al  rag- 
giungimento del  fine  comune. 

24.  —  Vediamo  perciò  che  «  fra  le  quattro  cose  necessarie 
«  all'entrata  nella  città  del  ben  vivere  (cioè  dello  Stato  autar- 
«  chico  naturalmente  perfetto),  che  la  buona  Natura  dà  all'età 
«  della  giovanezza  »  (1),  s'incontra  per  prima  la  disposizione 
dlVoWedienza  (2).  Né  questa  disposizione  buona  —  e  buona, 
in  quanto  naturale  (3)  —  è  propria  dei  soli  adolescenti  :  ma, 
poiché  tanti  uomini  sono,  per  naturale  imperfezione,  anche  oltre 
il  colmo  della  naturai  vita,  quasi  privi  di  discrezione  o  di 
prudenza,  onde  vivono  «  a  guisa  di  pargoli  »  (4),  può  dirsi  che 
essa  sia,  in  realtà,  propria,  almeno  per  qualche  particolar  ramo 
dell'attività  pratica,  della  maggioranza  degli  uomini.  Ben  pochi 
sono  coloro  che  la  Natura  non  disponga,  in  tutto  o  in  parte, 
ad  obbedire  o  a  servire  a  qualcuno  (5). 

Ma,  come,  da  un  lato,  essa  dispone  dlVobbedienza  o  alla  sog- 
gezione i  meno  perfetti,  o  i  più  imperfetti,  d'altro  lato,  dispone 
al  comando  o  alla  supremazia  coloro,  che,  per  essere  meno 
imperfettamente  naturati,  si  trovino  meglio  dotati  di  lume  di- 


(1)  Conv.  IV.  24.  113. 

(2)  Cfr.  Conv.  IV.  24.  113  sgg.:  v.  I.  7.  3  sgg.:  «  ...obbediente  è  colui  che  ha 
«  la  buona  disposizione,  che  si  chiama  obbedienza ...  ». 

(3)  Conv,  I.  5.  16  :  «  Quella  cosa  che  più  adorna  e  commenda  le  umane 
«  operazioni,  e  che  più  dirittamente  a  buon  fine  le  mena,  si  è  l'abito  di 
«  quelle  disposizioni  che  sono  ordinate  allo  iidcso  fine...  E  cosi  colui  che  è 
«  ordinato  all'altrui  servigio,  dee  avere  quelle  disposizioni  che  sono  a  quel 
«  fine  ordinate,  e  che  sono  soggezione,  conoseenza  e  obbedienza,  senza  le  quali 
«  è  ciascuno  disordinato  a  ben  servire...  ». 

(4)  Cfr.  Conv.  I.  4.  19  sgg. 

(5)  Cfr.  Conv.  I.  7.  5  sgg.;  IV.  9.  94  sgg.;  8.  5  sgg.,  etc. 
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scretivo,  ossia  meglio  atti  ad  operare,  senza  guida  altrui,  la 
virtù  nella  vita  attiva  e  a  conoscere  la  verità  nella  vita  spe- 
culativa: «  Ex  quo  iam  innotescit  illild  Politicae:  intellectu  sci- 
«  licet  vigentes  naturali  ter  pìHnciparn...  (1)  ». 

25.  —  In  ogni  forma  o  specie  di  società  fra  uomini,  dalle  più 
ristrette  e  secondarie  alla  suprema,  qual'è  lo  Stato  autarchico, 
deve  dunque  naturalmente  esistere  una  contrapposizione  di  una 
maggioranza  di  governati  a  una  minoranza,  comunque  composta, 
di  governanti:  deve  esistere  ciò  che  con  termine  generico  po- 
tremo designare  come  un  governo.  Un  governo  si  riscontra, 
cosi  nelle  communitates  inferiori  o  volontarie,  come  nelle 
eomniunitates  necessarie,  o  naturali  nel  senso  pieno  della  pa- 
rola: cosi  —  ad  esempio  —  su  una  nave,  o  in  un  esercito,  o 
in  una  religione  positiva  (2),  o  persino  in  wn^arte  o  Tnestiere  (3), 
come  nella  domus,  nel  vicus,  nella  civitas  e  nel  regnum  (4). 
Una  communitas  acefala,  o  senza  capo  o  governo,  è  una  com- 
munitas  che  non  può  sussistere:  la  scomparsa  del  capo  segna 
necessariamente  la  scomparsa  dell'intera  communitas  come 
tale  (5).  Tra  il  governo  della  coni7nunitas  per  feda  et  per  se 
sufTiciens  e  i  governi  di  tutte   le   altre  communitates^  v'ha 


(1)  Mon.  I.  15.  39  sgg.:  v.  II.  7.  51  sgg.:  «  ...quidem...  singulares  homines... 
«  apti  nati  sunt  ad  principari,  quidem  alii  ad  subici  ntque  ministrarì,  ut 
«  Philosophus  adstruit  in  iis  quae  de  Politicis  ;  et  talibus,  ut  ipse  dicit,  non 
«  solimi  regi  est  expediens,  sed  et  iam  iustum...  ». 

(2)  Cfr.  Conv.  IV.  4.  50  sgg. 

(3)  Ove  si  ha  necessariamente  un  prìncipe,  o  un  maestro,  «  a  cui  gli  arte- 
«  fìci  e  li  discenti  sono  et  esser  deono  soggetti...  »  (cfr.  Conv.  IV.  9.  94  sgg.). 

(4)  ilfow.  I.  5. 28:  «  ...Si  consideremus  unam  domum...  oportet  esse  unum 
«  qui  regulet  et  reget,  quera  dicunt  patremfarailias  vel  eius  locum  tenentem...  » 
(cfr.  Conv.  IV.  24.  140  sgg.).  «  ...Si  consideremus  vicum  unum...  unum  oportet 
«  esse  aliorum  regulatorem,  vel  datum  ah  alio  vel  ex  ipsis  praeminentem, 
«  consentientibus  aliis...  Si  vero  unam  civitatem...  unum  opoHet  esse  regimen. 
«  Si  denique  unum  regnum  particulare...  oportet  esse  Hegem  unum  qui  regat 
«  atque  guhernet...  ». 

(5)  Mon.  I.  5.  43  :  «  ...Aliter  ad  illam  mutuam  sufficientiam  non  solum  non 
«  pertingitur,  sed,  aliquando  pluribus  praeminere  volentibus,  vicinia  tota  de- 
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però  questa  differenza:  che  i  secondi  si  trovano  tutti  necessa- 
riamento  in  un  rapporto  di  dipendenza  o  di  soggezione  verso 
il  primo.  11  quale  è  perciò  il  regimen^  o  il  reggimento^  per 
eccellenza  (1). 

26.  —  Il  regimen  o  reggimento  dello  Stato  autarchico  deve 
sempre  e  naturalmente,  comunque  sia  composto,  ossia  qualunque 
sia  l'individuo  o  il  gruppo  di  individui  che  lo  costituiscono,  es- 
sere unum  (2)  :  vale  a  dire  avere  il  requisito  della  unità^  si 
da  comportarsi  ed  agire  come  una  'volontà  uni&i^  che  è  la 
volontà  della  communitas  stessa,  la  quale  a  mezzo  suo  opera 
ed  agisce:  quella  w/wn^a^  una  dom^ina  et  regulatrix  omnium 
aliarwn  in  unum  (3),  insomma,  che  sola  può  fare  di  una  com,- 
THunitas,  ossia  dell'unione  di  molte  e  distinte  volontà  indivi- 
duali, quéìV uni formis  m^otus  plurium  voluntatum  verso  un 
fine  comune,  che  è  una  concordia  (4).  La  voluntas  del  i^egimen 
è,  in  altri  termini,  per  la  communitas  intera,  quello  che  è  la 
mente  o  la  vis  iniellectiva  —  e  quindi  la  volontà  —  per  l'uomo 
individuo  (5).  Ed  invero,. «  omnis  concordia  dependet  ab  unitate 
«  quae  est  in  voluntatibus...  Nam  sicut  homo  optime  se  habens, 
«  et  quantum  ad  animam  et  quantum  ad  corpus,  est  concordia 
«  quaedam  ;  et  similiter  domus  civitas  et  regnum...  (6). 

Questa  essenziale  unità  del  regimen  non  va  però  intesa  nel 
senso  che  essa  debba  sempre  e  necessariamente  convergere  in 


«  struitur...  Quod  si  aliter  fiat,  non  solum  finis  vitae  civilis  amittitur,  sed 
«  etiam  civitas  desinit  esse  quod  erat...  Aliter  non  modo  existentes  in  regno 
«  finem  non  adsequuntur,  sed  regnum  in  interitum  ìabitnr...  ». 

(1)  V.  regimen,  in  Ep.  V.  6.  99  sgg.  e  Mon.  I.  5.  49  ;  reggimento,  in  Conv. 

IV.  6.  168  sgg.;  27.  97  sgg.;  anche  gubernacula  puhìica,  in  Mou.  IL  1.  54  sgg.: 

V.  del  resto  la  mia  Unità  politica,  etc.  p.  114. 

(2)  Cfr.  Mon.  1.  5.  49. 
(8)  Mon.  I.  15.  68. 

(4)  Mon.  I.  15.  82  sgg. 

(5)  Cfr.  Mon.  I.  5.  22  sgg. 

(6)  Mon.  1.  15.  58  sgg. 
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un  solo  individuo.  Vi  Imniio  infatti  communitates,  come  la 
domus^  la  vicinia  e  il  regnum^  il  cui  regimen  è  necessaria- 
mente, ossia  naturalmente^  individuale  (1);  e  vi  hanno  co7n- 
ìnunitates^  come  la  civitas,  il  cui  ì^egimen  può  naturalmente 
essere  composto  di  più  individui.  Il  pensiero  dantesco  è  anche 
in  ciò  assai  più  fedele  alla  concezione  aristotelica,  di  quanto 
possa  supporsi  a  una  superficiale  lettura  dei  suoi  scritti.  Come 
già  Aristotele  e  gli  aristotelisti,  cosi  anche  Dante,  mentre  af- 
ferma la  necessità  del  governo  monarchico  per  il  r^egno  (2), 
ammette  la  possibilità,  anzi  la  normalità  del  governo  repubbli- 
cano per  la  civitas.  Ciò  risulta  da  un  passo,  assai  noto,  ma 
non  sempre  esattamente  compreso,  del  De  Monarchia^  sul 
quale  dovremo,  e  più  largamente,  tornare  in  altra  parte  di 
questi  studi  danteschi,  quando  tratteremo  della  origine  e  della 
funzione  dell'Impero  nel  pensiero  di  Dante.  Ci  basta  per  ora 
notare  essere  in  questo  passo  evidente  la  contrapposizione  ari- 
stotelica delle  tre  forme  rette  —  la  monarchia,  l'aristocrazia 
(il  governo  degli  ottimati)  e  la  democrazia  (il  governo  del  yo- 
pulus  libertatis  zelator)  —  alle  tre  forme  corrotte  o  obliquae 
—  la  tirannide,  la  .oligarchia  e  la  demagogia  (che  Dante  chiama 
democratia)  —  di  governo  cittadino  o  di  politia  (3).  Ma  di 
queste  sei  forme  di  politia  non  possono  considerarsi  naturali 
se  non  le  prime  tre,  costituendo  le  altre  tre  pure  e  semplici 
degenerazioni  delle  prime,  di  cui  non  è  qui  il  luogo  di  inda- 
gare la  genesi  e  il  motivo,  non  affatto  naturali. 

Il   reggimento   di   una   civitas  può   dunque  naturalmente 
essere  costituito,  a  seconda  della  individuale  natura  e  delle  spe- 


(1)  Cfr.  Mon.  I.  5.  28  sg^.:  €onv.  IV.  24.  140  sgg. 

(2)  Mon.  I.  5.  56. 

(3)  Mon.  I.  12.  55  sgg.:  «  ...Genus  huraanum,  solum  imperante  Monarcha, 
«  sui  et  non  alterius  gratia  est,  tunc  enim  solum  politiae  diriguntur  obliquae, 
«  democratiae  scilicet  oligarchiae  atque  tyrannides,  quae  in  servitutem  co- 
«  gunt  genus  humanum...  et  politizant  reges,  aristocratici,  quos  optimates  vo- 
«  cant,  et  populi  libertatis  zelatores...  »:  cfr.  Solmi,  in  Bull.  Soc.  dant.,  1908, 
pp.  101  sgg.;  1915,  pp.  51  sgg.  e  la  mia  Unità  politica,  etc,  p.  Ili  sgg. 
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ciali  caratteristiche  d'ogni  singola  civitas  (1),  da  una  monar- 
chia, da  una  aristocrazia,  o  da  una  democrazia.  È  la  tradizio- 
nale relatività  aristotelica  nell'apprezzamento  delle  tre  forme 
di  governo  cittadino,  che  fa  anche  in  Dante  la  sua  comparsa  (2). 

27.  —  Al  regimen  —  monarchico  o  repubblicano  —  della 
civitas  0  del  regnum^  tutti  i  cittadini  (i  cives)  e  i  sudditi  (la 
gens)  (3)  debbono  obbedienza^  reverenza  e  soggezione.  Non  si 
tratta  però  di  una  soggezione,  che  ponga  i  cittadini  o  il  popolo 
di  fronte  ai  consules  o  al  ì^ex  nella  posizione,  in  cui  il  servus 
si  trova  di  fronte  al  dominus.  Il  rapporto  che  stringe  i  citta- 
dini 0  il  popolo  al  regimen  può  piuttosto  paragonarsi  a  quello, 
che,  nella  donms^  stringe  i  liberi  al  paierfamilias  (4).  Come 
il  paterfamilias  esercita  sui  liberi  l'autorità  paterna,  non  nel 
proprio   interesse,  ma  nel   loro,   cosi   l'autorità   governativa  o 


(1)  Cfr.  Mon.  I.  14.  29  sgg. 

(2)  Né  sarebbe  facile  dire  quale  delle  tre  forme  riscuota  le  preferenze  di 
Dante.  Certa  il  quadro  ideale  di  civitas  perfetta  tracciato  da  Cacciaguida 
sembra  far  propendere  il  Poeta  assai  più  verso  il  governo  ristretto,  o  aristo- 
cratico, che  verso  il  governo  largo  o  democratico.  Una  cosa  è  certa  :  che  egli 
considera  come  regimen  normalmente  naturale  della  civitas  il  repubblicano, 
di  fronte  al  monarchico  considerato  come  naturalmente  proprio  del  regno. 
Infatti  nel  suo  linguaggio  la  contrapposizione  dei  consules  al  rex  corrisponde 
a  quella  della  civitas  (cives)  alla  gens  (regnum):  v.  Mon.  I.  12.  73  sgg. 

(3)  Mon.  I.  12.  73. 

(4)  Cfr.  Ep.  V.  6.  99  sgg.:  «  ...  assurgite  regi  vestro,  incolae  Italiae,  sibi 
«  non  solum  ad  imperium,  sed,  ut  liberi,  ad  regimen  reservati ...  »  :  v.  su 
questo  passo,  L'imita  politica,  etc,  pp.  Ili  sgg.:  che  la  parola  liberi  sia  qui 
usata  nel  senso  di  figli,  non  mi  pare  ora  dubbio.  Il  passo  vien  così  a  signi- 
ficare: «  andate  incontro,  o  abitatori  d'Italia,  al  vostro  re,  a  cui  voi  siete 
«  riservati,  non  solo  alla  sua  suprema  autorità  imperiale  [sottinteso:  come 
«  tutti  gli  altri  uomini],  ma  come  figli  al  governo  regio  [di  luij  ».  Il  privi- 
legio degli  Italiani  verso  l'Imperatore  sta  proprio  nello  speciale  loro  rapporto 
di  soggezione,  che,  per  essere  l'Imperatore  il  rex  della  gens  italica  o  latina, 
li  fa  essere  come  i  liberi  di  lui,  in  contrapposizione  a  tutti  gli  altri  uomini, 
che  perciò  si  contrappongono  a  loro,  come  nella  domus,  di  fronte  al  paterfa- 
milias, 1  servi  si  contrappongono  ai  liberi:  v.  del  resto  il  mio  art.  77  sogno 
italico  di  D.,  in  Nuovo  Convito,  an.  II,  n*  6-9,  giugno-sett.  1917,  pp.  72  sgg. 
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regia  deve  naturalmente  esercitarsi,  non  nell'interesse  dei  con- 
S'ules  0  del  rex^  ma  nell'interesse  diretto  e  immediato  della 
cittadinanza  o  della  gens  (1).  Perciò  i  detentori  del  governo 
possono  dirsi  domini^  solo  in  quanto  guidano  i  sudditi  al  rag- 
giungimento di  un  fine  che  non  è  in  loro  ai'bitrio  di  determi- 
nare 0  di  imporre,  ma  che  è  determinato  e  imposto  dalla  na- 
tura stessa,  vale  a  dire  la  felicità  comune,  e  che  quindi  non  è 
un  fine  loro,  ma  un  fine  comune  :  onde  sono  insieme  i  domini 
e  i  ministri  dei  sudditi  (2).  L'esercizio  del  governo  è  dunque, 
aristotelicamente,  assai  più  l'esercizio  di  una  funzione^  che  non 
l'esercizio  di  una  sìgnorna  (3). 

28.  —  Ciò  non  va  però  inteso  nel  senso  che  il  regimen  debba 
necessariamente,  per  esser  retto  o  naturale  —  cioè  esercitato 
nell'interesse  dei  governati  o  dei  sudditi  —,  esercitarsi  per  di- 
retta delegazione  di  questi.  Anche  qui  il  pensiero  dantesco  si 
mantiene  in  sostanza  fedele  alla  più  genuina  tradizione  aristo- 
telica, a  cui  era  estranea  ogni  traccia  di  quel  dualismo  con- 
trattualistico nella  concezione  dei  rapporti  fra  governo  e  go- 
vernati, che  aveva  invece  improntato  di  sé  il  pensiero  stoico  e 
post-aristotelico,  e  largamente  dominato  la  tradizione  patristica 
e  medievale  (4).  Il  regimen  non  spetta  già,  nel  pensiero  dan- 


(1)  Cfr.  Mon.  I.  12.  73  sgg.:  «  ...Non  enim  cives  propter  consules  nec  geìis 
«  propter  regem  ;  sed  e  converso  consules  propter  cives  et  rex  propter  gentem. 
«  Quia  quemadraodum  non  politia  ad  leges,  quinimo  leges  ad  poìitiam  po- 
«  nuntur,  sic  secundum  leges  viventes,  non  ad  legislatorem  ordinantur,  sed 
«  magis  ille  ad  hos...  »,  etc. 

(2)  Cfr.  Mon.l,  12.  83:  «  ...Hinc  etiam  patet,  quod  quamvis  consul  sive 
«  rex  respectu  viae  sint  domini  aliorum,  respectu  tamen  termini,  aìiorum 
«  ministri  sunt...  ». 

(3)  Onde  la  degenerazione  d'ogni  forma  buona  o  naturale  di  governo,  la 
tirannide  insomma,  non  può  non  consistere  nella  innaturale,  e  quindi  co- 
munque violenta,  trasformazione  della  funzione  in  signoria  :  cioè  nella  sosti- 
tuzione di  fini  particolari  dei  governanti  ai  fini  comuni  della  communitas: 
cfr.  Mon.  III.  4.  78  sgg.;  Inf.  XII.  104  sgg. 

(4)  Cfr.  per  tutti  Carlyle,  A  History  of  Medieval  Politicai  Theory  in 
the  West,  I.  23  sgg.;  63  sgg.;  240  sgg.;  H.  56  sgg.;  IH.  10  sgg.;  147  sgg. 
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tesco,  a  colui  o  a  coloro,  a  cui  lo  trasmetta  la  espressione,  co- 
munque legalmente  manifestata,  della  volontà  di  una  maggio- 
ranza: ma  a  colui  o  a  coloro,  che,  in  ciascuna  com'ìnunitas^ 
siano  naturalmente  gli  aptì  nati  ad  pìHncipari  (1),  ossia  i  di- 
spositi ad  regendum  (2)  :  in  altri  termini,  a  colui  o  a  coloro, 
che  fra  tutti  i  componenti  ciascuna  communitas,  siano  meglio 
provvisti  di  senno,  o  di  quella  prudenza  (3),  la  quale  appare 
al  Poeta  la  dote  più  d'ogni  altra  connaturale  ad  ogni  re  o  ret- 
tore di  popoli,  che  sia,  nel  pieno  senso  della  parola,  sufficiente 
a  compiere  la  missione  affidatagli  (4).  Il  che  vai  quanto  dire  che 
in  ciascuna  communitas  il  regimen  deve  naturalmente  spet- 
tare ai  più  prudenti,  ossia  ai  più  perfettamente  naturati:  e 
perciò,  in  definitiva  —  altro  non  essendo  la  nobiltà,  se  non 
perfezione  di  propria  natura  in  ciascuna  cosa  (5)  —  ai  più 
nobili  (6);  e,  inoltre,  non  potendosi  naturalmente  avere  per- 
fetto il  senno,  se  non  oltre  la  gioventù  e  la  virilità  (7),  ai  meno 
giovani  fra  quelli  (8). 

Una  communitas  —  e  perciò  anche  uno  Stato  —  è  dunque 
ordinata  secondo   che  Natura   vuole,  quando  in  essa   il   re- 


(1)  Mon,  II.  7.  53. 

(2)  Mon.  I.  13.  1  sgg. 

(3)  Cfr.  Cowo.  IV.  17.  77:  «  ...Bene  si  pone  prudenza,  cioè  senno,  per 
«  molto  essere  morale  virtù:  ma  Aristotele  dinumera  quella  infra  le  intellet- 
1  tuali  ;  avvegnaché  sia  conducitrice  delle  morali  virtù,  e  mostri  la  via  perchè 
«  elle  si  compongano,  e  senza  quella  essere  non  possono...  ». 

(4)  Cfr.  Conv.  IV.  27.  57  sgg.  e  Far.  XIII.  94  sgg. 

(5)  Conv.  IV.  16.  43  sgg. 

(6)  Mon.  II.  3.  10  sgg.:  «  ...nani  quum  honor  sit  premium  virtutis,  et  omnis 
«  praelatio  sit  honor,  omnis  praelatio  virtutis  est  premium.  Sed  constat  quod 
«  merito  virtutis  nobilitantur  homines...  Ergo  nobilibus...  premium  praela- 
«  tionis  conveniens  est...  Maxime  nobili,  maxime  praeesse  convenit...  ». 

(7)  Cfr.  Conv.  lY.  27.  114  sgg. 

(8)  Conv.  IV.  27.  91  sgg.:  «  ...E  perchè  questa  singulare  virtù,  cioè  Giù- 
«  stizia  (e  quindi  Prudenza  :  v.  più  innanzi),  fu  veduta  per  gli  antichi  filo- 
«  sofi  essere  perfetta  in  questa  età  (la  vecchiaia),  il  reggimento  delle  città 
«  commisero  in  quelli  che  in  questa  età  erano;  e  però  il  collegio  degli  ret- 
«  tori  fu  detto  Senato...  ». 
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gimen  sia  nelle  mani  del  più  nobile  o  dei  più  nobili  fra  quanti 
naturalmente  la  costituiscono  (i). 


3)  La  distinzione  fra  le  classi  sociali,  e  la  proprietà  privata. 

29.  —  V'ha,  insomma,  fra  tutti  i  componenti  la  umana  ci- 
mila^ 0,  meglio,  in  ciascuna  delle  particolari  communi tales,  di 
cui  la  umana  cìmlià  naturalmente  si  compone,  una  vera  e 
propria  scala  o  gerarchia,  per  cui,  attraverso  una  pressoché  infi- 
nita serie  di  gradi,  si  sale  dai  meno  perfetti^  ossia  dai  m,eno  no- 
bili,  0,  ch'ò  lo  stesso,  dai  più  vili,  ai  più  per  felli,  ossia  ai  più 
nobili  (2).  Al  sommo  della  scala,  stanno  i  nobilissimi,  cioè  co- 
loro che  costituiscono  il  regimen  naturale  d'ogni  singolo  Stato 
autarchico  :  all'  infimo,  i  vilissimi,  cioè  coloro  che,  per  essere 
quasi  al  tutto  incapaci,  per  sé  soli,  d'ogni  virtù  e  d'ogni  ve- 
rità, e  quindi  quasi  bestiali,  non  possono  che  servire  altrui, 
ossia  essere  guidati  dagli  altri.  Fra  l'uno  e  l'altro  dei  due  estremi, 
sta  la  serie  dei  gradini  intermedi,  a  cui  corrisponde  per  legge 
di  natura  la  scala  o  gerarchia  degli  offici  necessari  alla  urnana 
cimila,  e,  sovratutto,  dei  minori  regimina  delle  singole  com- 
munitates  particulares,  in  cui  ogni  Stato  autarchico  è  diviso. 
Non  basta,  insomma,  dire  che  si  ha,  per  ogni  uomo,  il  «  fonda- 
«  mento  che  Natura  pone  »  (3) ,  il  quale ,  segnandone  la  natu- 
rale inclinazione  o  tendenza,  ne  segna  il  posto  che  la  Divina 
Provvidenza  gli  ordina  nella  umana  civiltà,  ove  non  si  ag- 
giunga che,  non  meno  naturalmente,  questo  posto  corrisponde  al 
grado  di  maggiore  o  minore  perfezione  o  nobiltà,  di  cui  ciascun 


(1)  «  E  però  dice  Salomone  nello  Ecclesiaste:  'beata  la  terra,  io  cui  re  è 
«  nobile  ',  che  non  è  altro  a  dire  se  non  *  lo  cui  re  è  perfetto,  secondo  la  per- 
«  fezione  delVanima  e  del  corpo  '  ;  e  cosi  manifesta  per  quello  che  dice  in- 
«  nanzi,  quando  dice  *  Guai  a  te,  o  terra,  lo  cui  re  è  pargolo  ',  cioè  non 
«  perfetto  uomo...  »:  Conv.  IV.  16.  48  sgg.:  così  IV.  16.  6  sgg.;  6,  174  sgg. 

(2)  Cfr.  Conv.  IV.  11.  13  sgg.;  IV.  20.  32  sgg.;  III.  7.  69  sgg. 

(3)  Cfr.  Par.  VIII.  143. 
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uomo  è  da  natura  dotato.  Quanto  più  un  uomo  è  perfetto^  o 
nobile,  tanto  più  delicato  complesso  elevalo  r  Y officio,  a  cui  è 
ne\Vu7nana  civiltà  destinato  naturalmente.  Gli  uomini,  perciò, 
in  quanto  formanti  parte  della  umana  civiltà,  si  distinguono 
naturalmente  in  varie  categorie  o  classi,  in  corrispondenza  di 
quelle  naturali  distinzioni  di  attitudini  e  di  offici.  Si  hanno 
cosi  le  classi  dei  nobili,  che  si  contrappongono  nettamente  a 
quelle  dei  vili  (nel  senso  dantesco  di  non  nobili):  o,  ch'è  lo 
stesso,  si  hanno  i  gentili,  che  si  contrappongono  ai  villani  (1). 

30.  —  In  ogni  conitnunitas  perfecta  et  per  se  suffìciens, 
che  sia,  come  la  Firenze  dei  tempi  di  Gacciaguida,  ordinata 
naturalmente,  v'ha  dunque  una  netta  distinzione  fra  i  nobili  o 
i  gentili  da  una  parte,  e  i  villani  dall'altra  (2).  E  ogni  cora- 
rnunitas  è  in  tanto  ordinata  secondo  che  Natura  vuole,  in 
quanto  nulla  venga  ad  annullare  o  a  turbare  quella  distinzione. 
Nessun  villano  deve  assumere  funzioni,  che,  appunto  perchè 
presupponenti  in  chi  deve  eseguirle  una  almeno  relativa  perfe- 
zione dell'animo  e  del  corpo,  non  possono  spettare  che  ad  un 
nobile  :  né  alcun  nobile  o  gentile  deve  sciupare  la  propria  na- 
turale perfezione  intellettiva  in  opere  manuali  o  meccaniche, 
che  possono  eseguirsi  da  qualsiasi  men  perfetto  individuo.  E, 
fra  gli  stessi  individui  men  naturalmente  nobili,  o  vili,  deve 
mantenersi,  pel  comune  vantaggio,  la  distinzione  che  la  Natura 
introduce  fra  coloro  di  essi,  che  sono  addetti  alle  arti  proprie 
del  vivere  cittadino  o  urbano,  e  coloro  (i  villani  veri  e  propri, 
nel  senso  stretto  della  parola),  che  sono  addetti  alla  cultura  dei 
campi:  Vopera  dei  quali  è  in  egual  modo  necessaria  alla  umana 


(1)  Cfr.  per  la  contrapposizione  di  gentile  a  villano,  per  es.  Conv.  IV. 
Canz.  III.  V.  70  ;  14. 19  sgg.;  15. 10  sgg.  —  Gentilezza  è  nell'uso  di  Dante,  nor- 
malmente, sinonimo  di  nohiìtà  (cfr.  p.  es.  Conv.  IV.  18  sgg.;  7.  1  sgg.  imssim  ; 
7.  51  sgg.,  etc;  III.  14.  92;  Canz.  III.  v.  61  sgg.,  etc);  come  viììano  è  normal- 
mente sinonimo  di  vile,  ossia  di  non  nohiìe  o  non  gentile  (cfr.  Conv.  IV.  8. 
36;  7.  88  sgg.;  15.  11  sgg.;  14.  115  sgg.,  etc). 

(2)  Cfr.  Par.  XVI.  46  sgg. 
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cwiltà^  ma  in  tanto  raggiunge  pienamente  il  suo  scopo,  in 
quanto  sia  compiuta  da  chi  la  Natura  dispone  a  compierla. 
Perciò  Cacciaguida  contrappone  alla  corrotta  cittadinanza  fio- 
rentina dei  tempi  di  Dante,  «  mista  di  Campi,  di  Certaldo  e  di 
«  Fighine  »,  quella,  onesta  e  veramente  civile^  dei  tempi  suoi, 
che  era,  com'egli  dice,  «  pura  nell'ultimo  artista  »  (1),  a  indi- 
care che  il  vivere  fiorentino  di  allora  era  appunto  un  «  bello 
«  e  riposato  vivere  cittadino  »  (2),  perchè  in  esso  nessuna  con- 
fusione innaturale  era  venuta  —  e  non  soltanto  fra  i  nobili^ 
ma  anche  fra  i  plebei  o  villani  —  a  turbare  la  distinzione  na- 
turale fra  gli  abitanti  della  città  e  gli  abitanti  del  contado  (3). 
La  quale  confusion  delle  j^ersone  —  che  è  insieme  confusione 
di  individui  e  di  classi  —  naturalmente  destinate  ad  essere  di- 
stinte, è  quindi  logicamente  considerata,  ovunque  e  per  qual- 
siasi motivo  essa  si  verifichi,  evento  sommamente  dannoso, 
perchè  innaturale,  alla  intera  communitas  (4). 

31.  —  Si  tratta  però  di  una  distinzione  di  classi,  e  non  di 
caste.  I  nobili  o  gentili  non  formano  cioè  una  specie  di  uomini 
diversa  da  quella  dei  vili  o  villani  (5).  Se,  nel  pensiero  dan- 
tesco, in  ogni  communitas  perfecta  è  indotta  dalla  Natura  la 
necessità  di  una  aristocrazia  di  nobili  o  gentili,  questa  ayn- 
stocrazia  non  è,  né  deve  naturalmente  essere,  una  aristocrazia 


(1)  Cfr.  Par.  XVI.  49  sgg. 

(2)  Par.  XV.  130. 

(3)  Cfr.  Par.  XVI.  52  sgg. 

(4)  Ossia,  secondo  l'energica  frase  di  Cacciaguida: 

<  principio. . .  del  mal  della  cittade, 
come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. . .  » . 

{Par.  XVI.  67:  cfr.  Inf.  XVI.  73  sgg.). 

(5)  Cfr.  Conv.  IV.  15.  58  sgg.:  «  ...  E  senza  dubbio  forte  riderebbe  Aristo- 
«  tele,  udendo  fare  due  spezie  della  umana  generazione,  siccome  de'  cavalH 
«  e  degli  asini,  che...  asini  ben  si  possono  dire  coloro  che  così  pensano.  Che 
«  appo  la  nostra  fede...  sia  falsissimo,  per  Salomone  si  manifesta,  che  là  dove 
«  distinzione  fa  di  tutti  gH  uomini  cogli  animah,  chiama  queUi  tutti  figU 
«  di  Adamo...  ». 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  216.  17 
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di  sangue.  Questa  anzi  è,  com'è  noto  ad  ogni  lettore  di  Dante, 
la  tesi  fondamentale  del  quarto  libro  del  Convivio  (1).  La  no- 
biltà^ ossia  la  jjerfezione  dell'animo  e  del  corpo^  non  si  ere- 
dita dai  maggiori  :  né  il  tempo  può  mai  essere,  di  per  se  solo, 
cagione  di  nobiltà  o  di  gentilezza,  per  quanto  antico  esso  sia  (2). 
Giacché,  se  tale  esso  fosse,  converrebbe  per  necessità  logica 
indurne  che  la  umana  generazione  non  ha  avuto  in  Adamo 
una  unica  origine  comune  (3).  Gli  uomini  discendono  da  un  solo 
comune  principio^  ed  hanno  una  sola  essenza  com^une:  cioè 
sono,  in  quanto  uomini,  tutti  eguali,  ed  hanno  perciò  tutti  un 
fine  eguale:  onde,  se  si  distinguono  in  noMli  e  vili,  ossia  in 
perfetti  e  in  imperfetti,  ciò  dipende  dal  fatto  che  quel  seme 
di  felicità,  che  è  la  perfezione  delFanimo  e  del  corpo,  in  cui  con- 
siste la  gentilezza  o  nobiltà,  è  da  Dio,  per  mezzo  della  Na- 
tura, posto  in  vario  grado  nei  singoli  individui  (4).  La  nobiltà 
e  la  viltà  sono,  in  sostanza,  qualità  o  doti  necessariamente  in- 
dividuali. E  perciò,  in  ogni  Stato  autarchico,  l'aristocrazia  na- 
turalmente necessaria  al  suo  retto  funzionamento  risulta  dal 
complesso,  non  già  delle  famiglie  o  delle  schiatte  nobili,  ma 
degli  indivìdui  nobili  che  in  ogni  singolo  momento  la  compon- 
gono (5).  Dal  che  non  deriva  che  di  fatto  non  esistano  in  ogni 
comm^unitas  famiglie,  o  stirpi,  o  progenie,  che  possano  a  buon 
dritto  chiamarsi  nobili  :  ma  tali  famiglie  esistono,  solo  in  quanto 
esistano  famiglie,  i  cui  membri  siano  nella  maggior  parte  indi- 
vidualmente nobili  0  gentili  (6).  In  altri  termini,  «  la  stirpe  non 


(1)  Specialm.  Conv.  IV.  10.  1  sgg. 

(2)  Conv.  IV.  14.  20  sgg. 

(3)  Cfr.  Conv.  IV.  15.  27  B^g. 

(4)  Conv.  IV.  20,  20  sgg.  e  più  sopra. 

(5)  «  Sicché  non  dica  quegli  degU  liberti  di  Firenze,  né  quegli  de'  Visconti 
«  di  Milano  :  '  perchè  io  sono  di  cotale  schiatta,  io  sono  nobile  ',  che  il  divino 
«  seme  fion  cade  in  ischiatta,  cioè  in  istirpe,  ma  cade  ìielle  siìiguìari  per- 
«  sone...  »  {Conv,  IV.  20.  38  sgg.). 

(6)  Le  quali  famiglie  possono  dirsi  nobili  allo  stesso  modo  che  può  dirsi 
bianca  una  massa  di  grano,  solo  in  quanto  «  li  grani,  ond'è  la  massa,  sono 
«  bianchi.  Veramente  questa  bianchezza  è  più  nelli  grani  prima,  e  seconda- 
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«  fa  le  singuliiri  persone  nobili,  ma  le  singulari  persone  fanno 
«  nobile  la  stirpe...  »  (1). 

32.  —  La  quale  aristocrazia  o  nobiltà^  come  non  è  natu- 
ralmente costituita  dalla  eredità  o  dal  sangue,  cosi  non  può  es- 
sere naturalmente  costituita  dalla  antica  possession  d'avere, 
ossia  (ÌRWantica  ricchezza  (2).  Come  nessun  individuo  è  nobile 
pel  solo  fatto  d'esser  nato  da  genitori  nobili,  cosi  nessun  indi- 
viduo è  nobile,  pel  solo  fatto  d'essere  nato  da  schiatta  o  fa- 
miglia che  «  lungamente  in  gran  ricchezza  è  stata...  »  (3).  È  ben 
noto,  anzi,  come  a  dimostrare  l'incapacità  della  ricchezza,  per 
quanto  antica,  a  nobilitare  l'individuo,  è  dedicata  buona  parte 
del  quarto  libro  del  Convivio.  La  cui  tesi  è,  in  sostanza,  questa  : 


«  riamente  resulta  in  tutta  la  massa,  e  così  secondariamente  bianca  dicer  si 
«  può.  E  per  cotal  modo  si  può  dicere  nobile  una  schiatta,  ovvero  una  pro- 
«  genie...  »,  etc.  (Conv.  IV.  29.  104  sgg.). 

(1)  Conv.  IV.  20.  44  sgg.  La  quale  nobiltà  della  stirpe  durerà  quanto  du- 
rerà di  fatto  in  essa  il  prevalere  degli  individui  nobili  sugli  individui  vili: 
«  ...e  siccome  d'una  massa  bianca  di  grano  si  potrebbe  levare  a  grano  a  grano 
«  il  formento,  e  a  grano  restituire  meliga  rossa,  e  tutta  la  massa  finalmente 
«  cangerebbe  colore;  cosi  della  nobile  progenie  potrebbero  li  buoni  morire  a 
€  uno  a  uno,  e  nascere  in  quella  li  malvagi,  tanto  che  cangerebbe  il  nome, 
«  e  non  nobile,  ma  vile  da  dire  sarebbe...  »  {Conv.  IV.  29.  117  sgg.).  Fatal- 
mente, del  resto,  ossia  per  necessità  naturale,  «  le  schiatte  si  disfanno  »  {Par. 
XVI.  76),  onde  le  stirpi  nobili  diventano  vili,  perchè  la  Natura,  come  già 
si  disse,  fa  quasi  sempre,  ai  fini  della  umana  civiltà,  nascere  i  figli  diversi 
dai  padri  (cfr.  Far.  Vili.  127  sgg.  ;  Purg.  VII.  121).  Perciò  la  nostra  poca 
nobiltà  di  sangue  appare  al  Poeta  come  «  manto  che  tosto  raccorce  »,  etc. 
{Par.  XVI.  1  sgg.).  Al  quale  necessario  disfarsi  delle  schiatte  nobili  corri- 
sponde non  meno  necessariamente  un  graduale  elevarsi  o  nobilitarsi  delle 
schiatte  vili  o  villane.  Infatti,  «  ...vien  Quirino  Da  sì  vii  padre  che  si  rende  a 
«  Marte  »  {Par.  Vili.  181  sg.),  e  si  confuta  recisamente  nel  Convivio  la  tesi 
di  coloro  che  affermano  impossibile  «  la  mutazione  di  villan  padre  in  gentil 
«  figlio...  »  {Conv.  IV.  14.  18  sgg.).  È  appunto  mediante  questa  normale  mu- 
tazione di  viltà  in  gentilezza,  che  alla  Natura  riesce  di  mantenere,  malgrado 
il  disfarsi  delle  schiatte,  in  ogni  Stato  autarchico,  quella  ari^itocrazia,  la  cui 
presenza  è  necessaria  ai  fini  della  umatia  civiltà  :  anche  Purg.  XIV.  88  sgg. 

(2)  Conv.  IV.  Canz.  IIL  v.  23;  IV.  10.  15  sgg. 

(3)  Canz.  III.  v.  31. 
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clic  U)  riccUezze  non  possono  in  alcun  modo  rendere  nobile  un 
individuo  o  una  famiglia,  come  quelle  che,  essendo  sommamente 
vili^  ossia  i7nperfeUe,  sono  sommamente  disgiunte  da  nobiltà, 
che  r  //e /•[?:•  f'one:  e  vili,  sono,  in  quanto  sovratutto  sono  inca- 
paci di  api)agare  il  naturale  desiderio  di  felicità  che  è  in  cia- 
scuno. Nò  è  qui  il  luogo  di  seguire  punto  per  punto  la  vigorosa 
dimostrazione  dantesca  (1). 

Piuttosto  è  da  osservare  che  non  ogni  cosa,  che  possa  co- 
munque «  essere  ordinata  alla  possessione  dell'uomo  »  (2),  o  per 
cui  possa  dagli  uomini  dirsi  nostro  (3),  ossia,  in  sostanza,  che 
possa  comunque  formare  oggetto  di  p?^o]nHetà  jìrivata  di  alcuno, 
può  dirsi,  nel  pensiero  dantesco,  vile  o  imperfetta^  cioè  costi- 
tuisce, nel  senso  e  nel  linguaggio  dantesco,  una  ricchezza  :  ma 
solo  quelle  cose  — ■  o  in  altri  termini,  quei  leni,  nel  senso  eco- 
nomico-giuridico  della  parola  (4)  —  che,  come  l'oro  (consideran- 
dolo non  già  come  moneta,  ossia  come  mezzo  di  scambio,  ma 
come  oggetto  esso  stesso  di  commercio  o  come  fonte  di  lucro)  (5) 
e  le  margarite,  siano  superflui  al  soddisfacimento  di  quei  bi- 
sogni materiali  e  morali  degli  individui,  il  cui  soddisfacimento 
costituisca  un  presupposto  indispensabile  e  insieme  un  fine  na- 
turale della  uìnana  cimltà  (6). 


(1)  Cfr.  Conv.  IV.  ll-\^  passim. 

(2)  Conv.  IV.  11.  36  sgg. 
(.3)  Purg.  XV.  55. 

(4)  Cfr.  Purg.  XV.  56  sgg. 

(5)  Che  Dante  riconosca  la  naturalità  della  moneta  come  mezzo  di  scambio, 
risulta  dalla  pena  inflitta  ai  falsari  (cfr.  Inf  XXX.  49  sgg.).  È  invece  altret- 
tanto significativa  la  condanna  ^ìqW usura  sancita  n^Wlnf  XVII.  46  sgg.:  né 
è  certo  casuale  che  gli  usurai  —  cioè  i  violenti  contro  Varte.  o,  meglio, 
contro  la  normale  e  naturale  ar^e  del  commerciare  —  siano  in  qualche  modo 
avvicinati  nella  maniera  del  castigo  ai  violenti  contro  la  Divinità  e  contro 
quella  Natura,  che  ò  della  volontà  divina  l'espressione  mediata,  quasi  a  indi- 
care quel  tanto  di  innaturalità  che  è  nell'w^wra  :  v.  del  resto  su  ciò  le  acute 
osservazioni  di  V.  Kostank(  ki,  Dfoitcs  Philosopliie  des  Eigentums,  in  Ardi. 
f.Recìits-  u.  Wirtsclmftsphiìui^ophie,  1912,  p.  313  sgg.:  cfr.  per  le  fonti  tomi- 
stico-aristoteliche  del  concetto,  specialm.  Summa  Theolog.  IL  2.  q.  78,  art.  1  e. 

(6)  Oltre  Conv.  IV.  11.  36  sgg.,  v.  IV.  12.  30  sgg.;  13.  95  sgg.,  etc.  Sono 
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33.  —  Giacché,  se  il  possesso  di  ricchezze  —  intesa  la  pa- 
rola nel  senso  ora  esposto  -—  ben  lungi  dall'essere  un  fattore  di 
nobiltà^  è  anzi,  in  se  considerato,  motivo  di  imperfezione,  —  e 
quindi  fattore  di  viltà  (1)  —,  non  ne  segue  che  vera  nobiltà^ 
ossia  vera  aristocrazia^  possa  naturalmente  aversi,  senza  un 
misurato  possesso  di  beni  materiali  o  economici.  Questo  pos- 
sesso, anzi,  la  vera  nobiltà  necessariamente  presuppone,  in 
quanto  il  possesso  di  tutto  ciò  che  risulti  necessario  al  soddi- 
sfacimento dei  bisogni  del  corpo  e  del  senso  —  i  bQni  secondi  — , 
è  un  indispensabile  presupposto  a  che  l'individuo  possa  rag- 
giungere quel  pieno  e  perfetto  uso  dell'animo  razionale^  a 
cui  la  vera  nobiltà  si  riduce.  Se  è  vero  che  nessuno  può  dirsi 
nobile,  pel  solo  motivo  che  egli  sia  ricco,  è  anche  vero  che 
non  può  esser  di  fatto  nobile  chi  sia  del  tutto  povero  o  indi- 
gente: e  che,  anzi,  normalmente  uno  dei  principali  segni  este- 
riori del  fatale  disfarsi  delle  schiatte  nobili  è  dato  appunto 
dal  loro  progressivo  impoverirsi  (2). 

La  verità  è  che,  non  solo  non  può  esistere  nobiltà  senza  pos- 
sesso di  beni  secondi,  ma,  poiché  scopo  essenziale  della  umana 
civiltà  é  appunto  di  garentire,  mediante  la  comune  collabora- 
zione, un  minimum  di  felicità  o  di  virtù,  a  tutti  indistinta- 
mente gli  individui,  anche  a  coloro  che  siano  naturalmente 
meno  nobili,  o  più  imperfetti,  la  umana  civiltà  può  in  tanto 
raggiungere  il  proprio  fine,  in  quanto  a  ciascun  individuo,  sia 


quindi,  per  esempio,  ricchezze,  gli  oggetti  di  adornamento  muliebre,  solo 
quando  e  in  quanto,  risultando  superflui  allo  scopo  necessario,  ossia  natu- 
rale, di  coprire  e  vestire  la  persona  della  donna,  non  possano  che  servire, 
come  le  catenelle,  le  corone,  le  gonne  contigiate,  le  cinture  delle  femmine  fio- 
rentine de'  tempi  di  Dante,  allo  scopo,  nò  necessario,  n>.  utile,  di  sopraffare  la 
naturale  bellezza  della  persona  con  una  artificiale  bellezza  esteriore  :  che  siano 
insomma,  «  a  veder  più  che  la  persona  »  {Par.  XV.  100  sgg.)  :  cfr.  Conv.  I. 
10.  89  sgg. 

(1)  Onde  gli  individui  veramente  «o6e7i  tendono,  ove  ne  posseggano,  a  dis- 
farsene: cfr.  Conv.  IV.  11.  Ili  sgg. 

(2)  Cfr.  Par.  XVI.  61  sgg. 


262  F«-    EKOOLE 

pure  imperfetto  o  vile,  sia  garentito  quel  minimum  di  beni 
secondi,  senza  il  quale,  come  non  è  possibile  la  vita  materiale, 
cosi  non  è  umanamente  raggiungibile  la  felicità  terrena. 

34.  _  Ma  i  beni  secondi  non  si  differenziano  dal  bene  primo 
pel  solo  motivo  eloquentemente  indicato  da  Virgilio  nel  dicias- 
settesimo del  Purgatorio,  ossia  per  la  loro  incapacità  di  chetar 
l'animo  e  di  por  fine  al  desiderio,  o,  in  sostanza,  di  far  Vuomo 
felice  (1),  ma  anche  per  un  altro,  e  non  meno  essenziale  mo- 
tivo :  che  essi  —  o,  almeno,  quelli  fra  essi,  a  cui  meglio  compete 
l'appellativo  di  m^aterìali  o  economici  —  sono  naturalmente 
esauribili,  e  perciò  non  potrebbero  competere  in  sufficiente  mi- 
sura a  tutti  gli  individui,  se  ciascun  individuo  potesse  illimita- 
tamente disporne:  anzi  tanta  minor  parte  può  competerne  a 
ciascun  individuo,  quanto  più  siano  numerosi  gli  individui  che 
debbono  poterne  disporre.  È  ciò  che  afferma,  nel  quindicesimo 
del  Purgatorio,  Virgilio,  là  dove,  commentando  una  frase  ap- 
parentemente oscura  di  Guido  del  Duca,  espressamente  designa 
i  beni  secondi  come  quei  beni  «  dove  per  compagnia  parte  si 
«  scema  »  (2).  Onde  la  necessità  naturale  per  ciascun  individuo, 
finché  viva  sulla  terra,  di  sottrarre  al  possesso  e  alla  dispo- 
sizione degli  altri  quella  parte  dei  beni  secondi  che  gli  sia 
naturalmente  necessaria  al  pieno  e  perfetto  sviluppo  della  sua 
attività  razionale:  perchè,  se  agli  altri  fosse  dato  ritorgliela, 
egli  se  ne  troverebbe  completamente  sprovvisto.  Perciò  dice 
Guido  del  Duca,  con  frase  che  trova  cosi  piena  giustificazione, 
che  le  cose  terrene  —  i  beni  secondi  —  sono  quelle  «  'v'è 
«  mestier  di  consorto  divieto  »  (3)  :  quelle,  in  altri  termini,  di 
cui  nessuno  può  godere,  se  non  in  quanto  dal  godimento  —  e 
perciò  dal  possesso  —  ne  escluda  tutti  i  suoi  simili  (4). 


(1)  Purg,  XVII.  126  sgg.;  131  sgg.;  Conv.  IV.  13.  13  sgg. 

(2)  Purg.  XV.  50  sgg. 

(3)  Purg.  XIV.  87  ;  cfr.  V.  Kostanecki,  Op.  cit.  p.  115  sgg. 

(4)  La  quale  esclusione  non  è  concepita  come  una  conseguenza  dell'invidia 
dell'individuo  verso  il  prossimo:  vale  a  dire  di  un  sentimento  che,  per  essere 
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35.  —  Senoncliè  è  facile  scorgere  che  questa  asserita  natu- 
rai Uà  di  ciò  che  Dante  chiama  il  divieto  del  consorto ^  altro 
non  è,  in  sostanza,  se  non  l'asserzione  della  naturalità  di  ciò 
che  tradizionalmente  intendiamo  per  la  proprietà  prnvata  (1). 
Dire  che  dei  beni  secondi  si  può  in  tanto  gai-entire  a  ciascun 
individuo  un  minimum  di  godimento  e  di  possesso,  in  quanto 
ciascun  individuo  possa  dal  godimento  e  dal  possesso  di  quel 
minimum,  escludere  tutti  gli  altri  individui,  equivale  a  dire 
che  della  propria  parte  di  beni  secondi  ciascun  individuo  può 
in  tanto  godere,  in  quanto  egli  ne  sia  proprietario,  o  doììiinios, 
nel  senso  romanistico  del  termine.  È,  in  sostanza,  dalla  esaur- 
rìMlità  naturale  dei  beni  secondi,  che  necessariamente  deriva 
fra  gli  uomini  la  distinzione  fra  il  r/iio  ed  il  tuo,  fra  il  nostro 
e  il  vostro  (2);  ossia  l'istituzione  della  proprietà  privata.  La 
quale  si  presenta  cosi  come  una  condizione  essenziale  della 
vita  umana  sulla  terra:  non  meno  essenziale  quindi  della  so- 
cievolezza, e,  come  questa,  necessaria  conseguenza  della  natu- 
rale incapacità  o  inettitudine  dell'individuo  alla  felicità  vera  e 
piena,  ossia  al  bene  prim.o.  Se  l'uomo  non  avesse  bisogno  dei 
beni  secondi,  per  vivere,  o  questi  fossero  inesauribili,  l'uomo 
sarebbe  da  solo  felice,  o,  in  altri  termini,  potrebbe  da  solo  rag- 
giungere il  proprio  fine  terreno,  che  è  il  doppio  uso  dell'animo  : 
ma,  in  tale  ipotesi,  non  solo  non  ci  sarebbe  la  proprietà  indi- 
viduale, ma  non  ci  sarebbe  neppure  la  umana  civiltà. 

L'individuo  è  dunque  proprietario  per  lo  stesso  motivo  che 


necessariamente  antisociale,  è  necessariamente  innaturale.  Giacche  l'invidia 
non  consiste  già  nell'escludere  il  prossimo  dalla  propria  parte  di  heni  secondi, 
ma  nel  desiderare  la  parte  degli  altri  :  deriva  quindi,  non  dalla  necessit<à  na- 
turale di  quell'esclusione,  ma  da  una  innaturale  supervalutazione  dei  beni  se- 
condi [Purg.  XIV.  86  sgg.  ;  XV.  49  sgg.).  I/uomo  non  invidioso  non  è  chi 
non  escluda  il  prossimo  dalla  propria  parte  di  beni  secondi:  ma  chi,  non 
amando  i  propri  beni  secondi,  perchè  ama  soltanto  il  bene  pnmo,  non  ama, 
e  quindi  non  desidera,  i  heni  secondi  del  prossimo:  Purg.  XVII.  112  sgg. 

(1)  Cfr.  V.  KOSTANECKI,  Op.  cit.  p.  115  sgg. 

(2)  Purg.  XV.  55;  Par.  XIX.  10  sgg. 
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è  ctve^  ossia  compagnevole  animale  :  e  viceversa,  è  cive^  e, 
come  tale,  vive  nella  umana  ciciltàj  in  quanto  sia  propfne- 
tariOy  ossia  in  quanto  nella  umana  civiltà  viga  il  divieto  del 
consorto  \  i  due  concetti  si  presuppongono  e  si  integrano  a  vi- 
cenda. Logicamente  perciò,  nel  pensiero  dantesco,  l'individuo 
non  è  mai  concepito  come  naturalmente  scisso  dalla  sua  pro- 
prietà 0  dal  suo  avere:  anzi,  tra  l'uno  e  l'altra  corre  sempre 
un  intimo  inscindibile  rapporto,  per  cui  l'individuo  non  può 
concepirsi  senza  la  proprietà,  né  si  può  offendere  la  proprietà 
senza  otìendere  l'individuo  (1). 


(1)  Di  questo  rapporto  fra  proprietà  e  individuo  vi  hanno  i  segni  evidenti 
nell'Inferno  dantesco.  Innanzi  tutto  nella  tripartizione  della  violenza,  in  cui 
la  violenza  contro  ìa  propria  persoìia  è  espressamente  equiparata  alla  vio- 
lenza contro  il  proprio  avere]  e  la  violenza  contro  la  persona  del  prossimo 
è  espressamente  equiparata  alla  violenza  contro  V avere  del  prossimo  {Inf.  XI. 
31  sgg.).  Vediamo  infatti,  per  quanto  riguarda  la  violenza  contro  il  prossimo, 
puniti  nello  stesso  girone  e  con  lo  stesso  tormento,  se  pure  variamente  im- 
mersi nel  fiume  sanguigno,  a  seconda  della  gravità  della  violenza  commessa, 
tutti  coloro  che  comunque  abbian  dato  per  forza  «  nel  sangue  o  nell'aver  di 
«  piglio  »  {Inf.  XII.  105),  sia  che  si  tratti  di  violenti  contro  il  pubblico,  come 
i  tiranni  {Inf.  XII.  103  sgg.),  sia  che  si  tratti  di  violenti  contro  privati, 
come  gli  omicidi  e  i  ladroni  {Inf.  XII.  115  sgg.).  E,  per  quanto  riguarda 
la  violenza  contro  se  stesso,  non  è  a  caso  che  nel  secondo  girone  del  settimo 
cerchio  Dante  incontri  punite  insieme  le  anime  dei  suicidi  e  quelle  degli  scia- 
lacquatori {Inf.  XIII.  4  sgg.;  109  sgg.):  insomma  le  anime  di  tutti  coloro,  di 
cui  può  dirsi  che  furono  in  vita  «  distruggitor  di  sé  o  di  sue  cose  »  {Inf. 
XXII.  51).  È  vero  che  la  pena  degli  scialacquatori  {Inf  XIII.  112  sgg.)  è  di- 
versa da  quella  dei  suicidi.  Ma  è  ben  significativo  che  la  caccia  delle  cagne 
bramose  abbia  luogo  proprio  nella  selva  dei  suicidi,  e  che,  tra  scialacquatori 
e  suicidi,  il  rapporto  sia  così  stretto,  che  i  primi  possano  trovare  qualche 
breve  scampo  dalla  furia  delle  cagne,  nascondendosi  nei  cespugli  in  cui  si  an- 
nidano le  anime  dei  secondi  {Inf  XIII.  120  sgg.),  e  che  questi  debbano  alla 
lor  volta  sentirsi  dilacerare  dalle  cagne  in  cerca  dei  primi  {Inf  XIII.  127  sgg.). 
Né  meno  simbolicamente  significativa,  dal  punto  di  vista  che  ora  ci  occupa, 
ci  pare  la  pena  inflitta  ai  dannati  della  settima  bolgia  dei  fraudolenti.  Si 
tratta  dei  Uulri:  cioè  di  individui,  che,  non  diversamente  di  molti  dei  vio- 
lenti, «  dier  di  piglio  »  neWavere  altrui  :  ma  che,  a  difterenza  dei  primi, 
usarono,  anziché  la  forza,  la  frode.  Onde,  «  stan  di  sutto..,  e  più  dolor  gli 
«  assale  »,  perchè  all'atto  di  ingiuria  contro  Vavere  del  prossimo,  hanno  ag- 
giunto quella  frode  che  «  è  dell'uom  proprio  male  »  e  «  più  spiace  a  Dio...  » 
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36.  —  Dante,  apprendendo  dalla  tradizione  aristotelico-tomi- 
stica  il  concetto  che  la  proprietà  è  una  istituzione  dovuta  alla 


[Inf.  XI.  22  sgg.).  Non  tanto,  dunque,  come  violatori  della  proprietà  altrui, 
quanto  come  fraudolenti,  essi  si  trovano  in  Malebolge.  Ma  il  Poeta  trova 
pure  il  modo  di  adombrare,  attraverso  il  genere  di  pena  da  essi  sofferta,  il 
concetto  che  della  frode  essi  si  servirono  appunto  per  violare  V altrui  proprietà, 
e  che  ìwn  si  può  violare  la  proprietà  del  prossimo,  senza  violarne  la  persona. 
In  che  altro,  invero,  consiste  l'atroce  pena  dei  ladri,  se  non  in  ciò,  che  per 
essi  si  rompe,  in  una  forma  o  nell'altra,  quella  universale  legge  della  natura 
umana,  per  cui  la  persona  di  un  individuo  non  è,  né  può  essere  scindibile 
dal  suo  corpo,  secondo  la  frase  di  San  Tommaso:  *  jìersona...  in  humana  ra- 
«  tione  significat  lias  carnes,  haec  ossa,  et  liane  animam,  quae  sunt  principia 
«  individuantia  hominem...  »  {Summa  I.  q.  29,  art.  4  e;  art.  2  e  3,  etc.)?:  legge, 
si  aggiunga,  che  Dante  rispetta  sempre,  sia  per  quanto  riguarda  il  corpo  ef- 
fettivo degli  uomini  viventi  sulla  terra  (cfr.,  per  es.,  Inf  V.  v.  100-02  ;  Purg. 
III.  V.  118  sgg.;  XII.  7-9;  XIV.  v.  19;  IL  v.  109-11,  etcì,  sia  per  quanto  ri- 
guarda il  corpo  apparente  di  Virgilio  e,  in  genere,  delle  anime  dell'Inferno 
e  del  Purgatorio  (cfr.,  per  es.,  Inf.  XXIX.  v.  70-72  ;  Purg.  IV.  v.  103-5,  e 
specialm.  Inf  XVII.  v.  135;  Purg.  XII.  v.  109  :  v.  anche  Inf  VI.  v.  35-6; 
Par.  XIV.  V.  43-45  :  cfr.  V.  Kostanecki,  Op.  cit.  p.  422  sgg.).  La  cosa  appare 
evidente  a  proposito  dell'ultima  scena  dell'episodio  a  cai  Dante  insiste  nella 
settima  bolgia:  cioè  della  vicendevole  trasmutazione  di  Francesco  Cavalcanti 
da  serpente  in  uomo  e  di  Buoso  degli  Abati  da  uomo  in  serpente  [Inf  XXV. 
79  sgg.).  Si  tratta  di  ciò:  che  due  forme,  due  nature,  si  scambiano  a  vi- 
cenda la  propria  materia  (XXV.  100-03).  Dante  stesso  ci  fa  notare  che,  alla 
fine  della  mirabile  scena,  l'anima  di  Buoso  è  passata  nel  corpo  di  serpente 
di  Francesco,  e  l'anima  di  Francesco  nel  corpo  umano  di  Buoso  [Inf  XXV. 
136  sgg.).  Ora,  secondo  quella  legge  generale,  per  cui  la  persona  d'ogni  in- 
dividuo è  quello  che  è  il  suo  corpo,  Buoso  dovrebbe,  dopo  la  trasmutazione, 
esser  diventato  Francesco,  e  Francesco  esser  diventato  Buoso.  Vediamo  invece 
che  Francesco,  mutatosi  di  serpente  in  uomo,  parla  ancora  come  Francesco  : 
anzi  si  rallegra  che  Buoso,  mutatosi  da  uomo  in  serpente,  debba  ora  correre 
carponi  come  egli  aveva  dovuto  far  prima  (139  sgg.).  La  persona  di  Fran- 
cesco è,  dunque,  attraverso  la  trasmutazione  dei  corpi,  rimasta  presso  Fran- 
cesco: la  persona  di  Buoso,  presso  Buoso.  Ciascuno  ha,  dopo  la  metamorfosi, 
la  propria  persona  e  il  corpo  che  era  prima  dell'altro:  perciò  chiama  ancora 
Io  la  propria  persona,  ponendosi  di  fronte  al  suo  corpo  di  prima  come  di 
fronte  a  un  Tu.  Persona  e  corpo  non  sono,  come  dovrebbero  essere,  identici. 
Meno  evidente,  forse,  ma  non  meno  certa  appare  la  cosa,  ove  si  vada  oltre 
le  apparenze,  a  proposito  degli  altri  due  episodi  onde  si  compone  la  scena  dei 
ladri,  II  primo  consiste,  in  sostanza,  in  ciò  :  che  il  corpo  di  serpente  di  Cianfa 
Donati  e  il  corpo  umano  di  Agnello  Brunelleschi  si  compenetrano  insieme  in 
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natura,  e  non  già,  come  aveva  a  lungo  sostenuto  la  tradizione 
stoico-patristica,  alla  convenzione,  e  non  può  quindi  essere  in 


un  nuovo  unico  corpo,  che,  essendo  insieme  uomo  e  serpente,  è  composto  di 
«  membra  che  non  fur  mai  viste  »,  anzi  è  «  una  imagine  perversa  »  {Inf. 
XXV.  49  sgg.).  Ora,  secondo  la  legge  generale  su  accennata,  questa  mostruosa 
compenetrazione  dei  due  corpi  dovrebbe  portar  seco  una  non  meno  mostruosa 
compenetrazione  delle  due  persone,  che  non  ha  affatto  luogo  nel  pensiero  di 
Dante.  Dopo  la  metamorfosi,  in  un  unico  corpo  abitano  insieme  due  persone 
in  un  reciproco  rapporto,  che  sarebbe  certo  impossibile  adeguatamente  deter- 
minare a  parole  come  si  configuri  nella  realtà.  Potrebbe  il  mostro  sorto  dalla 
compenetrazione  dei  due  corpi  designare  i  due  distinti  Io  in  lui  confusi  con 
un  Noi'i  II  Poeta,  troppo  accorto  per  proporsi  un  quesito  insolubile,  gira  la 
difficoltà,  accennando  soltanto,  con  frasi  oltremodo  significative,  al  dilemma. 
Pone  infatti  in  bocca  ai  compagni  di  Agnello  l'esclamazione  :  «  0  me  ! 
«  Agnel,  come  ti  muti!...  Vedi  che  non  sei  ne  due  ne  uno...  »  (XXV,  68-9): 
e  più  avanti  afferma  che  «  due  e  nessun  l'imagine  perversa  Parca,  e  tal  sen 
«  già  con  lento  passo...  »  (78-9):  con  lento  jìasso,  non  tanto  perchè  il  mostro 
sia  stordito,  quanto  perchè  l'ibrida  congiunzione  di  due  individualità  perso- 
nali in  un  solo  corpo,  toglie  a  questo  energia  e  ne  paralizza  la  facoltà  loco- 
motrice. Abbiamo  dunque  due  persone  che  mantengono  la  loro  duplicità, 
malgrado  la  fusione  in  un  corpo  solo:  anche  qui  manca  l'identità  fra  corpo 
e  persona.  Né  a  diversa  conclusione  si  arriva  esaminando  la  scena  di  Vanni 
Pucci  (Inf.  XXIV,  100  sgg.).  Il  corpo  di  Vanni  Pucci  scompare,  è  ridotto  in 
cenere,  o  in  nulla,  e  poi  riprende  a  un  tratto  la  propria  sostanza  e  figura. 
Ma  insieme  col  corpo  non  scompare,  per  risorgere,  anche  l'anima,  o  la  persona 
del  ladro  :  perchè  questa  continua  pur  sempre  a  sussistere  durante  il  periodo 
di  transizione  dalla  scomparsa  alla  ricomposizione  del  corpo.  Se  ne  ha  la  prova 
nel  senso  di  smarrimento  e  di  angoscia,  da  cui  appare  tuttora  colpita  la  per- 
sona del  ladro,  nell'istante  della  resurrezione  (Inf.  XXIV.  112  sgg.}.  È  l'an- 
goscia, che  la  persona  di  Vanni  Pucci  soffrì,  quando  il  suo  corpo  non  esisteva, 
e  il  suo  Io  vagolava  intorno  al  gruppetto  di  cenere,  in  cui  il  suo  corpo  erasi 
momentaneamente  risolto,  e  che,  quando  questo  si  è  miracolosamente  ricom- 
posto, ne  opprime  ancora  lo  spirito.  Non  a  caso,  il  poeta  paragona  Vanni  Pucci 
a  chi  è  «  tutto  smarrito  della  grande  angoscia  Che  ha  sofferta  »:  ha  sofferta 
prima  del  ritorno  allo  stato  naturale,  durante  l'attimo  intercorso  fra  l'arsione 
e  la  ricomposizione  del  corpo.  In  quell'attimo,  si  era,  in  altri  termini,  rotta 
la  identità  naturale  fra  il  corpo  e  la  persona.  È,  concludendo,  la  legge  del 
contrapasso  {Inf.  XXVIII.  142),  che  attraverso  le  diverse  forme  di  trasmuta- 
zione descritte  dal  Poeta,  si  osserva  anche  nella  bolgia  dei  ladri.  Costoro, 
violando  la  proprietà  dei  loro  simili,  ne  lesero  la  persona  in  uno  dei  suoi 
attributi  naturalmente  essenziali:  perciò  la  pena  che  è  ad  essi  inflitta,  con- 
siste in  una  lesione  della  loro  naturale  integrità  personale. 
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SO  considerata  come  una  diretta  conseguenza  del  peccato  ori- 
nale (1),  lo  porta  cosi,  sia  pure  più  o  meno  inconsciamente, 
alle  sue  estreme  conseguenze  logiche.  Ogni  uomo  da  Natura 
riceve,  come  un  determinato  corpo  e  un  determinato  ingegno, 
ossia  un  determinato  grado  di  attitudine  alla  felicità  individuale 
e  sociale,  cosi  anche  una  determinata  p7^ojjrietà.  E  di  questa 
deve  godere  e  servirsi,  come  del  proprio  corpo  e  del  proprio 
ingegno,  con  discrezione,  o  virtù,  ossia  fuggendo  ogni  eccesso 
ed  ogni  difetto:  e  ciò  cosi  in  rapporto  a  se  stesso,  quale  indi- 
viduo, come  in  rapporto  agli  altri  uomini,  quale  cive  o  membro 
della  umana  civiUà.  Giacche  non  fa  uso  innaturale  della  pro- 
prietà soltanto  chi,  nascondendola  o  tesaureggiandola,  la  sottrae 
completamente  agli  altri,  ma  anche  chi  se  ne  spoglia  indivi- 
dualmente per  largirla  senza  misura  o  discrezione  agli  altri  (2). 

E  quel  tanto  di  proprietà  che  ogni  uomo  riceve  da  Natura 
deve  essere  necessariamente  commisurato  a  quel  grado  di  per- 
fezione materiale  e  spirituale  che  gli  è  da  Natura  largito.  In 
altri  termini,  alla  naturale  distinzione  di  classi  sociali  corri- 
sponde una  non  meno  naturale  distribuzione  della  proprietà, 
per  cui  i  nobili  debbono  naturalmente  essere  proprietarii  in 
misura  maggiore  che  non  i  non  nobili  o  i  villani.  Onde  non 
soltanto  la  confusion  delle  persone  (3),  ossia  l'affacciarsi  della 
gente  nota,  ma  anche  ciò  che  sinteticamente  si  designa  come 
i  subiti  guadagni  (4),  ossia  l'improvviso  accrescersi  della  pro- 
prietà presso  individui  che,  non  essendo  nobili  per  natura,  non 
sono  naturalmente  destinati  a  servirsene  con  discrezione  (5),  è 
causa  di  mali  e  di  sciagure  alla  umana  civiltà. 

La  com^munitas  naturalmente  perfetta  è  dunque  quella,  in 


(1)  Cfr.  Carlyle,  Op.  cit.  I.  p.  132  sgg.;  H.  p.  41  sgg.;  136  sgg.;  III.  4sgg. 

(2)  Perciò  nell'Inferno  e  nel  Purgatorio,  la  prodigalità  è  punita  insieme 
con  Vavarizia,  e  il  mal  dare  è  parificato,  nei  suoi  eifetti  terreni  e  ultrater- 
reni, al  mal  tenere  {Inf.  VII.  37  sgg.;  Pxirg.  XXII.  34  sgg.). 

(3)  Par.  XVI.  67  sgg. 

(4)  Inf.  XVI.  73. 

(5)  Cfr.  Par.  XVI.  49  sgg. 
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cui,  da  una  parte,  ogni  individuo  abbia  la  sua  proprietà,  e, 
d'altra  parte,  la  misura  della  proprietà  individuale  sia  deter- 
minata dal  grado  di  nobiltà  o  di  viltà  naturale  di  ciascuno. 


4)  Il  diritto,  la  giustizia,  la  legge. 

37.  —  Da  tutto  quanto  si  disse  sin  qui,  risulta  che  gli  uo- 
mini, se  sono  tutti  eguali^  in  quanto  hanno  tutti  da  Natura  un 
fine  eguale^  vale  a  dire  la  felicità^  non  sono  però  naturalmente 
eguali^  in  quanto  sono  tutti  variamente  insufficienti  a  quel 
fine,  e  la  sufficienza  al  proprio  fine  non  possono  raggiungere 
se  non  per  mezzo  della  umana  civiltà.  Da  Aristotele,  attra- 
verso San  Tommaso,  deriva  dunque  a  Dante  il  concetto  della 
naturale  disuguaglianza  o  dissimiglianza  degli  uomini:  non 
si  badi,- rispetto  al  fine,  ma  rispetto  ai  mezzi  per  raggiungerlo. 
Non  potrebbe  essere  più  netto  e  reciso  il  divario  dalla  tradi- 
zione stoico-patristica,  che,  com'è  noto,  pure  affermando  la 
natura  sociale  dell'uomo,  ne  aveva  affermata  la  naturale  egua- 
glianza (1).  La  socievolezza  della  natura  umana  è  concepita  in- 
somma da  Dante  in  senso  prettamente  aristotelico. 

Gli  uomini  sono  per  natura  dissimili',  dissimili^  perchè  do- 
tati di  gradi  diversi  di  imperfezione  negli  organi  corporei  e 
sensitivi,  e  quindi,  per  riflesso,  di  gradi  diversi  di  disposizione 
naturale  al  doppio  uso  dell'animo:  dissimili^  perchè  provvisti, 
in  relazione  a  quella  diversa  misura  di  imperfezione  naturale, 
di  diverse  attitudini  ai  vari  offici  della  vita  pratica  e  della  vita 
speculativa:  dissimili,  perchè,  sempre  in  relazione  a  quella 
fondamentale  dissimiglianza,  dotati  in  varia  misura  di  proprietà 
individuale;  dissimili,  infine,  perchè  agli  scopi  di  quella i«;/?«na 
civiltà,  per  mezzo  di  cui  la  loro  naturale  insufficienza  individuale 
deve  sanarsi,  alcuni  di  essi  sono  ordinati  al  comandare,  altri 


(1)  Cfr.  fra  gli  altri  Carlyle,  Op.  cit.  I,  p.  6  sgg.;  20  sgg.;  Ili  sgg.;  195  sgg. 
IL  p.  117sgg.;  IlL87sgg. 
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sono  ordinati  dXV obbedire.  Questa  dissimiglìnnza  ò  insieme  la 
ragion  d'essere  e  la  condizione  imprescindibile  della  umana 
civiltà.  La  quale  è  in  tanto  possibile  e  attuabile,  in  quanto  ogni 
individuo,  rispettando  quella  naturale  dissimiglianza^  e  insieme 
correggendone  gli  efletti,  mantenga  il  posto  che  la  Natura  gli 
ha  ordinato  in  quella,  e  rispetti  il  posto  che  essa  Natura  ha 
ordinato  agli  altri.  Corre,  cioè,  fra  tutti  gli  uomini  un  rapporto^ 
0  una  relazione  —  una  proportìo^  insomma  —  che  è  voluto 
dalla  Natura,  ossia  da  Dio,  e  che  gli  uomini  non  possono  alte- 
rare, senza  offendere  la  Natura,  e,  attraverso  la  Natura,  Dio,  e 
senza  infirmare  quella  umana  civiltà^  alla  quale  soltanto  essi 
debbono  la  possibilità  di  raggiungere  il  proprio  fine,  o  ch'è  lo 
stesso,  la  possibilità  di  diventare  tutti  egualmente  capaci  di 
raggiungere  il  proprio  fine  (1). 

Vumana  civiltà^  ben  lungi  dal  costituire  un  limite  ad  una 
asserita  uguaglianza  naturale  degli  individui  —  ben  lungi,  cioè, 
dal  fare  innaturalmente  sorgere  padroni  e  servi,  signori  e  sud- 
diti, nobili  e  plebei,  ricchi  e  poveri,  là  dove  non  dovrebbero 
naturalmente  essere  se  non  eguali  — ,  costituisce  cosi  il  mezzo, 
con  cui  gli  individui  naturalmente  disuguali  o  dissimili  —  in 
quanto  diversamente  capaci  di  virtù  e  di  conoscenza  —  acqui- 
stano, mediante  appunto  l'universale  rispetto  di  quella  pro- 
portiOy  una  eguale  capacità  all'una  e  all'altra. 

38.  —  Ora  questa  proportio  —  la  quale,  determinata  da  una 
dissim^ilitudine  naturale,  diventa  naturale  garanzia  di  egua- 
glianza —  altro  non  è,  se  non  ciò  che  Dante  considera  e  defi- 
nisce come  il  ìus^  o  il  diritto.  Lo  dice  espressamente  la  celebre 
definizione  dantesca  del  ius.,  la  cui   derivazione  dal  concetto 


(1)  Cfr.  Conv.  m.  L  55  sgg.:  «  ...Onde  è  da  sapere  che,  siccome  dice  il  Filo- 
«  sofo  nel  nono  dell'E'^ica,  x^tVÌ! amistà  (ossia  nella  società  o  civiltà)  delle 
«  persone  dissimili  di  stato,  conviene,  a  conservazione  di  quella,  una  propor- 
«  zione  essere,  intra  loro,  che  la  dissimiìitiidine  a  similitudine  quasi  riduca, 
«  siccome  intra  il  signore  e  il  servo...  ». 
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aristotelico-tomistico  della  proportio  non  può  esser  posta  in 
dubbio.  «  lus  est  realis  et  personalis  hominis  ad  hoìninem 
«  proportio^  quae  servata  hominum  servat  societatem  et  cor- 
«  rupta  corrumpit...  »  (1).  Il  quale  m.9,  se,  da  un  primo  e  più 
ristretto  punto  di  vista,  in  quanto  vige  fra  gli  uomini  e  per  gli 
uomini,  può  considerarsi  come  humanum  (2),  non  cessa  però 
di  essere,  da  un  più  largo  punto  di  vista,  naturale^  in  quanto 
costituisce  una  parte  o  un  elemento  integrante  dell'ordine  posto 
dalla  volontà  di  Dio  nella  Natura,  o,  meglio,  posto  da  Dio,  attra- 
verso la  Natura,  cosi  fra  le  cose  come  fra  gli  uomini.  Giacché 
«  Natura  ordinai  res  (e  anche  gli  uomini)  cum  respectu  sua- 
«  rum  facultatum  :  qui  respectus  est  fundamentum  ìuris  in 
«  rebus  a  Natura  positum.  Ex  quo  sequitur  quod  ordo  natie- 
«  ralis  in  rebus  absque  iure  servari  non  possit,  quum  inse- 
«  parabiliter  iuris  fundamentum  ordini  sit  annexum.  Necesse 
«  est  enim  ordinem  de  iure  servari...  ».  (3). 

Violare,  dagli  uomini  e  fra  gli  uomini,  il  ius  vale  per  ciò 
quanto  violare  Vordo  naiuralis  posto  dalla  Natura  nella  so- 
cietà umana  :  violare  quindi  ciò  che  la  Natura,  cioè  Dio  stesso, 
«  in  hominum  societate  vult ...»  (4).  Il  che  vuol  dire  che  il 
ius  naturale  —  di  cui  il  ius  humanum.  o  positivum  non  è 
che   una   forma  di  applicazione  concreta  nella  realtà  —  è  nel 


(1)  Mon.  II.  5.  3  sgg.:  cfr.  p.  es.  Thom.  Aquin.  Poìit.  Aristot.  Exposit.  IH. 
Lect.  VII:  «  ...lustum  enim  acquale  videtur  esse,  vel  consistere  in  quadam 
«  aequalitate  secundum  proportionem,  quae  non  solum  attenditur  ex  parte 
«  rerum,  quae  distribuì  debent,  sed  ex  parte  suppositorum,  quibus  debet  fieri 
«  distributio.  In  iustitia  enim  facienda  etiam  attenditur  aequalitas  propor- 
«  tionis  ex  parte  personarum...  »;  Summa  II.  2.  q.  57.  art.  1.  2  ;  q.  60,  art.  5,  etc: 
V.  su  ciò  Chiaudano,  Dante  e  il  diritto  romano,  in  Giornale  dantesco,  1912, 
p.  29  sgg.:  noto  però  che  l'ammettere  la  derivazione  tomistica  del  concetto 
dantesco  di  ius  e  di  iustitia  non  autorizza  a  dedurne  che  Dante  ignorasse 
completamente  le  fonti  giuridiche  romanistiche:  cfr.  la  mia  recens.  in  Bull. 
Soc.  dant.,  voi.  XX.  N.  S.,  p.  161  sgg. 

(2)  Mon.  III.  10.  55  sgg. 
(8)  Mon.  II.  7.  14  sgg. 
(4)  Mon.  II.  2.  48  sgg. 
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pensiero  dantesco,  come  già  nel  pensiero  di  S.  Tommaso,  una 
derivazione  del  iu.9  (tivinwn  (i),  ossia  una  espressione  fnediata 
di  quella  volont<à  di  Dio,  di  cui  il  ius  divinuìn  —  contenuto 
nei  libri  sacri  —  è  l'espressione  immediata  (2).  Onde  è  fuor  di 
dubbio  che  il  concetto  dantesco  del  diritto  naturale  è  pretta- 
mente scolastico,  e  non  ha  nulla  di  comune  con  quello  offerto 
dalla  tradizione  romanistica  (3). 

39.  —  Ma  dire  che  la  iim^ana  civiltà  si  conserva,  in  quanto 
in  essa  si  osservi  il  ius  voluto  dalla  Natura,  cioè  da  Dio,  vai 
come  dire  che  la  uinana  civiltà  si  conserva,  in  quanto  in  essa 
si  osservi  la  iustìtia.  La  giustizia^  invero,  non  è  se  non  Vha- 
bitus  di  servare  ordinem  natura  lem  in  rebus  a  Natura  pò- 
situm.  Anche  il  concetto,  cosi  oggettivo  come  soggettivo^  della 
giustizia  deriva  a  Dante  assai  più  dalla  tradizione  aristotelico- 
scolastica,  che  non  dalla  tradizione  romanistica.  Oggettivamente 
—  «  de  se  et  in  propria  natura  considerata  »  — ,  la  giustizia  è 
«  rectitudo^  sive  regula  obliquum  hinc  inde  abiiciens,  et  sic  non 
«  recipit  magis  et  minus  quemadmodum  albedo  in  suo  abstracto 
«  considerata  ...»  (4)  :   soggettivamente^  essa  è,  non  la  pura  e 


(1)  Per  cui  cfr.  Mon.  m.  14.  27  sgg. 

(2)  Cfr.  Thom.  Aquin.  Summa  Theólog.  I.  q.  6.  art.  2  conci.;  I.  q.  93. 
art.  1,  etc.  È  in  fondo  il  concetto  espresso  dall'aquila  nel  cielo  di  Giove:  Par. 
XIX.  86  sgg. 

(3)  In  sostanza,  il  ius  di  Dante  abbraccia  in  so  anche  il  ius  gentium  e 
il  ius  civile  dei  romanisti  (cfr.  del  resto  Thom.  Aquin.  Pólit.  Arisi.  Exposit, 
V.  L.  XII:  V.  Chiaudano,  Op.  cit.  p.  42).  C'è  infatti  un  ius  humanum  che 
compete  a  tutti  gli  uomini  come  tali,  in  quanto  questi,  pure  facendo  parte 
di  communitates  particidares  diverse,  hanno  caratteristiche  e  qualità,  e  perciò 
reciproche  relazioni,  che  sono  a  tutti  indistintamente  comuni;  e  ci  sono  al- 
trettanti tura  humana  particolari  e  locali,  quante  ci  sono,  nella  umana  ci- 
viltà, communitates  partìculares,  e  specialmente  quante  ci  sono  communi- 
tates autarchiche  :  v.  il  passo  notissimo  in  Mon.  I.  14.  88  sgg.  Ma  cosi  il 
ius  comune  a  tutti  gli  uomini,  come  il  ius  proprio  d'ogni  singola  comm,u- 
nitas,  sono  nel  pensiero  dantesco  naturali,  nel  senso  che  sono  entrambi  in- 
dotti e  determinati  dalla  Natura. 

(4)  Mon.  I.  11.  15  sgg.:  cfr.  Thom.  Aquin.  Ethic.  Arisi.  Expos.  V.  Lect.IV  : 
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semplice  volunias  —  che  potrebbe  non  essere  accompagnata 
dalla  potentia  — ,  ma  il  vero  e  proprio  habitus  di  attuare 
quella  rectitiféo,  ossia  di  «  amare  e  operare  dirittura  in  tutte 
«  cose  »  (1),  0,  ch'è  lo  stesso,  di  «  tribuere  cuique  quod  suum 
«  est...  »  (2). 

Come  habitus  di  operare,  la  giustizia  è  quindi  una  virtù^ 
anzi  la  più  umana  delle  virtù  (3)  ;  e,  come  quella  che  presup- 
pone, oltre  il  velle^  anche  il  posse ^  e  si  manifesta  nei  rapporti 
fra  uomini,  una  virtus  ad  alierurifi  (4).  Ed  è  perciò  una  delle 
virtù  cosidette  morali^  nel  cui  esercizio  consiste  la  beatitudine 
della  vita  attiva^  ossia  si  esplica  Vuso  pratico  dell'animo  (5): 
anzi,  di  tutte  le  virtù  rìiorali^  la  più  essenziale,  o,  addirittura, 
quella  che  condiziona  tutte  le  altre,  e  le  stesse  virtù  intellet- 
tuali. Poiché,  infatti,  l'esercizio  della  virtù^  cosi  nella  vita  at- 
tiva come  nella  speculativa,  ossia  il  raggiungimento  della  feli- 
cità, è  agli  uomini  possibile  solo  mediante  e  attraverso  la 
umana  civiltà^  e  questa  necessariamente  presuppone  in  tutti 
gli  uomini  Vhabitus  della  giustizia,  ne  segue  che  questa  sia 
nel  fatto  il  presupposto  necessario  d'ogni  altra  virtù.  Perciò  nel 
linguaggio  dantesco  uomo  giusto  è  sinonimo  di  uom.0  virtuoso 


«  ...IniusUis  est  inaequaìis  et  iniustum  est  inacquale  et  secundum  plus  et 
«  secundum  minus.  In  quibuscumque  autem  est  plus  et  minus,  ibi  oportet 
«  accipere  aequale.  Aequale  enim  est  medium  inter  plus  et  minus.  Unde  in 
«  quibuscumque  est  invenire  aequalitatem  ibi  est  invenire  medium  ...  »,  etc. 

(1)  Conv.lY.  17.  62  sgg. 

(2)  Mon.  1. 11.  49  sgg.:  cfr.  ivi,  28  sgg.:  v.  Thom.  Aquin.  Summa  I.  2.  q.  58. 
art.  1. 

(3)  Conv.  I.  12.  70:  «  ...avvegnaché  ciascuna  virtù  sia  amabile  nell'uomo, 
«  quella  è  più  amabile  in  esso,  ch'è  più  umana]  e  questa  è  la  giustizia,  la 
«  quale  è  solamente  nella  parte  razionale,  ovvero  intellettuale,  cioè  nella 
«  volontà...  ». 

(4)  Mon.  I.  11.  49  :  cfr.  Thom.  Aquin.  Summa  I.  2.  q.  85.  art.  3:  «  ...quod 
«  sicut  dicitur,  justitia  est  virtus  ad  àlterum...  »;  q.  113.  art.  3:  «  ...Justitia 
«  virtus  quaedam  quae  ordinat  actum  hominis  secundum  rectitudinem,  in 
*  comparatione  ad  aliutn  singularem  liominem  vel  in  comparatione  ad  bonum 
«  commune  multitudinis...  »,  etc. 

(5)  Cfr.  Conv.  IV.  22.  107;  17.  60  sgg.;  27.  115  sgg.,  etc. 
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0  buono,  in  genere,  e  giustizia  è  sinonimo  di  virtù  o  bontày 
in  genere  (1). 

Umana  civiltà  e  giustizia  sono  concetti  che  a  vicenda  si 
presuppongono  e  si  integrano.  Gli  uomini  devono  essere  giusti, 
perchè  hanno  bisogno  di  vivere  in  società:  ma  vivono  in  so- 
cietà, perchè  sono  giusti,  o,  meglio,  pui'chè  siano  giusti.  Nel- 
l'affermazione che  tutti  gli  uomini  sono  naturalmente  disposti 
alla  socievolezza,  è  implicita  quest'altra:  che  tutti  gli  uomini 
sono  naturalmente  disposti  alla  giustizia. 

40.  —  Ma  questa  rectìtudo  che,  considerata  soggettivamente, 
come  habitus  dell'operare  umano,  è  la  virtù  della  giustizia,  di- 
venta, considerata  oggettivamente,  come  norma  dell'operare 
umano,  la  legge:  anzi  diventa ^m.s^tóm,  in  quanto  anche  sia  legge. 
VhaMtus  di  giustizia  presuppone  infatti  necessariamente,  se  non 
per  tutti  gii  uomini,  per  la  maggior  parte  di  essi,  la  norma:  se 
non  la  presupponesse,  la  umana  civiltà  non  sarebbe  necessaria,  e 
non  esisterebbe  perciò  fra  gli  uomini  neppure  il  diritto  e  la  giu- 
stizia, perchè  tutti  gli  uomini  sarebbero  per  natura  ugualmente 
perfetti,  cioè  ugualmente  dotati  di  lume  discretivo.  Che  altro  è, 
invero,  VhaMtus  della  giustizia,  se  non  VhaMtus  di  conoscere 
«  Vordine  di  una  cosa  ad  altra  »,  onde  agire  in  conformità  del 
riconoscimento  ?  (2).  Ora  «  conoscere  l'ordine  di  una  cosa  ad 
«  altra  è  proprio  atto  dì  ragione  ;  e  questa  è  discf^ezione  »  (3). 
Ne  segue  che  non  possa  naturalmente  avere  di  per  sé  Vha- 
Mtus della  giustizia,  se  non  chi,  per  essere  perfettamente  na- 
turato ed  esser  giunto  oltre  il  colano  della  naturai  vita,  abbia 
discrezione  o  prudenza  (4). 


(1)  Cfr.  Inf.  I.  73;  VI.  62.  73;  Xni.  72;  XVH,  10;  Par,  VI.  137;  XVI. 
152;  XIX.  13;  XXX,  39,  etc. 

(2)  Conv.  IV.  8.  5. 

(3)  Conv.  IV.  8,  3  sgg. 

(4)  Conv.  IV.  27.  109  sgg.:  «  Che,  se  volemo  ben  imrare  al  processo  di  Ari- 
*  stotele,  nel  quarto  (ìiQlVEtica,  e  a  quello  di  Tullio  in  quello  degli  Offici, 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  216.  18 
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La  giustizia  è  dunque,  insieme  con  la  jprudenza,  o  col  sermo, 
];i  Mi-h'i  naturalmente  propria  degli  uomini  normali  giunti  a 
inaiuiità.  11  che  non  vuol  dire  che  soltanto  gli  uomini  natu- 
ralmente  prudenti  possano  operare  secondo  giustizia,  o  avere 
Vhabitus  della  giustizia.  Giacché  tutti  gli  altri  ({waWhaìntiis 
dovranno  apprendere  dalla  prudenza  dei  primi.  I  quali,  come 
iniellectu  vigentes^  appunto  per  questo  «  aliis  naturaliter  prin- 
«  cipantur  »  (1),  che  essi  regolano,  mediante  la  propria  politica 
prudentia  (2),  l'azione  degli  altri  (3). 

La  legge  altro  non  è  dunque,  in  sostanza,  se  non  la  deter- 
minazione precisa  —  e  quindi,  occorrendo,  anche  scritta  —, 
per  opera  degli  uomini  iniellectu  vigentes,  ossia  apti  ad  pìHn- 


*  la  larghezza  vuole  essere  a  luogo  e  a  tempo,  tale  che  il  Largo  non  nuoccia 
«  né  a  sé  né  ad  altrui.  La  qual  cosa  non  si  può  avere  senza  prudenza  e 
«  senza  fiiuxtizia  ;  le  quali  virtù  anzi  a  questa  etade  avere  perfette  per  via 
«  ìiaturale  è  hnpossihiìe...  »  :  v.  Conv.  IV.  27.  91  sgg.,  etc. 

(1)  Mon.  I.  3.  90  sgg. 

(2)  La  così  detta  prudentia  regnativa,  o  regal  prudenza,  di  cui  in  Far. 
XIII.  103  sgg. 

(3)  Mon.  I.  3.  82  sgg.:  v.  Conv.  IV.  27.  60:  «  ...e  questo  è  quel  dono  (la 
«  prudentia  regnativa)  che  Salomone,  veggendosi  al  governo  del  popolo  esser 
«  posto,  chiese  a  Dio...  »,  etc;  Par.  XIII.  94  sgg.  Onde  é  necessario  all'età 
della  giovanezza  «  essere  leale.  Jjealtà  è  seguire  e  mettere  in  opera  quel  che 
<  le  leggi  dicono...  Perocché...  il  vecchio,  per  più  sperienza,  dee  essere  giusto, 

*  e  non  seguitatore  di  leggi,  se  non  in  quanto  il  suo  diritto  giudicio  e  la 
«  legge  è  qu^si  tuWuno,  e  quasi  senza  legge  alcuna  dee  sua  giusta  mente 
«  seguitare  ;  che  non  può  fare  lo  giovane.  E  basta  che  esso  seguiti  la  legge  e 
«  in  quella  seguitare  si  diletti...  »  {Conv.  IV.  26.  121  sgg.):  e  cfr.  specialmente 
Conv.  IV.  9.  75  sgg.:  «  ...  Conciossiacosaché  in  tutte  queste  volontarie  opera- 
«  zioni  sia  equità  alcuna  [giustizia  in  sènso  lato)  da  osservare  e  iniquità  da 
«  fuggire;  la  quale  equità  si  può  perdere...  per  non  sapere  quale  essa  sia, 
«  trovata  fu  la  ragione  scritta  —  cioè  la  legge  —  per  mostrarla  e  comandarla... 
«  Onde  dice  Angustino  :  *  Se  questa  (cioè  equità)  gli  uomini  In  conoscessero 
«  [se  fossero  tutti  ugualmente  dotati  di  prudenza]...  la  ragione  scritta  non 
«  sarebbe  mestieri  '.  E  però  é  scritto  nel  principio  del  Vecchio  Digesto:  '  la  ra- 
«  gione  scritta  è  arte  di  bene  e  di  equità...  '  »  ;  3lo)t.  I.  14.  41  :  «  ...  Est  enim 
«  lex  regida  directiva  vitae...  »;  I.  15.  69  sgg.:  «  ...quum  mortalium  voluntates, 
«  propter  hlandas  adolescentiae  delectationes,  indigeant  directivo...  >,  etc: 
cfr.  Thom.  Aquin.  Summa  I.  2.  q.  XI,  art.  1,  etc. 
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ciparì^  di  quei  principi  della  naturale  giustizia  umana^  che 
gli  uomini  aipti  ad  subici,  cioè  più  o  meno  impediti  nell'uso 
pieno  dell'animo,  non  saprebbero  da  soli,  per  manco  di  discre- 
zione 0  prudenza,  discernere,  ma  che  questi,  per  la  loro  natu- 
rale disposizione  d\V obbedienza,  e  perciò  alla  legalità,  sono 
naturalmente  ordinati  ad  osservare  (1).  La  legge  è  però,  come 
il  ius,  di  cui  e  la  determinazione  parlata  o  scritta,  insieme  na- 
turale e  mnayia  (2),  e  quindi  anche,  indirettamente,  divina  (3). 
Cosi  la  giustizia  natu?rile,  mediante  la  pmidenza  politica  o 
regnativa,  si  trasforma  in  giustizia  legale:  cosi  dal  re  che 
discerne  «  della  vera  cittade  almen  la  torre  »,  deriva  la  legge, 
naturalmente  necessaria  «  per  fren  porre ...  »  (4).  Nella  quale 
legge,  la  naturale  disposizione  dei  giovani  alla  temperanza 
e  alla  fortezza  trova  la  guida  e  il  freno  per  cavalcare  il 
naturale  appetito  dell'animo  sensitivo,  cioè  per  vivere  secondo 
virtù  (5).  Onde  si  conferma  che  la  giustizia  naturale  è  la 
condizione  di  tutte  le  altre  virtù:  anche  di  quelle  che  hanno 
rispetto  a  noi  m^edesimi  e  non  ad  altri  (6),  quali  la  teinperanza 
e  la  fortezza.  Senza  dubbio,  l'uomo  temperato  e  forte  non 
esercita,  in  quanto  compia  atti  di  temperanza  o  di  fortezza, 
la  mrtus  specifica  della  iustitia,  che  è  sempre  una  virtus  ad 
alteì^m  :  ma  non  può  rettamente  esercitare  la  virtù  della  tem- 
peranza e  della  fortezza,  se  non  l'uomo  che  sappia,  da  giovane, 
osservare  la  ragione,  ossia  la  legge,  insomma  la  regula  di- 
rectiva  vitae  offertagli  dai  suoi  maggiori  (7).  Ora  servaì^e  la 


(1)  Cfr.  Conv.  IV.  24.  113  sgg.;  26.  123  sgg.,  etc. 

(2)  Cfr.  Purg.  XXVI.  83. 

(3)  Cfr.  Com.  IV.  24.  157  sgg. 

(4)  Purg.  XVI.  94  sgg. 

(5)  Cfr.  Conv.  IV.  26.  33  sgg.;  41  sgg.:  «  ...questo  appetito  conviene  essere 
«  cavalcato  dalla  ragione...  ». 

(6)  Cowv.  IV.  26.  20  sgg. 

(7)  Cfr.  Conv.  IV.  24.  113  sgg.  Perciò  Guido  Guinizelli  dice  di  sé  e  degli 
altri  lussuriosi:  «  ...non  servammo  umana  legge,  Seguendo  come  bestie  l'ap- 
«  petito...  »:  Purg.  XXVI.  83  sgg. 
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legge^  cioè  esercitare  la  obbedienza,  è  vero  e  proprio  atto  di 
givMzia  (1). 

41.  —  Si  hanno  cosi  in  Dante,  come  nella  filosofia  aristotelica, 
due  concetti  di  giustizia  umana  sovrapponentisi  :  uno  generico, 
l'altro  specifico:  ove  per  giustizia,  in  senso  generico,  s'intende 
ogni  maniera  di  virtù  praticamente  attiva  ;  e  per  giustizia, 


(1)  Si  dice  perciò  delle  sacratissimae  leges,  che  «  iustitiae  naturàlis  imi- 
tantur  imnginem  »  {E-p.  VI.  5.  155  segg.)  a  significare  che  esse  non  sono,  o 
non  debbono  essere,  se  non  la  espressione  dei  principii  della  giustizia  natu- 
rale, ossia  di  quella  giustizia  naturalmente  vigente  nella  società  umana,  la 
quale  non  è,  a  sua  volta,  se  non  una  speciale  forma  di  manifestazione  o  di 
attuazione  della  giustizia  universale,  ossia  ò.Q\Vordo  naturàlis  in  rebus  a  Na- 
tura positus.  La  quale  relazione  naturale  fra  giustizia  ìiniversale,  giustìzia 
umana  e  legge  positiva  o  civile  (sia  che  si  tratti  di  leggi  valevoli  presso 
tutti  gli  uomini,  come  di  leggi  valevoli  per  ogni  singola  communitas  autar- 
chica) ci  pare  trovi  la  sua  espressione  allegorica  in  quella  nota  canzone  dan- 
tesca «  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute  »  (ed.  Moore,  Canz.  §  4.  20), 
la  cui  interpretazione  ha  dato  luogo  a  tante  divergenze  non  ancora  sedate 
(cfr.  Casari,  Appunti  per  V esegesi  di  una  canzone  dantesca,  in  Giorn.  dant., 
1900,  p.  266  sgg.;  Carducci,  La  canzone  di  D.  «  Tre  donne  »,  ecc.,  in  Opere, 
voi.  XVI.  pp.  1  sgg.;  Santi,  Il  Canzoniere  di  D.,  Roma,  1907,  II.  pp.  485  sgg.; 
Lajolo,  Sotto  il  velo  della  canzone  Tre  donne,  ecc.,  1911  ;  Torraca,  in  Bidl. 
Soc.  dant.,  1912,  p.  183  sgg.,  ecc.).  Molte  cose  ci  sarebbero  da  dire  a  questo 
proposito,  che  richiederebbero  troppo  spazio,  e  che  rimando  ad  altra  occa- 
sione, limitandomi  ora  ad  alcuni  accenni  fugaci.  La  prima  delle  tre  donne  si 
nomina  essa  stessa  Dirittura: 

«  son  DHttura, 
povera,  vedi,  a  panni  ed  a  cintura...  >  (v.  85-6)  : 

cioè,  non  tanto,  come  dice  Piero  di  Dante  (avvicinandosi  però  alla  realtà  più 
di  quanto  non  pensino  il  Lajolo  e  il  Torraca),  il  «  jus  divinum  et  naturale 
«  per  quod  quisque  jubetur  alteri  facere  quod  sibi  vult  fieri,  et  prohibetur 
«  alteri  inferre  quod  sibi  fieri  non  vult...  »  {Comment.  al  v.  73  dell'/M/!  VI), 
quanto  piuttosto  la  iustitia  o  rectitudo  —  la  dirittura  in  tutte  cose  del 
Conv.  IV.  17.  62  sgg.  — ,  sive  regula  obliquum  hinc  inde  abiicieìis  {Mmi.  I. 
11.  15  sgg.),  0,  in  altri  termini,  la  giustizia  in  astratto  o  in  universale,  in- 
tesa, oggettivamente,  come  il  fmidamentum  iuris,  Vordo  naturàlis  posto  da 
Dio,  attraverso  la  Natura,  in  tutte  le  cose,  nel  cielo  non  meno  che  nella 
terra,  fra  gli  angeli  non  meno  che  fra  gli  uomini,  e,  soggettivamente,  come 
Vlmbitus  costante   di  attuare  e  rispettare  quel  fundamentum  iuris  o  quel- 
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in  senso  ó'/xv/Z/Vo,  s'iulciule  solo  ciuel  modo  di  agire  dn'  a 
ciascuno  accor/hi  il  suo  q  ad  epuali  dà  sempre  egualmente] 
ma  di  cui  il  secondo  si  concepiti  <■  come  condizionante  il  iiiiiiin. 


Vordo  ìKiinnilix  In  rrì,ns  [Mon.  IL  7.  14  s(^g.).  La  Diviii Kfi  narra  ad  Amore 
come  da  lei  dix fiuhnii)  l'altre  due  donne  che  son  con  lei  (v.  37  sgg.): 

«  ...si,  come  saper  dei, 
di  fonte  nasce  Nilo  picciol  fiume: 
ivi,  dove  il  gran  lume 
toglie  alla  terra  del  vinco  la  fronda, 
sovra  la  vergin  onda 
generai  io  costei,  che  m'è  da  lato, 
e  che  s'asciuga  con  la  treccia  bionda. 
Questo  mio  bel  portato, 
mirando  sé  nella  chiara  fontana, 
generò  questa  che  m'è  più  lontana. . .  »  (v.  45  sgg.). 

Poiché  non  v'ha  dubbio  che  l'accenno  alla  vergin  onda  ci  trasporta  a  tempi 
anteriori  alla  storia,  e  l'accenno  alle  sorgenti  del  Nilo  ci  trasporta  addirittura 
al  Paradiso  terrestre  (cfr.  i  passi  cit.  da  Carducci,  Op.  cit.,  p.  29  e  Torraca, 
Op.  cit.,  p.  187),  e  poiché  pare  anche  certo  che,  come  vide  il  Torraca,  Op. 
cit.,  p.  186,  il  verso  Mirando  sé  nella  chiara  fontana,  mediante  cui  si  de- 
scrive il  generarsi  della  terza  donna  della  seconda,  si  connetta  concettual- 
mente alla  frase  con  cui  nella  Epistola  sesta  si  allude  al  discendere  della 
legge  positiva  o  civile  dalla  giustizia  naturale  —  la  giustizia  md  arai  mente 
vigente  «in  hominum  societate  »  («  iustitiae  naturalis  ìmitnntnr  àii'it/nn  m...  »: 
Ep.  VI.  5.  154  sgg.)  —  pare  potersi  logicamente  dediinv  clu'  ([iK'sto  sia,  in 
sostanza,  il  senso  fondamentale  dell'allegoria:  la  Diriitura,  ossia  la  giustizia 
vigente  per  volontà  della  Natura  nell'universo,  lia  prodotto,  come  propria 
naturale  conseguenza,  non  appena  apparve  il  genere  umano  sulla  terra,  la 
giustizia  umana,  ossia  quel  fundamentiim  iiiris,  che  la  Natura  «  in  hominum 
«  societate  vult...  »  [Mon.  IL  2.  48  sgg.)  o,  in  altri  termini,  l'osservanza  na- 
turale di  quella  proportio  realis  et  personalis  hominis  ad  hominem,  in  cui 
appunto  consiste  il  ius  humanum  [Mon.  IL  5.  3  sgg.):  ha  prodotto,  insomma, 
come  propria  naturale  conseguenza,  quello  che  può  sinteticaincntf  dirsi  il 
vincidum  humanae  xocietatis  {Mon.W.  5.  21  sgg.):  ma  questo  cincìdum 
humanae  soclchili^.  innesta  ^m.si^>(f'tt  natundHìente  nìiiaìin,  ha  a  sua  volta  pro- 
dotto, come  sua  diretta  e  naturale  conseguenza,  la  necessità  della  legge  ci- 
vile 0  della  legislazione  positiva  :  la  quale  é  però  tale,  solo  in  quanto  ripro- 
duca, quanto  più  sia  ]Ki>>!l)ilr  fedelmente,  come  attraverso  ad  uno  specchio 
fedele,  il  contenuto  osscn/ial-'  di  quella.  Non  soltanto  la  itistitia  ed  il  ius  — 
ossia  il  ciiKKÌiiHi  hiiiitdiHir  sur,, Intimi  —,  ma  anche  la  7e^^e  è  dunque  coeva 
al  sorgere  dei  genere  umano  e  della  umana  società:  appunto  perclié  è  anche 
essa  naturale',  v.  più  innanzi. 
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Nella  quale  distinzione  fra  due  concetti  di  giustizia^  non  è  dif- 
ficile scorgere  implicita  una  distinzione  fra  un  concetto  di  rìio- 
r alita  (giustizia  in  senso  generico),  e  un  concetto  di  giuridi- 
cità (giustizia  in  senso  specifico).  Il  diritto  è,  nel  pensiero 
dantesco,  qualcosa  di  ben  distinto  dalla  morale,  ma  di  necessario 
a  questa.  Affermare  la  necessità  naturale  della  umana  civiltà, 
ossia  dire  che  l'uomo  non  può  vivere  felicemente,  o  virtuosa- 
m^ente,  se  non  viva  civilmente,  vai  quanto  affermare  che  l'uomo 
non  può  vivere  secondo  la  morale,  se  non  in  quanto  viva  se- 
condo la  giustizia,  o  secondo  la  legge  :  in  definitiva,  secondo  il 
diritto.  Onde  si  dice  nel  De  Monarchia  che  «  in  politia  recta 
—  cioè  nello  Stato  autarchico  naturalmente  ordinato  —  bonus 
«  homo  et  ci  vis  bonus  convertuntur...  »  (1). 


5)  Il  «  vinculum  humanae  societatis  »  e  la  libertà  del  volere: 
il  simbolo  della  «  pianta  dispogliata  »  del  Paradiso  terrestre. 

42.  ~  La  giustizia  considerata  come  norma,  prima  che  come 
habitus  della  condotta,  come  lex,  prima  che  come  vi7Hus, 
segna  dunque  un  freno,  o  un  liìnite  all'azione  degli  uomini. 
«  Convenne  legge  pey^  fren  porre  »,  dice  Marco  Lombardo  (2). 
La  giustizia  è  quindi  anche  un  vincolo:  quel  vinculum  hu- 
manae societatis,  di  cui  si  parla  in  quel  libro  de  quattuor  vir- 
tutibus,  che  Dante  credeva  fosse  di  Seneca  (3).  Ma  anche  questo 
vincolo  è,  come  quello,  di  cui  dice  Virgilio,  un  «  vinco  d'amor 
«  che  fa  Natura...  »  (4)  :  non  è,  cioè,  un  vincolo  imposto,  bensì 


(1)  Mon.l.\2.  70. 

(2)  Purg.  XVL  94. 

(3)  Cfr.  Mon.  IL  5.  21  sgg.:  v'ha  appena  bisogno  di  dire  che  il  de  qu attuai' 
virtutibns  è  di  Martino  Dumiense,  del  sec.  VI,  autore  anche  di  quel  Fortuì- 
torum  remedia,  da  Dante  pure  attribuito  a  Seneca  in  J^.p.  IV.  5.  53  sgg. 
(cfr.  MooRE,  Op.  cit.,  p.  290):  il  de  qunt.  rirt.  è  ora  edito  in  appendice  a 
SuNDBY,  Della  vita  e  delle  opere  di  Brunetto  Latini,  Firenze,  1884. 

(4)  hif.  XI.  56. 
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spontaneo  e  connaturale  agli  uomini.  Non  è,  in  altri  termini,  un 
vincolo^  che  leghi  o  stringa  alcuni  uomini  ad  altri,  nel  senso 
di  assoggettare  la  volontà  di  alcuni  —  i  governati  —  alla  vo- 
lontà di  altri  —  i  governanti  —,  si  da  menomare  o  violare  nei 
primi  la  innata  libertà  delV arbitrio  (1).  Chi  osserva,  infatti, 
la  legge,  ossia  vive  secondo  giustizia,  non  obbedisce  alla  vo- 
lontà del  legislatore,  come  ad  una  volontà  estranea  alla  propria, 
cessando  cosi  di  essere  suimet  e  diventando  alterius  gratta  (2)  : 
ma  alla  propria  ragione,  cioè  a  se  stesso,  rimanendo,  come  deve 
naturalmente  essere,  propter  se  (3).  Non  alla  volontà^  invero, 
ma  alla  ragione  di  ciascuno  si  dirige  la  legge^  indicando  ad 
essa,  come  se  ne  fosse  il  naturale  occhio  discretivo,  la  vera 
via,  fra  le  molte  possibili  da  seguire,  ossia  indicando  l'azione 
da  eleggere  (4).  Ora  che  altro  è  la  libertà  dell' arbitrio^  se 
non  il  dominio  per  mezzo  della  volontà^  appunto  per  questo 
libera  (5),  della  ragione  s\i\Va2)petitoì  (6). 

43.  —  Vumana  civiltà,  qual'è  ordinata  dalla  Natura,  pre- 
suppone dunque  necessariamente  non  soltanto  il  diritto,  la  giu- 


(1)  Cfr.  Purg.  XVI.  70  sgg.;  XVIII.  67  sgg.;  Par.  V.  22  sgg.,  etc. 

(2)  Cfr.  Mon.  I.  12.  48  sgg. 

(3)  Mon.  I.  12.  72.  Onde  il  iiigum  piae  legis  di  cui  si  parla  in  Ep.  I.  2. 
24  segg.,  è,  nel  senso  pieno  della  frase,  il  iugum  ìihertatis  della  Ep.  VI.  2. 30. 

(4)  Purg.  XVI.  70  sgg.;  XVIU.  64  sgg. 

(5)  Ep.  V.  8.  138:  «  ...  voluntates  humanae,  quibus  inest  ex  natura  ìi- 
«  bertas...  ». 

(6)  Cfr.  il  passo  notissimo  in  Mon.  1.  12.  18  sgg.  Perciò  si  dice,  della  os- 
servanza delle  leggi,  imitanti  «  iustitiae  naturalis  imaginem  »,  che,  se  sia 
laeta  o  Ubera  —  cioè  spontanea  o  volontaria  —  «  non  tantum  non  servitus 
«  esse  probatur,  quin  immo  perspicaciter  intuenti  liquet,  ut  est  ipsa  summa 
«  Ubertas.  Nam  quid  aliud  est  haec,  nisi  Hber  cursus  voluntatis  in  actum, 
«  quem  suisleges  mansuetis  expediunt  ? ...  »  {Ep.  VI.  5.  158  sgg.):  expediutit, 
api)unto,  in  quanto  la  legge,  indicando  alla  ragione  quella  giusta  via  che  la 
ragione  per  se  sola,  per  naturale  insufficienza  di  prudenza,  non  vedrebbe,  le 
facilita  il  compito,  che  le  è  naturalmente  proprio,  di  cavalcare,  mediante  la 
volontà,  V appetito  {Conv.  IV.  26.  42  sgg.).  Il  che  presuppone  che  la  volontà 
sia  davvero  libera,  o  ch'è  lo  stesso,  che  Varbitrio  sia  diritto  e  sano  (Purg. 
XXVII,  140). 
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stizia  e  la  legge,  ma  anche  la  piena  ed  intera  libertà  delVar- 
hitrio  in  tutti  gli  uomini  :  anzi  presuppone  cfuesta  anche  prima 
di  quella  :  ed  invero,  il  ius  può  in  tanto  esser  servato  da  tutti 
gli  uomini  e  in  tutti  i  rapporti  della  vita  umana,  in  quanto  la 
volontà  umana  sia  in  tutti  gli  uomini  libera.  Se,  però,  da  un 
lato,  la  umana  civiltà  presuppone  la  libertà  dell'arbitrio,  dal- 
l'altro la  garentisce  e  conferma:  o,  meglio,  la  presuppone  negli 
uomini  maturi  e  dotati  di  lume  discretivo,  e  la  garentisce  negli 
altri.  È  per  essa,  infatti,  che  i  più  fra  gli  uomini  acquistano  la 
capacità  di  valersi  rettamente^  ossia  ai  fini  della  virtù  e  della 
felicità,  di  quell'innata  libertà  dell' arbitrio^  che  la  naturale  de- 
ficienza di  prudenza  e  di  discrezione  renderebbe,  ove  non  fos- 
sero la  giustizia  e  la  legge,  inutile  o  dannosa.  Senza  il  dono 
della  libertà  a  tutti  gli  uomini,  non  sarebbe  insomma  attuabile 
la  umana  civiltà',  ma  viceversa  quel  dono  sarebbe  per  troppi 
uomini  —  per  colpa  della  Natura  —  troppo  vano  e  pericoloso, 
se  la  umana  civiltà  non  fosse.  In  altri  termini,  ciascun  uomo 
diventa  capace  di  virtù^  e  quindi  di  felicità^  in  quanto  viva  in 
società  e  rispetti  il  vinculwn  huTnanae  societatis  :  ma  questa 
humana  societas  può  garentire  a  ciascuno  quella  capacità,  in 
quanto  sia  in  ciascuno  integra  e  retta  la  libertà  del  volere. 

44.  —  Ora  di  questo  vinculuìn  humanae  societatis^  deter- 
minato dal  diritto  ed  esplicantesi  nella  legge^  che,  a  garanzia 
della  felicità  comune,  stringe  insieme  gli  uomini  nella  umana 
civiltà,  e  che  presuppone  e  condiziona  insieme  quella  naturale 
libertà  del  volere,  che  è  della  felicità  di  ciascuno  il  fondamento 
e  la  ragion  d'essere.  Dante  ci  offre  un  simbolo  altamente  signi- 
ficativo nella  famosa  pianta  del  Paradiso  terrestre  (1).  E  un 
rapidissimo  accenno  a  questo  simbolo  ci  porterà  logicamente 
alla  conclusione  di  questa  parte  delle  nostre  indagini  sulla  ge- 
nesi del  pensiero  politico  dantesco  (2). 


(1)  Pury.  XXXII.  34  sgg.;  XXXIII.  52  sgg. 

(2)  È  ben  vero  che  il  simbolo,  e  per  la  complessa  sua  significazione,  e  per 
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La  pianta  si  trova  —  tutti  lo  sanno  —  nel  Paradiso  terrestre: 
in  quel  Paradiso  terrestre,  che  ò  il  simbolo  della  piena  e  per- 
fetta beati tiido  huius  vitae  (1),  di  cui  il  genere  umano  godrebbe 
totalmente  tuttora,  ove  non  fosso  stato  il  peccato  originale.  Essa 
appare  al  Poeta  «  dispogliata  Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun 
«  ramo  »  (2)  ed  «  eccelsa...  tanto  e  si  travolta  nella  cima  »,  che 

«  la  cuma  sua,  che  tanto  si  dilata 
più  q^uanto  più  è  su,  fora  dagli  indi 
nei  boschi  lor  per  altezza  ammirata...  »  (3). 

Questa  pianta^  che  ha  ora  «  le  ramora  si  sole  »  (4),  esisteva 
nel  Paradiso  terrestre  sin  dal  momento  della  Creazione,  o,  al- 
meno, dal  momento  che  vi  comparve  il  primo  uomo  ;  ed  era  al- 
lora non  già  dispogliata^  ma  tutta  maravigliosamente  fronzuta 
e  fiorita.  Infatti,  l'aver  perso  fiori  e  fronde,  essa  deve  soltanto 
al   peccato   di   Adamo  (5).  Il  quale  consistè    nell'aver  «  morso 


la  scena  e  il  luogo  in  cui  si  manifesta,  entra  in  gran  parte  in  un  ordine  di 
concezioni  che  derivano  al  pensiero  dantesco  da  fonti  ben  diverse  da  quelle 
aristoteliche,  di  cui  ci  siamo  sforzati  di  descrivere  sinora  le  dirette  e  indirette 
apphcazioni  e  derivazioni  dantesche.  Il  Paradiso  terrestre,  infatti,  il  luogo 
in  cui  il  genere  umano  avrebbe  dovuto  nei  secoli  continuare  a  vivere  nella 
piena  felicità  terrena  —  se  Viimana  radice,  continuando  a  mantenersi  inno- 
cente {Purg.  XXVIII.  142),  non  avesse  «  Per  sua  diff'alta  in  pianto  ed  in 
«  affanno  Cambiato  onesto  riso  e  dolce  gioco...  »  {Purg.  XXVIIL  94  sgg.  :  cfr. 
ivi,  11  sgg.;  XXX.  75  ;  XXIX.  28  sgg.)  —  è  concezione  prettamente  biblico- 
cristiana,  e  da  fonte  cristiana  Dante  direttamente  l'apprende.  Ma  è  anche  vero 
che  da  quella  tradizione  aristotelica,  da  cui  Dante  aveva  desunto  la  sua  con- 
cezione della  naturale  insufficienza  dell'uomo  —  dopo  Adamo  —  a  raggiun- 
gere la  piena  beatitudo  huius  vitae,  e  quindi  della  naturale  necessità  della 
umana  civiltà,  come  organizzazione  giuridico-politica  o  statale,  Dante  doveva 
esser  logicamente  tratto  a  concepire  assai  più  sotto  la  forma  aristotelica,  che 
non  sotto  la  forma  cristiana  o  patristica,  lo  stesso  Paradiso  terrestre. 

(1)  Mon.  III.  lo.  45  sgg.:  cfr.  Purg.  XX Vili.  92  sgg. 

(2)  Purg.  XXXII.  39. 

(3)  Purg.  XXXII.  40  sgg.;  XXXHI.  65  sgg. 

(4)  Purg.  XXXII.  60. 

(5)  Purg.  XXXII.  37. 
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«  quella  »  (1),  ossia  nell'aver  voluto  «  discindere  Col  becco  d'esto 
«  legno  dolce  al  gusto...  »  (2). 

C'è  appena  bisogno  di  dire  che  la  inanta  non  è  altro  lette- 
ralmente che  V albero  della  tradizione  biblica  e  cristiana:  V al- 
bero cosidetto  della  scienza  del  bene  e  del  male,  dei  cui  frutti 
Iddio  aveva  comandato  ad  Adamo  di  non  gustare.  Anche  per 
Dante  infatti  il  peccato  di  Adamo  è  un  peccato  di  disobbe- 
dienza  (3).  La  colpa  di  Adamo  fu,  in  sostanza,  di  aver  presunto 
o  inteso  «  ir  suso  disobbediendo  »  (4)  :  e,  si  aggiunga,  disobbe- 
diendo  a  un  comando  di  Dio  :  al  famoso  interdetto  dell'albero, 
in  cui  Dante  stesso  ci  dice  essere  moralmente  significata  la 
giustizia  divina  (5).  Ma  perchè  la  giustizia  di  Dio  si  era  appunto 
manifestata  in  quéìV interdetto  ì  Perchè  di  quella  pianta  Dio 
volle  che  l'uomo  non  tolga  alcun  frutto?  Perchè,  insomma, 

«  qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
con  bestemmia  di  fatto  offende  a  Dio, 
che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa...  »  ?  (6). 

Chiedersi  questo,  equivale  a  chiedersi  che  cosa  simboleggi  Val- 
berOj  e  qual  senso  profondo  s'asconda  nel  divino  interdetto  di 
rubarne  i  frutti  o  schiantarne  le  fronde. 

E  quale  sia  il  vero  simbolo  dell'albero,  ce  lo  dice  Dante 
stesso,  ponendo  in  bocca  diiVanimal  binato,  al  grifone,  della 
visione  apocalittica  del  Paradiso  terrestre,  in  risposta  a  chi 
lo  loda  di  non  toccar  col  becco  nulla  di  quel  legno,  il  verso 
eloquente  nella  sua  brevità:  «...Sì  sì  conserva  il  seme  d'ogni 
«  giusto...  »  (7).  Il  che  vuol  dire  che  il  fondamento,  la  base,  il 
principio  della  giustizia  si  conserva,  in  quanto  non  si  ruba  o 


(1)  Piirg.  XXXIII.  61. 

(2)  Ptirg.  XXXII.  43  sgg. 

(3)  Cfr.  Purg.  XXIX.  24  sgg.;  Par.  VII.  25  sgg.;  XXVIII.  15  sgg. 

(4)  Par.  VII.  100. 

(5)  Purg.  XXXIII.  70  sgg. 

(6)  Purg.  XXXin.  58  sgg. 

(7)  Purg.  XXXn.  48. 
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schianta  frutta  o  fronda  dell'albero,  che,  quindi,  significa  —  o 
che  altro  potrebbe  significare?  —  il  his  o  il  diritto  posto  da  Dio, 
attraverso  la  Natura,  tra  gli  uomini  e  nelle  cose:  quel  iuSj 
che  già  dimostrammo  essere  da  Dante  concepito,  appunto  perchè 
naturale,  come  divino  ed  twiano  insieme  :  uw.ano^  perchè 
voluto  da  Natura  fra  gli  uomini  e  per  gli  uomini  :  divino^  perchè 
tutto  ciò  che  è  voluto  dalla  Natura  è  voluto  da  Dio.  11  quale 
ha  perciò  ìnte^^detto  all'uomo  di  violarlo,  non  già  perchè  esso 
rappresenti  direttamente  la  giustizia  divina  o  il  diriiio  divino, 
nel  senso  esatto  e  pieno  del  termine  —  cioè  quella  volontà 
divina  che  si  manifesta  direttamente,  e  non  per  mezzo  della 
Natura  — ,  ma  perchè  è  appunto  volontà  diretta  e  immediata 
di  Dio  che  ciò  che  è  voluto  dalla  Natura  sia  dall'uomo  rispet- 
tato e  seguito  come  se  fosse  voluto  da  Dio  stesso.  Perciò  si 
dice  della  pianta  simboleggiante  quel  ius  naturale  —  cioè, 
in  sostanza,  il  vinculmn  humanae  societatis  —,  che  Dio  «  al- 
«  l'uso  suo  la  creò  santa  »,  e  che  chi  la  viola  «  con  bestemmia 
«  di  fatto  offende  a  Dio  »  (1).  E  perciò  vediamo,  anche,  che  quella 
pianta,  mentre  ha  la  sua  radice  nella  terra,  tocca  quasi  con  la 
cima  il  cielo,  in  modo  che  «  la  coma  sua...  tanto  si  dilata  Più 
«  quanto  più  è  su...  »  (2)  :  a  significare  quel  doppio  e  simultaneo 
carattere  di  umanità  e  di  divinità,  che  è  insito  in  quel  ius 
naturale,  di  cui  esso  è  il  simbolo,  mentre  il  simbolo  del  m^ 
veramente  divinum,  da  cui  la  santità  del  ius  humanmn  e  na- 
titrale  deriva,  non  potrebbe  trovarsi  che  tutto  e  interamente 
nel  cielo. 

Il  peccato  di  disóbbedienza  di  Adamo  consistè  dunque  nel- 
l'aver  violato  quella  legge  divina,  che  sancisce  la  inviolabilità 
della  legge  naturale  ed  umana:  o,  meglio,  il  peccato  originale 
è  assunto  esso  stesso  a  simbolo  :  a  simbolo  della  violazione,  per 
parte  del  primo  uomo  creato  da  Dio,  della   legge  naturale  ed 


(1)  Purg.  XXXIII.  58  sgg. 

(2)  Purg.  XXXII.  40. 
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umana.  Ma  violare  la  legge  —  o  il  ius  naturale  ed  umano  — 
l'abbiam  dimostrato  —  vai  quanto  infirmare  nella  sua  più  es- 
senziale condizione  di  vita  e  di  sviluppo  la  umana  civiltà^  e 
quindi  vai  quanto  infirmare  il  mezzo  dato  da  Dio,  attraverso  la 
Natura,  al  genere  umano  per  raggiungere  la  felicità  terrena. 
Il  genere  umano,  violato  il  ius  naturale^  dispogliata  la  pianta 
che  lo  simboleggia,  non  può  più  vivere  civilmente^  ossia  non 
può  più  vivere  felice  sulla  terra:  in  altri  termini,  perde  quel 
Paradiso  terrestre,  che  è  la  sede  voluta  da  Dio  per  quella 
piena  felicità  terrena;  che  è,  anzi,  il  simbolo  della  umana 
civiltà  attraverso  a  cui  quella  felicità  si  conquista  (1).  E,  in- 
sieme con  la  possibilità  di  vivere  civilTnente ,  cioè  felice- 
mente^ il  genere  umano,  violato  il  ius  naturale  —  o  il  vin- 
culum.  humanae  societatis  — ,  perde  anche  necessariamente  il 
«  maximum  donum  humanae  Naturae  a  Deo  collatum  »:   vale 


(1)  Dunque,  mentre  secondo  il  concetto  cristiano  e  patristico,  la  vita  di 
cui  il  genere  umano  avrebbe  eternamente  goduto  nel  Paradiso  terrestre,  senza 
il  peccato  originale,  sarebbe  stata  astatale  o  apolitica,  perchè  la  tradizione 
patristica  aveva  ereditato  da  quella  stoica  e  perfezionato  la  dottrina  della 
innaturalità  dello  Stato,  o,  ch'è  lo  stesso,  della  naturale  sufficienza  degli  in- 
dividui alla  felicità;  secondo  il  concetto  dantesco,  invece,  la  vita  di  cui  il 
genere  umano  avrebbe  eternamente  goduto  nel  Paradiso  terrestre  senza  il 
peccato  originale,  sarebbe  stata,  pur  senza  le  due  guide,  una  vita  statale  o 
politica,  perchè  egli  aveva  ereditato  da  Aristotele  la  dottrina  della  natura- 
lità dello  Stato  autarchico,  ossia  la  dottrina,  che  non  per  colpa  del  peccato, 
ma  per  natura,  gli  uomini  non  possono,  senza  la  umana  civiltà,  vivere  felici. 
Perciò  il  Paradiso  terrestre,  se  è  il  simbolo  della  piena  e  perfetta  heatitudo 
huius  vitae  concessa  naturalmente  all'uomo  da  Dio,  deve  anche  essere  il  sim- 
bolo di  quella  umana  civiltà,  che  sola  può  renderla  naturalmente  possibile: 
di  quella  umana  civiltà,  insomma,  che  avrebbe  dovuto  eternamente  svolgersi 
e  funzionare  tra  gli  uomini,  quale  Dio  e  la  Natura  la  vogliono,  se  Adamo 
non  avesse  peccato  ;  ma  che  non  si  svolge  e  non  funziona  più,  secondo  la  vo- 
lontà naturale  e  divina,  da  che  Adamo  peccò.  La  conseguenza  del  peccato 
originale  non  fu,  concludendo,  come  era  stata  per  la  tradizione  cristiano-pa- 
tristica, di  rendere  necessario  lo  Stato  ;  ma  fu  piuttosto  di  renderlo  inattua- 
bile 0  insufficiente  al  proprio  fine  :  v.  per  ora  Unità  politica,  etc.  p.  20  sgg. 
e  l'altro  mio  scritto  II  sogno  italico  di  Dante,  in  Nuovo  Convito,  num.  un. 
Dante  e  la  guerra,  cit.,  p.  74  sgg. 
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a  dire  la  naturale  libertà  del  volere.  Queirintimo  inscindibile 
rapporto  tra  il  ixis  e  la  libertà  del  volere^  che  abbiamo  sopra 
messo  in  luce,  trova  qui  la  sua  piena  conferma.  Ed  è,  in  questo 
senso,  esatto  che  la  pianta^  che  è  il  simbolo  del  lus  o  del  vin- 
ciilum  Immanae  socìetatis^  sia  anche  il  simbolo  della  lìbeìHà 
del  volere:  di  quella  libertà,  che  non  è  tale,  se  non  è  usata 
con  freno.  Adamo  peccò  infatti,  non  solo  in  quanto  disobbedì 
al  comando  di  Dio,  violando  il  ius  naturale,  ma  anche  in  quanto, 
disobbedendo,  non  soffri  alla  volontà  quel  freno,  che  Dio  pose 
a  suo  prode  (1),  ossia  in  quanto  trapassò  il  segno  (2);  in  quanto, 
insomma,  abusò  della  libertà  del  volere,  e,  abusandone,  la  in- 
firmò nel  suo  limite  naturalmente  necessario.  Non  si  tratta  di 
due  colpe  distinte,  ma  di  due  lati  o  aspetti  di  una  colpa  sola. 
Onde,  dopo  il  peccato  di  Adamo,  il  genere  umano,  come  non  è 
più  felice,  cosi  non  è  più  libero:  anzi  non  è  più /*gWce,  perchè 
non  è  più  lìbero.  Perdendo  il  Paradiso  terrestre,  sede  e  sim- 
bolo della  naturale  umana  civiltà,  il  genere  umano  ha  perduto 
anche  la  vera  e  naturale  libertà  dell'anima  razionale:  di  quel- 
l'anima, di  cui  dice,  nel  Paradiso,  Beatrice  che  «^o\o\\  peccato 
è  quel  che  la  dis franca...  »  (3). 

Francesco  Ercole. 


(1)  Par.  Vn.  25  sgg. 

(2)  Par.  XXVI.  115  sgg. 

(3)  Par.  vn.  79  sgg.  —  Su  questo  argomento,  mi  riservo  di  tornare  prossi- 
mamente con  maggior  larghezza  che  non  mi  sia  qui  concessa.  Non  posso  però 
passare  del  tutto  sotto  silenzio  la  tesi,  anche  di  recente  autorevolmente  so- 
stenuta, che  vuole  scorgere  nell'aTòero  il  simbolo  dell'Impero.  La  tesi  non 
regge  invero  alla  critica.  Bastino  per  ora  queste  poche  osservazioni,  riman- 
dando ad  altra  occasione  il  resto.  Nella  scena  del  Paradiso  terrestre,  v'ha  un 
simbolo  apposito,  non  solo  per  la  Chiesa  —  il  carro  —  ma  anche  per  l'Im- 
pero :  il  solito  simbolo  dell'Impero  :  Vaquila  {Purg.  XXXII.  109  sgg.;  112  sgg.). 
E  come  può  Valhero  rappresentare  l'Impero,  se  Dante  stesso  ci  dice  che  l'Im- 
pero non  sarebbe  mai  sorto,  se  Adamo  non  avesse  peccato,  violando  quell'al- 
bero, che  era  dunque  anteriore  all'Impero  ?  {Mon.  HI.  4.  109  sgg.).  Né  si  dica 
che  l'albero  simboleggia  l'Impero,  perchè  simboleggia  il  ius  naturale,  che 
esso  Impero  deve  far  rispettare  fra  gli  uomini.  Il  ius  naturale  non  si  identi- 
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fica  con  l'Impero,  ma  ne  è  il  /lof/amentum:  ce  lo  dice  Dante  con  parole  che 
non  lasciano  luogo  a  dubbio  {Mon.  III.  10.  47  sgg.),  le  quali  parole  trovano 
il  loro  riscontro  in  altre  non  meno  significative  del  Conv.,  IV.  4.  1  sgg.,  ove 
si  afferma  che  «  la  necessità  della  umana  civiltà...  »  è  «  ...lo  fondamento  ra- 
«  dicale  àelia.  Imperiale  Maestà...  ».  L'Impero,  come  non  è,  in  sé,  Vumana 
civiltà,  ma  il  mezzo  direttamente  posto  in  essere  da  Dio  per  farla  funzio- 
nare malgrado  gli  effetti  del  peccato  originale  (cfr.  Unità  politica,  etc, 
p.  95  sgg.);  così  non  è  il  ius  humanum  o  naturale,  ma  il  mezzo  posto  in 
essere  da  Dio  per  ottenere  quella  reintegrazione  del  ius  humanum,  che 
è  indispensabile  al  funzionamento  della  umana  civiltà.  S'intende,  insieme 
e  accanto  all'altro  remedium,  la  Chiesa,  e  con  essa  in  quel  rapporto  di 
reciproca  indipendenza  e  reciproco  rispetto  alle  relative  sfere  d'azione,  che, 
nel  pensiero  di  Dante,  forma,  del  retto  funzionamento  di  ciascuno  dei  due 
remedia ,  il  requisito  imprescindibile  (cfr.  del  resto  Mon.  III.  16,  77  sgg.  ; 
Purg.  XVI.  98  sgg.;  VI.  91  sgg.,  etc).  L'Impero,  insomma,  si  contrappone 
agli  Stati  autarchici,  di  cui  la  umana  civiltà  si  compone  naturalmente, 
come  il  regimen  direttamente  ordinato  da  Dio  a  far  sì  che  essi  Stati  au- 
tarchici possano  compiere  quella  missione  a  cui  sarebbero,  senza  l' Impero, 
naturalmente  sufììcienti,  ove  non  fosse  il  peccato  (cfr.  Ep.  VI.  1.  1  sgg.). 
È  perciò  evidente  che,  essendo  la  reintegrazione  del  ius  e  della  iustitia  — 
senza  cui  non  v'ha  la  reintegrazione  della  umana  civiltà  —  subordinata  ne- 
cessariamente ai  due  regimina  e  al  loro  retto  reciproco  funzionamento,  l'Im- 
pero, che  è-  il  regimen  ordinato  da  Dio  per  quella  reintegrazione,  pecca 
contro  il  ius  —  che  ne  costituisce  il  fundamentum  —  e  lo  viola,  e  infirma 
quindi  la  umana  civiltà,  sia  quando  violi  o  infirmi  l'altro  regimen,  sia, 
anche  più  radicalmente,  quando  violi  o  infirmi  se  stesso.  Anche  qui  le  parole 
di  Dante  sono  chiarissime:  Mon.  III.  10.  56  sgg.:  «  ...sicut  Ecclesiae  funda- 
«  mento  suo  contrariari  non  licet ...  sic  et  Imperio  licitum  non  est,  contra  ius 
«  humanum  aliquid  facere.  Sed  contra  ius  humanum  esset,  si  seipsum  Impe- 
«  rium  destrueret...  Quum  ergo  scindere  Imperium  esset  destruere  ipsum...  ma- 
«  nifestum  est  quod  Imperii  auctoritate  fungenti  scindere  Imperium  non 
€  licet...  ».  Qual  miglior  commento  al  tormentato  verso  dell'ultimo  del  Pur- 
gatorio : 

«  ...non  celar  quale  hai  vista  la  pianta, 

Che  è  or  due  volte  dirubcUa  qtiivi...  »  ? 
{Purg.  XXXIII.  55  sgg.). 

La  pianta  è  ora  dirubata  due  volte  :  ora,  non  prima  :  e,  inoltre,  quivi,  e 
non  altrove  :  perciò  proprio  davanti  a  Dante  :  cioè  —  non  mi  par  dubbio  — 
durante  quella  visione  a  cui  Dante  ha  appena  finito  di  assistere  nel  Paradiso 
terrestre.  Non  può  quindi,  secondo  me,  trattarsi  della  violazione  della  pianta 
compiuta  da  Adamo  :  ma  di  due  violazioni  compiute  ora  e  quivi,  nella  scena 
a  cui  Dante  ha  assistito:  e  da  chi,  se  non  proprio  da  <\\ìq\V aquila,  che  è  il 
simbolo  dell'Impero?  La  quale  ha,  in  quella  scena,  una  volta,  schiantato, 
cioè  strappato  fiori  e  fronde  alla  pianta,  e  un'altra  volta  rubato,  cioè  carpito 
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frutta  alla  pianta,  offendendo  Dio  «  con  bestemmia  di  fatto  »  {Purg.  XXXIII. 
58  sgg.).  La  prima  volta,  quando  essa  calò 

«...  per  l'arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
non  che  dei  fiori  e  delle  foglie  nuove, 
e  feri  il  carro  di  tutta  sua  forza  eco.  » 
{Purg.  XXXII.  118  sgg.), 

giacché  l'Impero  non  può  perseguitare  la  fede  di  Cristo  e  percuotere  la  Chiesa, 
che  è  il  regimen  ordinato  da  Dio  a  condurre  gli  uomini  alla  beatitudine  eterna, 
senza  offendere  e  violare  anche  il  iris  htimanum,  che  non  può  prescindere  dal 
divinum,  e  che  presuppone  l'accordo  fra  i  due  regimina  ;  la  seconda  volta, 
quando  essa  —  che,  simboleggiando  l'Impero,  dovrebbe  star  sempre  integra 
sul  vertice  dell'albero,  simboleggiante  il  ius  —  calò  giù  «  per  indi,  ond'era 
«  pria  venuta  »,  a  lasciar  «  di  so  pennuto  »  il  carro  della  Chiesa  {Purg. 
XXXII.  124  sgg.):  cioè  da  Costantino,  mediante  quella  donazione,  che,  essendo 
una  scissione,  ossia  una  distruzione  dell'Impero,  fu  una  violazione  del  ius 
humanum,  e  della  pianta  che  lo  simboleggia,  poco  dissimile,  negli  effetti,  da 
quella  di  Adamo,  come  quella  che,  scindendo  l'Impero  e  quindi  infirmando 
il  regimen  posto  in  essere  da  Dio  per  reintegrare  il  ius  humanum  violato  da 
Adamo,  e  innovare  la  pianta  {Purg.  XXXII.  58  sg.),  rispogliò  questa,  e  ritornò 
la  umana  civiltà  nello  stato  in  cui  l'aveva  lasciata  il  peccato  originale. 


V^  RI  E  FA 


MADRE  0  MATRIGNA? 

(A  proposito  di  nuovi  documenti  su  Adelaide  Antici-Leopardi). 


La  domanda  ò  amara  e  par  crudele.  La  risposta  ardua,  come 
quella  che  deve  scaturire  dalla  risoluzione  di  un  problema  in- 
tricato, da  tutto  un  complesso  di  cause  mal  definibili  o  mal 
note,  intorno  alle  quali  si  sono  venuti  affaticando  con  dispareri 
inconciliabili,  critici  di  grido. 

Colei  elle  ebbe  la  ventura  di  dare  all'Italia,  al  mondo  un  poeta 
sovrano,  la  contessa  Adelaide  Antici-Leopardi  merita  il  dolce 
nome  di  madre,  o  fu,  invece,  donna  dal  «  cuore  marmoreo  », 
fu  «  una  spietata  e  perfida  noverca  »,  e  crebbe  senza  sorrisi  il 
pallido  adolescente  negli  occhi  del  quale  il  Giordani,  visitandolo 
in  Recanati,  nel  suo  «  natio  borgo  selvaggio  »,  lesse  la  sicura 
profezia  della  gloria? 

Parve  infatti,  per  tacer  d'altri  valentuomini,  a  due  letterati 
eminenti,  a  Francesco  d'Ovidio  e  ad  Alessandro  D'Ancona,  di 
dover  recare  su  Adelaide  un  giudizio  molto  severo.  Quest'ultimo, 
ad  esempio,  encomia  la  donna  giovane  e  bella,  che  «  dalla  casa 
«  marchionale  degli  Antici,  entrata  in  quella  comitale  dei  Leo- 
«  pardi,  e  trovato  che  Monaldo  aveva  sciupato  con  la  sua  ammi- 
«  ni  strazione  »  il  patrimonio,  «  riusci  dopo  parecchi  anni  a  re- 
«  staurarlo  e  a  ridurlo  in  floridissima  condizione  »  ;  ma  pur 
«  tenuto  conto  di  quest'opera  assidua  e  tenace  per  la  quale 
«  ella  salvò  la  pericolante  famiglia  »,  rammarica  l'abuso  ch'essa 
fece  di  tal  sua  rigida  e  inflessibile  norma  di  vita:  «  forse,  troppo 
*  assorta  ne' suoi  calcoli,  spense  in  sé  ogni  fiamma  d'amore; 
«  il  fine  che  si  era  proposto  le  fece  dimenticare  che  l'immediata 
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«  felicità  dei  figli  poteva  qualche  volta  anteporsi  alla  futura...  »; 
poi,  meditato  V Epistolario  del  figlio  poeta  o  le  querule  lamen- 
tazioni del  debole  padre  tenuto  dalla  consorte  «  non  solamente 
«  (son  parole  di  Giacomo)  in  dieta,  ma  in  perfetto  digiuno  »  di 
quattrini,  conclude  rimpiangendo  che  i  genitori  del  poeta  infe- 
lice non  abbiano  provato  mai  «  la  voluttà  di  spendere  l'ultimo 
«  soldo  per  alleviare  i  mali  [suoi]  svariatissimi,  e  mitigargli  le 
«  percosse  della  fortuna  ». 

Di  «  avari  e  spigolistri  »  tratta  i  genitori  di  Giacomo,  Cate- 
rina Pigorini-Beri,  e  scrive  :  «  egli  non  ebbe  né  padre,  né  madre 
«  e  perciò  non  el)be  patria  ;  fu  un  esule  nel  luogo  in  cui  nacque, 
«  fu  uno  straniero  nella  sua  famiglia  »;  parole  queste  che,  perchè 
dettate  da  un  cuor  di  donna,  più  esperto  quindi  della  squisita 
sensibilità  muliebre,  suonano,  nel   coro  dei  biasimi,  anche  più 
gravi  e  denigratrici  della  madre  del  poeta.  Siccome  però  la  scrit- 
trice coinvolge  nel  disdoro  entrambi  i  genitori  di  Giacomo,  con- 
viene subito  scindere,  come  usa  dire  in  gergo  curialesco,  le  due 
responsabilità;  che,  ne'  riguardi  del  padre,  di  Monaldo  Leopardi, 
non  v'é,  si  può  aflermare,  ormai  più  questione  da  quando  (1882), 
a  collocare  la  figura  del  conte  marchigiano  nella  sua  vera  luce, 
si  fece  innanzi   con   sobria  e  convincente  monografia  uno  stu- 
dioso assai  noto  e  stimato  di  documenti  recanatesi,  anzi  di  tutto 
il  mondo  domestico  e  letterario  leopardiano,  Giuseppe  Piergili. 
Si  vide  allora,  e  in  tal  senso  si  venne  modificando  e  fissando 
l'opinione  generale,  come  non  fosse  affatto  giusto  ravvisare  in 
Monaldo  «  uno  snaturato,  che  invaso  da  spirito  settario,  odiava 
«  questo  miracolo  di  figlio,  da  sé  respingendolo  senza  miseri- 
«  cordia  ».  Non  bisognava,  adunque,  aveva  già  ammonito  Fran- 
cesco De  Sanctis   dalla   sua   cattedra  dell'Università   di  Napoli 
(marzo  1876),  giudicare   il   padre   di  Giacomo  «  dando  retta  ai 
«  nervi   del   figlio  »  ;  nel   fatto,  affermava  ora  il  Piergili,  «  fu 
«  proprio  il  figlio,  che  con  i  suoi  sfoghi  giovanili  diede,  primo, 
«  origine  alle  male  voci,  benché  poi  in  età  più  adulta  viste  le 
«  cose  addentro  usasse  più  equanime  linguaggio  ». 

L'esame  minuto,  vorremmo  dire  addirittura  minuzioso,  con- 
dotto da  questo  restauratore  del  buon  nome  del  conte  Monaldo 
su  documenti  irrefutabili,  mostra  il  padre  di  Giacomo  «  onestis- 
«  Simo  uomo  »,  debole  si  di  fronte  alla  moglie  autoritaria,  ma 
amorevole  verso  il  figlio,  tanto  che  fra  di  essi  furono  le  «  op- 
«  poste  opinioni  sempre  benignamente  tollerate  »,  essendo  quegli 
ingenuamente   ottimista,    questi  pensosamente  pessimista.   Un 
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uomo  buono  insomma,  e,  nel  tempo  stesso,  sia  pure  con  quol 
sa])or  d'ironia,  che  è  insito  alla  frase,  un  buon  uomo  il  nostro 
conte  recanatese,  quale  lo  presenta  agli  studiosi  il  Piergili;  e 
la  critica,  ripeteremo  concludendo,  accolse  siffatte  deduzioni  e 
conclusioni  per  cui  nei  riguardi  del  figlio  e  in  rapporto  altresì 
a  certe  accuse,  talune  persino  infamanti,  quell'ottima  pasta 
d'uomo,  quel  buon  diavolo  di  bibliomane,  fu  del  tutto  scagionato. 

Resta  per  contro  da  vedere  come  Adelaide  non  siasi  oggi 
ancora  sollevata  dal  colpo,  che  la  colse  in  pieno,  e  come  ora 
soltanto  se  no  \on\\  una  tarda,  ma  tenace  difesa. 

Il  Piergili,  il  quale  trattando  del  marito  s'era  trovato  giuoco- 
forza  ad  aver  a  che  fare  anche  con  la  moglie,  non  usa  verso 
di  essa  parole  grosse,  e  senza  pur  discolparla,  la  presenta  qual 
«  donna  di  virili  propositi  »,  dinnanzi  alla  quale  non  è  da  stu- 
pire se  Monaldo  «  raumiliato  e  portando  le  sue  pene  per  tutta 
«  la  vita,  si  appartò  nella  libreria,  che  aveva  cominciato  ad  or- 
«  din  are  e  non  si  potè  più  chiamar  padrone  in  casa  sua  ».  In 
cotesta  solitaria  penombra  il  povero  Monaldo  vedrà  filtrare  un 
raggio  di  luce  fulgida  e  godrà  di  una  gioia  girando  il  giorno  in 
cui  scoprirà  nel  suo  Giacomo  un  meraviglioso  intelletto,  ma  non 
saprà  tuttavia  interporsi  efficacemente  presso  la  consorte  tac- 
cagna per  ottenere  da  lei,  a  tempo  debito,  quanto  sarebbe  ne- 
cessario per  sopperire  ai  bisogni  del  figlio  lontano  e  indigente  : 
colpa  questa  certo  del  suo  cedevole  carattere,  non  dell'animo 
suo  paternamente  affettuoso,  come  attestano,  fra  l'altre  molte, 
le  seguenti  parole  ch'egli  scrive  da  Roma  ai  suoi  :  «  per  me  un 
«  sorriso  di  voi  altri  ed  anche  una  sgridatella  di  mamma,  è  più 
«  cara  di  tutte  queste  niagnificenze  ». 

Ma  la  madre? 

«  Non  ebbe  mai  »,  afferma  il  Piergili,  «  con  i  figli  un  tocco 
«  di  quella  morbidezza,  che  suole  pure  scoprirsi  nelle  donne 
«  meno  tenere  ».  Ella,  «  l'arciforestica  (cosi  chiamavala  il  ma- 
«  rito  per  la  sua  avversione  ad  ospitar  chicchessia)  »,  soprav- 
vive di  ben  dieci  anni  a  Monaldo,  e  muore  «  ottuagenaria 
«  nel  1857  lasciando  quasi  vuota  di  figliuolanza  quella  casa,  cui 
«  aveva  ridonata  la  floridezza  economica  »,  avendola  però  «  adug- 
«  giata  sempre  con  un  regime  di  vita  informata  ad  un  mortifi- 
«  caute  pietismo,  che  sarebbe  stato  proprio  d'un  chiostro  ». 

Or  ecco  che  a  paladini  della  Contessa  Adelaide,  o,  più  esat- 
tamente, com'essi  scrivono,  «  della  madre  del  divino  Giacomo  », 
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sorgono  due  letterati,  Giulio  Larif^aldie,  «  un  francese,  che  ama 
«  l'Italia,  come  la  sua  seconda  patria  »  ed  un  italiano  da  molti 
anni  dimorante  in  Francia  non  nuovo  a  questi  studi,  anzi  di 
essi  benemerito,  Camillo  Antona-Traversi. 

Ma  la  riabilitazione  da  essi  intrapresa  dopo  ricerche  prati- 
cate tempo  addietro  a  Recanati  nella  biblioteca  di  casa  Leo- 
pardi riesce,  come  quella  del  Piergili  per  Monaldo,  pienamente 
persuasiva  ^ 

Seguiamoli,  anzitutto  nella  loro  disamina,  e  vediamo,  rapida- 
mente, ciò  che  risulta  dai  nuovi  documenti  accolti  in  queste 
loro  Note  biografiche  so^ra  la  Contessa  Adelaide  Antici-Leo- 
pardi]  tali  documenti  si  riferiscono  a  due  punti  fondamentali 
della  questione  e  mostrano  :  —  che  Adelaide  fu  saggia  ammini- 
stratrice  del  domestico  patrimonio  sconvolto  e  quasi  in  rovina; 
—  che  ella  fu  donna  per  virtù  religiose  veramente  esemplare. 

Si  chiarisce,  cioè,  anzitutto,  come  Adelaide,  —  nata  in  Recanati 
nel  1778  dal  marchese  Filippo  Antici  e  dalla  nobildonna  Teresa 
sua  consorte  e  passata  a  nozze  con  il  conte  Monaldo  Leopardi 
nel  1797,  dopo  certi  contrasti  coi  congiunti  intorno  ai  quali 
Monaldo  dà  minuti  ragguagli  nella  sua  Autobiografìa  —  si 
trovò  ad  esercitare  una  vera  e  propria  amministrazione  oculata 
e  dura  sulle  dissestate  finanze  della  sua  nuova  casa.  Aveva 
Pio  VII,  a  istanza  dello  stesso  Monaldo  (maggio  180.S),  delegato 
monsignore  Alliata,  governatore  di  Loreto,  a  dirimere  le  diffi- 
coltà insorte,  a  quetare  le  brame  dei  creditori,  e  quest'uomo 
zelante  era  riuscito  a  far  argine  ai  debiti  ;  ma  sta  di  fatto  che, 
e  prima  e  dopo  (1820)  l'interdizione  di  Monaldo,  fu  proprio  Ade- 
laide colei  che  assestò  ogni  cosa,  la  virile  Adelaide  salutata 
dall'inetto  Monaldo  per  tali  sue  benemerenze,  come  «  una  vera 
benedizione  »  della  famiglia. 

Si  conferma,  di  poi,  con  una  documentazione  anche  troppo 
ampia,  anzi,  addirittura  sovrabbondante,  come  Adelaide  tutta 
presa  da  fervor  religioso  fosse  «  persuasa  che  questa  vita  altro 
«  non  è  se  non  una  preparazione  alla  vita  futura,  che  le  gioie 
«  terrene  sono  un  nulla  rispetto  alle  celesti,  che  si  deve  accet- 
«  tare  l'esistenza  come  una  prova  di  fuoco  per  assicurarsi 
«  l'eterno  bene  »  e,  quel  che  più  monta,  si  afferma,  contraddi- 
cendo con  ciò  implicitamente  alla  tesi  della  discolpa  da  essi  so- 
stenuta, che  ella  «  pretendeva  che  tutti  entrassero  in  queste 
«  idee,  e,  per  una  felicità  avvenire,  rinunziassero  ad  ogni  gioia 
«  presente  ». 
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Orbene:  che  c'è,  in  tutto  ciò,  di  veramente  nuovo? 
Sotto  il  primo  punto  di   vista,  già  lo  si  vide  poco  sopra,  va 
dato  alla  Contessa  pieno  encomio.  Critici  vecchi  e  critici  nuovi 
possono  accordarsi  facilmente:  tutti,  ormai  fu  detto  a  sazietà, 
riconoscono  il  valore  della  sua  destra  amministrazione;  ma  non 
tutti  son  disposti,  per  questo,  a  ritenere  giustificate  le  gravezze 
da  lei  imposte  ai  figli,  in  ispecie  a  Giacomo,  come  vorrebbero 
il  Larigaldie  e  l'Antona-Traversi.  Era  proprio  indispensabile  che 
la  famiglia,  nonché  restituita  in  decorosa  agiatezza,  fosse  rido- 
nata air«  opulenza  »  antica,  quando  questo  superfluo,  conseguito 
da  ultimo,  doveva,  per  lunga  serie  d'anni,  costare  si  aspri  sa- 
crifizi  ai   membri  di  essa,  privi  perfino  del  necessario?  Torna 
a  tutto  onore  di  lei  la  rinuncia  che  seppe  fare  pur  delle  sue 
gemme,  applicando  anche  a  se  medesima  quel  severo  controllo 
che  infliggeva  agli  altri  ;  ma  non  esorbitò  cotesto  computista  in 
gonnella  in  tale  sua  tirannia  finanziaria?  Ossessionata  dal  pro- 
posito di  colmare  il  disavanzo,  schiava  dei  pregiudizi  del  secolo, 
ella  persegui,  per  malinteso  orgoglio  di  casta,  l'interesse  ideale 
e  collettivo  della  famiglia,  non  quello  reale  e  presente  dei  sin- 
goli suoi  componenti;  erede  di  due,  anzi  di  quattro  nomi  illustri, 
quello  degli  Antici-Montani  e  quello  dei  Leopardi-Confallonieri, 
vagheggiò  e  tutelò  con  ogni  possa  l'onor  del  casato,  posponendo 
ad  esso  il  benessere  dei  suoi  congiunti,  la  loro  salute  fisica,  la 
loro  tranquillità  morale  ;  e,  inavvertitamente,  lasciò  inaridire  il 
suo  cuore,  il  suo  cuore  di  madre. 

Né  maggior  valore  può  avere  la  attenuazione,  che  i  due  stu- 
diosi propongono,  delle  sue  manchevolezze,  dato  che  essi  la  fon- 
dano sulla  sua  religiosità,  mostrandola  praticante  austera  di  una 
religione,  che  ripone  nell'ai  di  là  ogni  gaudio,  a  costo  dell'in- 
felicità perenne  in  questa  vita.  Essi  stessi,  che  pure  parrebbero 
voler  menarle  buono  il  di  lei  atteggiamento  verso  i  figli  in 
grazia  di  cotesta  beatitudine  paradisiaca  ultraterrena,  sono  in- 
dotti dalla  verità  dei  fatti  a  soggiungere  :  «  Di  Paolina  riusci  a 
«  fare  una  bigotta,  una  vera  donna  cattolica  ;  ma  di  Giacomo  e 
«  di  Carlo  due  miscredenti  o  quasi  [questo  quasi  è  solo  per 
«  Carlo]  ;  che  tutti  gli  eccessi  partoìHscono  effetti  disastrosi  ». 
Ha  ella  dunque  «  ecceduto  »?  E  ne  ha  ottenuto  «  efletti  disa- 
strosi»? Proprio  cosi!  E  allora?  Perché,  dopo  ciò,  squadernare 
documenti  a  iosa  in  fondo  al  volume,  documenti  che,  a  rigor  di 
termini,  si  mutano,  nelle  mani  degli  stessi  difensori,  in  atti 
d'accusa  ? 
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Noi  sfogliamo   con   tristezza   la   raccolta  qui  messa  insieme 
delle  preci  più  elette,  ch'ella  adunò,  raccolta  di  libri  di  devo- 
zione, «  singolare  per  scelta  e  valore  »,  vera  «  collezione  com- 
«  pietà  e  dotta  »  di   testi  «  italiani,  francesi,  latini  »,  che  fra 
stampati,  manoscritti,  in  verso  e  in  prosa,  copiati  di  sua  mano 
e  perfino  composti  da  lei  o  dettati  da  Monaldo  per  compiacerla, 
assommano  ad  un'ottantina:  ci  vien  fatto  di  pensare  che  mentre 
ella  pregava,  i  figli  difettavano  di  quell'afletto  espansivo  e  cor- 
diale, che  era,  come  essi  lamentano,  per  loro  un  vero  bisogno. 
Colei   che   cosi   prega   sera  e  mattina:  «  Mio  Dio,  voi  siete  il 
«  primo  padre  dei  miei  Figli  e  Nepoti...  fateli  "ìnorire  piuttosto 
«  che  permettere  che  vi  offendìno  »;  colei  che  alla  loro  morte 
si  consola  nel  pensiero  che  siano  andati  nel  regno  della  felicità 
eterna  e  mormora:  «Paradiso  santo!»  è,  si,  donna  «eroica», 
come  piace  ai  due  esimii  studiosi  di  denominarla,  considerata 
qual  donna  «  cristiana  »  che  di  tutto  fa  dono  e  rinunzia  al  Dio 
da  lei  idolatrato,  ma  è  figura  che  mal  corrisponde  al  concetto  di 
«  madre  »,  nel  senso  umano^  terreno,  che  noi  ci  siamo  foggiati 
di  cotesta  creatura  sublime.  La  vera  madre,  cieca  nelle  sue  te- 
nerezze, nasconde  e  giustifica   le   pecche  de'  suoi  nati;  invoca 
il  perdono,  non  la  morte  del  figlio  in  peccato  ;  offre,  ove  occorra, 
se  stessa,  in  olocausto  per  essi  ;  si  lascia  guidare  dall'istinto  non 
da  ascetismo  trascendente;   nel   desiderare  al  frutto  delle  sue 
viscere  il  paradiso  santo  non  giunge  fino  al  punto  da  augurare 
loro  una  intera  vita  di  triboli.  Il  contegno  di  Adelaide,  donna, 
come  la  giudicò  l'Avoli,  «  più  di  mente  che  di  cuore  »,  è  conse- 
guenza di  un  ragionamento  elevatissimo  ne'  suoi  fini,  ma  nella 
realtà  grave  di  amare  conseguenze  :  è,  direbbe  Giacomo,  «  ra- 
«  gionevole  e  barbaro,  e  come  barbaro  e  snaturato  anche  con- 
«  trario  ai  principii  della  religione  ».  Tale  egli  nei  Pensieìn  de- 
finisce quello  di  un  genitore,  che  «  veda  il  figlio  si  affetto   da 
«  dover  essere   assolutamente  infelice  vivendo  »  e  che,  perciò, 
desideri  «  la  morte  a  questo  figlio  »,  o  almeno,  senza  desiderarla, 
quando  sopravvenga  non  se  ne  dolga,  ma  se  ne  consoli. 

Crebbero  i  figli  di  Adelaide  come  essa  non  avrebbe  voluto; 
ed  ella  potè  forse  credere  che  Dio  l'abbia  esaudita  togliendoli 
dal  mondo  precocemente,  allorché  vide  il  suo  miglior  figlio  este- 
nuato nell'anima  e  nel  corpo,  morire  in  età  immatura  e  gli 
altri  spegnersi  lentamente,  ad  uno  ad  uno...  In  casa  Leopardi, 
fra  il  1842  e  il  1850,  è,  infatti,  tutta  una  moria!  Crebbero  adug- 
giati  0  tristi,  i  cari,  i  dolci  figli,  pei  quali  ella  fece  getto  delle 
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f^ioio  del  inondo,  ai  quali  sperò,  e  fervidamente,  il  Paradiso; 
crebbero  senza  il  bacio  ineffabile,  senza  le  lacrime  commosse 
della  loro  mamma,  che  non  mancò  di  cuore  forse,  certo  di  quel 
trepido  abbandono,  che  contraddistingue  l'amor  materno.  Mai 
le  viscere  sue  non  sussultarono  in  uno  slancio  infrenato,  mai 
non  la  vinsero  sul  calcolo,  sulla  fede  stessa,  con  uno  di  quei 
trasporti  spontanei,  che  la  ragione  condanna,  ma  che  il  senti- 
mento nobilita  e  assolve.  E  anche  quando  già  la  fama  di  Gia- 
como volava  alta  nel  mondo,  mai  ella  non  s'indugiò  a  conside- 
rare questo  figlio  come  un  prediletto,  mai  non  le  avvenne  di 
prenderò  fra  le  mani  quel  suo  pallido  viso  di  adolescente  in- 
fermo ('  (li  profondare  in  quelle  sue  pupille  i  suoi  occhi  inda- 
gatori p(U'  penetrare  il  mistero  di  quell'animo  in  affanno  ;  mai 
non  accostò  a  quello  del  figlio,  stringendoselo  al  seno,  il  suo 
cuore,  per  ascoltare  il  palpito  tragico  di  quel  suo  gran  cuore.  Non 
udì,  diremo  col  Pascoli,  «  il  calpestio  dell'altro  passeggero...  ». 

Adelaide,  saggia  amministratrice,  donna  quant'altra  mai  reli- 
giosa e  austera,  è  tuttavia  l'artefice  dei  mali,  di  molti  dei  mali 
di  Giacomo,  verso  il  quale,  pur  vedendolo  grande  e  infelice,  non 
si  piegò  in  dolce  atto  d'amore 

come  fa  madre  su  figliuol  deliro. 

Queste,  se  non  andiamo  errati,  le  risultanze,  che  scaturiscono 
dalla  lettura  del  libro  dettato  dal  Larigaldie  e  dalFAntona-Tra- 
versi,  in  difesa  della  contessa  Adelaide. 

Francamente  a  noi  pare  che  l'opera  loro,  sia  pur  generosa  e 
cavalleresca,  venga  meno  al  suo  scopo.  E  non  è  colpa  loro  se, 
bilanciate  le  larghe  prove  addotte  prò  e  contro  in  questo  vo- 
lume onesto,  se  non  spassionato,  nel  quale  è  detto  di  Adelaide 
tutto  il  bene  che  se  ne  potesse  dire,  e  riferito  tutto  il  male 
detto  da  altri,  la  figura  della  madre  del  poeta  esce  si  più  lieve 
di  sotto  la  gìmm  mora  delle  accuse,  ma  non  appare  da  queste 
totalmente  liberata.  Ben  a  ragione,  quindi,  Ferdinando  Martini 
cosi  scrisse  ad  uno  dei  due  biografi  :  «  poco  importa  sapere  se 
«  l'Adelaide  fu  moglie  affettuosa,  cattolica  praticante,  ammini- 
«  stratrice  avveduta  »,  bensì  giova  metter  in  chiaro  se  ella  abbia 
0  non  abbia  contribuito  alla  «  infelicità  del  figliolo  ».  Che  ^^ 
abbia  contribuito  ammettono  i  due  critici  affermando:  «  la  me- 
«  moria  di  lei  sarebbe  stata  al  certo  risparmiata  se  con  la  sua 
*  innegabile  taccagneria,  le  sue  idee  retrive  e  il  suo  sistema  di 
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«  educazione  non  fosse  stata,  pur  non  volendo,  la  prima  cagione 
«della  grande  e  continua  infelicità  di  (TÌacomo»:  in  questo, 
dunque,  si  ha  la  conferma  ifrefutabile  che  Adelaide  non  va  del 
tutto  prosciolta,  come,  incappando  nelle  forche  caudine  della 
contraddizione,  vorrebbero  che  avvenisse  i  suoi  due  postumi  di- 
fensori. 

Colpa  dei  tempi?  In  parte;  ma  mentre  ella  è  nel  suo  piccolo 
regno  domestico  l'assolutista  intransigente,  esecutrice  inesora- 
bile dello  norme,  delle  consuetudini  d'etichetta,  che  regolavano 
negli  atti  e  nei  detti,  pur  nei  pensieri,  la  vita  delle  casate  no- 
biliari dell'epoca  sua,  sotto  lo  stesso  suo  tetto  convissero  con 
lei  altre  persone,  non  meno  di  essa  ligie  alle  costumanze  ari- 
stocratiche, le  quali  non  si  credettero  per  nulla  menomate  nella 
dignità  del  loro  blasone  col  mostrarsi  affettuose  verso  i  fan- 
ciulli, che,  ignari  e  giocondi,  folleggiavano  loro  intorno,  po- 
nendo una  fresca  nota  di  gioia  tra  le  austere  mura  della  vecchia 
casa  comitale.  Mentre  la  contessa  Adelaide  «  soleva  stendere  la 
«  sua  mano  alle  labbra  dei  suoi  figli,  ma  non  se  li  strinse  mai  al 
«  seno  (cosi  la  Teja  nelle  sue  Note  biografiche),  le  loro  nonne 
«  erano  assai  più  carezzevoli,  e,  infatti,  la  tenerezza  che  per  esse 
«  [i  nipoti]  conservavano,  durò  viva  e  ardente  fino  alla  loro 
«  morte  ».  Che  più  ?  «  È  mio  convincimento,  e  ardisco  espri- 
«  merlo  »,  soggiunge  la  Teja,  buona  e  fida  testimone  in  materia, 
«  che  se  quelle  amorevoli  matrone  avessero  sopravvissuto  alla 
«  loro  gioventù,  proteggendo[li]  della  loro  santa  e  dolce  in- 
«  fluenza,  il  destino  di  Giacomo  sarebbe  stato  diverso  ». 

Quali  le  conseguenze  ? 

I  bimbi,  finché  furono  tali,  si  mostrarono  vispi,  rigogliosi; 
ma  poi,  ragazzi  irrequieti,  cominciarono  a  mordere  il  freno,  si 
ribellarono,  o  almeno  tentarono  di  ribellarsi,  al  rigorismo  ma- 
terno, ordirono  piccole  congiure  domestiche,  a  capo  delle  quali 
era  Giacomo,  che  per  il  suo  ingegno,  la  sua  sensibilità  si  tro- 
vava più  in  grado  di  avvertire  i  danni  di  quell'abbandono  mo- 
rale. In  seguito  Giacomo  trovò  la  sua  strada:  la  cara  e  dolorosa 
strada  dello  studio,  volti  gli  occhi  alla  lontana  metii  fulgente, 
la  gloria;  odiò  i  luoghi  che  lo  videro  nascere,  donde  si  allon- 
tanò più  tardi,  deforme  nel  corpo,  dato  in  preda  l'animo  al  più 
sconsolato  pessimismo. 

E  mentre  Carlo,  che  era  di  temperamento  ben  diverso,  venne 
su  «  dritto  come  un  pioppo  »,  ne  parve  crucciarsi  troppo  delle 
miserie  della  vita,  Paolina,  di  carattere  non  molto  dissimile  da 
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Giacomo,  condivise  con  lui  le  prime  amarezze,  indi,  fatta  adulta^ 
i  desiderii  ardenti,  le  ambascie  tormentose  :  «  Io  vorrei  »,  scrive 
a  Marianna  Brighenti,  «  che  tu  potessi  stare  un  giorno  solo  in 
«  casa  mia  per  prendere  un'idea  del  come  si  possa  vivere  senza 
«  vita,  senza  animo,  senza  corpo.  Io  conto  di  essere  morta  da 
«  lungo  tempo...  Ora  mi  pare  di  essere  divenuta  cadavere  e  che 
«  mi  rimanga  solo  l'anima,  anch'essa  mezzo  morta,  poiché  priva 
«  di  sensazioni  di  qualunque  sorta  ».  Attribuisce  questi  guai  al 
fatto  di  «  avere  in  Marna  una  persona  ultra-rigorista,  un  vero 
«  eccesso  di  perfezione  cristiana,  la  quale  non  potete  immagi- 
«  narvi  quanta  dose  di  severità  metta  in  tutti  i  dettagli  della 
«  vita  domestica  ».  Non  nega  che  sia  «  veramente  ottima  donna 
«  ed  esemplarissima  »,  ma  non  osa  denominarla  madre  altret- 
tanto degna  d'encomio  ;  deplora,  anzi,  ch'ella  si  sia  «  fatta  delle 
«  regole  di  austerità  assolutamente  impraticabili  e  imposti  dei 
«  doveri  verso  i  figli  che  riescono  loro  punto  comodi  ».  Per 
questo  ella  vede  «  disseccate  in  [sé]  le  sorgenti  dell'allegrezza 
«  e  della  vivacità  »  e  costretta  «  a  vivere  in  Recanati  soggiorna 
«  abbominevole  e  odiosissimo  »,  e  legata  «  alle  sottane  di  Mamà  », 
dà  in  ismanie  e  si  ritiene  infelicissima:  «  Oh,  io  lo  dico  sempre 
«  che  sfido  chiunque  di  un  animo  il  più  ottimo,  il  più  privo  di 
«  sentimenti  vivaci,  che  sia  capace  di  vivere  questa  mia  vita 
«per  una  settimana  sola:  e  pure  io  non  sono  intesa!  »;  finche 
depressa,  sfinita  piega  il  capo  rassegnata  alla  sua  sorte. 

Obbiettano  i  difensori  che  Adelaide  si  trovò  neir«  assoluta 
«  necessità  di  far  cosi  come  fece  »;  ma  se  questa  assoluta  ne- 
cessità si  può  giustificare  (e  anche  qui  non  senza  discussione) 
per  il  lato  diciam  cosi  finanziario,  può  essa  ritenersi  valida  dal 
punto  di  vista  sentimentale  e  affettivo  ?  Questa  madre  la  quale, 
come  essi  scrivono,  «  senza  averne  sicura  coscienza  rendeva 
«  cosi  infelici  dei  figliuoli,  che  in  altre  condizioni  sarebbero  stati 
«  i  più  maneggevoli  e  i  più  docili  della  terra  »,  questa  donna 
sagace  e  religiosa,  non  intuì  i  bisogni  del  cuore,  non  suppose 
neppure  che  «  godendo  (sono  parole  dei  due  critici)  in  casa 
«  propria  tutti  gli  agi  della  vita,  i  suoi  figli  potessero  vagheg- 
«  giare  nuovi  orizzonti,  pascersi  di  altri  ideali,  accarezzare 
«  nuove  illusioni,  e  provare  bisogni  che  non  fossero  materiali  »  ? 

Qui  sta  il  punto  debole  della  difesa:  con  tali  presupposti  non 
si  intende  davvero  come  se  ne  possa  dedurre  che  il  disagio,  lo 
scontento  dei  figli  avvenisse  «  senza  colpa  della  madre  ». 

È  legittimo,  invece,  dopo   tutto  ciò,   riconoscere   in   questa 
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donna  un  vero  e  proprio  difetto  di  sensibilità  materna.  Al  me- 
rito del  restituito  patrimonio,  all'innegabile  amore  per  la  fa- 
miglia, amore  che  ella  crede,  in  tutta  coscienza,  di  soddisfare 
pienamente  pregando  da  Dio  il  pane  quotidiano  e  un  posticino 
per  tutti  in  Paradiso,  si  contrappone  la  mancata  espansione 
cordiale  degli  istinti  materni:  la  sua  è  una  maternità  frigida, 
per  cosi  dire,  in  potenza  più  che  in  atto. 

Ma  e  Giacomo  ? 

Non  fu  sua,  o  almeno  sua  in  parte,  la  colpa  di  questo  disa- 
more reciproco,  non  fu  egli  un  misantropo,  piagato  nell'animo 
e  nel  corpo,  inasprito  dalle  sofferenze,  chiuso  in  sé  e  nel  proprio 
dolore,  poeta  certo  degno  di  trionfai  fama,  ma  figlio,  forse,  in- 
degno di  quegli  affetti  domestici,  che  non  seppe  suscitare  o  ri- 
cambiare? 

È  doveroso  riconoscere  che  le  maggiori  e  più  crudeli  sue 
torture  avevano  le  loro  radici  nel  profondo  della  sua  stessa 
anima  dogliosa,  anzi,  nella  stessa  sua  conformazione  fisica  pre- 
disposta a  rapida  decadenza;  né  si  può  logicamente  ascrivere 
alla  mancata  cordialità  materna  tutto  quel  complesso  di  mali, 
che  originavano  dal  suo  corpo  infermo  e  dalla  sua  psiche  malata. 

Senonchè,  a  parte  la  concorde  attestazione  de'  suoi  biografi 
[«  fin  quasi  al  sedicesimo  anno  d'età,  afferma  uno  psichiatra,  il 
«  Sergi,  mostrò  di  aver  vita  esuberante  e  precoce  tanto  fisica- 
«  mente  quanto  psicologicamente  »]  secondo  la  quale  egli  da 
fanciullo  ebbe  carattere  espansivo  e  gioviale,  non  si  può  soste- 
nere che  la  Contessa  madre  siasi  adoperata  con  ogni  cura  per 
attenuarne  i  malanni,  ed  anzi  col  suo  contegno,  come  si  vide, 
valse  ad  acuirli. 

Piace  e  conforta  leggere  che  Adelaide  non  era  insensibile 
come  taluni,  eccedendo  nel  biasimo,  affermano,  alle  afflizioni 
dei  suoi  nati  e  ad  ogni  segno  di  malattia  e  di  patimento  aveva 
preoccupazioni  ed  ansie;  però  questo  prova  soltanto  che  talora 
pure  in  lei  la  natura  tendeva  a  prendere  il  sopravvento.  Curò 
i  geloni  dei  suoi  figli  ?  Ma  se  cosi  non  avesse  fatto  non  sarebbe 
stata  non  che  madre,  neppur  donna,  o  creatura  umana:  basta, 
per  ciò,  spesso,  una  donna  di  servizio:  Di  ben  altri  ristori  aveva 
d'uopo  il  figlio  suo  infelice  :  non  giova,  talvolta,  una  carezza, 
un  bacio,  un  sorriso  a  rasserenare  un  cuore  in  affanno?  Nes- 
suna accusa  colpirebbe  ora  Adelaide  se  ella  avesse  speso  con 
abnegazione  tutti  i  tesori  di  bontà  di  cui  può  essere  capace  un 
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cuore  materno  per  detergere  l'animo  esulcerato  del  figlio,  per 
lenirvi  «  ce  mal  de  l'àme,  qui  decompose  le  corps  ».  Ella,  anzi, 
grandeggerebbe  nel  concetto  nostro  e  di  tanto  più  ci  appari- 
rebbe madre  soave  e  pia,  quanto  più  fosse  risultata  inutile  la 
sua  generosa  e  paziente  dedizione  amorevole.  Non  lottano  le 
madri  contro  il  male,  che  lima  le  esistenze  delle  loro  creature, 
non  vaneggiano  in  un  delirio  di  passione  (si  pensi  alla  madre 
ritratta  dal  Manzoni  nell'atto  di  consegnare  al  turpe  monatto 
la  sua  cara  creaturina  morta)  stringendosi  al  petto  il  morto 
figlio,  quasi  per  ridargli,  col  proprio,  nuovo  calor  di  vita? 

E  come  già  s'è  visto  di  Paolina,  or  ecco  in  qual  modo  Giacomo, 
a  sua  volta,  si  lagnò  di  questa  materna  negligenza,  e,  invano, 
le  richiese  affetto . 

Il  carteggio  scambiato  tra  la  madre  e  il  poeta  non  è  copioso  ; 
ma  taluno  lettere  sono  rivelatrici.  Tipica  è,  ad  esempio,  la  let- 
tera (luglio  1819),  che  in  procinto  di  tentare  la  fuga  dal  tetto 
domestico,  egli  rivolge  al  padre,  ma  che  in  realtà  è  diretta  alla 
madre,  la  vera  padrona  di  casa.  In  essa  egli  svela  le  cause  che 
lo  spingono  al  doloroso  passo,  denuncia  i  patiti  soprusi  :  «  ...co- 
«  minciai  a  manifestare  il  mio  desiderio,  ch'ella  provvedesse  al 
«  mio  destino  e  al  bene  della  mia  vita  futura...  Fui  accolto  con 
«  le  risa...  Io  sapevo  bene  i  progetti  ch'ella  formava  su  di  noi 
«  e  come  per  assicurare  la  felicità  d' una  cosa,  che  io  non  co- 
«  nosco,  ma  sento  chiamare  casa  e  famiglia,  ella  esigeva  il  sa- 
«  crifizio  non  di  roba,  né  di  cure,  ma  delle  nostre  inclinazioni, 
«  della  gioventù  e  di  tutta  la  nostra  vita...  Ella  conosceva  an- 
«  Cora  la  miserabilissima  vita,  che  io  menavo  per  le  orribili 
«  melanconie  ed  i  tormenti  di  nuovo  genere,  che  mi  procurava 
«  la  mia  strana  immaginazione...  Con  tutto  ciò  ella  lasciava  per 
«  tanti  anni  un  uomo  del  mio  carattere,  o  a  consumarsi  affatto 
«  in  istudi  micidiali,  o  a  seppellirsi  nella  più  terribile  noia,  e 
«per  conseguenza,  malinconia...  ».  Che  mai  avrebbe  potuto  ri- 
spondere il  padre,  poveretto,  che,  sappiamo,  tappato  nella  sua 
libreria,  dove  la  fa  da  Don  Ferrante,  in  casa  non  contava  nulla? 
Nulla  egli  poteva  per  i  figli,  inetto,  negletto,  se  non  disamato 
dai  congiunti  :  ma  la  madre  non  avrebbe  dovuto  esser  ferita,  e 
fieramente,  nel  suo  intimo  da  cotesto  allettuoso  grido?  Alla 
madre,  direttamente,  in  tali  frangenti  non  scrive,  ma  le  fa  do- 
mandare perdono  a  mezzo  di  Carlo,  cosi  concludendo,  a  propo- 
sito dei  genitori:  «  Era  meglio  (umanamente  parlando),  per  loro 
«  e  per  me,  ch'io  non  fossi  nato,  o  fossi  nato  assai  prima  d'ora  ». 
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Il  progetto  di  fuga  al)orti,  ed  egli,  che  nel  suo  atto  d'accusa, 
sopra  tutto  rammaricava  di  non  essere  stato  compreso  nei  suoi 
Msogni  e  nelle  sue  aspirazioni,  piombò  in  una  «  noia  »  anche 
più  nera... 

Non  manca,  talvolta,  di  dichiararsi  «  pieno  di  vivissimo  af- 
«  fetto  e  desiderio  »  della  madre,  della  quale  sempre  si  dice 
«  tenerissimo  liglio  »,  ma  se  cosi  le  scrive  nel  novembre  del  1822, 
da  Roma,  non  dimenticando  il  consueto:  «  Le  bacio  la  mano...», 
con  quale  accensione  d'animo  dà  invece  libero  sfogo,  due  giorni 
dopo,  alla  sua  nostalgia  d' affetti,  scrivendo  al  fratello  Carlo  : 
«  Amami,  per  Dio.  Ho  bisogno  d'amore,  amore,  fuoco,  entusiasmo, 
«vita;  il  mondo  non  mi  par  fatto  per  me...  Ma  tu  scrivimi  e 
«  amami,  e  parlami  assai  assai  di  te  e  degli  altri  miei  ».  Il  con- 
fronto fra  le  due  lettere  mosti'a  il  suo  costante  desiderio  di  do- 
mestica espansione  cordiale,  e  il  suo  diverso  contegno  di  fronte 
ai  due  congiunti.  Il  desiderio  da  parte  della  madre  inappagato, 
via  via  s'attenua,  si  muta  in  disgusto.  Una  lettera,  fin  qui 
ignorata,  edita  testé,  recante  la  data  dell'aprile  di  quello  stesso 
anno  (1822j,  contiene  una  terribile  frase,  buttata  là  quasi  per 
incidenza  e  per  ciò  tanto  più  espressiva  dei  suoi  sentimenti: 
«  Ricordatemi  alla  Mamma  »,  dice  ad  un  cugino,  «  la  quale  non 
«  .so  se  ini  creda  più  al  mondo  »  ! 

E,  nell'intimità  dei  suoi  PensìeìH,  solo,  di  fronte  alla  propria 
coscienza  in  tormento,  scrive  :  «  io,  trovandomi  lontano  dalla 
«  mia  famiglia,  benché  circondato  da  persone  benevoli  e  benché 
«  senza  inimici,  pur  mi  ricordo  di  essere  vissuto  in  una  specie 
«  di  timore  o  timidezza  continua  rispetto  ai  mali...  e  questi  so- 
«  pravvenendomi,  avermi  spaventato  per  la  lontananza  dei  miei... 
«  per  lo  contrario,  ritornando  fra  loro,  aver  provato  un  vivo  e 
«  manifesto  senso  di  sicurezza,  di  coraggio  e  di  quiete  d'animo...  ». 
Egli  amò,  dunque,  i  congiunti,  se  giunse  a  sentenziare  che  «  la 
«  vita  umana  è  come  una  continua  guerra...  i  fratelli^  i  geni- 
«  tori^  i  parenti  ci  son  dati  come  alleati  e  ausiliari  »;  vagheggiò, 
iu  seno  alla  famiglia,  un  sicuro  asilo,  contro  le  sventure,  se  tra 
le  sue  meditazioni  pose  questa:  «  È  naturale  all'uomo  debole, 
«  misero,  sottoposto  a  tanti  pericoli...  il  supporre  un  senno,  una 
«  sagacità,  un'esperienza  superiore  alla  propria  in  qualche  per- 
«  sona  nella  quale  poi  mirando  in  ogni  suo  duro  partito  si  ri- 
«  conforta...  Tali  sono  assai  sovente  i  figliuoli  massime  nell'età 
«  tenera  verso  i  genitori.  Tale  sono  stato  io  in  età  ferma  e  matura. 
«  Verso  mìo  padj'e...  trovandomi  lontano  da  lui  ho  esperimen- 
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«  tato  frequentissime  volte  un  sensibile,  benché  non  riflettuto 
«  desiderio  di  tale  rifugio  ».  Avvertasi  però  che  come  nel  passo 
precedente  pone  in  prima  linea  tra  i  congiunti  amorevoli,  i  fra- 
telli, in  seconda  i  genitori,  in  questo  parla  del  padre,  come  di 
un  desiderato,  benché,  a  ben  riflettervi,  assai  povero  rifugio 
nelle  avversità,  ma  non  accenna  affatto  alla  madre;  segno  pa- 
lese che  egli  ormai  non  osava  sperare  di  trovare,  come  dice  il 
Giusti  negli  Affetti  d'una  raadre^  «nel  sen  che  mai  non  cangia  », 
l'agognato  «  riposo  ». 

Già  nel  1830  aveva  scritto  alla  madre,  incredula  sul  suo  vero 
stato  di  salute,  queste  amarissime  parole  :  «...Volesse  Iddio  che 
«  i  miei  mali  fossero  di  sola  fantasia  perchè  la  mia  cera  è  buona. 
«  Pare  impossibile  che  si  accusi  di  imaginaria  una  cosi  terri- 
«  bile  incapacità  d'ogni  minima  applicazione  d'occhi  e  di  mente, 
«  una  cosi  completa  infelicità  di  vita,  come  la  mia.  Spero  che 
«  la  morte,  che  sempre  invoco,  fra  gli  altri  infiniti  beni  che  ne 
«  aspetto,  mi  farà  ancor  questo,  di  convincere  gli  altri  della  ve- 
«  rità  delle  mie  pene  ». 

Gli  altri...  Tra  questi,  principalmente,  la  madre;  la  quale,  a 
dir  vero,  nelle  sue  rade  risposte,  non  lesina  le  espressioni  di 
benevolenza,  ma  non  rinuncia  a  ribadire  i  suoi  concetti  fonda- 
mentali: gli  parla  di  doveri  e  sopra  tutto  prega  il  Cielo  con 
fervore  perchè  lo  faccia  quale  Ella  lo  desidera  (1822):  «  Caro, 
«  carissimo  figlio,  molto  mi  ha  rallegrato  la  vostra  lettera,  ma 
«  molto  più  quella  che  avete  scritta  al  babbo  da  Spoleto.  Vedo 
«  che  conoscete  bene  i  vostri  doveri  a  suo  riguardo,  e  ciò  mi  è 
«  garante  della  vostra  buona  condotta  in  avvenire.  Sapete  quanto 
«  io  vi  amo  sinceramente  e  quale  spina  mi  sia  stata  al  cuore 
«  il  vedervi  sempre  malcontento  e  di  mal  umore.  Prego,  benché 
«  indegna,  il  Signore  e  la  cara  nostra  avvocata  Maria  SS.*  perchè 
«  vi  renda  pienamente  felice...  Abbiatevi  moltissimo  cura  e  non 
«  trattate  persone  indegne...  Amatemi  e  credete  sempre  all'af- 
«  fetto  sincero  della  vostra  affezionatissima  madre,  che  vi  ab- 
«  braccia  e  vi  benedice».  In  un'altra  cosi  lo  saluta  (1823): 
«Addio,  figlio  d'oro^  continuatemi  il  vostro  affetto  sincero...». 
E  Giacomo  (1823):  «Io  mi  ricordo,  ch'ella  mi  proibì  di  scri- 
«  verle,  ma  intanto  non  voì^rei  che  pian  piano  Ella  si  scordasse 
«  di  me.  Per  questo  timore  rompo  la  sua  proibizione  e  le 
«  scrivo  hr eveniente...  »,  e  si  firma:  «suo  figlio  d'oro  Giacomo 
«  alias  Muciaccio  ». 
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Cosi  il  figlio  tendeva  le  braccia  alla  madre.  Corrispose  ella, 
che  pure,  certo,  non  gli  voleva  male,  anzi,  a  suo  modo^  senza 
dubbio,  l'amava,  corrispose  ella  non  a  parole,  ma  con  atti  a 
questo  filiale  abbraccio,  o  non  piuttosto,  come  Giacomo  temeva, 
ella  pian  piano  non  si  scordò  di  lui  ?  A  poco  a  poco,  fra  questi 
due  esseri  che  proprio  non  eran  fatti  per  intendersi  si  venne 
elevando  una  barriera  gelida,  di  ghiaccio  ;  e  il  figlio  non  osò,  o 
non  volle,  la  madre  non  seppe  adoprarsi  per  abbatterla.  Ma  può 
dirsi  chiuso  agli  afietti  gentili,  o  riottoso  e  in  disdegno,  chi 
mendica  una  parola  cordiale,  un  gesto  amico,  e  non  trova  che 
platoniche  proteste  di  ricambiata  sincerità,  e  una  mano  tesa  al 
bacio  convenzionale  e  un  invito  a  rassegnazione  e  a  preghiera? 

Un  po'  d'amore  voleva  il  dolente  poeta,  oltre  alla  libertà  di 
più  agevoli  studi,  di  più  graditi  soggiorni,  di  più  vasta  e  più 
diretta  conoscenza  del  mondo,  di  più  piena  convivenza  con  gli 
amici.  E  gli  toccò,  invece,  per  lunghi  anni  vivere  rintanato  nel- 
l'invisa Recanati,  in  solitudine  operosissima,  ma  amara,  fra  un 
padre  buono,  ma  fatuo,  ed  una  madre  non  malvagia,  di  mente 
acuta,  ma,  come  si  vide,  del  tutto  priva  di  quello  slancio  im- 
pulsivo, che  santifica  gli  affetti  di  una  genitrice.  Il  suo  cuore 
si  franse:  delle  due  cose  belle,  che  aveva  creduto  coesistere 
al  mondo,  negò  la  più  dolce,  l'amore,  e  più  non  ne  ammise  che 
una,  la  morte.  Il  suo  pessimismo  traboccò  nel  canto,  pervase 
la  sua  lirica  desolata  :  negazione  d'ogni  gioia,  celebrazione  del- 
l'universale dolore. 

Orbene,  far  di  tutto  ciò  responsabile  Adelaide  è  esagerazione 
ingiusta:  ella,  dal  suo  punto  di  vista,  potè  aver  motivi  validi 
per  negargli  il  consenso  di  allontanarsi  da  Recanati,  o  per  mi- 
surargli, lontano,  il  sussidio  domestico,  e  certo  i  luoghi  ai  quali 
egli  volgeva  il  suo  desiderio  dovevano  apparire  a  lei  parsimo- 
niosa, dispendiosissimi,  a  lei  timorata  di  Dio,  sentine  di  vizi 
e  di  moral  perdizione.  Senonchò  dal  fin  qui  detto  appare  al- 
tresì manifesto  che  l'assolverla  d'ogni  pecca,  secondo  la  tesi 
dei  suoi  recenti  difensori,  non  è  equanime  sentenza.  La  verità, 
al  solito,  sta  in  una  posizione  intermedia  tra  le  soverchie  ac- 
cuse e  le  troppo  corrive  difese:  ò  il  caso  di  rammentare  il  fa- 
moso consiglio  manzoniano  della  ragione  e  del  torto,  i  quali  mai 
non  si  possono  dividere  con  taglio  cosi  netto,  che  qualche  parte 
dell'uno  non  rimanga  unita  all'altra... 

E  se  nel  seguente  ritratto  di  una  madre,  uscito  dalla  penna 
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del  poeta,  è  da  riconoscere,  come  torna  lecito  supporre,  e  come 
è  opinione  corrente,  quello  di  sua  madre,  ecco  Adelaide,  quale 
fu,  0  quale  parve,  al  figlio: 

«  Io  ho  conosciuto  »,  si  legge  nei  Pensieri^  «  intimamente  una 
«  madre  di  famiglia,  che  non  era  punto  superstiziosa,  ma  sal- 
«  dissima  ed  esattissima  nella  credenza  cristiana  e  negli  eser- 
«  cizi  della  religione.  Questa  non  solamente  non  compiangeva 
«  quei  genitori  che  perdevano  i  loro  figli  bambini,  ma  gli  in- 
«  vidiava  intimamente  e  sinceramente  perchè  questi  erano  vo- 
«  lati  al  paradiso  senza  pericoli  e  avean  liberato  i  genitori 
«  dall'incomodo  di  mantenerli.  Trovandosi  più  volte  in  pericolo 
«  di  perdere  i  suoi  figli  nella  stessa  età,  non  pregava  Dio  che 
«  li  facesse  morire  perchè  la  religione  non  lo  permette,  ma 
«gioiva  cordialmente;  e  vedendo  piangere  e  affliggersi  il  ma- 
«  rito,  si  rannicchiava  in  se  stessa  e.  provava  un  vero  e  sensi- 
«  bile  dispetto.  Era  esattissima  negli  ufizi,  che  rendeva  a  quei 
«  poveri  malati,  ma  nel  fondo  dell'anima  desiderava  die  fossero 
«  inutili  ed  arrivò  a  confessare  che  il  solo  timore  che  provava 
«  nell'intorrogare  o  consultare  i  medici  era  di  sentirne  opinioni 
«  0  ragguagli  di  miglioramento.  Vedendo  ne'  malati  qualche 
«  segno  di  morte  vicina,  sentiva  una  gioia  profonda,  che  si  sfor- 
«  zava  di  dissimulare  solamente  con  quelli  che  la  condannavano  ; 
«  e  il  giorno  della  loro  morte,  se  accadeva,  era  per  lei  un 
«  giorno  allegro  ed  ameno,  ne  sapeva  comprendere  come  il  ma- 
«  rito  fosse  si  poco  savio  da  attristarsene.  Considerava  la  bel- 
«  lezza  come  una  vera  disgrazia,  e  vedendo  i  suoi  figli  brutti 
«  0  deformi  ne  ringraziava  Dio,  non  per  eroismo,  ma  di  tutta 
«  voglia.  Non  procurava  in  nessun  modo  di  aiutarli  a  nascon- 
«  dere  i  loro  difetti,  anzi  pretendeva  che  in  vista  di  essi  ri- 
«  nunziassero  intieramente  alla  vita  nella  loro  prima  gioventù  : 
«  se  resistevano,  se  cercavano  il  contrario,  se  vi  riuscivano  in 
«  qualche  minima  parte,  n'era  indispettita,  scemava  quanto  po- 
«  teva  colle  parole  e  coll'opinion  sua  i  loro  successi  (tanto  de' 
«  brutti  quanto  de'  belli,  perchè  n'ebbe  molti),  e  non  lasciava 
«  passare,  anzi  cercava  studiosamente  l'occasione  di  rinfacciar 
«  loro  e  far  loro  ben  conoscere  i  loro  difetti  è  le  conseguenze 
«  che  ne  dovevano  aspettare  e  persuaderli  della  loro  inevitabile 
«  miseria,  con  una  veracità  spietata  e  feroce.  Sentiva  i  cattivi 
«  successi  de'  suoi  figli  in  questo  o  simili  particolari  con  vera 
«  consolazione  e  si  tratteneva  di  preferenza  con  loro  sopra  ciò 
«  che  aveva  sentito  in  loro  disfavore.  Tutto  questo  per  liberarli 
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«  (lai  pericoH  deiraiiiiiia,  e  nello  stosso  modo  si  regolava  in 
«  tutto  quello  che  spetta  all'educaziono  dei  figli,  al  produrli  nel 
«  mondo,  al  collocarli,  ai  mezzi  tutti  di  felicità  temporale.  Scn- 
«  ti  va  infinita  compassione  por  li  peccatori,  ma  pochissima  per 
«  le  sventure  corporali  o  temporali,  eccetto  se  la  natura  tal- 
«  volta  la  vinceva.  Le  malattie,  le  morti  le  più  compassionevoli 
«  de'  giovanetti  estinti  nel  fior  dell'età  fra  le  più  belle  speranze, 
«  col  maggior  danno  delle  famiglie  o  del  pubblico,  ecc.,  non  la 
«  toccavano  in  verun  modo.  Perchè  diceva  che  non  importava 
«l'età  della  morte,  ma  il  modo:  e  perciò  soleva  sempre  infor- 
«  marsi  curiosamente,  se  erano  morti  bene,  secondo  la  religione, 
«  0,  quando  erano  malati,  se  mostravano  rassegnazione,  ecc. 
«  E  parlava  di  queste  disgrazie  con  una  freddezza  marmorea. 
«  Questa  donna  aveva  sortito  dalla  natura  un  carattere  sensi- 
«  bilissimo,  ed  era  stata  così  ridotta  dalla  sola  religione.  Ora 
«  questo  che  altro  è  se  non  barbarie  ?  » 

Questa  è  la  madre  quale  fu  o  quale  parve,  dicemmo,  al  figlio 
poeta.  Né  gioverebbe  osservare  che  tale  sembrò  a  lui  senza  che 
il  profilo  di  lei  realmente  le  corrisponda,  poiché  ha  gran  peso 
pel  nostro  asserto  il  concetto,  qual  che  si  fosse,  in  che  egli  la 
teneva. 

Tirate  le  somme  e  fatta  la  dovuta  parte,  come  già  per  Mo- 
naldo, cosi  per  Adelaide,  secondo  la  frase  del  De  Sanctis  ri- 
chiamata dal  Piergili,  «  ai  nervi  del  figlio  »,  si  è  tratti  a  con- 
cludere che  se  Adelaide  Antici-Leopardi  non  merita  di  essere 
vilipesa  come  matrigna  del  poeta,  non  può  però  apparire  agli 
occhi  dei  posteri  ricinta  di  quell'aureola  di  bontà,  di  gentilezza, 
di  poesia,  che  circonfonde  di  luce  e  incorona  una  dolce,  tenera, 
soavissima  figura  di  madre. 

Francesco  Picco. 


Nota.  —  Ecco  qui,  raccolte  a  fascio  per  brevità,  essendo  ovvii  i  rinvìi  al 
testo,  le  indicazioni  bibliografiche  necessarie  a  chiarire  le  citazioni  fatte: 

Giulio  Larkìaldie  e  Camillo  Antona-Tuaversi,  Note  hiof/rafìche  sopra 
la  contessa  Adelaide  Antici-Leopardi,  Piccanati,  Simboli,  1915;  Lettera  di 
Ferdinando  Martini  e  risposta  dell'Antona-Traversi  in  FanfuUa  delia  dom.^ 
n.  22,  2  maggio  1916. 

Per  Monaldo:  G.  Pieuoili,  Notizie  delia  vita  e  degli  scritti  del  conte 
Monaldo  Leopardi,  Firenze,  Sansoni,  1899,  apparso  già  in  Nuora  Antoì., 
1882;  A.  Avoli,  Autobiografia  di  Monaldo  Ijcopardi,  Koma,  Befani,  1883; 
Camillo   Antona-Traversi,  Monaldo  I^eopardi  e  la  conciliazione  Alliata 
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(1804),  in  Atti  e  Memorie  della  E.  Deputali,  di  storia  patr.  per  le  Marche, 
S.  Ili,  voi.  I,  fase.  1°,  1916;  lo  stesso,  un  recente  contributo  di  Lettere  di  Mo- 
naldo Leopardi  al  fratello  Vito  estratte  dal  carteggio  di  casa  Leopardi  a 
Becanati,  in  Rassegna  ìiazionale,  P  sett.  1916  e  sgg. 

Per  la  famiglia  tutta  :  C.  Antona-Traversi,  I  genitori  di  G.  L.,  in 
Scaramucce  e  hattaglie,  Kecanati,  Simboli,  1887;  lo  stesso,  Notizie  e  docu- 
menti da  servire  a  una  compiuta  biografia  di  G.  L.  e  di  quei  di  sua  fa- 
miglia, Firenze,  Goldschagg,  1887  ;  A.  D'Ancona,  Famiglia  di  G.  L.,  in  Nuova 
Antol,  15  ott.  1878;  Fk.  D'Ovidio,  Saggi  critici,  Napoli,  Morano,  1879. 

Per  Giacomo,  in  particolare:  Caterina  Pigorini-Beri,  G.  L.,  Poesie  e 
prose  scelte,  ecc.,  Firenze,  Lemonnier,  1886  ;  Teja,  Note  autobiografiche  sopra 
Leopardi  e  la  stia  famiglia,  Milano,  Dumolard,  1882;  Gius.  Impallomeni,  Za 
psicosi  di  G.  L.,  Catania,  Giannotta,  1913;  cfr.  R.  Renier,  in  questo  Giorn., 
63,  432;  G.  Sergi,  G.  L.  al  lume  della  scienza,  Palermo,  Sandron,  1899; 
lo  stesso,  Degeìierazione  e  genio  in  G.  L.,  Torino,  Bocca,  1898  ;  M.  L.  Pa- 
trizi, Saggi  su  G.  L.  e  la  sua  famiglia,  Torino,  Bocca,  1896;  G.  Piergili, 
Lettere  scritte  a  G.  L.  dai  suoi  x>arenti,  ecc.,  Firenze,  Lemonnier,  1878;  cfr. 
lettere  citate  della  madre,  pp.  33  e  sgg.,  29  nov.  1822  e  26  genn.  1823.  A  pro- 
posito dell'espressione  da  lei  usata  «  figlio  d'oro  »,  è  da  escludersi,  come  ipo- 
tesi arbitraria  e  affatto  ingiusta,  quella  che  pure  da  un  critico  fu  affacciata, 
secondo  la  quale  la  madre  avrebbe  pensato  a  Giacomo  come  ad  una  «  miniera 
d'oro  »  da  sfruttare  a  favore  delle  depresse  finanze  domestiche.  L'espressione, 
consueta  in  tale  forma  o  in  forme  analoghe  in  bocca  alle  madri,  nel  senso 
di  «  figlio  caro,  tesoro  di  figlio  »,  prova,  anzi,  che  la  madre,  a  suo  modo, 
come  abbiamo  detto,  l'amava  ;  che,  nel  senso  di  interessata  speculazione,  non 
certo  la  madre  l'avrebbe  indirizzata  a  Giacomo,  né  questi  mai  non  l'avrebbe 
usata  a  firma  delle  sue  lettere  accanto  al  vezzeggiativo  carezzevole  di  Mu- 
ciaccio,  che  ricorre  altresì  nelle  intestazioni  delle  lettere  a  Id  dirette  dai 
fratelli.  —  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura,  Firenze,  Lemon- 
nier, 1898-1900,  cfr.  prefaz.  di  G.  Carducci  e  voi.  I,  p.  133  e  p.  141.  È  utile 
avvertire  che  lo  Zibaldone  fu  cominciato  l'il  luglio  1827,  in  Firenze;  Scritti 
varii  inediti  di  G.  L.,  dalle  carte  napoletane,  Firenze,  Lemonnier,  1906,  cfr. 
pp.  427  e  sgg.  per  le  cit.  lettere  del  1823  e  1830  di  lui  alla  madre;  Epistól. 
di  G.  L.,  raccolto  da  P.  Viani  con  la  coadiuvazione  di  G.  Piergili  e  E.  Vieus- 
seux,  6*  ristampa,  Firenze,  Lemonnier,  1907,' cfr.  voi.  I,  pp.  359  sgg.,  per  le 
citate  lettere  del  1822  di  lui  alla  madre  e  a  Carlo;  la  lettera  ined.  di  Gia- 
como del  1822,  da  Recanati,  diretta  al  cugino  suo  marchese  Giuseppe  Mel- 
chiorri,  testé  esumata  da  Guido  Biagi,  è  apparsa  in  La  Bassegna,  Napoli, 
Perrella,  1917,  a.  XXV,  n.  1,  pp.  25-6. 

Per  Paolina  :  Ijcttere  di  Paolina  L.  a  Marianna  ed  Anna  Brighenti, 
Parma,  Battei,  1887. 

—  Inedite  ci  risultano  le  due  seguenti  lettere  autografe  di  Monaldo  al  conte 
G.  B.  Vermiglioli  di  Perugia,  chiaro  cultore  di  studi  storici  e  letterari  relativi 
alla  sua  città  (una  è  tra  le  Carte  Vermiglioli,  pacco  n.  1532,  conservate  alla 
Biblioteca  Comun.  di  Perugia).  Cogliamo  perciò  qui  il  destro  per  pubblicarle  a 
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documento,  se  pur  ancora  ve  ne  fosse  bisogno,  della  larga  operosità  letteraria 
di  questo  topo  di  biblioteca  e  dei  rapporti  ch'egli  ebbe  con  gli  studiosi  del- 
l'epoca. La  prima  particolarmente  interessante  per  l'argomento  da  noi  trat- 
tato, scritta  da  Recanati,  in  data  22  dicembre  1824,  trascriviamo  dal  testo 
posseduto  da  G.  Piergili,  che  cortesemente  ne  consente  la  riproduzione,  della 
qual  cosa,  come  di  alcuni  dotti  suggerimenti  che  volle  favorirci  per  questo 
studiolo,  ci  corre  l'obbligo  di  porgergli  pubbliche  grazie  cordiali. 

«  Mi  si  presentò  di  volo  l'opportunità  di  spedirle  due  esemplari  della  mia 
«  serie  dei  Rettori  (e  cioè  Series  Hectorum  Aìiconitanae  Marchiae,  opera 
«  edita  proprio  allora]  e  ne  approfittai  senza  accompagnarla  con  una  riga  di 
«  scusa,  che  dovevasi  domandare  per  la  tenuità  e  aridità  di  quel  lavoro.  Po- 
«  tevo  facilmente  arricchirlo  un  poco  e  farne  una  Cronichetta  Marchigiana, 
«  ma  non  volli  snervare  altra  opera  che  sto  scrivendo,  un  po'  più  estesa  e 
«  curiosa,  nella  quale  avranno  luogo  alcune  cose  che  potevo  inserire  in  quella 
«  serie.  Questa  sarà  una  Storia  di  Recanati,  ma  perchè  Recanati  fu  ed  è 
«  troppo  poco  perchè  i  suoi  avvenimenti  abbiano  ad  interessare  altri  che 
«  i  suoi  cittadini,  ho  dato  al  mio  lavoro  un'altra  direzione  e  scrivo  Delle 
«  ìeggi  e  dei  costumi  degli  antichi  Recanatesi  [ne  pubblicò  di  poi  un  Saggio 
«  in  Recanati].  Così  facendo  la  storia  del  mio  paese  faccio  pure  in  qualche 
«  modo  quella  di  tutte  le  Repubbliche  di  quel  tempo,  e  mi  resta  speranza 
«  che  qualcuno  la  leggerà.  Ma  del  finirla  non  so,  perchè  arrivato  alla  metà 
«  della  strada  mi  arrestano  a  mio  marcio  dispetto  gli  affari  pubblici  e  pri- 
«  vati  a  torrenti,  perchè  sono  qui  il  Gonfaloniere,  ed  ho  il  mio  patrimonio 
«  da  sostenere  [avvertasi  questa  frase  e  le  seguenti  in  corsivo  ponendole  in 
«  relazione  con  quanto  si  discorse  più  sopra  a  proposito  del  cattivo  esito  della 
«  sua  domestica  amministrazione],  e  quelli  di  altri  da  regolare,  ed  Ella  sa 
«  come  ahhorrisca  gli  affari,  chiunque  bene  o  male  trova  diletto  nelle  let- 
«  tere.  Se  non  avessi  moglie  e  figlioli  vorrei  farmi  frate,  se  non  per  altro 
«  2}€r  godermi  con  tutta  libertà  e  comodo  il  mio  scrittoio  ;  ma  è  fatta  e  non 
«  bisogna  pensarci.  Tosto  che  avrò  un  lampo  di  quiete  praticherò  nella  mia 
«  Libreria  le  ricerche  che  Ella  domanda,  e  le  scriverò  quanto  di  Perugia  mi 
«  riuscirà  di  trovare.  Così  della  Costituzione  della  Marca  detta  Egidiana, 
«  perchè  il  Cardinale  Egidio  Albonazzi  la  raccolse  il  primo,  e  detta  anche 
«  Carpense,  perchè  il  Cardinal  Pio  di  Carpi  la  riordinò  e  vi  fece  aggiunte, 
«  ma  è  un'opera  sola,  stampata  bensì  in  più  tempi  e  luoghi,  come  le  indi- 
«  cherò.  Le  dirò  pure  del  nostro  buono  e  benemerito  vescovo  Monsig.  Gui- 
«  dalotti,  perugino,  e  di  un  secondo  volume  dello  Statuto  di  Perugia,  che 
«  ho  io,  stampato  'in  pergamena  sul  cominciar  del  1500.  Nel  momento  in 
«  cui  scrivo,  mi  giunge  la  sua  Bibliografìa  [è  la  Bibliografia  degli  scrittori 
«  perugini,  Perugia,  Bartelli,  ecc.,  1829,  in  2  voi.].  Io  ne  la  ringrazio  somma- 
«  mente  e  vedo  che  il  suddetto  Statuto  non  le  serve.  Le  serva  però  il  sa- 
«  permi  disposto  alla  sua  obbedienza  e  ancora  il  sapere  che  se  Ella  avesse  o 
«  volontà  0  bisogno  di  venire  alla  Marca  mi  farebbe  un  dono  accettando  cor- 
«  diale  e  triviale  ospitalità  in  casa  mia  e  ciarleremo  delle  nostre  anticaglie,  e 
«  imparerei  dalla  sua  conversazione  alcuna  di  quelle  tante,  tantissime  cose, 
«  che  non  so  perchè  sono  assai  più  poco  dotto  di  quanto  Ella  rro<h>.  Creda 
«  bensì  alla  sincerissima  stima,  con  cui  mi  rinnovo  suo 

«  Dev.<>  Obb."  Ser.«  Monaldo  Leopardi  ». 
Giornale  storico,  LXXII,  fase.  216.  20 
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La  seconda,  quella  conservata  alla  Comunale  di  Perugia,  appare,  a  distanza 
di  mesi,  la  continuazione  della  prima  :  in  essa  cioè  riferisce,  da  Recanati,  il 
25  gennaio  1825,  le  notizie  bibliografiche  desiderate  : 

«  Veneratissimo  Signore,  Uno  delli  biglietti  qui  acclusi  le  reca  quanto  so 
«  della  nostra  Costituzione  Egidiana;  e  della  stampa  fattane  in  Perugia 
«  nel  1501  non  ho  trovato  sentore.  Anzi  mi  pare  che  l'Orlandi  ignorasse 
«  l'ediz.  perugina  del  1481,  che  dovè  essere  la  prima.  L'altro  foglietto  indica 
«  i  pochi  libri  che  possiedo  stampati  in  Perugia  di  Belle  Lettere  e  di  Giu- 
«  risprudenza.  [Esistono  infatti  annessi  alla  lettera  due  foglietti,  l'uno  di  com- 
«  plimento,  l'altro  contenente  un  elenco  di  «  Libri  stampati  in  Perugia  esi- 
«  stenti  nella  Libreria  Leopardi  in  Recanati  »,  distinti  sotto  i  titoli  detti.  Vi 
€  figurano  parecchi  libri  latini  e  italiani,  che  crediamo  inutile  qui  trascri- 
«  vere;  citeremo,  per  dare  un  es.,  le  Rime  di  Cesare  Caporali,  1651].  Per  le  altre 
«  classi  consulterò  il  mio  indice  ad  altro  ritaglio  di  tempo.  Li  ho  indicati 
«  come  stanno  noiVIndice  a  dimostrare  la  memoria  dei  suoi  comandi,  ma 
«  quasi  certo  che  queste  notizie  non  le  servano.  Se  fosse  diversamente  le  ne 
«  darò  ogni  più  dettagliata  indicazione.  Nell'Archivio  nostro  Municipale 
«  conserviamo  un  lungo  voto  originale  scritto  di  mano  di  Baldo  e  sotto- 
«  scritto  da  lui  e  dalli  Giureconsulti  Angelo  e  Pietro  di  Perugia.  Fu  scritto 
«  nel  1370  a  consulto  del  Comune  nostro  et  in  confermazione  del  mero  e 
«  misto  Impero  di  cui  esso  godeva.  Li  tre  suddettti  giurisperiti  munirono 
«  il  voto  col  loro  sigillo  e  quello  di  Baldo  si  conserva  essendo  gli  altri  gua- 
«  stati.  Nella  parte  superiore  è  Baldo  sedente  innanzi  ad  un  leggivo  con  libro 
«  aperto.  Non  so  se  questi  cenni  le  servano,  se  Lei  desidera  a  questo  pro- 
«  posito  maggiori  dettagli  li  darò  ad  ogni  suo  comando,  ecc. 

«  Dev.o  ed  Obb.*'  serv.®  Monaldo  Leopardi  ». 

Può  tornar  utile  segnalare  qui  la  presenza  nello  stesso  pacco,  n.  1532  della 
Comunale  di  Perugia  della  lettera  che  in  data  6  novembre  1828  da  Firenze 
G.  P.  Vieusseux  dirigeva  allo  stesso  Vermiglioli  :  «  Le  saranno  consegnate 
«  queste  poche  righe  dall'ottimo  mio  amico  Sig.  Conte  Giacomo  Leopardi  di 
«  Recanati,  il  quale  tornando  in  patria  si  propone  di  fermarsi  alcuni  giorni 
«  in  Perugia,  ecc.  ».  Questa  lettera  di  presentazione,  che  ci  dispensiamo  dal 
riprodurre  perchè  appare  fra  le  stampate  néìV Epistolario  del  L.  cit.,  alla 
data  della  lettera,  comprova  i  rapporti  corsi  tra  il  Vemiiglioli,  amico  di  Mo- 
naldo, col  poeta  Giacomo  (cfr.  5*  ristampa,  Firenze,  1892,  voi.  II,  p.  338,  in 
nota  alla  lettera  del  28  nov.  1828  del  Leopardi  stesso  al  Vieusseux,  in  cui 
gli  dà  conto  del  suo  viaggio:  «  ...A  Perugia  ricapitai  la  vostra  lettera  al 
«  Vermiglioli,  dal  quale  ricevetti  mille  gentilezze,  ecc.  ecc.  »). 
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FRANCESCO  LORA.  —  Nuova  interpretazione  della  «  Vita 
Nuova  »  di  Dante.  —  Napoli,  F.  Perrella,  1918  (8%  pp.  163). 

Elegante  volumetto,  che  si  legge  d'un  fiato  e  non  senza  qualche  profitto, 
ma...  Prima  di  cominciare  coi  «  ma  »,  un'osservazione  preliminare,  che  da  un 
pezzo  avevo  in  animo  di  esporre.  Quello  che  fu  detto  il  «  terribile  »  libretto 
dantesco  —  una  parola  troppo  grossa,  per  un'opera  così  gentile  — ,  quello  che 
il  L.  per  conto  suo  dice  addirittura  «  tenebroso  »  —  ed  è  tanto  luminoso!  — 
pare  a  me  sia  diventato  tale  anche  perchè  si  sarebbe  quasi  tentati  di  sospet- 
tare che  i  dantisti  si  sieno  messi  a  gara  per  accrescer  le  difiìcoltà,  per  fare  i 
terroristi  e  gli  oscurantisti,  per  fare  ciò  che  Dante  espresse  in  modo  insupe- 
rabile nel  verso  «  di  vera  luce  tenebre  dispicchi  » .  Il  fascino  che  esercitò  il 
«  libello  »  giovanile  dell'Alighieri,  è  stato  un  diavolo  tentatore  e  istigatore 
di  molte  opere  buone,  ma  anche  di  troppe  altre  non  buone.  Fra  le  meno  buone 

—  cioè  non  concludenti,  e  neppure  utili  alla  giusta  comprensione  della  F.  N. 

—  mi  rincresce  di  dover  ascrivere  anche  questa  «  nuova  interpretazione  ». 
Prima  però  di  riassumerne  e  discuterne  le  «  novità  »,  debbo  premettere  che 
l'A.  è  tutt'altro  che  uno  dei  tanti,  dei  troppi  dantisti  spuntati  dall'^umws 
italica  come  una  fungaia  dopo  le  prime  piogge  autunnali.  È  uno  studioso  serio, 
convinto,  sincero,  uscito  da  una  buona  scuola,  da  quella  «  chioccia  »  che  è 
l'amico  Flamini,  se  non  ho  male  compreso  (cfr.  p.  33,  n.  3)  ;  ben  preparato, 
fornito  di  belle  attitudini  all'indagine  critica,  non  privo  di  gusto  e  dalla 
penna  agile,  anche  se  incline  a  colorir  troppo  e  a  correre  troppo.  Uno  studioso 
serio,  dunque,  che  merita  d'esser  preso  sul  serio  e  trattato  senza  quei  blandi- 
menti, che  sono  la  negazione  della  sincerità  e  sono  sempre  un  pessimo  servigio 
reso  a  giovani  che,  richiamati  a  tempo,  possono  rendere  altri  e  maggiori  ser- 
vigi agli  studi. 

L'A.  ò  profondamente  convinto  della  «  novità  »  della  sua  interpretazione. 
Lo  afferma  nel  titolo  dell'opera  e  nella  dedica  *  all'onor.  Sindaco  di  Firenze  », 
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che  allora,  nel  marzo  1917,  era  e,  purtroppo,  non  è  più,  il  compianto  Orazio 
Bacci,  egregio  cultore  di  studi  danteschi. 

Vediamo  dunque  in  che  cosa  essa  consista. 

Il  L.  confessa  d'aver  provato  l'impressione  ispiratrice  del  suo  lavoro,  rileg- 
gendo la  V.  N.  nel  prepararsi  «  al  suo  primo  concorso  generale  d'italiano  ai 
«  Licei  ».  Gli  parve  allora  che  nelle  pagine  dell'opera  giovanile  di  Dante, 
dominasse,  «  presente  e  immanente,  il  miracolo  ».  Lesse  e  rilesse  anche  il  Con- 
vivio, nonché,  s'intende,  la  Commedia,  e  nell'operetta  dottrinale  dell'Ali- 
ghieri fu  colpito  dal  passo  ben  noto  {Conv.  ITI,  7),  nel  quale  lo  scrittore,  par- 
lando della  filosofìa,  dice  che  essa  fu  «  eternalmente  ordinata  ne  la  mente 
«  di  Dio  in  testimonio  de  la  fede  a  coloro  che  in  questi  tempi  vivono  ».  Col- 
pito da  questa  sentenza,  pensò:  «  Se  il  Poeta  imagina  eterna  la  filosofia,  egli 
«  dovette  considerar  tale  anche  Beatrice  ».  La  sua  convinzione  s'accrebbe  — 
veramente  egli  dice  la  sua  «  curiosità  »  —  allorché  in  una  pagina  del  Fla- 
mini trovò  espresso  lo  stesso  pensiero  a  proposito  di  Beatrice.  Da  questo  pen- 
siero egli  prese  le  mosse  alle  sue  indagini,  intese  a  comprendere  e  a  far  com- 
prendere «  tutta  la  ideazione  e  la  composizione  dell'opera  giovanile  [di  D.]  e 
«  assegnarle  l'altissimo  e  degnissimo  posto,  che  le  compete  come  nucleo,  come 
«  centro  del  pensiero  e  del  genio  del  poeta  della  nostra  stirpe  ».  Ho  voluto 
abbondare  nelle  citazioni  dalla  Prefazione,  anche  per  riuscire  il  più  possi- 
bile fedele  e  per  dar  un'idea  del  modo  di  concepire  e  di  scrivere  —  esube- 
rante e  fiorito  —  dell'A. 

Il  cui  proposito  —  egli  parla  spesso  della  sua  «  tesi  »  —  è  pertanto  quello 
di  dimostrare  come  anche  la  Beatrice  della  V.  N.  sia  una  creatura  di  mira- 
colo, «  l'alta  creatura  »  mandata  in  terra  da  Dio  a  guidare  il  «  predesti- 
nato »  Poeta  (p.  34). 

Il  cap.  V  (i  capitoli  sono  XVII,  forse  una  diecina  di  più  dello  stretta- 
mente necessario)  così  esordisce:  «  Poiché  il  divino  Amore,  che  è  virtù  e  luce, 
«  pose,  nella  pienezza  de'  tempi,  '  la  gentilissima  '  a  Firenze,  quale  guida 
«  celeste  al  predestinato  poeta,  era  necessario  che  Beatrice  vestisse  l'involucro 
«  corporeo...  »,  e  qui  si  enumerano  le  ragioni  di  questa  necessità  e  si  ricorre 
all'autorità  di  S.  Bonaventura  che  parla  del  «  corpus  gloriosum  »  e  di  altro 
ancora.  Ma  c'era  bisogno  di  tutta  questa  erudizione  ?  Si  parla  pure  della 
rappresentazione  fisica  che  D.  ci  off're  della  sua  donna,  tutte  cose  che  non 
peccano  d'eccessiva  novità  e  potevano  essere  accennate  sobriamente;  delle  sue 
qualità  morali  (umiltà,  onestà,  benignità,  ecc.),  sovrattutto  della  gentilezza. 
Anche  ha  occasione  l'A.  di  toccare  del  famoso  passo  della  V.  N.  riguardante 
il  nome  di  Beatrice  (p.  46),  espone  le  opinioni  espresse  da  alcuni  dantisti  su 
questo  ch'egli  ritiene  un  vero  nome  e  non  un  semplice  appellativo,  e  si  di- 
chiara «  fermamente  convinto  che  Dante,  scrivendo  quelle  linee,  avesse  l'occhio 
«  ed  il  pensiero  ad  un'epistola  di  S.  Bernardo,  *  Ad  Beatricem  nobilem  et 
«  religiosam  matronam'  ».  Questa  epistola  egli  sente  il  bisogno  di  riferire 
per  intero  (p.  47),  perché  trova  che  una  lettera  come  quella,  di  uno  «  che 
«  era  in  considerazione  di  santo  »  (ma  perchè  non  dirlo,  un  santo,  un  san- 
tificato addirittura?),  indirizzata  ad  una  matrona  nobile  e  religiosa,  e  Bea- 
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trice,  per  giunta,  ha  «  una  grande  importanza  »  nella  questione.  Ora  a  me 
sorge  il  dubbio  che  il  L.  questa  importanza  l'abbia  esagerata,  trascinato  un 
po'  dalla  fantasia,  la  quale  lo  spinge  anche  (p.  48)  a  vedere  «  sinteticamente 
tradotto  »  in  un  verso  dantesco  {Inf.  II,  GÌ)  un  periodo  di  questa  medesima 
epistola. 

L'espressione,  tanto  tormentata,  dell'Alighieri,  il  L.  spiega  così:  «  la  quale 
«  fu  chiamata  da  molti  Beatrice  —  anche  ignorando  essi  che  quello  era  ap« 
«  punto  il  suo  vero  nome  —  come  quelli  che  non  sapevano  chiamarla  diver- 
«  samente,  con  altro  nome»  (p.  49).  Manco  male  ch'egli  avverte  in  nota 
come  il  Flamini  avesse  già  data  un'interpretazione  «  ch'è  quasi  identica 
«  alla  sua  »  ;  sennonché,  o  non  sarebbe  stato,  forse,  più  proprio  invertire  i 
termini  e  dire  che  l'interpretazione  del  L.  è  quasi  identica  a  quella  del  suo 
maestro? 

Nel  cap.  VI  il  L.,  con  copiose  citazioni  di  S.  Tommaso  e  di  S.  Bonaven- 
tura, nonché  del  Flamini  e  del  Marigo,  ci  parla  del  «  raptus  mentis  »,  della 
beatitudine  estatica  di  Dante  nelle  varie  apparizioni  della  sua  Beatrice,  ri- 
scontra il  «  saluto  »  della  V.N.  con  la  «  salutatio  evangelica  »,  e  illustra  la 
beatitudine  di  D.  come  un  processo  intellettivo  e  affettivo  della  catarsi  che 
si  svolge  sino  al  cap.  XVII  «  discontinua  »,  fra  contrasti,  desideri,  lamenta- 
zioni e  contraddizioni;  parla,  infine,  dello  «  schermo  della  veritade  »  comedi 
una  necessità  estetica  per  arrivare  alla  «  loda  »  di  Beatrice. 

Egli  insiste  nel  dimostrare  che  queste  apparizioni  e  trasfigurazioni  della 
Beatrice  dantesca  sono  di  ispirazione  mistica  e  derivano  dalle  pagine  sovrat- 
tutto  di  S.  Bonaventura  (pp.  52  sg.).  E  una  certa  efficacia  del  mistico  di  Ba- 
gnorea  è  innegabile.  Tuttavia  penso  che  non  sempre  sia  necessario  far  capo 
a  quelle  fonti  ispiratrici,  che  non  si  sa  quanto  fossero  note,  allora,  cioè  prima 
del  1295  circa,  al  giovine  Alighieri,  dal  momento  che  lo  spirito  suo  era  già 
disposto  naturalmente  a  sentire  e  a  rappresentare  in  quel  tal  modo,  com'egli 
stesso  ci  dice  con  espressione  mirabilmente  pittoresca  {Conv.  II,  in),  onde  ve- 
deva le  cose  quasi  «  come  sognando  (1)  »,  aveva,  in  altre  parole,  della  realtà  da 
lui  vissuta  in  quegli  anni  giovanili,  del  mondo  in  cui  s'aggirava,  degli  attori 
che  in  esso  si  movevano,  dell'attrice,  della  protagonista  sovrattutto,  della  sua 
Beatrice,  una  visione  come  d'una  realtà  e  di  persone  vedute  nella  diafana 
nebbia,  nella  rosea  lontananza  del  sogno.  Cosi  il  mondo  reale,  le  figure 
umane  gli  si  presentavano  già  trasfigurate  quasi  in  visione,  poetizzate  nella 
fantasia  e  dalla  fantasia  accesa  trapassavano  spontaneamente  nelle  pagine  di 
quella  sua  operetta  che  non  a  caso  egli  disse  «  fervida  e  passionata  ». 

Trasportato  dalla  sua  idea,  il  giovine  dantista  si  rivolge  al  Barbi  con  una 
calda  apostrofe  che  non  è  retorica,  ma  non  per  questo  è  meno  discutibile: 
«  Oh,  io  credo  che  anche  Michele  Barbi,  a  cui  quanti  si  occupano  del  divino 
«  Poeta,  s'inchinano  come  a  maestro,  io  credo  che  anch'egli  sentirà  l'anima 


(1)  Cfr.  a  p.  17,  n.  2,  l'interpretazione  che  il  L.  oppone  a  quella  del  Chistoni.  Ma 
pare  a  me  che  non  occorra  forzare  il  concetto  con  queir  «  intuire  ». 
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€  sua  percossa  da  un  senso  di  mistero,  quando  pensi  che  al  novenne  porten- 
«  toso  fanciullo  apparve  primieramente  la  donna-miracolo,  in  quel  mare  di 
€  luce!  Oh,  io  credo  che  egli  non  avrebbe  considerato  come  pura  invenzione, 
«  questo  primo  apparire  dell'angiola,  se,  messosi  per  altro  cammino,  forse, 
«  interrogando  più  da  presso  il  Poeta,  avesse  potuto  scorgere,  in  quella  prima 
«  apparizione,  la  presenza  visibile,  sensibile  dell'eterno,  del  trascendente  !  !  » 
■(p.  54).  Io  che  non  ho  minore  che  il  L.  l'ammirazione  per  il  Barbi  dantologo, 
ma  che,  in  grazia  anche  dell'età,  ho  la  fortuna  di  conoscerlo  intimamente, 
m'immagino  il  sorriso  arguto  e  l'arguta  risposta  che  sarebbe  tentato  di  fare 
a  questa  appassionata  invocazione  (1). 

Non  mi  sembrano  tuttavia  inutili  le  pagine  (pp.  55  sgg.)  nelle  quali  il  L. 
parla  del  «  mirabile  tremore  »  che  dinanzi  all'apparizione  di  Beatrice  assale 
l'innamorato  poeta  e  delle  fonti  mistiche  di  esso  (S.  Bonaventura  e  S.  Ber- 
nardo). Anche  va  rilevato  con  lui  il  passo  di  Bonaventura  (p.  64,  n.  1),  nel 
quale  l'A.  addita  la  fonte  delle  tanto  discusse  parole  latine  della  V.  N.  : 
«  Ego  tamquam  centrum  circuii  » ,  ecc.  Il  riscontro  da  lui  istituito  mi 
sembra,  in  ogni  modo,  degno  di  nota. 

n  cap.  VII  è  consacrato  in  gran  parte  a  illustrare  la  canzone  Donne,  che 
avete  e  questa  sua  illustrazione  il  L.  inizia  riferendo,  come  spunto  iniziale, 
una  pagina  del  Tommaseo,  che  è  veramente  un  fresco  zampillo  di  poesia,  un 
saggio  squisito  di  critica  estetica,  che  bene  prelude  alle  migliori  pagine  del 
Carducci  e  del  De  Sanctis. 

E  il  dantista  dalmata  è  stato  anche  questa  volta  un  felice  ispiratore  di 
questo  capitolo,  dove  l'A.  (pp.  71  sgg.)  tocca  pure  delle  interpretazioni  date 
dei  famosi  versi  «  Diletti  miei ....  io  vidi  la  speranza  dei  beati  ».  Egli  adotta 
risolutamente  l'interpretazione  del  Carducci,  del  Rajna,  del  Gaspary,  del  Fla- 
mini e  del  Melodia,  ecc.,  come  quella  che  non  solo  è,  secondo  la  sua  tesi, 
«  l'unica  ragionevolmente  ammissibile,  ma  come  la  sola  assolutamente  conse- 
guente e  necessaria  ». 

A  proposito  dei  numeri  cabalistici  e  della  scienza  astrologica  e  cabalistica 
di  cui  D.  si  serve  nella  V.  N.,  il  L.,  contrapponendosi  al  Chistoni,  afferma 
ch'egli  dovette  attingere  quelle  cognizioni  direttamente  dalle  opere  dei  tre 
maggiori  luminari  della  Chiesa,  S.  Bernardo,  S.  Bonaventura  e  S.  Tommaso. 
E  sarà,  probabilmente.  Ma  questa  conoscenza  è  anche  probabile  che  fosse  po- 
steriore alla  morte  di  Beatrice;  nel  quàl  caso  la  cronologia  avrebbe  un'im- 
portanza sulla  quale  invito  il  L.  a  meditare  spassionatamente. 

Pel  L.,  come  già  pel  Bartoli  e  pel  Renier,  la  Donna  gentile  —  della  quale 
discorre  nel  cap.  XII  —  non  può  essere  che  la  Filosofia,  «  un  puro  e  sem- 
plice simbolo  »,  appena  abbozzato  nella  V.  N,,  ma  che  assumerà  uno  svol- 
gimento completo  nell'opera  che  segna  lo  straniarsi  di  D.  dalla  sua  Beatrice. 
«  Simulato  l'oggetto,  ma  vero  il  nuovo  amore  ».  Crederei  d'adulare  inutil- 
mente l'A.,  se  dichiarassi  che  le  sue  argomentazioni  mi  hanno  convertito;  e 


(1)  Si  cfr.  anche  a  p.  103,  dove  è  di  nuovo  tirato  in  ballo  l'amico  Barbi. 
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sia  pure  che  alcune  sue  osservazioni  riconosco  degne  di  rilievo  e,  se  lo  spa7ii> 
lo  permettesse,  di  discussione. 

Noto  ancora  che,  secondo  il  L.,  i  capp.  35-38  della  V.  N.  preannunziano, 
in  forma  fuggevole,  l'opera  del  Convivio,  che  è  la  «  loda  »  della  Filosofia; 
e  che  per  lui  il  peccato  di  D.  ha  radice  nella  sua  superbia  intellettuale.  Gli 
ultimi  capitoli  del  volume  —  dal  XV  in  poi  —  escono  dai  limiti  propriamente 
assegnati  all'argomento  essenziale  di  esso,  trattando  della  Beatrice  nel  poema  ; 
ma  sono  pur  tali,  da  suggerirci,  senz'altro,  l'obiezione  generale  e  fondamen- 
tale che  vien  fatto  di  muovere  alla  «  tesi  »  del  L.  Ma  prima  ci  chiediamo  : 
a  che  si  riduce  la  «  novità  »  proclamata  da  lui  come  interprete  della  V.  iV.? 
Egli,  come  tanti  altri  prima  di  lui,  ammette  che  Beatrice  fu  inizialmente 
donna  reale,  e  poco  importa  che  si  rifiuti  d'identificarla  con  la  figlia  di  Folco 
Portinari  (cfr.  p.  82,  n.  3),  un'anima,  sia  pure  miracolosa,  chiusa  nell'involucro 
corporeo,  la  cui  «  seconda  bellezza  »  doveva  rivelarsi  soltanto  più  tardi,  ma 
che  traluce  già  in  quella  canz.  Donne,  che  avete,  che  non  per  nulla  anche 
pel  Poeta  segnava  l'inizio  delle  «  nuove  rime  ». 

Ma  può  dirsi  una  novità  la  sua  interpretazione,  se  riconosce  egli  stesso 
(p.  74)  che,  fra  gli  altri,  il  Cesareo  aveva  «  perfettamente  »  compreso  che 
nella  V.  N.  impera  il  miracolo?  Vero  è  al  Cesareo  egli  rinfaccia  l'errore  fon- 
damentale di  attribuire  alla  morte  di  Beatrice  la  causa  ispiratrice  di  quella 
trasfigurazione  mistica  della  sua  donna;  ma  si  badi  che  il  L.  stesso  ammette 
e  dimostra  alla  sua  volta  (pp.  78  sgg.)  che  l'idea  della  morte  domina  nella 
V.  N.,  come  aveva  già  notato  felicemente  il  Carducci.  Dunque  la  novità  del- 
l'interpretazione data  dal  L.  consiste,  in  fondo,  nell'aver  fatto  incominciare  il 
trasuraanamento  di  Beatrice  non  dalla  canz.  Donne,  che  avete,  ma  sin  dal 
principio  del  romanzetto  autobiografico,  consiste,  in  altre  parole,  nell'aver 
esagerato  le  conclusioni  clie  erano  ormai  ammesse  generalmente.  Ma  qui  ap- 
punto sorge  l'obiezione  generale  alla  sua  tesi. 

Tutta  una  schiera  di  dantisti,  ultimi  il  Flamini  e  il  Marigo,  avevano  rile- 
vato la  nube  di  misticismo  ond'è  avvolta  la  figura  di  Beatrice,  trasfigurata 
già  in  sembianze  d'angelo  nelle  pagine  della  V.  N.  e  quasi  nessuno  metteva 
più  in  dubbio  queste  conclusioni,  le  quali,  del  resto,  erano  le  più  ovvie, 
perchè  suggerite  dal  testo  e  dallo  spirito  stesso  dell'Alighieri.  Sennonché  il  L. 
ha  voluto  andare  più  oltre,  troppo  oltre;  ha  voluto  esagerare,  anticipandola 
nel  tempo,  la  trasfigurazione  mistica  a  cui,  per  una  serie  d'impulsi  svariati 
(fra  i  quali,  non  ultimi,  la  tradizione  del  dolce  stil  nuovo,  gli  studi  iniziati 
della  Sacra  Scrittura  e  dei  Dottori),  Dante,  dopo  la  morte  della  sua  donna, 
parte  per  un  bisogno  spontaneo  del  suo  spirito,  parte  per  certi  suoi  propositi  di 
scrittore,  e  non  senza  artifici  e  non  senza  eccessi  e  non  senza  deformazioni 
della  sua  primitiva  concezione  fantastica  e  aifettiva,  sottopose  l'immagine  della 
sua  donna,  donna  di  carne  e  d'ossa,  prima  di  essere  angelicata  Madonna,  e  la 
storia  del  suo  stesso  amore.  Perciò  il  L.  ha  il  torto,  secondo  me,  di  avere 
aggiunto  ad  un'azione  alteratrice,  esercitata,  non  più  dalla  fantasia  accesa  in 
ardore  d'affetto,  ma  dall'intelletto  e  dall'intenzione  letteraria  e  filosofica  del- 
l'Alighieri, azione  che   direi   retroattiva,  esplicata  principalmente  nella 
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parte  prosastica  del  suo  «  libello  »,  un'azione  o  concezione  critica  parimente 
retroattiva,  attribuendo  al  Dante  amatore  e  «  dicitore  >  della  V.N.,  fra  il  1283 
e  il  1292  circa,  quelle  tendenze,  quelle  concezioni  e  quegli  atteggiamenti 
della  fantasia  e  del  sentimento  che  sono  da  assegnarsi,  in  caso,  ad  un  pe- 
riodo alquanto  posteriore,  fra  il  '93  e  il  '95  all'incirca. 

Il  L.  sostiene  (pp.  102-3)  che  non  ci  fu  processo  evolutivo  nel  trasuraana- 
mento  di  Beatrice;  ma  anche  in  questo  egli  eccede,  mettendosi  in  aperto 
contrasto  con  quanto  ci  rappresenta  via  via  il  Poeta,  e  mettendosi  in  con- 
traddizione con  se  stesso  (1).  L'identificare  poi  addirittura  la  Beatrice  della 
V.  N.  con  la  Beatrice  della  Divina  Commedia  è  un'altra  esagerazione,  che 
confina  con  l'errore. 

Perciò,  concludendo,  la  novità  lanciata  dal  L.  con  questo  pur  interessante  (2) 
volumetto  non  ci  sembra  destinata  ad  attecchire. 

Vittorio  Gian. 


(1)  A  p.  60,  infatti,  aveva  pur  ammesso  uno  svolgimento,  anzi  aveva  ammesso 
ohe  questo  processo  evolutivo  avvenisse  persino  mediante  certi  ripieghi  psichici 
ed  estetici  (cfr,  pp.  63  sgg.  e  79-80).  È  vero  che  nel  cap.  X  (pp.  97  e  103)  sostiene  e 
vuol  dimostrare  che  la  «  seconda  bellezza  »  di  Beatrice  deriva  da  un  processo  di 
perfezione  e  non  di  trasumanamento,  ma  queste  sono  sottigliezze,  e  poi  si  potrebbe 
chiedere  se  sia  possibile  un  processo  o  svolgimento  nella  perfezione. 

(2)  Interessante,  ma  esuberante,  come  ho  già  detto,  e  straordinariamente  fron- 
doso. Il  L.  avrebbe  dovuto  potarvi  dentro  coraggiosamente,  riducendolo  almeno 
d'una  metà,  sovrattutto  pei  primi  capitoli,  dove  abbiamo  pagine  intere,  notissime, 
trascritte  dal  Carducci,  seguite  da  passi  di  altri,  riferiti  integralmente,  un  vero 
intarsio.  Le  superfluità  non  si  contano  (caratteristica  quella  della  nota  8  di  p.  86) 
e  qualche  volta  assumono  un  sapore  di  comico,  come  quella  a  p.  38,  dove  si  vuol 
dimostrare  che  Dante  non  volle  trattare  della  nascita  di  Beatrice,  oltre  che  per 
un  senso  estetico  e  morale,  per  uno  scrupolo  religioso,  «  poiché  egli  sapeva  da 
«  S.  Tomaso  che  '  non  est  credendum  aliquos  alios  sanctificatos  esse  in  utero,  de 
€  quibus  scriptura  mentionem  non  facit  '  » ,  ecc.  Il  troppo  stroppia,  anche  negli 
studi  danteschi  !  —  Né  mancano  esagerazioni  polemiche,  come  dove  il  L.  protesta 
contro  il  Cesareo,  che  egli  aveva  conosciuto  <  squisitamente  cortesemente  cavalle- 
resco», e  che  pur  osa  giungere  a  tal  punto  di  ferocia...  verbale,  da  chiamare 
Beatrice  «  crudele  » ,  pel  suo  contegno  nella  scena  del  gabbo  !  —  Rilevo  infine  un 
atteggiamento,  che  ormai  è  divenuto  abituale  nei  giovani  (ai  nostri  tempi,  era- 
vamo più  modesti  e  più.  misurati),  l'ostentazione  della  novità  ad  ogni  costo  e  il 
dispregio,  ostentato  ed  ingiusto,  verso  i  loro  predecessori.  Qui,  frequenti  gli  sca- 
paccioni ai  realisti  e  i  buffetti  ai  simbolisti  ; .  che  non  é  critica.  All' A.  raccornando, 
infine,  di  meditar  bene,  oltre  che  su  alcune  pagine  del  testo,  sulla  nota,  tanto 
acuta  e  sapiente,  quanto  sensata,  che  il  compianto  Gorra  accodò  al  suo  Soggetti- 
vismo di  Dante,  Bologna,  Zanichelli,  1899,  nota  142,  e  sull'osservazione  di  G-.  Maz- 
zo»! nel  Btillett.,  N.  S.,  V,  182,  n.  1. 
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FRANCESCO  ERCOLE.  —  Lo  «  Stato  »  nel  pensieri)  di  N.  Ala- 
cìiiavclli.  Studi i:  I.  Lo  Sfato  «bene  ordinatola  o  < libero i^ 
[Estr.  dagli  Studi  economico-giuridici  della  R.  Università 
di  Cagliari,  voi.  Vili,  1916.]  —  Palermo,  Stab.  tip.  G.  Ca- 
stiglia,  1917  (8°,  pp.  196);  II.  Lo  Stato  *  corrotto  »  -  Cause, 
sintomi  e  conseguenze  della  corruzione  nello  Stato  [Estr. 
dagli  Studi  econo mico-g iic7ndici y  pubblic.  per  cura  della 
Facoltà  di  Giurisprudenza  di  Cagliari,  anno  IX,  1917.]  — 
Cagliari,  Soc.  tip.  Sarda,  1917  (8%  pp.  82). 

Questi  studii  si  presentano  modestamente  come  preparazione  ad  un  lavoro 
«  assai  più  largo  e  completo  sul  pensiero  politico-giuridico  del  Machiavelli  »; 
ma  assumono  subito  ai  nostri  occhi  una  notevolissima  importanza  come  ten- 
tativo, diciamolo  subito,  completamente  riuscito,  di  raccogliere  nelle  linee  d'un 
sistema  con  rigore  e  sicurezza  di  metodo  la  dottrina  di  Stato  machiavellesca, 
gli  elementi  della  quale  si  trovano  siffattamente  sparsi  nelle  varie  opere  di 
quel  nostro  grande  Pensatore  da  poter  quasi  far  credere  opera  vana  il  volerne 
ricavare  una  teoria  completa  e  ordinata. 

L'È.  s'è  voluto  attenere  ad  una  pura  e  semplice  esposizione  di  questa  teoria 
«  nelle  sue  fondamentali  linee  costruttive  »,  rimandando  al  «  prossimo  e  ben 
«  più  vasto  studio  sullo  Stato  machiavellico  le  indagini  cosi  sui  precedenti 
«  dottrinali  e  storici  di  essa  come  sui  suoi  rapporti  con  altre  non  meno  es- 
«  senziali  concezioni  del  Machiavelli  »:  non  ha  però  trascurato  nulla,  fin 
d'ora,  di  quel  che  potesse  giovargli  nell'opera  dei  vari  scrittori  che  hanno 
avuto  ad  occuparsi  più  o  meno  di  proposito  e  con  maggiore  o  minore  am- 
piezza delle  idee  politiche  del  N. 

L'esposizione  procede  nitida  e  serrata  ed  è  opportunamente  suddivisa,  ol- 
treché in  capitoli  e  paragrafi,  in  tanti  articoli,  contrassegnati  da  numeri 
progressivi  i  quali  formano  un'unica  serie  in  ciascuno  dei  due  Studii,  e  per- 
mettono al  lettore  di  ben  fissare  ad  una  ad  una  nel  proprio  pensiero  le  linee 
che  s'uniscono  e  s'intrecciano  a  mano  a  mano  per  formare  il  compiuto  di- 
segno. Le  copiosissime  note  contengono  per  lo  più,  nella  loro  forma  genuina, 
i  passi  del  Machiavelli  dai  quali  l'A.  vien  desumendo  gli  elementi  della 
sua  descrizione,  per  modo  che  si  abbia  ad  ogni  punto  la  possibilità  di  ve- 
dere come  l'esposizione  non  pecchi  d'inesattezza  per  amor  di  sistema,  ma 
sia  una  scrupolosa  costruzione,  risultante  di  puri  materiali  machiavellici.  Si 
potrebbe  anzi  forse  osservare  una  certa  sovrabbondanza,  specialmente  nel  ri- 
correre frequente  di  identiche  citazioni,  ma  anche  questa  si  dovrà  giustificare 
col  desiderio  che  era  nell'E.  di  non  distrarre  troppo  spesso  il  lettore  costrin- 
gendolo a  sfogliar  le  pagine  precedenti  per  ritrovare  quel  passo  o  quei  passi 
che  con  poca  fatica  potevano  essergli  di  nuovo  posti  sott'occhio. 

Ma  l'insistere  su  questi  caratteri  esteriori  dell'opera,  su  questi  pregi  di 
chiarezza  e  di  precisione,  che  pur  sono  di  tanta  importanza  in  cosiflatti  la- 
vori, non  vorremmo  facesse  pensare  che  gli  Studii  de'  quali  ci  occupiamo,  ab- 
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biano  il  solo  valore  d'un'arida,  meccanica  e  quasi  pedantesca  esposizione, 
frutto  di  coscienziosa  diligenza,  dalla  quale  resti  escluso  ogni  acume  e  vigore 
di  pensiero.  Che  anzi,  si  nello  scrutare  i  concetti  del  M.  nella  loro  profon- 
dità e  si  nel  connettere  gli  sparsi  elementi  in  un  armonico  e  solido  disegno, 
l'È.  dà  prova  di  esser  cosi  bene  penetrato  nello  spirito  del  suo  Autore  da 
potercene  presentar  la  dottrina  come  cosa  propria,  originalmente  pensata  e 
sentita. 

Per  dare  un'idea  dell'organica  saldezza  di  questa  ricostruzione  tentiamo  di 
riprodurne  le  linee  essenziali,  avvertendo  che  la  forzata  brevità  del  seguente 
riassunto  schematico  ci  obbliga  a  trascurare  alcuni  punti,  solo  nell'apparenza 
secondari,  senza  i  quali  non  è  possibile  intendere  appieno  il  concetto  machia- 
vellesco di  Stato  quale  l'È.  è  venuto  ritraendo.  Principio  fondamentale  della 
dottrina  politica  del  M.  è  il  concetto  ch'egli  ebbe  della  virtù,  in  armonia, 
sostanzialmente,  con  quello  che  ne  ebbero  gli  antichi  e  che  dagli  antichi 
ereditarono  gli  scrittori  e  i  pensatori  del  nostro  Rinascimento.  I  quali  intesero 
per  essa  la  «  capacità  naturale  di  qualsiasi  cosa  o  persona  di  produrre  de- 
«  terminati  effetti  o  di  raggiungere  determinati  scopi  ».  In  istretta  correla- 
zione con  questo  sta  un  altro  concetto  essenziale  della  dottrina  machiavel- 
lica, quello  della  fortuna,  contro  la  quale  l'uomo  virtuoso  lotta  per  tutta  la 
vita,  cercando  di  «  strapparle  quanto  più  può  quand'  è  favorevole  e  di  resi- 
«  sterle  quanto  più  può  quand'è  contraria  »,  sempre  spiando  V occasione  che 
di  essa  è  «  arma  precipua  »,  per  sfruttarla  risolutamente  ogni  volta  che  gli 
sia  dato  d'afferrarla. 

La  virtù,  che  ha  tanta  importanza  nell'esistenza  dell'individuo,  diventa 
addirittura  una  condizione  essenziale  di  vita  nell'esistenza  dello  Stato,  si 
identifica  cioè  con  la  stessa  vitalità  di  esso.  Concepito  infatti  lo  Stato  come 
un  corpo  misto,  cioè  come  un  organismo  complesso  o  composito,  al  modo 
in  cui  pur  lo  concepivano  —  sempre  sulla  scorta  degli  antichi  —  gli  scrit- 
tori del  Rinascimento,  il  M.  —  e  qui  sta  l'originalità  sua  —  giunge  alle 
estreme  conseguenze  logiche  di  questo  concepimento,  che  prende  come  base 
di  tutto  il  suo  sistema  politico.  E  quindi  l'organismo  statale,  come  tutti  gli 
organismi,  ha  per  lui  un  nascimento,  una  vita,  che  è  la  libertà,  una  rovina 
(e  si  potrebbe  dir  morte),  che  è  la  servitù  :  lo  Stato  esiste  in  quanto  è  libero, 
e  la  sua  vitalità,  cioè  la  sua  virtù,  è  capacità  di  vita  libera.  Tal  virtù  si 
manifesta  negli  ordini,  che  assicurano  la  vita  dell'organismo  statale  pospo- 
nendo ogni  fine  particolare  ed  egoistico  a  quel  fine  universale  della  vita  col- 
lettiva che  è  proprio  dello  Stato.  Il  quale  avrà  appunto  tanto  maggior  atti- 
tudine a  bene  ordinarsi  quanto  più  sarà  virtuoso  o  vitale.  Nel  nascimento 
dello  Stato  si  richiede  virtù  nel  popolo  e  nell'ordinatore  o  negli  ordinatori; 
ma,  mentre  nel  popolo  basta  una  specie  di  virtù  che  bene  l'È.  chiama  pas- 
siva, consistente  quasi  intieramente  nella  capacità  di  confornìarsi  in  tutte  le 
manifestazioni  proprie  agli  ordini  che  saran  dati,  nel  fondatore  o  nei  fonda- 
tori dev'essere  una  virtù  attiva,  che  sia  capace  di  trovar  gli  ordini  del  viver 
civile  adatti  a  quella  data  massa  di  popolo  e  d'imporli.  In  questa  ricerca  ed 
imposizione  peraltro  l'arbitrio  dei  fondatori  trova  un  limite  insuperabile  nella 
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necessità  di  dare  allo  Stato  gli  ordini  che  comporta  l'interesse  del  popolo: 
ogni  volta  che  un  tal  limite  fosse  oltrepassato,  l'ordinamento  statale  falli- 
rebbe, si  avrebbe  cioè  uno  Staio  male  ordinato,  che  porterebbe  in  sé,  fin  dal 
suo  nascere,  i  germi  d'una  più  o  meno  rapida  ma  in  ogni  modo  non  lontana 
rovina.  Questa,  brevemente  tratteggiata,  la  materia  dei  tre  primi  capitoli. 

Nel  quarto,  che  tratta  Delle  due  forme  dello  Stato  e  della  loro  relatività, 
tre  sono  i  punti  che  fermano  particolarmente  l'attenzione  del  lettore  :  quello 
dov'è  rilevata  l'originalità  della  concezione  machiavellica  per  la  quale  alla 
tradizionale  tripartizione  delle  forme  dello  stato  si  sostituisce  la  bipartizione 
{forma  monarchica  e  forma  repubblicana)  ;  quello  dove  si  mostra  come  il  M., 
superando  la  tradizione  aristotelica,  non  consideri  la  forma  repubblicana 
come  possibile  soltanto  nello  Stato-città,  ma  anche  in  un  organismo  statale 
più  vasto,  che  pur  sia  condizionato  in  modo  da  potere  aver  forma  di  repub- 
blica; e  finalmente  quello  dov'è  osservato  come,  nonostante  la  preferenza  ideale 
accordata  per  influsso  della  coltura  classica,  della  tradizione  umanistica  e  del- 
l'* ambiente  cittadino  »  allo  Stato  repubblicano,  il  M.  consideri  le  due  forme 
dello  Stato  non  come  frutto  dell'arbitrio  del  fondatore,  ma  come  espressione 
delle  stesse  ragioni  vitali  dell'organismo  statale.  Non  sussiste  quindi  quella 
contrapposizione  che  altri  credette  di  riconoscere  nella  teoria  del  N.  fra  repub- 
blica e  tirannia,  ma  da  lui  è  considerato  come  tirannico  soltanto  un  governo 
monarchico  arbitrariamente  imposto  ad  un  organismo  statale  capace  di  vivere 
come  repubblica  (1). 

Prima  di  più  addentrarsi  nell'esame  dello  Stato  bene  ordinato  secondo  la 
concezione  del  M.,  l'È.  molto  opportunamente  si  ferma  a  parlare  (cap.  V)  delle 
varie  forme  e  specie  di  governi  delle  quali  il  N.  ebbe  «  piena  coscienza  » 
pur  non  avendone  offerta  né  tentata  «  alcuna  completa  e  precisa  classifica- 
zione »;  e  mostra  come  egli  distinguesse  anzitutto  i  governi  monarchici  a 
seconda  del  loro  carattere  di  stabilità  {regni)  o  di  provvisorietà  (principati), 
fra  i  quali  ultimi  rientrano  specialmente  i  governi  instaurati  dagli  ordina- 
tori 0  riformatori,  sia  che  l'assetto  definitivo  degli  Stati  da  loro  ordinati  o 
riformati  abbia  ad  esser  monarchico,  sia  che  abbia  ad  essere  repubblicano. 
Fra  i  regni  propriamente  detti  una  ulteriore  distinzione  è  determinata  dal 
modo  con  cui  si  assicura  la  continuità  del  potere  regio,  a  seconda  che  la  suc- 
cessione sia  stabilita  per  eredità,  per  adozione  o  per  elezione:  e  di  questa 
ultima  forma  si  potrebbero  stabilire  due  tipi,  contrapponendo  a  quelli  che 
il  M.  chiama  Stati  ecclesiastici,  quelli  che  potremmo  dire  Stati  laici.  Più  im- 
portanti ancora  sono  le  distinzioni  che  il  M.  stabilisce   fra  i  vari  Stati  mo- 


(1)  A  questo  punto  l'È.  rileva  giustamente  come  il  M.  avesse  intuito  la  «  fatale 
«tendenza  delle  nazioni  moderne  a  trasformarsi  in  Stati  nazionali*,  e  l'altra,  non 
meno  fatale,  propria  «  della  maggior  parte  degli  Stati  moderni,  a  rivestire  la  forma 
«monarchica  piuttosto  che  la  repubblicana».  A  tal  riconoscimento  il  N.  giungeva 
da  un  esame  spassionato  delle  condizioni  dei  vari  Stati,  i  risultati  del  quale  de- 
terminavano una  vittoria  del  senso  realistico  e  storico  sull'ideale  repubblicano 
predominante  nella  coscienza  politica  dello  Scrittore. 
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narchici  a  seconda  della  loro  «  interna  costituzione  »  (Stati  monarchici  cen- 
tralizzati e  Stati  monarchici  che  comportano  pel  loro  ordinamento  autonomie 
locali  0  autorità  feudali  che  vengano  ad  esser  quasi  mediatrici  fra  i  sudditi 
e  il  capo  dello  Stato)  e  dell'*  estensione  del  potere  regio  »,  per  la  quale, 
accanto  a  Stati  in  cui  l'autorità  del  monarca  non  ha  alcun  limite,  altri  se 
ne  trovano  (detti  dal  M.  moderati)  in  cui  tale  autorità  ò  mantenuta  da  spe- 
ciali ordini  in  certi  confini  (1). 

Fra  i  governi  repuhhUcani,  nonostante  la  difficoltà  di  classificazione  pro- 
veniente dalla  incerta  terminologia  dell' A.,  si  può  dire  che  il  M.  distingua 
anzitutto,  a  seconda  delle  classi  che  esercitano  il  potere,  tre  tipi  :  aristocra' 
tici,  democratici  in  senso  stretto  o  popolari  (con  una  «  minoranza  di  gover- 
«  nati  di  fronte  ad  una  maggioranza  di  governanti  »)  e  democratici  in  senso 
lato  0  universali  («  collettività  politica  che  tutta  quanta  si  governa  da  sé  »). 
Oligarchia  e  demagogia  non  sono  pertanto  due  forme  di  governo  distinte  da 
quelle  ora  ricordate,  ma  ne  rappresentano  «  la  degenerazione,  sia  pure  nella 
«  maggior  parte  dei  casi  necessaria  e  fatale,  cioè  il  deviamento  dalla  loro  fun- 
«  zione  normale  ».  Questa  è  la  distinzione  fondata  su  un  criterio  soltanto  o 
prevalentemente  politico;  ma,  secondo  un  criterio  prevalentemente  giuridico, 
i  governi  repubblicani  appaiono  al  M.  distinti  in  semplici  o  puri  e  misti.  — 
Tanto  il  governo  repubblicano  aristocratico,  quanto  quello  in  senso  stretto  o 
in  senso  lato  democratico  possono  esser  jj?(rt  o  misti,  essendo  di  questi  ultimi 
caratteristica  essenziale  la  cooperazione  della  minoranza  aristocratica,  della 
maggioranza  democratica  e  «  d'un  terzo  elemento  o  membro  o  organo  indi- 
«  viduale  o  collegiale  che  al  governo  rappresenti  l'autorità  monarchica  ».  La 
qual  cooperazione  deve  essere  effettiva  e  risultare  dalla  divisione  fra  gli  or- 
gani suddetti  «  dell'esercizio  del  supremo  potere  statale  nelle  sue  fonne  fon- 
«  damentali  di  affermazione  e  di  manifestazione  »,  e  non  va  confusa  con  una 
funzione  di  limite  o  di  controllo  che  non  è  esclusa  neppure  da  governi  pro- 
priamente 7ion  misti,  come  sono,  p.  es.,  i  monarchici. 

Nel  cap.  VI,  richiamato  come  non  basti  «  perché  si  abbia  uno  Stato  bene 
«  ordinato  che  un  popolo  ove  regni  grande  inegualità  sociale  o  nella  cui 
«  massa  sia  troppo  scarsa  virtù  attiva,  sia  comunque  retto  a  monarchia,  né 
«  che  un  popolo  socialmente  uguale  e  in  cui  la  virtù  attiva  sia  molto  dif- 
«  fusa,    sia   comunque  retto  a  repubblica  »  (principio  machiavellesco  rilevato 


(1)  Riguardo  alla  forma  del  governo  non  ha  invece  alcuna  importanza,  come  giu- 
stamente rileva  l'È.,  quella  distinzione  sulla  quale  il  M.  tanto  insiste  fra  7-egni  e 
principati  natvrali  o  ereditari  e  principati  nuovi,  la  quale  interessa  principalmente 
il  «fondamento  giuridico  del  potere  regio»;  che,  per  qualche  si  riferisce  alle  dif- 
ferenze di  costituzione,  gli  uni  e  gli  altri  possono  rientrare  nelle  categorie  già  enu- 
merate. E  cosi  pure  ha  valore  soltanto  rispetto  «  all'origine  e  al  fondamento  giuri- 
«  dico  del  potere  ed  alle  funzioni  ed  ai  limiti  di  esso  »  la  distinzione  tra  forma  di 
governo  monarchica  e  tirannide,  poiché  «  non  è  una  intrinseca  diversità  di  costi- 
«  tuzione  che  distingua  da  un  lato  le  monarchie  e  i  principati  e  dall'altro  le  tiran- 
«  nidi,  ma  solo  la  valutazione  della  diversa  corrispondenza  degli  uni  e  delle  altre 
«  alla  natura  e  ai  fini  degli  Stati  ». 
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dall'E.  nelle  pagine  precedenti)  e  stabilito  come  norma  fondamentale  della 
dottrina  machiavellica  che  «  ciascuna  fonna  di  governo  deve  innanzi  tutto 
«  corrispondere  alla  particolare  natura  d'ogni  singolo  Stato  »,  TE.  passa  ad 
esaminare  quali  sieno,  secondo  il  suo  Autore,  le  condizioni  essenziali  dello 
Stato  bene  ordinato,  sia  esso  monarchico  o  sia  repubblicano.  Il  primo  pre- 
supposto per  un  bene  ordinato  Stato  monarchico  è  «  una  eccezionale  virtù 
€  individuale,  nel  capo  dello  Stato  ».  Per  questa  necessità  appare  agli  occhi 
del  M.  preferibile  in  generale  la  monarchia  elettiva,  e  più  specialmente  quella 
adottiva,  alla  monarchia  ereditaria.  Anche  in  quest'ultima  riconosce  tuttavia 
pregi  che  la  posson  rendere  consigliabile  in  determinati  casi,  e  perciò  s'induce 
a  indicare  rimedi  per  gl'inconvenienti  che  inevitabilmente  essa  porta  seco: 
tali  rimedi  consistono  in  ordini  che  circoscrivano  l'autorità  del  capo  dello 
Stato  e  che  debbano  da  lui  essere  osservati.  Ad  assicurare  il  rispetto  di  sif- 
fatti ordini  è  necessario  che  la  costituzione  stabilisca  organi  speciali  consul- 
tivi e  di  controllo,  mediante  i  quali  sia  reso  impossibile  al  capo  dello  Stato 
di  trasformare  il  proprio  governo  di  monarchico  in  tirannico. 

La  forma  perfetta  di  Stato  rejmbblicano  bene  ordinato  appare  al  M.  quel 
governo  misto  di  cui  sopra  s'è  fatto  cenno,  poiché  è  condizione  essenziale  di 
una  bene  ordinata  repubblica,  secondo  il  concetto  di  lui,  la  divisione  dei  po- 
teri statali  fra  tre  organi  distinti,  ognuno  dei  quali  rappresenti  uno  degli 
elementi  che  convergono  nel  governo  misto  (i  molti,  i  pochi,  l'uno).  S'avrà 
cosi  un  Consiglio  più  numeroso,  cui  spetterà  la  deliberazione  intorno  alle  fac- 
cende più  gravi  per  la  vita  dello  Stato  e  l'elezione  dei  principali  uffici,  un 
Consiglio  più  ristretto,  che  delibererà  sugli  affari  correnti  e  di  ordinaria  am- 
ministrazione e  un  organo  individuale  o  collegiale  (Consoli,  Afi£iani  o  Si- 
gnoria),  cui  spetterà  l'esecuzione  di  quanto  sia  stato  deliberato  dagli  altri 
organi  e  la  deliberazione  «  pei  casi  e  bisogni  più  urgenti  dello  Stato  ».  Ad 
organi  speciali  deve  poi  spettare  il  giudizio  sulle  cause  civili  e  penali.  Le 
classi,  i  partiti  e  le  lotte  che  ne  derivano,  sono  concepiti  dal  M.  come  elementi 
vitali  dello  Stato  repubblicano,  sempreché  i  contrasti  a  cui  danno  luogo  mi- 
rino ad  impedire  che  una  parte  della  cittadinanza  acquisti  l'assoluto  predo- 
minio e  non  alla  sostituzione  d'un  predominio  ad  un  altro.  Necessaria  an- 
cora alla  vita  di  una  bene  ordinata  repubblica  ò  la  presenza  di  «  almeno 
«  un  organo  di  controllo  o  d'equilibrio  »  che  il  M.  chiama  guardia  della 
libertà  ed  il  compito  del  quale  è  analogo  a  quello  dell'organo  consimile  nello 
Stato  monarchico,  in  quanto  deve  mirare  a  frenare  ogni  tentativo  di  sopraf- 
fazione di  una  classe  sull'altra  e  ad  opporsi  a  qualsiasi  espediente  con  cui 
uno  qualunque  degli  organi  del  governo  cercasse  d'impedire  «  per  scopi  parti- 
«  colaristici  o  di  classe  »  il  funzionamento  regolare  dell'attività  e  della  vita 
statale.  Di  questa  guardia  della  libertà  il  M.  vedeva  un  esempio  nei  tnbuni 
della  costituzione  romana. 

La  libertà  peraltro  non  è  propria  soltanto  del  regime  repubblicano:  v'ha 
una  libertà  moìiarchica,  come  v'ha  una  libertà  repubblicana  e  l'una  o  l'altra 
sono  condizione  essenziale  perché  si  possa  parlare  d'uno  Stato  bene  ordinato 
(cap.  VII).  Questo  vien  dunque  a  identificarsi   con  lo  Stato  libero  e  «  la  li- 


318  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

«  berta  cosi  intesa  non  istà  già  nella  monarchia  o  nella  repubblica,  ma  nella 
«  esatta  corrispondenza  della  monarchia  o  della  repubblica  ai  fini  dello  Stato  ». 
Vero  è  che  la  libertà  monarchica  non  è  identica  alla  libertà  repubblicana, 
che  anzi  si  può  parlare  di  due  gradi  di  libertà,  il  primo  dei  quali,  essen- 
ziale al  buon  ordinamento  dello  Stato,  è  il  solo  che  si  abbia  nel  regime  mo- 
narchico, laddove  il  regime  repubblicano  li  deve  avere  tutti  e  due.  La  prima 
è  una  libertà  che  si  può  dire  passiva  o  negativa,  e  che  coincide  press'a  poco 
con  quella  che  oggi  intendiamo  per  libertà  civile,  la  seconda  è  una  libertà 
che  si  può  dire  attiva  o  positiva  e  coincide  con  quella  che  oggi  chiamiamo 
libertà  politica.  Sotto  questo  rispetto  lo  Stato  repubblicano  ha  innegabil- 
mente un  vantaggio  sullo  Stato  monarchico,  rispetto  al  quale  appare  prefe- 
ribile. Tale  superiorità  tuttavia  non  è  insita  nel  governo  repubblicano  in 
quanto  tale,  ma  appartiene  ad  esso  solo  in  quanto  sia  bene  ordinato]  che  se 
in  un  governo  repubblicano,  predominando  assolutamente  una  sètta  sulla  massa 
del  popolo,  mentre  fosse  riconosciuta  ad  alcuni  cittadini  la  libertà  politica 
insieme  con  quella  civile,  non  venisse  garantito  a  tutti  l'esercizio  almeno  di 
questo  primo  grado  di  libertà,  non  si  avrebbe  più  uno  Stato  libero  ma  una 
tirannide.  Indizi  o  sintomi  di  libertà  in  uno  Stato  sono  quella  che  il  M. 
chiama  sicurtà  universale  e  che  deriva  àaìVosservanza  della  giustizia  e  quella 
che  potrebbe  chiamarsi  stabilità  costituzionale. 

Né  soltanto  lo  Stato  libero  o  bene  ordinato  è  vivo,  in  quanto,  come  ve- 
demmo in  principio,  la  libertà  ò  vita  dell'organismo  statale,  ma  è  anche 
sano  e  vitale,  in  quanto  solo  la  libertà  può  garantire  quella  sanità  che  è 
necessaria  all'esistenza  durevole  dell'organismo,  e,  per  contrario,  la  mancanza 
di  libertà  determina  una  condizione  che  se  non  è  morte  per  lo  meno  alla 
morte  avvia  e  predispone:  lo  Stato  male  ordinato  ossia  non  libero  è  quello 
che  il  M.  chiama  Stato  corrotto  e  che  è  fatalmente  destinato  a  soccombere. 

La  sanità  o  libertà  dello  Stato  ha  bisogno  di  essere  difesa  contro  pericoli 
interni  ed  esterni  che  la  possono  minacciare  allo  stesso  modo  che  la  sanità 
di  qualsiasi  organismo,  e  lo  Stato  che  sia  veramente  libero  ossia  bene  ordi- 
nato deve  anche  fra  gli  ordini  suoi  averne  qualcuno  che  possa  difenderlo 
da  tali  pericoli  (cap.  Vili).  Contro  i  pericoli  interni,  che  sono,  in  sostanza, 
i  germi  della  corruzione  fatale  sotto  cui  è  per  natura  destinato  a  soccombere 
0  prima  o  poi  qualunque  organismo  vivente,  lo  Stato  bene  ordinato  può  op- 
porre quattro  specie  di  rimedi:  «  gli  sfoghi  legali  e  i  rimedi  normali  agli 
«  umori  maligni  »;  «  le  riforme  e  gli  ordini  nuovi  »;  «  l'educazione  dei  buoni 
«  costumi  e  la  religione  »;  «  la  periodica  rinnovazione  o  riduzione  dello  Stato 
«  verso  il  suo  principio  ».  Di  particolare  importanza,  sebbene  naturalmente 
non  nuove,  sono  le  osservazioni  che  l'È.  fa  al  terzo  punto,  circa  il  concetto 
machiavellesco  della  religione  come  strumento  per  l'azione  dello  Stato  e,  più 
ancora,  circa  la  relazione  fra  la  falsa  interpretazione  della  religione  cristiana, 
della  quale  il  M.  faceva  carico  alla  viltà  dei  suoi  contemporanei,  e  il  malo 
ordinamento  della  maggior  parte  degli  Stati  moderni,  che  verrebbe  ad  esser 
causa  di  quella  falsa  interpretazione.  Sul  quarto  punto  poi,  dove  non  sempre 
gl'interpreti  precedenti  videro  chiaro,  l'È.  ha  il  merito  di  portare  pienissima 
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luce.  L;i  i>u-/n,h'rii  riini<n-it:in,ti  n  mi n : n,,i>  ddlo  Stato  verso  il  suo  prin- 
cipio, che  luiii  esser  (li'tcniiinata  <l:i  intriiisera  prudenza  per  virtù  d'un  or- 
dine prestabilito  o  d'un  nomo  buono  o  da  un  accidente  estrinseco,  il  quale 
può  talvolta  mettere  a  grave  repentajj^lio  l'esistenza  stessa  dello  Stato,  non 
può  essere  intesa  se  non  si  consideri  la  derivazione  galenica  del  concetto  ma- 
chiavellesco. Non  si  tratta  intani  \'n]\  iiiat'TÌ;il,.  )ii,.niM  dello  Stato  già 
«  evoluto  e  maturo  per  luiu:;i  '^j,,  rim/.a  di  \ita  pulii ica  vissuta  '  alla  sua 
prii>ìi(/rttà,  e  iit'jtpur  d'un  riloiiio  d.dli.'  i>titu/.i(iiii  -tatali  al  <;<'nuinii  cMucrtto 
del  fondatore,  ma  d'una  restaurazione  della  virtù  primitiva  la  quale  torni  ad 
operare  in  circostanze  che  naturalmente  non  son  più  quelle  in  cui  operò  al- 
l'atto della  fondazione,  d'un  «  risanamento  deiroru-ani^iio  o  meglio  d'un  suo 
€  arrestarsi  sulla  via  dell'esaurimento  e  della  decadenza  »,  «  d'un  —  come 
«  dice  lo  stesso  M.  —  rinascere  e  rinascendo  ripigliare  nuova  vita  e  nuova 
«  virtù  ». 

La  difesa  contro  i  pericoli  esterni  consiste  nell'esercito  o  miluia  statuir  e 
nella  dittatura.  L'È.  raccoglie  con  cura  e  chiarezza  tutto  quel  che  in  più 
luoghi  il  M.  ampiamente  espose  sulla  virtù  dell'esercito,  sui  suoi  ordini,  sulla 
necessità  degli  eserciti  cittadini,  snWobbìigo  militare  per  i  cittadini,  sul  ser- 
vizio militare  in  tempo  di  pace,  sulla  distribuzione  dei  cittadini  nelle  varie 
armi  a  cavallo  e  a  piedi  e  sulla  «  condotta  »  dell'esercito.  Questa  t*,  come 
come  ognun  sa,  una  delle  parti  più  comunemente  note  e  più  giustamente 
esaltate  della  concezione  politica  machiavellesca  e  non  è  il  caso  quindi  d'in- 
dugiarsi in  maggiori  particolari.  Del  modo  in  cui  il  M.  concepisce  la  ditta- 
tura, delle  funzioni  e  dei  limiti  che  le  assegna,  come  ad  espediente  non  scevro 
di  pericoli  al  quale  si  debba  ricorrere  con  molta  prudenza  in  circostanze 
estreme  e  con  prescrizioni  riguardo  alla  durata  e  all'estensione  dell'autorità 
che  i  previdenti  ordini  d'uno  Stato  veramente  libero  e  saìio  devono  rigoro- 
samente stabilire,  si  parla  nell'ultima  sezione  di  questo  capitolo,  con  la  quale 
si  chiude  il  primo  studio  dell'Ercole. 

Assai  più  brevemente,  nei  tre  capitoli  che  costituiscono  il  secondo  di  questi 
Studii,  è  delineato  quello  che  il  M.  chiamava  lo  Stato  corrotto,  la  figura  del 
quale  si  desume,  per  contrapposto,  da  quella  dello  Stato  bene  ordinato  o  sano, 
descritto  nello  Studio  precedente. 

Nel  I  capitolo  di  questa  parte  si  rileva  il  contrasto  fra  la  rirtii  it,,fr  ■>  , 
la  corruzione  moderna,  per  il  quale  lo  «  Stato  sano  »  apparisce  al  ^1.  cuiiie 
un  ideale  cui  s'erano  avvicinati  in  sommo  grado  alcuni  Stati  antichi,  e  spe- 
cialmente quello  glorioso  di  Roma  ne'  più  bei  tempi  della  sua  grandezza,  e  da 
cui  ormai  erano  remoti,  salvo  poche  parziali  eccezioni,  gli  Stati,  specialmente 
italiani,  del  Einasciraento.  Nei  capp.  II  olii  >i  tratta  li^p-ttivamente  delle 
cause  della  corruzione  degli  Stati  e  dei  siìdumi  e  delle  coìisegueìize  di  essa. 

Non  basta,  a  rendersi  conto  della  corruzione  degli  Stati,  la  considerazione, 
sempre  presente  alla  mente  del  M.,  che  «  tutte  le  cose  del  mondo  »  —  e 
quindi  anche  la  virtù  statale  —  «  hanno  il  termine  della  vita  loro  »:  resta 
in  ogni  modo  da  vedere  in  che  consista,  «  qualora  e  coniunqui'  si  manifesti, 
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«  la  corruzione  dell'organismo  statale  »  e  quali  sien  le  cause  che  la  determi- 
nano e  l'affrettano.  Sgombrato  il  terreno  con  l'eliminazione  di  alcune  carne 
<())li((y<;ii(l,  che  ad  una  osservazione  più  attenta  appaiono,  anche  secondo  il 
concetto  del  M.,  piuttosto  conseguenze  che  cause  (1),  l'È.  enumera  ed  esamina 
quelli  che  nella  teoria  machiavellica  sono  i  «  fattori  indiretti  o  mediati  di 
«  corruzione  degli  Stati  ».  Si  tratta  di  fenomeni  economici  naturali  e  sociali 
che  non  possono  escludersi  addirittura  dal  novero  delle  cause  di  corruzione, 
ma  che  tuttavia  hanno  con  la  corruzione  statale  soltanto  un  rapporto  me- 
diato 0  indiretto.  Poiché,  «  se  è  vero  che  senza  il  verificarsi  di  quei  fatti  o 
«  fenomeni  o  circostanze,  la  corruzione  dello  Stato  o  non  sarebbesi  iniziata  o 
«  avrebbe  tardato  assai  più  ad  iniziarsi,  non  è  vero  che  tale  iniziarsi  della 
«  corruzione  fosse  proprio  una  inevitabile  e  immediata  conseguenza  di  quelli  ». 
Fra  questi  fattori  indiretti  di  corruzione  è  da  considerare  anzitutto  Vozio  (il 
vero  contrapposto  della  virtù  nella  terminologia  machiavellica),  derivante  da 
troppo  lunga  pace  o  dalla  fertilità  e  amenità  del  suolo,  per  la  quale  si  rende 
facile  la  vita.  Con  che  non  si  dice  —  né  il  M.  intendeva  —  che  per  la  sa- 
nità dello  Stato  sia  necessario  vivere  in  perpetua  guerra  o  porsi  in  sedi  di 
maligna  natura;  ma  soltanto  che  uno  Stato  libero  debba  provvedere  con 
Imoni  ordini  ad  evitare  quella  mala  conseguenza  derivante  da  siffatti  beni, 
che  è  appunto  Vozio:  e  il  rimedio  migliore  a  ciò  è  considerato  l'esercizio  mi- 
litare dei  cittadini  anche  in  tempo  di  pace.  Altre  cause  indirette  di  corru- 
zione, cui  possono  e  debbono  prevenire  i  buoni  ordini  dello  Stato,  sono:  il 
contatto  del  popolo  con  una  popolazione  di  Stati  corrotti  ;  la  esorbitante  ric- 
chezza privata,  che  genera  una  inegualità  sociale  incompatibile  specialmente 
—  secondo  il  N.  —  con  quella  forma  ideale  di  Stato  bene  ordinato  che  è  lo 
Stato  repubblicano;  e,  finalmente,  la  mancanza  di  eserciti  stanziali  e  nazio- 
nali e  l'uso  delle  milizie  mercenarie. 

La  causa  reale  e  diretta  di  corruzione  dell'organismo  statale  è  però  in- 
trinseca allo  Stato,  risiede  nei  suoi  ordini.  «  Un  vivere  comune  o  pubblico 
«  è  sano  in  quanto  è  libero,  ed  è  libero  in  quanto  ha  in  sé  la  virtù  di  darsi 
«  ordini  atti  a  garentirgli  la  libertà.  E  libero  e  sano  permane  fino  a  che 
«  quella  virtù  gli  permanga  ».  Essa  però,  come  tutte  le  cose  umane,  viene 
inevitabilmente  logorata,  più  presto  o  più  tardi,  dal  tempo  e  dalla  fortuna, 
e  più  dal  primo  che  dalla  seconda  :  per  modo  che  tempo  e  fortuna  vengono 
ad  esser  le  cause  dirette  e  generali  della  corruzione  degli  Stati.  Esempio  in- 
signe di  resistenza  all'azione  di  questi  due  agenti  formidabili,  la  virtù  dello 
Stato  romano,  la  quale  pure,  dopo  avere  a  lungo  lottato  contro  l'implacabile 
nemico  di  tutte  le  cose  umane,  il  tempo,  dovette  ad  esso  soccombere. 


(1)  Sono  la  cattiveria  dei  governanti  o  quella  dei  governati,  che  derivano  dalla  cat- 
tiveria congenita  degli  uomini  (secondo  la  concezione  pessimistica  del  M.)  e  si 
manifestano  solo  in  quanto  gli  ordini  che  dovrebbero  ad  esse  opporsi  non  raggiun- 
gono l'intento  loro  perchè  non  sono  buoni;  le  divisioni  e  le  lotte  sociali,  che,  man- 
tenute entro  i  dovuti  limiti  da  buoni  ordini,  sono  anzi,  come  già  si  vide,  elementi 
di  vitalità  dello  Stato. 
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Ma,  se  tempo  e  fortuna  sono  le  cause  generali  di  corruzione,  che  operarono 
anche  sugli  organismi  statali  antichi,  altre  cause  apcciaìi  il  M.  indicava  per 
spiegare  la  quasi  universal  corruzione  moderna   negli  Stati  europei  ed  altre 
ancora  cui  più  particolarmente  gli   pareva  da  attribuire  la  corruzione  ita- 
liana. Gli  Stati  europei  (meno  le  Repubbliche  della  Magna  e,  per  certi  parti- 
colari, la  Repubblica  dì  Venezia)  portavano,  secondo   il  M. ,  il  germe  della 
loro  corruzione  in  un  vizio  d'origine,  consistente  nell'essere  essi  sorti  dalla 
disgregazione  dell'Impero  romano,  dall'aver  avuto  cioè  quella  che  egli  chia- 
mava un'origine  non  libera  o  serva]    che  «  quando  la  virtù  romana  si  lo- 
«  gorò  e  si  spense  cedendo  sotto  l'urto  dei  popoli  barbarici,  il  mondo  latino 
«  e  civile  si  trovò   quasi    privo   d'ogni   propria  virtù  politica  ».  Né  i  nuovi 
regni  germanici  sorti  sulle  rovine  dell'  Impero  Romano  e  divenuti  nazionali 
per  la  fusione  delle  nuove  con  le  vecchie  popolazioni  ebbero  una  virtù  para- 
gonabile a  quella  che  fu  propria  dello  Stato  romano,  onde  quando,  in  Italia, 
si  sfasciarono,  non  rimase  nei  popoli   una   cosi  diffusa  virtù  da  permettere 
il  costituirsi  di  buoni  e  durevoli   ordinamenti   repubblicani.   A  questo  vizio 
d^ origine  negli  Stati  moderni  europei  si  aggiungeva,  secondo  il  M.,  lo  scarso 
amore  di  libertà,  di  cui  egli  dava  colpa  «  alla  diversità  dell'educazione  nostra 
«  dall'antica,  fondata   sulla  diversità   della   religione  nostra  dall'antica  ».  Il 
che  è  da  intendere  non  in  senso  assoluto,  come  se  il  M.  volesse  imputare  alla 
religione   cristiana   una  tal   colpa,  ma  in   senso   relativo,  in  quanto  fu  una 
falsa  interpretazione  dovuta  «  alla  viltà  degli  uomini  che  hanno  interpretato 
«  la  nostra  religione  secondo  Vozio  e  non  secondo  la  virtù  »,  quella  che  di- 
minuì l'amore  della  libertà.  Siccome  però  questa  viltà  moderna  è  anch'essa 
conseguenza  dieW origine  non  libera  degli  Stati  europei,  in  quel  vizio  d'ori- 
gine rientra,  in  sostanza,  anche  questa  seconda  causa. 

Oltre  a  queste  ragioni,  che  spiegano  la  corruzione  più  o  men  profonda  di 
tutti  gli  Stati  moderni  europei,  un'altra  almeno  ve  n'è,  secondo  il  M.,  parti- 
colare per  l'Italia,  e  questa  è  la  Chiesa  di  Roma.  La  quale,  mentre,  allon- 
tanandosi, per  amor  del  potere  temporale,  dai  fondamenti  della  dottrina  di 
Cristo,  diminuì  la  religione  e  per  conseguenza  facilitò  la  corruzione  in  tutti 
gli  Stati  dell'Europa  occidentale,  rese,  con  l'esempio  del  proprio  mal  costume, 
tanto  più  dannoso  quanto  più  vicino,  gl'Italiani  «  senza  religione  e  cattivi  >, 
ed  inoltre,  com'è  detto  nel  notissimo  cap.  12°  del  I  lib.  dei  Discorsi,  «  ha  te- 
«  nuto  e  tiene  questa  nostra  provincia  divisa  »,  dal  che  deriva  addirittura 
«  la  rovina  nostra  ». 

Il  cap.  Ili  è  consacrato,  come  abbiamo  detto,  all'esame  dei  sintomi  e  delle 
conseguenze  della  corruzione  statale.  Gli  indizi  o  sintomi  sono  dal  M.  com- 
presi nella  denominazione  di  disordini,  poiché  la  «  causa  prima  della  corru- 
«  zione  dello  Stato  altro  non  è,  in  sostanza,  se  non  la  incapacità  a  questo 
«  inerente  di  darsi  ordini  atti  a  garentirne  la  libera  vita  ».  Di  tali  disor- 
dini, dei  quali  gli  Stati  europei  e  in  particolare  gli  Stati  italiani  contem- 
poranei offrivano  al  M.  abbondanti  esempì,  è  fatta  una  breve,  ragionata 
rassegna  nel  §  l  di  questo  capitolo.  Precede  l'osservazione  che  essi  possono 
coesistere  in  uno  Stato  con  sintomi  di  floridezza  e  di  benessere,  in  quanto  il 
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languire  della  specifica  virtà  statale  può  coincidere  col  vigoreggiare  di  altre 
particolari  virtù  che  rendano  il  popolo  capace  di  raggiungere  determinati 
scopi,  diversi  da  quelli  che  son  propri  dello  Stato,  Il  primo  di  quei  disordini 
è  la  mancanza  del  senso  di  solidarietà  fra  le  varie  classi  e  sottoclassi  sociali 
e  fra  governanti  e  governati.  Per  essa  quelle  divisioni  che  sono  inevitabili  e 
che  dovrebbero  essere  utili  alla  vita  dello  Stato  ove  le  gare  fossero  contenute 
da  savie  leggi  costituzionali,  diventano  parti  o  sètte,  organismi  misti  che 
nascono  nel  più  grande  organismo  statale  con  proprie  ragioni  di  vivere  e  con 
propri  ordini,  contrastanti  con  le  ragioni  di  vivere  e  con  gli  ordini  dello 
Stato  e  tendono  a  soverchiarlo  ed  a  sostituirglisi.  Altro  disordine  è  la  man- 
canza 0  deficienza  del  seìiso  della  legalità,  cioò  d'osservanza  e  di  rispetto 
agli  ordini  e  alle  leggi  dello  Stato,  il  che  costituisce  ciò  che  il  M.  chiamava 
cattivi  costumi,  che  si  accompagnano  con  la  irreligione,  di  cui  son  la  prima 
conseguenza,  e  portano  ad  una  scarsa  sicurezza  giuridica  determinata  da 
«  arbitrio  nell'esercizio  del  potere  statale  »  da  parte  dei  governanti  e  da 
«  licenza  o  anarchia  »  nei  governati.  Quest'arbitrio  altro  non  è  poi  che  ti- 
rannia, di  cui  è  necessaria  conseguenza  la  frequenza  delle  congiure  e  delle 
ribellioni,  che  viene  cosi  ad  entrar  nel  novero  dei  disordini.  Un  altro  dei 
quali  è  lo  spesseggiare  delle  riforme  e  dei  mutamenti  negli  ordini  dello  Stato; 
di  riforme  e  di  mutamenti,  s'intende,  non  richiesti  da  quelle  necessità  che 
anche  nello  Stato  bene  ordinato  si  manifestano  e  che  danno  occasione  a  pre- 
venire il  male  o  a  correggerlo  sul  nascere,  ma  prodotti  da  impulsi  partico- 
laristici per  scopi  antistatali  o  tendenti  vanamente  a  correggere  inconvenienti 
già  sorti  e  divenuti  ormai  irrimediabili,  i  quali  vengono  da  sifi'atti  provve- 
dimenti piuttosto  aggravati  che  alleviati.  A  questo  disordine  s'avvicinano  e 
s'accompagnano  le  mutazioni  nella  forma  di  governo.  Il  cerchio  dei  governi 
polibiano,  che  alcuni  credettero  a  torto  dal  M.  concepito  come  un  fenomeno 
politico  costante  ed  universale,  è  invece  da  lui  considerato,  secondo  che  giu- 
stamente l'È.  rileva,  come  un  indizio  di  corruzione,  come  un  disordine.  Come 
poi  il  massimo  grado  di  sanità  dell'organismo  statale  è  attestato  dalla  sua 
capacità  «  di  difendersi  e  di  ampliare  »,  cosi  è  un  altro  sintomo  di  corru- 
zione «  la  incapacità  di  attuare  una  forte,  tenace,  resistente  politica  di  difesa 
«  e  di  espansione  ». 

Esaurito  l'esame  dei  sintomi,  si  passa  a  quello  delle  conseguenze  della 
corruzione  statale.  Sanità  e  vitalità  dello  Stato  ò,  secondo  il  M.,  come  già 
avvertimmo,  la  sua  intrinseca  libertà  :  uno  Stato  infermo  e  poco  vitale  è  uno 
Stato  servo.  Alla  libertà  interna  dello  Stato  bene  ordinato  fa  riscontro  la 
servita  interna  dello  Stato  corrotto.  È  questa  la  prima  conseguenza  della 
corruzione.  Ma,  come  epilogo  fatale  d'ogni  malattia  cui  l'organismo  non  abbia 
la  forza  di  opporre  in  tempo  un  valido  rimedio  è  la  morte,  cosi  «  ogni  Stato 
«  corrotto  è  fatalmente  destinato  a  cessare  d'essere  Stato,  ...  a  venire,  prima 
«  0  poi,  assorbito  da  qualche  altro  organismo  statale  più  forte  ».  Questa  ap- 
punto è  l'estrema  conseguenza  della  corruzione  statale  :  la  morte  dello  Stato, 
la  quale  avviene  talvolta  perfino  per  una  specie  di  suicidio,  quando  lo  Stato 
corrotto  «  aff'retti  da  sé  la  propria  fine,  assoggettandosi  spontaneamente,  per 
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«  la  pro]iria  oi-f^anica  incapacità  di  1   un  altro  Stato  piu  i''<\U    <■  vi- 

«  tale,  0  facendcisi  asseriti n'  <ìa  *'s- ■ 

Vogliamo  au^-iii-ni-fi  dir  .jii.'-Im  mim-tm   n;i-iiiii.i   [-m- ua^la   Iti   .Iri   i;.,.tn 

lettori  a  cercare  ([uesii  stKth'i  doirE.,  i  quali  d*'steraiino  nelTaniino  loro,  come 
han  destato  nel  nosti».  il  vivissimo  desiderio  di  veder  presto  quel  completo 
lavoro  sul  pensiero  politico-giuridico  del  Madiiavilli  cui  questi  saggi  servono 
di  cosi  utile  e  solida  premessa  e  preparaci" )ii«'  (Ij.  Tanto  più  clic  indatrini 
come  queste  soddisfano  anche  ad  un'altra  brama  che  ò  ora  ii«l  >  uui'  li  tutti, 
quella  di  riabbeverarci  alle  pure  sorgenti  della  nostra  sapienza  ptdilica,  dt-lla 
quale  abbiamo  tanto  bisogno  per  orizzontarci  nel  gran  turbine  che,  volenti 
e  e  0  s  e  i  e  n  t  i ,  ci  ha  rapito  seco,  e  per  preparare  degnamente  noi  e  i  nostri 
figliuoli  alla  vita  di  domani.  Che,  sebbene  TE.  abbia  conservato  sempre  — 
come  doveva  —  il  tono  freddo  della  severa  ricerca  sci.  ntitica,  il  nostro  pen- 
siero, leggendo,  non  può  trattenersi  dal  ricorrere  ai  fatti  che  ci  si  sono  svolti 
e  ci  si  vengono  svolgendo  sotto  gli  occhi  e  dal  considerarli  al  lume  di  quei 
principi  che,  non  soltanto  per  il  suo  tempo,  la  profondissima  mente  del  Se- 
gretario fiorentino  fissava  per  chiunque  voglia  governare  e  per  chiunque  voglia 

esser  governato  in  libertà  ! 

Plinio  Carli. 


LORENZO   DA  PONTE.  —  Meìnorie,  a  cura  di  G.  (ta.mhahin 

e  F.  NicoLiNi  [voli.  81-82  degli  Scrittori  d'Italia\.  —  Uini. 
Gius.  Laterza  e  figli,  1918  (2  voli,  in  8«,  di  pp.  278  e  ::'*•;). 

Il  Da  Ponte  è  un  vero  chiacchierone  veneziano,  o,  per  dirla  con  una  sola 
parola  che  vai  meglio  delle  due  insieme,  un  v>i„  'lacoìón  del  buon  tempo 
antico.  Per  questo  le  sue  Memorie  sono  gustosissime  a  leggersi  nelle  due 
prime  parti,  che  ci  conducono  a  Venezia,  a  Gorizia,  a  Vienna,  nella  Vienna 
metastasianamente  italiana  di  Giuseppe  II  ;  la  cìàcola  è  il  perfetto  corrispon- 
dente verbale  del^awc^en  regime.  Ma  vanno  perdendo  di  sapore,  tosto  che  pas- 
siamo, colla  terza  parte,  in  Inghilterra,   nell'Inghilterra  della  grande  lotta 


(1)  Sono  da  deplorare  non  pochi  errori  di  stampa  o  distrazioni.  Segnaliamo  al- 
cuni dei  pii"i  gravi  :  I,  82,  1.  20  :  «  senza  le  quali  non  pare  al  M.  attuabile  in  uno 
€  Stato  territoriale  la  forma  monarchica»  leggi  repubblicana;  -  110,  1.  2:  «a  mu- 
€  tarsi  o  prima  o  poi  in  oclocrazia  e  in  demagogia»,  pare  che  debba  dire:  «  in  oli- 
^garchia  e  in  demagogia»;  -  164,  1.  11  delle  note:  «  p'^"-*"  'hù  ,i  rmdicare  le  sue 
«battiture   che   vendicarle»,  «pensa  più  a  sopportar^  -  U,  18,  1.  7 

delle  note:  «  Se  Siila  e  Mario  fossero  stati  nei  tempi  di  f-  di  Manlio»', 

—  23,  1.  1:   «  le  quali  sono,  si,  e  sempr  ii  corruzione  »,   forse   per  «  fomite 

«di  corruz.  ».  Frequenti  gli  errori  nei  >  e  nelle  citazioni:  per  es.:  I,  111,  1.  7 

delle  note  :  son  richiamate  deUo  stesso  studio  le  pp.  133  seg.,  mentre  doveva  esser 
richiamata  la  p.  «8  ;  —  270,  2-3  delle  note  :  è  richiamato  Tommasini,  III  {tic),  68 
per  Tommasini,  II,  38,  ecc. 
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napoleonica,  e  diventano  insopportabili  nelle  ultime  due  parti,  americane.  Di 
queste  però  sembra  possa  avvantaggiarsi  la  storia  degli  studi  italiani  e  del 
dantismo  di  là  dall'Atlantico.  Così  tra  il  sapore  acuto  di  avventura  e  di 
pettegolezzo  settecentesco  e  l'interesse  per  la  storia  della  cultura,  le  Memorie 
del  neofita  cenedese  hanno  in  sé  quanto  occorre  a  tener  in  vita  un  libro  in 
tempi  di  curiosità  storica  varia  ed  acuta.  Infatti  vivacchiarono  per  quasi  un 
secolo,  almeno  tra  gli  studiosi  ;  ed  ora  se  ne  sono  fatte  a  breve  intervallo  due 
edizioni,  una,  popolare  e  tirata  via  alla  buona,  nei  Classici  italiani  dell'Isti- 
tuto editoriale  italiano  (Milano,  s.  a.,  ma  1915),  e  questa  negli  Scrittori  d'Italia 
del  Laterza. 

Sono  due  bei  volumi,  nei  quali  il  Gambarin  ha  accuratamente  ristampato 
il  testo  della  seconda  edizione,  uscita  a  Nuova  York  tra  il  1829  e  il  '30, 
aggiungendovi  con  opportuno  consiglio  uno  spoglio  compiuto  dei  brani  della 
prima  edizione  (1823-27)  omessi  nella  seconda,  e  due  rarissimi  opuscoli  da- 
pontiani,  cioè  la  Storia  della  lingua  e  letteratura  italiana  a  New  York 
pubblicata  nel  1823  e  ripubblicata  nel  '27,  e  la  Storia  della  compagnia  del- 
l'opera  italiana  condotta  da  G.  Montresor  in  America  in  agosto  1823.  A 
codesta  Appendice  seguono  una  Nota  e  una  serie  di  Annotazioni  del  Nico- 
lini,  il  quale,  essendo  il  Gambarin  oltremare  per  più  alti  doveri,  gli  si  so- 
stituì e  condusse  a  termine  il  lavoro  con  una  settantina  di  pagine  serrate, 
dove,  oltre  a  dare  le  consuete  indicazioni  bibliografiche,  definisce  il  carattere 
delle  Memorie  e  si  studia  di  mettere  a  posto  le  cose,  disordinate  e  confuse 
nel  racconto  del  vecchio  peccatore,  di  correggere  la  cronologia,  di  dipanare 
grovigli  di  fatti,  di  pesare  il  valore  e  l'attendibilità  di  certe  affermazioni 
dapontiane.  Non  mancano  dunque  gli  elementi  per  un  giudizio  equo  e  sicuro 
sul  libro  e  sull'uomo. 

Quanto  all'arte,  quel  tanto  che  il  Da  Ponte  ne  poteva  dare,  è  tutto,  s'in- 
tende, nelle  prime  tre  parti,  ed  è  l'arte  piuttosto  grossolana  appunto  d'un 
chiacchierone  ingegnoso,  che  nel  gran  quadro  della  vita  ritaglia  l'aneddoto  e 
te  lo  narra  con  vivacità,  con  scioltezza,  con  la  prolissità  pigra  di  chi  non 
ha  una  visione  sintetica  delle  cose.  Il  suo  spirito,  superficiale,  leggero,  piglia  il 
mondo  come  è  e  sé  stesso  come  è  stato  fatto  da  natura.  Or  bene,  quando  il 
discorso  non  sia  intorbidato  o  impomatato  da  secondi  fini,  quello  spirito  noi  lo 
sentiamo  nella  sua  prosa  facilona,  senza  nervi,  con  sprazzi  di  comicità,  ar- 
guta di  rado.  Ed  è  qualche  cosa.  La  scena  Eccellenza  si,  Eccellenza  no  col 
fratello  di  Angela  Tiepolo  (I,  26)  ci  fa  sorridere  appunto  della  svogliataggine 
fatalistica  e  poltrona  del  Da  Ponte.  La  sua  meraviglia  per  quel  che  gli  suc- 
cede nella  locanda  di  Gorizia,  nei  felici  stati  di  Maria  Teresa  «  principessa 
«  tanto  famosa  per  la  severità  delle  sue  leggi  »,  finisce  in  un'ovvia  arguzia 
da  teatro  di  varietà  (I,  67)  ;  il  moraleggiare  lo  impaccia.  Ma  nel  raccontare 
della  leggiadra  ostessina,  che  non  parlava  se  non  tedesco  e  cragnolino,  e  del  suo 
civettare,  vocabolario  e  grammatica  alla  m^no,  il  sorriso  che  gli  increspa  le 
labbra,  sa  farlo  apparir  sulla  carta.  Un  po'  stilizzato,  se  volete,  sopra  uno 
sfondo  storico  non  scevro  di  inesattezze,  ma  vivo  di  tutta  la  sua  piccola  vita 
interiore  è  il  Da  Ponte  in  queste  righe  :  «  Andai  al  tavolino  e  vi  rimasi  do- 
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«  dici  ore  continue.  Una  bottiglietta  di  «  tockai  »  a  destra,  il  calamaio  nel 
«  mezzo,  e  una  scatola  di  tabacco  di  Siviglia  a  sinistra.  Una  bella  giovinetta 
«  di  sedici  anni  (ch'io  avrei  voluto  non  amare,  che  come  figlia,  ma...)  stava 
<  in  casa  mia  con  sua  madre,  ch'avea  cura  della  famiglia,  e  venia  nella 
«  mia  camera  a  suono  di  campanello,  che  per  verità  io  suonava  assai  spesso, 
«  e  singolarmente  quando  mi  pareva  che  l'estro  cominciasse  a  raffreddarsi; 
«  ella  mi  portava  or  un  biscottino,  or  una  tazza  di  caffè,  or  niente  altro  che 
«  il  suo  bel  viso,  sempre  gaio,  sempre  ridente  e  fatto  appunto  per  inspirare 
«  l'estro  poetico  e  le  idee  spiritose  »  (I,  181).  Cosi  t  fra  il  tockai,  il  tabacco 
«  di  Siviglia,  il  caffè,  il  campanello  e  la  giovine  musa  »,  in  due  mesi  furono 
finite  due  opere  e  un'altra  per  quasi  due  terzi. 

Nelle  ultime  due  parti,  come  artista  il  Da  Ponte  ò  un  pesce  fuor  d'acqua. 
La  loro  importanza  è  tutta  storica  e  più  precisamente  psicologica,  in  quanto 
esse  ci  fanno  vedere  quale  diventasse  al  contatto  della  nuova  civiltà  mercan- 
tile quell'uomo,  incapace  di  qualsiasi  energica  reazione  individuale  e  foggia- 
tosi nel  mondo  del  ridotto  e  dei  cicisbei. 

Paragonarlo  al  Casanova  per  ingegno  e  attitudini  artistiche,  non  è  pos- 
sibile neppur  di  lontano  ;  ma  di  puro  stampo  casanovesco  furono  le  avventure 
del  Da  Ponte,  finché  non  trovò  la  sua  nicchia  come  poeta  degl'imperiali 
teatri  di  Vienna.  Egli  nacque  nel  Ghetto  di  Ceneda  nel  1749,  Emanuele 
Conegliano;  e  nel  1763  fu  cristiano  e  Lorenzo  Da  Ponte,  ch'erano  il  nome 
e  il  cognome  del  vescovo  da  cui  ebbe  il  battesimo.  A  ventiquattr'anni,  ordi- 
nato prete  nel  Seminario  di  Portogruaro,  vola  a  Venezia,  «  la  pericolosissima 
capitale  »,  e  si  alloga  come  istitutore  dei  figli  d'una  gran  dama.  In  pochi 
mesi  perde  impiego  e  pane  e  si  dà  a  vivere  di  debiti  e  di  gioco,  in  casa  d'una 
bella  incantatrice,  l'Angela  Tiepolo,  schiavo  de'  suoi  occhi  languidamente  belli 
e  delle  sue  furie  gelose,  dividendo  le  fortune  e  le  sfortune  del  ridotto  collo 
scapestratissimo  fratello  di  lei.  Dopo  un  anno  pare  metta  giudizio.  La  Prov- 
videnza corona  la  sua  vittoria  sulla  triste  passione,  facendogli  ottenere  la 
cattedra  di  umanità  e  poi  di  retorica  nel  Seminario  di  Treviso.  Ma  verso 
la  fine  del  1776  lo  accusano  di  propaganda  rousseauiana,  onde  il  Senato  gli 
interdice  l'insegnamento  in  ogni  terra  del  dominio.  Ed  egli  torna  a  Venezia  per 
rimanervi,  salvo  un  breve  intermezzo  padovano,  sino  al  maggio  del  1779, 
ospite  prima  di  Bernardo  Memmo,  la  cui  borsa  è  sempre  «  aperta  a  tutti  i 
«  suoi  onesti  bisogni  »,  e  rincalzi  egli  cerca  nel  gioco  e  nel  mestiere  dell'im- 
provvisatore (1);  poi  di  Pietro  Zaguri,  l'amico   del    Casanova,  che  lo  sceglie 


(1)  Caratteristica  la  diversità  dei  giudizi  del  Da  Ponte  e  di  Carlo  i. ,  ..u^he 

lui  improvvisatore  ne'  suoi  giovani  anni,  intorno  all'improvvisazione.  Quello,  spi- 
rito inerte  che  va  alla  deriva,  la  trova  cosa  e  meravigliosa  >  (I,  47,  61-2);  questo, 
nato  per  pensare  e  andare  a  ritroso  dei  tempi,  «  se  un  pittore  volesse  rappresen- 
«  tare  in  un  quadro  la  Temerità  e  l'Impostura  mascherata  da  poesia,  non  saprebbe 
«  meglio  consigliarlo  che  a  dipingere  un  improvvisatore  di  versi,  con  gli  occhi 
«  spalancati,  le  braccia  all'aria  e  una  calca  di  persone  rivolta  a  quello  co'  visi 
«  meravigliati  e  stupidi  »  {Memorie  inutili,  ediz.  Prezzolini,  Bari,  1910,  I,  86-8). 
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«  segretario  di  sue  faccende  private  e  compagno  di  studi  ».  Il  Menimo  pro- 
babilmente lo  cacciò  di  casa  perchè  il  tenero  abate  si  mostrava  troppo  sen- 
sibile alle  grazie  della  sua  ganza;  lo  Zaguri  lo  mise  alla  porta  quando  uno 
dei  «  troppi  casi  »  che  solevano  capitare  al  suo  ospite,  suscitò  uno  scandalo. 
E  allora  il  Da  Ponte  se  n'andò  a  vivere  colla  donna  maritata  che  aveva  se- 
dotto, tirandosi  addosso  quindici  anni  di  bando  dalla  città  di  Venezia,  dal 
dogado  e  «  da  tutte  le  altre  città,  terre  e  luoghi  del  Serenissimo  dominio  ». 

A  Gorizia,  dove  fuggi  prima  che  la  sentenza  fosse  pronunciata,  passa  circa 
un  anno  e  mezzo,  vivendo  a  ufo  d'una  in  altra  casa,  e  sfruttando  il  suo  in- 
gegnacelo di  facile  verseggiatore  e  la  cortesia  di  non  meno  facili  «  mecenati  ». 
Poi  nella  speranza  di  trovare  un  posto  alla  corte  elettorale,  piomba  a  Dresda 
nel  1780.  Là  si  industria  e  tira  avanti  aiutando  l'amico  Camillo  Mazzola  a 
preparar  libretti  per  l'opera  italiana,  e  per  non  lasciare  in  ozio  la  sua  «  anima 
«  poetica  e  italiana  »  va  lusingando  la  matura  bellezza  d'una  madre  per 
amore  di  due  bellissime  figliuole,  d'ambedue  le  quali  è  pazzamente  invaghito 
e  tutte  e  due  loro  di  lui.  Infine  fallitagli  quella  speranza,  lascia  Dresda  per 
Vienna,  in  tempo  per  crogiolarsi  a  sentire  qualche  complimentuccio  del  Me- 
tastasio  per  un  suo  arcadico  poemetto. 

Quantunque  il  Da  Ponte  protesti  che  tutte  le  cose  da  lui  narrate  sono  pu- 
rissime e  incontrastabili  verità  (II,  69,  159),  il  Nicolini,  dissentendo  dai  bio- 
grafi, che,  quale  più,  quale  meno,  hanno  riposto  cieca  fiducia  nelle  Memorie, 
legittimamente  le  ha  in  sospetto  (II,  254-58).  A  parte  infatti  il  tempera- 
mento dell'uomo,  fatuo,  vanitoso,  maldicente,  le  Memorie  hanno  un  «  carat- 
«  tere  eminentemente  apologetico  »  e  vanno  quindi  accolte  con  quella  diffi- 
denza che  ispira  ogni  narrazione  «  la  quale  in  sé  nasconda  un'allegazione 
«  avvocatesca  ».  Il  Da  Ponte  vorrebbe  darci  a  credere  di  averle  messe  fuori 
per  offrire  alle  damigelle  nuovayorkesi  della  sua  scuola  un  libro  scritto  «  in 
«  uno  stile  semplice,  facile,  naturale,  senza  affettazione,  senza  fioretti,  senza 
«  trasposizioni  e  periodi  lunghi  col  verbo  in  punta  »,  adatto  insomma  agli 
esercizi  di  traduzione  e  buono  come  modello  di  corretto  e  grazioso  scrivere 
italiano  (II,  68).  Ma,  come  il  N.  osserva,  le  non  poche  pagine,  soppresse  nella 
seconda  edizione,  che  giusta  il  testo  della  prima  s'incuneano  con  stridente 
anacronismo  nella  prima  parte  senz'altro  fine  che  di  aggredire  e  confondere 
un  nemico  (II,  142-58),  svelano  l'intento  riposto  del  nostro  cenedese,  che  col 
suo  libro  si  proponeva  di  difendere  la  propria  riputazione,  oltraggiata  dalle 
accuse  più  o  meno  calunniose  d'un  altro  maestro  d'italiano:  tristi  episodi 
della  lotta  per  la  vita  ! 

Tale  proposito  si  sente  in  tutto  il  libro  e  bastano  a  darne  una  dimostra- 
zione analitica  le  annotazioni  del  Nicolini  su  quel  breve  periodo  della  vita 
del  Da  Ponte,  di  cui  ho  sbozzata  schematicamente  la  storia.  Lasciamo  stare 
il  silenzio  sulla  nascita  ebraica  e  certe  inesattezze  e  contradizioni  cronolo- 
giche (1),  le  quali  potrebbe  spiegare  e  scusare  la  senile  labilità  della  memoria. 


(1)  Contradizione  inconciliabile  è,  per  es.,  quella  tra  la  data  della  partenza  da 
Gorizia  per   Dresda,   che  sarebbe   un   capo  d'anno,   e   la  data  del  passaggio  per 
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Ma  se  dell'unico  anno  del  primo  soggiorno  veneziano,  se  ne  fanno  tre  (1, 14), 
questo  è  solo  per  far  posto  all'invenzione  delle  romanzesche  avventure  colla 
duchessina  napoletana,  col  gondoliere  generoso  e  col  «  cercantino  onorato  » 
(II,  269)  e  per  moltiplicare  i  guai  della  convivenza  con  la  Tiepolo  e  i  servizi 
resi  dal  Da  Ponte  a  quel  diavolo  di  donna  e  a  quel  vero  «  emporio  di  vizi  » 
ch'era  suo  fratello.  Da  casa  Memmo,  nessuno  sarà  tanto  ingenuo  da  credere 
ch'egli  si  allontanasse  spontaneamente  al  sentirsi  «  il  sangue  bollir  nelle  vene 
«  come  un  Vesuvio  »  contro  la  malvagia  Teresina,  che  mal  compensava  il 
beneficio  ricevuto  dal  Da  Ponte  (II,  271):  ò  troppo  artificiosa  la  storiella  ar- 
chitettata intorno  a  quell'allontanamento.  Che  ad  abbandonare  definitivamente 
«  l'ingrata  patria  »  nel  1779  (egli  dice,  sbagliando,  nel  1777)  fosse  indotto 
dalla  denuncia  «  d'uno  scellerato  »  che  lo  accusò  «  d'aver  mangiato  prosciutto 
«  in  un  venerdì  e  di  non  esser  andato  alla  chiesa  varie  domeniche  »,  smen- 
tiscono documenti  d'archivio  (II,  272-73);  si  trattò  di  ben  altro,  sappiamo! 
La  storia  della  falsa  lettera  per  cui  avrebbe  lasciato  Gorizia  e  sarebbe  corso 
a  Dresda,  reca  essa  stessa  nella  sua  grossolana  inverosimiglianza  il  marchio 
della  falsità  (1).  Sono,  queste  ed  altre,  invenzioni  o  deformazioni  della  verità 
in  servigio  della  «  tesi  »  che  il  saggio  abate  voleva  dimostrare,  lui  essere  stato 
sempre  la  vittima  designata  di  tutti  gli  imbroglioni  e  farabutti  e  la  sua  vita 
«  una  serie  di  beneficenze  e  di  servigi  prestati  a  una  masnada  d'ingrati  e  di 
«  traditori  »  (I,  206).  Della  qual  tesi  egli  è  talmente  infatuato  da  non  ac- 
corgersi che  a  furia  di  voler  apparire  buono,  onesto,  servizievole,  finisce  troppe 
volte  col  rappresentarsi  quale  un  perfetto  imbecille.  E  imbecille  non  era! 

A  Vienna,  l'invidia  arma  contro  il  poeta  dei  teatri  imperiali  una  masnada 
di  criticucci,  pedantucci,  semiletterati,  poetastri,  ai  quali  non  isdegna  d'ac- 
compagnarsi il  Casti,  forte  del  favore  del  gran  ciambellano  di  corte  e  diret- 
tore degli  spettacoli.  Ma  il  Da  Ponte  ha  dalla  sua  l'imperatore  Giuseppe  II, 
e  vince  la  pugna  col  Burbero  di  buon  cuore,  colle  Nozze  di  Figaro,  con 
Una  cosa  rara,  col  Don  Giovanni  e  con  altri  fortunati  libretti.  «  Grande 
«  poeta,  il  Casti,  in  verità  »;  ma  per  comporre    un   buon  dramma  occorrono 


Vienna,  alla  morte  di  Maria  Teresa  (29  novembre  1780).  Il  Nicolini  cerca  di  conci- 
liarla e  pensa  al  capo  d'anno  del  1781,  facendo  arrivare  a  Vienna  il  nostro  viag- 
giatore ai  primi  di  gennaio  di  quell'anno  (II,  274).  Ma  il  Da  Ponte  scrive,  preci- 
samente: «Mori  al  mio  arrivo  a  Vienna  Maria  Teresa,  principessa  amata 
«generalmente  in  quella  città.  Non  v'eran  dunque  che  lagrime  e  maniuconia;  io 
«  non  mi  fermai  che  tre  giorni  »  (I,  76).  Per  me  falsa  è  questa  notizia;  onde  penso 
che  il  Da  Ponte  non  sia  rimasto  a  Gorizia  più  di  otto  mesi  (I,  73),  dal  maggio  1779 
al  capo  d'anno  deir80.  Naturalmente  nascono  altri  intoppi  cronologici;  ma  co- 
deste discussioni,  quando  s'ha  a  fare  con  un  Da  Ponte,  son  pelaghi  senza  rivai 
E  lasciamo  ire. 

(1)  Il  Nicolini  è  meno  reciso  (II,  274);  ma  per  me  questo  episodio  della  lettera 
che,  venendo  da  Dresda,  porta  «  l'impronta  d'un  cartolaio  di  Gorizia  >  (I,  77)  e  tut- 
tavia, per  non  dir  del  resto,  trae  iu  inganno  il  Da  Ponte,  è  proprio  uno  di  quelli 
in  cui  l'abate,  per  eccesso  di  difesa,  giunge  a  rappresentarsi,  come  dico  qui  sopra, 
per  quello  che  assolutamente  non  è.  Falso  dunque  l'episodio,  senza  dubbio. 
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tante  cose  che  a  lui  fanno  difetto  (I,  100)  e  che,  manco  a  dirlo,  il  Da  Ponte 
possiede  a  iosa.  Onde  al  tocco  magico  della  «  protezione  »  imperiale,  scatu- 
risce la  vena  del  suo  genio  melodrammatico  (I,  95).  Giocondi  argomenti,  ca- 
ratteri interessanti,  copia  d'accidenti,  grazia  di  lingua  e  di  stile,  bizzarrie, 
frizzi,  motti  piacevoli  e,  quel  che  in  arte  più  conta,  rapidità  prodigiosa  di 
composizione  :  ecco  rigenerata  su  dall'abbiezione  in  cui  giaceva,  l'opera  buffa 
italiana  (I,  96-7).  Come  questo  non  basti,  la  perseveranza  e  la  fermezza  del 
melodrammatico  abate  vincono  le  cabale  dei  nemici  suoi  e  del  Mozart  e  fanno 
dono  all'Europa  e  al  mondo  tutto  (ah  mondo  ingrato,  che  non  vuoi  ricono- 
scere al  poeta  questa  gloria!)  delle  squisite  vocali  compobizioni  del  grande 
maestro  (I,  109). 

Così  suppergiù  il  Da  Ponte.  MailNicolini  (II,  277-87),  chiamando  a  rac- 
colta dalla  bella  e  varia  erudizione  di  cui  è  signore,  edite  e  inedite  testimo- 
nianze e  ricerche  d'altri  studiosi,  o  sagacemente  ragionando  di  suo,  mentre 
corregge,  precisa,  compie  notizie  spicciolate,  fa  la  tara  alla  storia  della  guerra 
mossa  al  Da  Ponte,  e  in  ispecie  alla  storia  delle  invidie  e  insidie  del  Casti, 
e  mette  più  che  la  sordina  alla  gran  cassa  con  cui  il  maestro  di  lingua  ita- 
liana a  Nuova  York  chiamava  gente  alla  sua  scuola.  Ne  dalle  annotazioni 
che  precise,  fitte,  insistenti  seguitano  a  picchiettare  le  Memorie  nel  racconto 
delle  ulteriori  vicende,  del  licenziamento  dalla  corte  di  Vienna  per  volere 
dell'imperatore  Leopoldo  (1),  del  soggiorno  a  Trieste,  dell'udienza  imperiale 
ivi    ottenuta,  del  matrimonio    colla   fida  Nancy  (2),   del  viaggio  per  Parigi, 


(1)  Fra  i  pettegolezzi  e  le  trame  di  oziosi,  di  malevoli,  di  falsi  amici,  che  avreb- 
bero provocato  il  licenziamento,  il  Da  Ponte  narra  un  tiro  birbone  che  gli  sarebbe 
stato  giocato  «  da  un  certo  Lattanzio,  scrittore  della  gazzetta  Vox  populi. . . ,  falsi- 
«  ficatore  di  cedole,  scappato  dall'ergastolo  di  Roma»  (I,  146).  In  codesta  buona 
lana,  mi  pare  che  il  Nicolini  non  abbia  riconosciuto  il  montiano  galeotto  di  Nemi, 
«  del  rubar  maestro . . .  Scappato  al  remo  e  al  tiberin  capestro  »  {Mascheroniajia, 
II,  184;  I,  199-201).  Dalla  edificante  storia  che  del  Lattanzi  narra,  al  solito  pro- 
lissamente, Leone  Vicchi,  V-  Monti,  le  lettere  e  la  politica  in  Italia  dal  1750  al  1830, 
decennio  1781-90,  Faenza-Fusignano,  1883,  pp.  268-308,  parrebbe  che  a  Vienna  colui 
si  trovasse  soltanto  fra  il  1786  e  1*87,  subito  dopo  la  fuga  dalla  casa  di  pena  di 
Corneto  (pp.  283-85).  Ma  che  vi  dimorasse  poi  anche  durante  il  breve  regno  di  Leo- 
poldo, è  certo  per  affermazioni  non  contestabili  del  Lattanzi  stesso,  in  una  lettera 
apologetica  al  Bettinelli  e  in  una  petizione  del  1816  al  governatore  di  Milano,  pub- 
blicate runa  e  l'altra  dal  Cantò,  Monti  e  l'età  che  fu  sua,  Milano,  1879,  dove  son 
da  vedere  le  pp.  139  e  151-52.  Vero  non  deve  essere  che  il  Lattanzi  sia  stato  punito 
della  sua  iniquità  «dal  medesimo  Leopoldo»,  come  dice  il  Da  Ponte.  Ma  i  suoi 
persecutoi'i  finiscono  tutti  male,  come  i  furfanti  del  teatro  educativo!  Vedi,  per 
esempio,  I,  106,  160  ;  II,  18,  23,  ecc.  ecc. 

(2)  Il  Da  Ponte  narra  che  la  sua  «bella,  fresca  e  amorosa  compagna»  gli  fu 
consegnata  da'  suoi  genitori  il  12  d'agosto  del  1792  «dopo  le  sociali  cerimonie  e 
«  formalità  »  (I,  176).  Curioso  che  in  un  tardo  rapporto  della  polizia  austriaca, 
pubblicato  da  V.  Malamaxi,  prima  nella  Gazzetta  iMei-aria,  XIII,  1889,  n°  47,  e  poi 
nei  Frammenti  di  vita  veneziana,  Roma,  1893,  si  legge  proprio  il  contrario:  A  Trieste 
«sposò  senza  formalità,  atteso  l'antico  suo  carattere  sacerdotale,  cui  aveva 
«già  rinunciato,  una  giovinetta  inglese».  Il  che  conferma  il  dubbio  del  Nicolini 
(II,  292)  che  di  un  vero  o  proprio  matrimonio  non  si  possa  trattare.  Probabilmente, 
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finito  invece  a  Londra,  e  via  sino  in  fondo,  viene  al  Da  Ponte  un  migliore 
attestato  di  schiettezza  veridica.  Che  anzi  quanto  più  si  procede  verso  la 
fine,  tanto  più  s'avviluppano  in  g^rovi^li  inestricabili  i  fatti  e  le  cronologie,  e 
più  la  narrazione  appare  ad  un  osservatore  non  ingenuo  viziata  dalla  tesi 
autoapologetica. 

Ben  addentro  nella  seconda  metà  del  libro  (I,  241-75)  è  la  parte  delle  Me- 
morie «  forse  più  ribelle  a  una  cronologia,  se  non  sicura,  almeno  plausibile  e 
«  non  contradittoria  ».  È  quella  che  narra  i  casi  dell'ultimo  periodo  del  sog- 
giorno londinese  (1799-1805).  Il  Nicolini  vi  si  ò  affaticato  intorno  colla  solita 
dottrina  e  la  solita  penetrazione  ;  ma  il  suo  tentativo  di  chiarire  i  fatti  e  di 
vedere  il  filo  logico  della  loro  successione  (II,  304-10)  questa  volta  intera- 
mente non  mi  appaga.  Se  l'arresto  del  Da  Ponte  (I,  242-44)  avvenne  il 
10  marzo  1801,  non  s'intende  davvero  come  di  questo,  chiamiamolo,  contrat- 
tempo non  si  faccia  cenno  là  dove  si  parla  della  libreria  aperta,  dicono  le 
Memorie  (I,  250),  il  1**  marzo  di  quell'anno  e  avviatasi  subito  ad  una  flori- 
dezza insperata.  Eppure  che  magnifica  occasione  per  il  nostro  lamentoso  scrit- 
tore di  mettere  alla  gogna  la  malvagità  degli  ingrati  e  dei  bricconi  e  di  farsi 
compiangere!  D'altronde  quella  ripetizione  della  «  scena  dei  conti  »,  che  il  N. 
stesso  rileva  senza  riuscire  a  spiegarla  (II,  308-9),  mi  pare  tale  indizio  d'un 
grosso  pasticcio  di  concezione  o  di  composizione,  da  potervisi  far  su  qualche 
assegnamento.  Perciò,  se  la  certezza  di  restare  alla  fine  pur  sempre  nell'in- 
certo non  mi  dissuadesse  dall'ingolfarmi  in  un  labirinto  dove  forse  soltanto 
il  Nicolini  sarebbe  in  grado  di  seguirmi,  vorrei  tentare  di  riordinar  la 
materia  di  quelle  pagine,  partendo  dalla  supposizione  che  resa  dei  conti,  ar- 
resto e  fallimento  debbano  trasferirsi  al  1804,  al  tempo,  cioè,  in  cui  è  posto 
il  duplicato  della  scena,  e  che  la  storia  dell'ultimo  periodo  londinese  deva 
cominciare  cogli  afi'ari  Corri-Dussek  (I,  255-56)  e  Dulau-Nardini  (I,  261)  e 
col  licenziamento  (da  lasciarsi  dove  lo  pone  il  Nicolini,  tra  la  fine  del  1799 
e  il  principio  del  1800)  dal  teatro  di  Drury-Lane. 

A  Londra,  accanto  al  poeta  di  teatro,  venne  fuori  nel  Da  Ponte  l'uomo 
d'affari:  amministratore  (e  non  così  inesperto  com'egli  ama  far  credere)  del- 
l'impresario del  Drury-Lane,  editore  di  musica,  tipografo  (1),  libraio.  A  Nuova 
York,  dove  arrivò  il  5  giugno  1805,  si  mise  senz'altro  a  fare  il  droghiere; 
ma  poiché  gli  affari  andavano  male,  si  risolse,  dopo  un  anno  o  poco  più,  ad 
abbandonare  quel  commercio.  Allora  «  privo  di  mezzi,  d'aiuti  e  d'amici  »  si 


com'egli  pensa,  il  matrimonio  fra  il  prete  cattolico  e  la  giovinetta  di  famiglia 
inglese  e,  si  può  quindi  immaginare,  di  religione  protestante,  fu  celebrato  poi  nella 
protestante  Inghilterra. 

(1)  Quest'altro  diverticulum ,  solo  per  dire  che  quel  tal  conte  Maniaco,  il  quale 
portò  notizia  al  Casti  dell'edizione  degli  Animali  parlanti  che  il  Da  Ponte  prepa- 
rava nella  sua  tipografia  (I,  261,  265;  II,  807),  sarà  probabilmente  il  conte  Pietro 
di  Mauiago,  amico  del  Foscolo,  sul  quale  furono  pubblicate  delle  Note  bio{rraflche 
e  letterarie  da  V.  Savi,  Portogruaro,  1891,  per  nozze  Luzzi-Di  Maniago.  Le  cita  il 
Medi»  nell'art.  La  vera  storia  di  Jacopo  Ortis,  nella  A"^.  Antologia  del  !•  marzo  1896. 
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volse  ad  esaminare  «  se  per  via  delle  lettere  italiane  o  latine  gli  venisse  fatto 
«  di  trovare  qualche  mezzo  onde  vivere  »  (II,  9).  Il  latino  non  era  un  «  ge- 
nere »  promettente,  perchè  «  i  signori  americani  si  credevano  saperne  abba- 
ti stanza  per  non  aver  bisogno  delle  istruzioni  d'un  latinista  italiano  ».  Della 
lingua  e  letteratura  italiana  invece,  a  Nuova  York  si  sapeva  tanto  quanto 
della  turca  o  della  cinese.  Ma,  un  maestro  di  lingua  italiana  avrebbe  tro- 
vato «  favore  e  incoraggiamento  »?  «  Non  abbia  il  menomo  dubbio  di  questo  ■» 
gli  disse  un  giorno  un  libraio,  essendo  per  caso  caduto  il  discorso  su  quel- 
l'argomento. Così  fu  che  Lorenzo  Da  Ponte,  verso  la  fine  del  1806,  assunse 
«  la  miracolosa  intrapresa  d'introdurre  nella  più  vasta  e  più  remota  parte 
«  del  globo  la  lingua  italiana  e  di  farvi  conoscere,  diffondervi  e  stabilirvi  la 
«  nostra  divina  letteratura  »  (II,  67).  Manifesto  e  campionario  della  nuova 
azienda  commerciale,  la  Storia  compendiosa  della  vita  di  Lorenzo  da  Ponte 
scritta  da  lui  medesimo,  a  cui  si  aggiunge  la  prima  letteraria  conversazione 
tenuta  in  sua  casa  il  giorno  10  di  marzo  1807  in  New  York  consistente  in 
alcune  composizioni  sì  in  verso  che  in  prosa  tradotte  in  inglese  dai  suoi  allievi, 
pubblicata  nel  1807. 

Pareva  che  le  cose  andassero  a  gonfie  vele,  quando  un  «  ottimo  distilla- 
tore »  attrasse  il  Da  Ponte  alla  sua  industria,  e  il  lambicco  relegò  nelle 
horae  subsecivae  grammatica  e  autori.  Poi,  liberatosi  del  socio  e  trasferitosi 
a  Sunbury  (giugno  1811),  divenne  lui  stesso  un  grande  e  per  tutta  la  Pen- 
silvania  rinomato  distillatore  di  grani  per  farne  acquavite  e  tornò  alla  can- 
nella, al  tabacco,  ai  garofani  e  si  mise  a  incettare  e  rivendere  prodotti  agri- 
coli. Gli  piovvero  noie,  grattacapi,  malanni,  litigi,  ma  anche  quattrini  ;  e 
non  si  parlò  più  della  «  miracolosa  intrapresa  »  finché  il  Da  Ponte  non  tornò 
a  Nuova  York  nel  1819. 

Allora  fu  tutto  in  essa.  Apre  una  scuola  di  lingua  italiana  (lì,  49);  poi 
anche  il  «  collegetto  domestico  »  (II,  119);  poi  con  una  trovata  di  genio  (del 
genio  d'un  vinaio,  che  faceva  assaggiare  ai  clienti  un  bicchierino  di  ciascuna 
qualità  della  sua  merce)  «  la  triplice  classe  »,  dove  oltre  all'italiana  s'insegnano 
la  lingua  francese  e  la  spagnuola,  chiamate  «  come  ausiliarie  moderne  della 
«  sorella  primogenita  »  (II,  89-90,  184).  La  voce  del  maestro  e  un  sacro  ardore 
per  la  diffusione  dei  libri  italiani,  che  egli  compra  a  buon  prezzo  nelle  botteghe 
dei  librai  americani  o  fa  venire  dalla  patria,  cooperano  in  mutuo  accordo  alla 
riuscita  della  «  miracolosa  intrapresa  » .  Oggi  una  lotteria  procura  ai  fortunati 
vincitori  la  felicità  di  possedere  una  magnifica  edizione  della  Commedia  o 
una  della  Liberata  (II,  121);  domani  un'ingegnosa  combinazione,  arcavola  au- 
gusta d'altre  combinazioni  bottegaie,  promette  un  trimestre  di  lezioni  d'italiano 
a  chi  da  certo  libraio  comperi  una  certa  quantità  di  libri  italiani  (II,  206); 
cento  alunni  a  quindici  piastre  l'uno,  che  il  Collegio  colombiano  gli  dia,  frut- 
teranno alla  biblioteca  del  Collegio  stesso  un  migliaio  di  volumi  (II,  134; 
cfr.  II,  315);  una  «  pubblica  italiana  libreria  »,  disegno  da  lui  proseguito  con 
perseveranza  invitta,  darà  ai  sottoscrittori  «  per  il  tenuissimo  prezzo  di  cinque 
piastre  »  l'agio  e  il  diritto  di  leggere  e  studiare,  essi  e  i  loro  eredi,  «  per 
anni  e  secoli  »,  i  grandi  e  i  piccoli  scrittori  d'Italia.  NuU'altro  che  il  mani- 
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festo  di  codesta  impresa  ò  la  cosiddetta  Storia  della  letteratura  italiana  in 
New  York,  meglio  storia  deirinsegnamento  del  Da  Ponte  e  delle  sue  bene- 
merenze, che,  pubblicata  e  ripubblicata  a  distanza  di  quattro  anni,  tutta 
converge  al  fervorino  finale  e  all'esortazione  rivolta  agli  abitatori  di  Nuova 
York:  «Mandatemi  i  nomi  vostri  con  cinque  piastre»  (11,218).  Le  famose 
cinque  piastre,  che  solo  per  rispetto  alla  dignità  dello  stile  poetico  s'accon- 
ciano a  svaporare  per  un  istante  in  «  un'aura  del  vostro  favor  »  nei  saltellanti 
decasillabi  «  A'  miei  carissimi  allievi  »  (II,  96),  e  che  solo  «  per  non  parere 
troppo  indiscreto  »  il  Da  Ponte  cela  pudicamente  in  una  generica  sollecita- 
zione a  sottoscrivere,  nell'orazione  da  lui  recitata  «  a'  suoi  allievi  ed  amici 
«  la  sera  del  10  marzo  1828,  settantanovesimo  anniversario  della  sua  vita  » 
(II,  104  sgg.).  Non  c'è  che  dire  ;  nell'annaffiare  coll'onde  dell'Arno  le  rive 
dell'Hudson  (II,  96)  il  fontaniere  non  poteva  porre  nò  più  fervido  zelo,  né 
più  raffinata  industria  d'espedienti. 

E  i  risultati  di  codesto  erculeo  annaffiamento  ?  Meravigliosi,  se  si  guarda 
alla  statistica  dei  discepoli,  della  quale  il  maestro  fa  pompa  ad  ogni  momento. 
Nel  1819,  al  rinnovato  principio  della  «  miracolosa  intrapresa  »,  erano  dodici 
in  men  d'otto  giorni  ;  ventiquattro  in  meno  d'un  mese  (II,  49)  ;  nel  1826, 
tra  giovani  culti  e  spiritose  damigelle,  erano  più  di  cinquecento  coloro  che 
da  lui  avevano  imparato  l'italiano;  nel  1830  millecinquecento  (II,  10);  circa 
duemila  nel  '32  (11,215);  duemilacinquecento  due  anni  più  tardi  (1).  Un 
crescendo  vertiginoso!  Ma  nel  Collegio  colombiano,  dove  nel  1825  fu  nomi- 
nato professore  d'italiano  senza  stipendio,  salvo  il  diritto  d'avere  una  retri- 
buzione personale  da  ciascuno  degli  eventuali  allievi  (II,  315),  il  Da  Ponte 
dava  lezione  «  or  a  dieci,  or  a  sei,  or  a  quattro,  or  a  due  ed  or  alle  sole  panche 
«  di  quell'edifizio  »  e  di  ventotto  alunni  iscritti  «  appena  tre  o  quattro  fe- 
«  cero  qualche  progresso  in  una  sessione  di  dieci  mesi!  »  (II,  207).  Non  meno 
di  «  tre  anni  di  cure  »  ci  vollero  a  raggranellare  una  settantina  di  sotto- 
scrizioni per  la  «  pubblica  italiana  libreria  »  (II,  99);  l'eloquente  orazione 
genetliaca  non  gliene  fruttò  neppur  una.  E  «  la  casa  mia  »,  geme  il  Da  Ponte, 
«  era  tutta  piena  di  libri,  mentre  la  borsa  cominciava  a  sentire  gli  spazi 
«  vacui  !  »  (II,  120).  Del  resto  egli  stesso,  nonostante  i  vanti  della  scolaresca 
numerosa,  lamenta  spesso  «  il  poco  successo  da  lui  ottenuto  in  America  » 
(II,  102)  e  quando  alla  fine  si  risolve  ad  aprir  bottega  di  libraio,  narra  che 
non  ha  molte  occasioni  in  un  giorno  di  levarsi  dalla  sua  sedia,  perchè  i  com- 
pratori sono  pochi  e  rarissimi  (II,  135).  —  Si  vede  che  quel  tale  annaffia- 
mento non  era  stato  se  non  una  spruzzatina,  e  che  l'acqua  d'Amo  non  era 
poi  penetrata  molto  addentro  nella  terra  bagnata  dall'Hudson. 

Quasi  tutti  i  biografi  (2)  hanno  fatto  del  Da  Ponte   un  apostolo  d'italia- 


(1)  Prendo  quest'ultimo  dato  dalla  prefazione  all'opera  II  Mtsenzio,  tragedia  ori- 
ginale, Nuova  Jorca,  1834,  che  trovo  citata  nel  Bull.  d.  Società  dantesca,  N.  S.,  V,  19. 

(2)  Fa  eccezione  F.  Beneducci  in  uno  de'  suoi  Scampoli  critici,  III  Serie,  Oneglia, 
1906,  dove  sono  pure  altre  buone  osservazioni  sul  carattere  del  Da  Ponte.  Egli 
dimostra  ohe  «  l'apostolo  fu  un  mercante  »  (pp.  19-22),  quantunque  poi  domandan- 
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nità  di  là  dall'Atlantico,  e  poco  fa  c'è  stato  persino  qualcuno  (vedi  Mar- 
zocco del  12  marzo  1916)  che  ha  saputo  scorgere  in  lui  i  segni  di  quella 
«  preparazione  psicologica  »  onde  «  si  sviluppò  una  più  sensibile  coscienza  na- 
«  zionale  e  sorse  l'idea  del  Primato  giobertiano  ».  Il  giudizio  del  Nicolini 
(II,  314-15)  è  tutt 'altro,  ed  egli  ha  ragione  da  vendere. 

S'è  visto  con  quale  animo  il  Da  Ponte  si  mettesse  a  quella  che  la  sua 
fatua  vanità  chiamava  «  miracolosa  intrapresa  »;  animo,  certamente  non  apo- 
stolico e  che  non  mutò  per  volger  d'anni  e  di  casi.  Il  suo  dispregio  per  quanti 
capitavano  a  Nuova  York  maestri  d'italiano,  tutti  bricconi,  tutti  millanta- 
tori, tutti  sciocchi,  tutti  ignoranti  (uno  solo  si  salva,  ma  ormai  s'era  dato 
agli  studi  del  foro,  II,  188),  e  la  sua  malcelata  gelosia  per  «  il  fervore  e  la 
parzialità  »  con  cui  in  America  si  studiavano  le  lingue  latina  e  greca  e  si 
formavano  di  libri  latini  e  greci  «  amplissime  biblioteche,  non  colla  modica 
«  spesa  di  cinque  o  dieci  piastre,  ma  con  profusione  pecuniaria  »  (II,  99  ; 
cfr.  II,  133),  rivelano  il  mercante  di  lezioni  e  di  libri,  che  si  rammaricava 
della  concorrenza.  Del  tutto  da  mercante  sono,  come  pur  s'è  visto,  gli  espe- 
dienti con  cui  cerca  di  spacciare  lezioni  e  libri,  e  talvolta  cosi  volgarmente 
atteggiati  da  abbassare  il  mercante  a  cerretano.  Io  non  so,  per  es.,  leggere 
il  fervorino  finale  della  Storia  della  letteratura  italiana  a  New  York,  dove 
a  spiattellar  la  domanda  delle  cinque  piastre  lo  «  storico  »  si  prepara  con 
un  frigidissimo  bisticcio  sul  versetto  di  Rosina  nel  Barbiere,  Una  voce  poco 
fa  (II,  213),  senza  vedermi  davanti  il  Da  Ponte  in  figura  d'Arlecchino,  che 
fa  una  piroetta  e  di  botto  si  ferma  sulle  gambe  contorte  stendendo  la  mano. 

Va  bene,  si  dirà;  ma  anche  gli  apostoli  vivono  di  pane,  e  d'altro  canto 
quell'apostolo  non  poteva  dimenticare  il  poeta  di  teatro  comico  da  cui  era 
sbocciato.  Sennonché  basta  leggere  la  parte  americana  delle  Memorie,  e  in 
particolare  quella  solenne  infilzatura  di  nomi  ch'ò  l'orazione  genetliaca,  per 
accorgersi  che  il  Da  Ponte  non  è  un  apostolo.  Lo  spirito  delle  opere  la  cui 
difi'usione  in  America  gli  sta  tanto  a  cuore,  né  lo  conosce,  né  lo  sente;  e 
quando  ci  si  aspetterebbe  una  pagina,  una  frase,  un  accento  di  ammirazione 
0  di  commozione  sincere,  il  discorso  si  risolve  in  qualche  epiteto  gualcito  o 
retorico  e  tosto  si  svia  nel  racconto  di  fatterelli  e  pettegolezzi  a  onore  e 
gloria  del  narratore.  Volta  e  gira,  il  Da  Ponte  è  sempre  l'uomo  che  mendica 
una  citazioncella  dal  Roscoe  (II,  204  in  nota)  ;  che  si  duole  perchè  «  in  più  di 
<  vent'anni  non  si  sia  trovato  lo  scrittore  caritatevole,  che  siasi  degnato  di 
♦  tingere  in  nero  un  pezzettino  di  carta  per  far  che  sappia  il  mondo  lette- 
«  rario  e  gli  italiani  precipuamente  quello  che   egli   stava  facendo  in  Ame- 


dosi:  «Chi  l'avrà,  imbroccata,  il  critico  benigno  o  quello  maligno?  >,  risponda: 
«Nessun  dei  due,  e  tutt'e  due  insieme,  perchè  la  verità  in  questo  caso  mi  sembra 
«  bifronte;  l'uomo,  se  non  è  un  eroe,  di  solito  opera  con  due  intenzioni,  per  gli  altri 
«e  per  8è>.  Io  sono  più  cattivo,  e  posso  ammettere  i  due  effetti  (il  guadagno  del 
Da  Ponte  e  la  conoscenza,  l'amore  no,  della  nostra  lingua  e  letteratura  oltre 
oceano),  ma  non  le  due  intenzioni,  perchè  la  seconda,  come  subordinata  alla  prima, 
scade  a  mezzo  e  quindi  si  annulla. 
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«  rica  »  (II,  67);  che  si  raccomanda  per  una  medaglia  o  altro  tributo  d'onore 
che  gli  riconosca  il  merito  «  d'aver  aperto  una  nuova  e  intentata  navigazione 
«  tra  i  fiumi  dell'America  e  l'Arno  »  (II,  214  in  nota).  Vero  che  più  d'una 
volta  egli  si  leva  a  difendere  contro  denigratori  stranieri  l'Italia  e  la  sua 
letteratura  (1,234;  II,  57,  74-5,  115-6,  191);  ma  non  occorre  una  gran  dose 
di  malizia  per  sentire  che  in  fondo  a  quelle  difese  sta  il  pensiero  di  salvare 
il  credito  della  sua  mercanzia  di  maestro  e  di  libraio  italiano. 

Naturalmente  anche  l'opera  di  questo  mercante  di  droghe,  d'acquavite  e 
di  lingua  e  letteratura  italiana,  inutile  non  fu  alla  conoscenza,  se  non  alla 
gloria,  del  nome  italiano  in  America.  Ma  l'idealità  di  cui  si  piacque  amman- 
tarla, non  ò  che  una  lustra.  Sia  pur  chiedendo  mille  scuse  e  al  Da  Ponte  e 
agli  altri  per  le  varie  disparità  dei  confronti,  io  quando  leggo  la  prima  parte 
delle  Memorie  penso  al  Casanova,  quando  le  ultime  al  Sommaruga.  E  la 
suggestione  che  dal  libro  mi  viene,  in  fondo  torna  ad  onore  della  sincerità 
artistica  dell'ex-abate  cenedese,  nel  quale  neppure  la  tesi  apologetica  e  l'un- 
tuosità moralistica  soffocarono  del  tutto  le  modeste  attitudini  ad  esprimere, 
qual  era,  il  suo  spirito  superficiale,  leggiero,  incapace  d'una  reazione  ideali- 
stica agli  stimoli  della  sua  natura  e  del  mondo. 

Vittorio  Kossi. 
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WALTER  GOETZ.  —  Renaissance  und  Antike,  in  Historische 
Zeitschrìft,  v.  113  (v.  17  der  III.  Folge),  pp.  237-259. 

RUDOLF  WOLKAN.  —  Ueber  den  Uì^sprung  des  Huma- 
nismus,  in  Zeitschrift  fur  ósterf^eichische  Gymnasien^ 
1916,  pp.  28. 

Vi  sono  problemi  storici  fondamentali,  che  sorgono  davanti  ad  ogni  ricer- 
catore, il  quale  non  abbia  lo  spirito  cosi  gretto  da  accontentarsi  dell'esplora- 
zione dei  soli  particolari.  Chi,  come  il  Goetz,  ha  studiato  profondamente  la 
coltura  ai  tempi  del  re  Roberto  di  Napoli  e,  come  il  Wolkan,  ha  dedicato 
tanta  fatica  all'edizione  critica  dell'epistolario  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  ha 
cento  volte  dovuto  porsi  la  domanda  donde  venga  la  Rinascita,  quale  ne  sia 
l'intimo  senso  e  quale  il  lavoro  che  essa  ha  prodotto. 

Le  origini  della  Rinascita  sono  un  problema  molto  arduo,  poiché  coinvol- 
gono non  la  storia  dei  soli  studi  umanistici,  ma  altresì  l'arte,  la  filosofia,  la 
religione,  i  concetti  politici  e  sociali.  La  vecchia  formola  dell'individualismo 
appare  ormai  troppo  semplicistica. 

Tra  i  diversi  elementi  costitutivi  è  difficilissimo  stabilire  quali  siano  in 
realtà  i  fattori  eternamente  umani  e  perciò  costanti  (come  il  sentimento  mi- 
stico e  la  superstizione),  quali  altri  continuino  fedelmente  certe  credenze  me- 
dievali in  nuova  veste  (l'ascetismo  che  piglia  a  prestito  le  fogge  dello  stoi- 
cismo) e  quali,  infine,  offrano  fattori  nuovi  sì  nel  concetto,  che  nella  forma. 
Il  fattore  più  appariscente  della  Rinascita  rimane  in  ogni  modo  il  risorto 
culto  dell'antichità  classica.  Ma  abbiamo  da  vedervi  proprio  un  elemento 
nuovo?  Come  spiega  il  Goetz  in  brevi  e  sostanziose  pagine  —  e  come,  del 
resto,  era  già  comunemente  ammesso  —  l'influsso  del  pensiero  antico  in  Italia 
lascia  scorgere  due  strati  diversi.  La  coltura  della  penisola  per  tutto  il  medio 
evo  rimase  legata  come  da  un  fiume  sotterraneo  alla  coltura  classica  dell'im- 
pero romano.  Ma  su  questo  strato  rimasto  per  tanti  secoli  costante  si  sovrap- 
pone a  metà  del  Trecento  uno  strato  nuovo,  il  grande  movimento  umanistico, 
il  cui  apostolo,  non  l'inventore,  sarà  il  Petrarca.  Quali  sono  le  relazioni  tra 
i  due  culti,  quello  medievale  e  quello  umanistico  dell'antichità  classica  ?  Sono 
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due  correnti  sostanzialmente  diverse,  o  quella  posteriore  non  era  forse  in  realtà 
che  la  continuazione  e  l'intensitìcazione  della  precedente? 

A  questa  domanda  il  Goetz  risponde  considerando  sinteticamente  l'evolu- 
zione dell'arte  e  della  storiografia  in  Italia. 

Nella  pittura  la  linea  di  separazione  tra  i  tempi  medievali  e  i  tempi  nuovi 
passa  tra  Cimabue  e  Giotto.  Metafìsica  e  reliji^ione  ispirano  completamente 
l'arte  di  Cimabue;  in  Giotto  invece  noi  vediamo  trionfare  non  l'individua- 
lismo, ma  il  lealismo,  sorto  organicamente  dall'anima  italiana,  in  cui  vibra 
forse  il  lontano  e  costante  ricordo  dell'antichità,  ma  non  certo  si  osserva  un 
influsso  antico,  nuovo  e  diretto.  Similmente  l'architettura  e  la  plastica  dimo- 
strano in  Niccolò  Pisano  prima  alcuni  elementi  antichi  ch'egli  aveva  impa- 
rati ad  ammirare  nella  sua  patria  pugliese.  Ma  in  sèguito,  nell'opera  sua  ed 
in  quella  di  Giovanni  Pisano,  si  riconosce  invece  una  rinuncia  cosciente  al- 
l'imitazione antica.  Soltanto  ai  primi  del  Quattrocento  avvenne  che  in  pari  tempo 
col  risorgere  dell'umanesimo  anche  nell'arte  con  Brunellesco,  Masaccio,  Dona- 
tello e  L.  B.  Alberti  si  appalesa  un  influsso  nuovo  ed  immediato  dell'anti- 
chità: nelle  leggi  della  prospettiva,  nel  senso  rinato  per  lo  spazio,  nell'am- 
mirazione artistica  del  nudo ,  nella  basilica  centrale.  Verso  la  fine  del 
Quattrocento  l'arte  dimostra  una  possente  tendenza  idealistica  verso  lo  smi- 
surato, l'infinito  :  non  si  imita  più  sólo  la  natura,  ma  più  del  corpo  si  cerca 
di  ritrarre  l'anima.  In  tutto  ciò  si  riconosce  la  spinta  del  neoplatonismo.  L'arte 
dell'alto  Rinascimento,  secondo  il  Goetz,  basata  sopra  la  fusione  armoniosa 
della  corrente  nazionale,  realistica  e  di  quella  antica,  ne  offre  la  continuazione 
organica  e  la  sublimazione.  Ed  un  processo  proprio  simile  ci  offre  la  lettera- 
tura; si  pensi  al  Poliziano,  al  Magnifico,  ecc. 

Gli  storiografi  dal  Dugento  al  Trecento  si  dividono  in  due  gruppi,  scri- 
venti gli  uni  in  vecchio  francese  ed  in  italiano,  senza  dar  prova  neppufe  del 
minimo  influsso  antico,  scriventi  gli  altri  in  latino  coll'imitazione  timida  e 
saltuaria  di  qualche  modello  classico.  Col  Bruni,  col  Poggio,  col  Biondo  invece 
comincia  una  nuova  scuola.  Essa  imita  strenuamente  Livio  e  Sallustio,  manca 
certo  della  fresca  originalità  di  un  Giovanni  Villani,  ma  invece  —  ciò  che  a 
torto  in  generale  si  dimentica  —  in  questi  scrittori  umanistici  noi  abbiamo 
da  vedere  la  prima  tappa  di  una  storiografia  veramente  scientifica,  raggrup- 
pante i  fatti  sotto  punti  di  vista  più  generali  e  più  critici.  Un  secolo  dopo, 
col  Machiavelli  e  col  Guicciardini,  vediamo  prodursi  nel  campo  storico,  come 
era  avvenuto  in  quello  artistico  e  letterario,  la  fusione  delle  due  correnti 
nazionale-italiana  ed  umanistica  antica.  L'influsso  dell'antichità  sulla  vita  ita- 
liana fu  talmente  multiforme,  che  non  si  lascia  esprimere  in  una  forraola 
recisa.  Tuttavia  negli  studi  classici  noi  dobbiamo  riconoscere  il  senso  più  in- 
timo del  Rinascimento  che  porta  colla  sua  armoniosa  fusione  di  elementi  an- 
tichi preesistenti  nella  coltura  italiana  medievale  e  di  quelli  nuovamente 
introdotti  dell'umanesimo,  ad  una  sintesi  nuova,  profondamente  nazionale.  Il 
pensiero  antico  è  il  fattore  principale,  fertile  e  benefico,  in  quel  grande  pro- 
cesso, che  induce,  nelle  ultime  sue  conseguenze,  ad  un  concetto  dell'uomo,  del 
mondo  e  di  Dio  diametralmente  opposto  a  quello  del  medio  evo.  Tali  sono  i 
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ragionamenti  più  importanti  nell'articolo  di  W.  Goetz,  oltremodo  denso  di  fatti 
e  di  idee  nuove  (1). 

Il  Wolkan  esamina  il  problema  delle  origini  del  Rinascimento  sotto  un 
tutt'altro  aspetto.  Il  Bode,  e  nuovamente  il  Burdach,  avevano  veduto  il  punto 
di  partenza  per  la  nuova  orientazione  degli  spiriti  nel  movimento  francescano 
e  gioachimitico.  Ma  come  mai  un  programma  cosi  rigidamente  ascetico  e 
medievale  poteva  condurre  alla  creazione  di  una  coltura  proprio  contraria, 
sensualistica  ed  individualistica?  Questa  è  la  grave  domanda  che  si  pone 
il  W.  Per  lui  la  fisionomia  generale  del  medio  evo  si  riassume  sempre  nella 
formola  dell'Eicken,  secondo  il  quale  la  Chiesa  avrebbe  cercato  di  realizzare 
insieme  la  dominazione  politica  e  la  negazione  ascetica  del  mondo. 

La  Rinascita,  secondo  l'A.,  non  è  altro  che  la  negazione  definitiva,  vitto- 
riosa del  duplice  assioma,  promossa  dagli  aneliti  fervidi  verso  la  libertà  spi- 
rituale e  politica.  Ma  queste  sue  tendenze  non  furono  punto  una  cosa  nuova 
ed  isolata.  Anzi  esse  non  formavano  che  un  anello,  benché  principale,  in  una 
lunga  catena,  la  quale  dai  tempi  di  Federico  II  (2),  va  sino  alla  Riforma. 
L'opposizione  contro  le  pretese  temporali  della  Chiesa  si  appalesa  nella  lotta 
degli  imperatori  colla  spada  e  con  la  penna,  ma  altresì  nella  dottrina  mistica 
di  S.  Bernardo,  di  Valdes,  di  Arnaldo  da  Brescia,  dei  Catari.  La  resistenza 
contro  la  negazione  ascetica  del  mondo  è  condotta  dai  trovatori,  apostoli  della 
gaia  scienza.  Nei  loro  canti  la  donna  diventa  la  «  domina  »  invece  dell'asce- 
tico «  instrumentum  diaboli  ».  La  bufera  tremenda  delle  guerre  albigesi  fa 
emigrare  i  trovatori  in  Italia.  Ma  dopo  tutti  i  guai  sofferti,  il  loro  canto  si 
fa  più  serio,  si  spiritualizza  indirizzandosi  non  più  solo  alle  mogli  altrui,  ma 
invece  alla  Vergine  Maria.  In  S.  Francesco  d'Assisi  noi  vediamo  allearsi 
l'ascetismo  con  l'intelligenza  e  la  gioia  profonda  per  la  bellezza  della 
natura. 

Uno  studio  veramente  induttivo  delle  opere  umanistiche  ci  svela  una  somma 
infinita  di  opinioni  divergenti  :  nella  politica,  nella  religione,  nel  sentimento 
verso  dottrine  medievali.  Ma,  guardato  da  una  certa  distanza,  il  movimento 
appare  uniforme  nei  fini.  Egli  entra  armoniosamente  nelle  vaste  aspirazioni 
nazionali,  promovendo  la  liberazione  dell'individuo  da  ogni  tirannia  medievale 
ed  il  pieno  suo  sviluppo  alla  completa  efficenza  delle  forze.  Certo  si  potreb- 
bero muovere  parecchie  obiezioni  al  Wolkan,  come  ad  ognuno  che  in  una  bre- 
vissima sintesi  raccoglie  un  materiale  veramente  enorme.  La  vecchia  formola 
dell'Eicken  mi  sembra  troppo  astratta  ed  anche  troppo  spicciativa  per  cir- 
coscrivere degli  organismi  così  complicati  ed  una  evoluzione  così  multiforme 
come  la  offrono  lo  Stato,  la  Chiesa,  la  mentalità  del  clero  secolare  e  regolare 
e  del  laicato  nel  Medio  evo.  Le  lotte  colla  Chiesa  non  erano  che  una  sola 
delle  lotte    numerosissime,  ed   eccettuati  i  momenti  più  acuti  nel  contrasto 


(1)  Forse  meno  nuove  di  quanto  non  sembri  all' A.  (Nota  d.  D.J. 

(2)  Ma  perchè  solo  dai  tempi  di  Federico  II?  (NoUi  d.  D.J. 
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multisecolare,  laici  e  chierici  avevano  altri  guai  che  loro  premevano  di  più. 
Ma  tutto  ciò  non  diminuisce  il  merito  del  Wolkan.  Egli  cerca  d'abbracciare 
in  una  sola  occhiata  non  solo  la  letteratura  umanistica,  scolastica  e  politica 
in  latino,  ma  anche  quella  in  lingua  italiana  e  provenzale,  facendo  poi  risal- 
tare per  mezzo  di  numerose  e  spesso  preziose  citazioni  i  grandi  problemi  sto- 
rici generali.  E.  Walser. 


F.  von  BEZOLD.  —  Jean  Bodin's  «  CoUoquìum  Heptaplo- 
mer^es  »  und  der  Atheisrmts  des  16.  Jahrhunderts^  in  Hi- 
storische  Zeitschrift,  v.  H3  (1914),  pp.  260  sgg.,  e  114  (1915), 
pp.  237  sgg. 

Questo  grande  lavoro  del  Bezold  è  talmente  fondamentale  per  l'intendi- 
mento dell'intima  essenza  della  Rinascita  tutta,  da  giustificare  un  accenno 
più  particolareggiato  ad  alcuni  almeno  dei  numerosi  problemi  ivi  trattati. 
Jean  Bodin  è  uno  dei  personaggi  più  interessanti  della  seconda  metà  del 
Cinquecento  (morì  nel  1596).  Egli  non  eccelle  per  l'originalità  del  pensiero 
filosofico  0  scientifico.  Ma  quello  stranissimo  connubio  di  scienza  veramente 
enciclopedica,  di  scetticismo  tremendo  e  nello  stesso  tempo  di  religiosità  pro- 
fonda, di  misticismo  e  di  superstizione  incredibile,  questo  inconcepibile  mi- 
scuglio si  ritrova  non  solo  in  lui,  ma  in  tanti  altri  pesatori  contemporanei 
ed  in  tanti  predecessori  del  Quattrocento  italiano.  Con  mirabile  chiarezza  ap- 
paiono in  lui  e  nei  numerosi  suoi  scritti,  con  una  ininterrotta  concatenazione 
ed  un'infinita  complessità,  i  problemi  filosofici,  politici  e  religiosi. 

Il  Bodin,  ritiratosi  a  Laon,  sospetto  ugualmente  ai  due  partiti  politico- 
religiosi  in  lotta,  gli  aderenti  fanatici  della  santa  Lega  ed  i  partigiani  di 
Enrico  III  e  poi  di  Enrico  IV,  melanconicamente  scrisse  le  ultime  sue  opere. 
Nel  Paradoocon,  opera  composta,  come  sospetta  il  Bezold,  piuttosto  per  far 
prova  della  sua  ortodossia,  il  Bodin  combatte  l'etica  e  la  metafisica  aristote- 
liche, rifiuta  altresì  la  dottrina  stoica,  proclamando  come  scienza  suprema  una 
specie  di  teismo  neoplatonico  ed  inoltre  la  scienza  ebraica.  Questo  suo  giu- 
daismo si  manifesta  ugualmente  nel  Theatrum  naturae,  strano  zibaldone  di 
curiosità  d'ogni  risma.  Nel  Theatrum  egli  si  sforza  invano  di  praticare  un 
metodo  veramente  induttivo;  le  speculazioni  magiche  (si  pensi  alla  famosa 
sua  Bémonomanie),  la  traslazione  frettolosa  di  presunte  leggi  fisiche -sull'or- 
dinamento dello  stato,  ecc.  gli  vietavano  ogni  intendimento  per  le  idee  nuove 
di  Copernico,  Paracelso,  Cardano.  Il  suo  entusiasmo  per  la  dottrina  giudaica 
è  così  forte,  da  fargli  anteporre  nel  Theatrum  i  dottori  rabbinici  a  tutti  1 
pensatori  dell'Eliade  antica.  Forse  si  appalesa  perfino  un  disprezzo  voluto 
nell'  «  ille  »  con  cui  viene  designato  Cristo.  Il  più  alto  interesse  sta  però  nella 
grande  sua  opera  postuma,  il  Coììoquium  Heptapìomeres,  in  cui,  giusto  in 
suo  nome,  sette  interlocutori  disputano  in  una  bella  villa  veneziana,  che  ri- 

Oiornale  storico,  LXXn,  fase.  216.  -i^ 
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corda  un  po'  la  dimora  asolana  del  Bembo,  sulla  verità  delle  diversi  religioni. 
Per  lunghi  anni  dopo  la  morte  del  Bodin,  il  ms.  del  Colloquium  rimase  na- 
scosto, poi  lungo  il  Seicento  le  copie  a  mano  vennero  via  via  diffondendosi, 
benché  gli  ortodossi  cattolici  e  protestanti  ne  rimanessero  scandalezzati.  I 
freddi  razionalisti  del  Settecento  invece  non  trovarono  gusto  in  un  libro  si- 
mile: miscela  strana  di  misticismo,  di  scolastica  e  di  scetticismo.  Così  que- 
st'opera del  Bodin  nel  solo  sec.  XIX  ebbe  gli  onori  della  stampa.  Ed  allora 
si  riconobbe  che  il  sacro  orrore  dei  credenti  secenteschi  non  era  davvero  in- 
fondato, perchè  fra  i  sette  disputanti  del  Bodin  quelli  cristiani  (il  cattolico 
ed  il  luterano)  fanno  assai  cattiva  figura  e  soccombono  finalmente  sotto  gli 
attacchi  reiterati  degli  Ebrei,  del  Musulmano  e  dei  «  Filosofi  ». 

Per  i  credenti  del  Seicento,  il  Bodin  era  dunque  senz'altro  uno  di  quelli, 
«  che  l'anima  col  corpo  morta  fanno  »,  un  ateo,  un  epicureo,  un  libertino, 
uno  scettico,  che  forzatamente  approfittava  della  sua  miscredenza  di  fronte  alle 
pene  dell'inferno  per  darsi  buon  tempo  in  questa  vita!  Quest'accusa  di  epi- 
cureismo (aggiungiamo  noi)  in  dottrina  ed  in  pratica,  e  nel  senso  tradizionale 
e  grossolano  del  Medio  evo,  non  è  però  un'invenzione  della  controriforma,  ma 
risale  a  tempi  molto  più  antichi.  Essa  è  una  delle  solite  ingiurie  delle  invet- 
tive umanistiche  del  Quattrocento  italiano  (Valla,  Filelfo,  Poggio,  ecc.),  e  si 
era  già  sfruttata  nella  polemica  cogli  averroisti  dell'età  di  mezzo.  Malgrado 
questa  longevità,  essa  non  era  però  punto  vera;  anzi  è  comico  vedere  come  a 
mezzo  il  Cinquecento  il  Rabelais  viene  enumerato  fra  gli  «  Athées  et  Épi- 
curiens  »  da  Gabriel  de  Puits  Herbault  in  compagnia  di  Boccaccio,  Poggio, 
Pomponio  Leto ,  Poliziano  e  F.  Beroaldo ,  mentre  l' autore  stesso  del  Gar- 
gantua  dà  dell'ateo  a  G.  C.  Scaligero!  (1). 

Anzi  si  osserva  in  via  generale,  che  i  veri  libertini  in  pratica  erano  dei 
credenti  fedeli,  che  non  si  logoravano  il  cervello  coi  problemi  angosciosi  del- 
l'immortalità, ma  che  si  davano  buon  tempo  fidandosi  di  entrare  in  paradiso 
all'ultimo  momento  mediante  una  brava  confessione  ;  mentre,  d'altra  parte,  i 
veri  negatori  dei  dommi  più  fondamentali  della  Chiesa  conducevano  una  vita 
tutt 'altro  che  «  epicurea  ».  Egli  è,  che  l'appiccicare  l'epiteto  di  «  epicureo  » 
0  di  «  ateo  »  ad  ognuno,  che  inveiva  contro  i  vizi  del  clero,  che  si  dilettava 
di  studi  antichi,  pavoneggiandosi  talvolta  anche  da  filosofo  stoico,  che  ma- 
gari con  occhio  critico  scrutava  le  basi  storiche  della  Chiesa  e  dei  suoi  dommi, 
è  un  modo  troppo  spicciativo  e  non  diventa  più  vero  a  partire  dal  Medio  evo 
sino  ai  giorni  nostri. 

Lo  stesso  Bodin  c'insegna  nella  sua  JDémonomanie  (1580)  (2),  ch'egli,  non- 
ostante l'irreverente  suo  scetticismo  verso  i  dommi  cristiani,  era  un  uomo 
profondamente  religioso,  mistico,  il  quale  con  grande  puntualità  e  sincera  con- 
vinzione cantava  i  suoi  salmi  calvinisti  e  si  sentiva  inoltre  sotto  la  protezione 
tutta  speciale  di  Domeneddio.  I  sette  disputanti  raccolti  nel  Colloquium  in- 


(1)  A.  Hkulhard,  Une  lettre  fametise  de  Rabelais  à  Éraame,  Paris,  1902,  p.  7. 

(2)  Si  veda  il  bel  lavoro  del  Bezold,  in  Ilist.  Zeitachrift,  105  (1710),  pp.  1-64. 


BOLLETTINO    niBLIOGRAFICO  339 

torno  a  Paolo  Coroneo  che  fa  le  veci  del  cattolico  convinto  ma  tollerante, 
sono  il  luterano  Federio^o  Podamico,  il  rinnejjato  musulmano  Ottavio  Fapnola, 
l'ebreo  Salomone  Barcassio,  lo  strenuo  calvinista  Antonio  Curzio.  I  due  ultimi, 
lo  spagnuolo  Diego  Toralba,  aderente  a  discipline  magiche,  e  soprattutto  il 
«  filosofo  »  Gerolamo  Senamo,  sono  difficili  a  identificare  coi  fautori  di  qual- 
cuno dei  sistemi  religiosi  stabiliti.  Nel  Toralba  il  Bezold,  come  già  il  Dilthey, 
vede  un  fedele  della  «  religione  primitiva  connessa  strettamente- colla  religione 
naturale».  Nel  Senamo  invece  dovremo  riconoscere  un  partigiano  dell'univer- 
salismo religioso.  Fra  tante  opinioni  dibattute,  l'ateismo  vero  e  proprio  non 
figura  neanche,  poiché  da  tutti  i  disputanti  egli  viene  dichiarato  una  scioc- 
chezza contraria  alla  stessa  essenza  della  natura!  Come  già  solevano  fare  i 
trattatisti  umanistici,  l'autore  del  Coìloquium  non  affida  la  propria  sua  opi- 
nione ad  un  solo  dei  disputanti,  ma  per  ripartire  ugualmente  luci  ed  ombre 
egli,  come  stabilisce  il  Bezold,  incarna  le  successive  diverse  tappe  evolutive 
del  suo  pensiero  religioso  in  almeno  tre  dei  suoi  personaggi.  Nella  prima 
parte  del  Coìloquium  il  Bodin  parla  nella  persona  del  Toralba,  ma  nel  sè- 
guito all'ebreo  Salomone  vengono  messe  in  bocca  la  descrizione  della  notte  di 
S.  Bartolomeo,  nonché  le  strane  ed  intime  credenze  dell'autore  intorno  al  suo 
angelo  custode.  In  ultimo  il  calvinista  Curzio  narra  avvenimenti  della  gio- 
ventù del  Bodin  ed  è  lui  che  pronunzia  la  conclusione  proclamando  la 
«  docta  ignorantia  »  ed  il  postulato  della  tolleranza.  La  disputa  si  aggira 
prima  intorno  a  problemi  storici  e  fisici,  come  al  solito,  col  solo  quarto  libro 
si  entra  nell'argomento  principale:  la  verità  assoluta  o  approssimativa  di 
ognuna  delle  religioni.  Ma  quale  criterio  possediamo  noi  per  decidere  della 
verità  o  superiorità  delle  credenze  religiose?  Senamo  non  accetta  né  l'auto- 
rità della  parola  di  Cristo,  nò  quella  -della  Chiesa,  ed  ancora  meno  il  criterio 
della  rivelazione  scritta.  Un  accordo  tra  i  disputanti  su  questo  punto  è  dunque 
escluso  ;  tuttavia  tutti  riconoscono  una  certa  garanzia  nell'antichità  delle  cre- 
denze religiose  e  nella  stretta  sua  attinenza  colla  «  religione  naturale  ». 
Quest'ultima  la  si  vede  nelle  credenze  innate  a  tutti  gli  uomini  e  che  si  av- 
vicinano di  più  alle  credenze  dei  patriarchi  biblici.  Mosè  spiega  Salomone, 
e  continua  armoniosamente  le  prescrizioni  di  questo  culto  primitivo  stabi- 
lendo la  pura  adorazione  di  Dio  e  l'osservanza  della  «  Lex  naturae  »  col  suo 
decalogo.  E  perciò  anche  il  Toralba,  benché  egli  dichiari  Giove,  Cristo  e 
Maometto  superflui,  riconosce  la  sola  utilità  di  Mosò,  Le  fortissime  simpatie 
del  Bodin  per  il  giudaismo  si  appalesano  dovunque;  cosi  nella  violentissima 
sua  critica  contro  il  culto  dei  santi  e  delle  imagini,  l'eternità  delle  pene  in- 
fernali, la  transustanziazione,  ecc.  Egli  rinfaccia  alle  Chiese  cristiane  perfino 
le  loro  forti  differenze  dommatiche,  ed  a  noi  sembra  proprio  illogico  che 
il  Bodin  debba  andare  in  visibilio  per  questa  prova  d'individualismo  reli- 
gioso. Questa  fierissima  critica,  esercitata  senza  alcun  riguardo  sul  Testamento 
nuovo,  non  viene  adoperata  che  con  grande  precauzione  su  quello  vecchio.  Si 
attacca  l'autenticità  dei  primi  capitoli  del  Vangelo  di  s.  Luca,  l'Epistola  agli 
Ebrei  di  s.  Paolo,  l'epistola  di  s.  Jacopo,  lo  stesso  autore  dell'Apocalisse  non 
avrebbe  saputo  dirne  il  senso,  la  risurrezione  di  Lazzaro  viene  derisa.  L'au- 
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toro  fa  prova  di  conoscenze  veramente  immense  della  letteratura  rabbinistica, 
patristica  e  perfino  mussulmana,  ma  egli  incorre  altresì  in  innumerevoli  er- 
rori causati  dalla  superficialità  sua.  La  vita  e  la  divinità  di  Cristo  non  sono 
risparmiate  e  se  Salomone  ripete  delle  invettive  ebraiche  (tolte  forse  dal 
Bodin  al  Tkoledoth  Jeschu),  il  Toralba  dichiara  che  la  Cristologia  dall'in- 
carnazione sino  alla  morte  di  Gesù  per  i  nostri  peccati  è  una  cosa  veramente 
ridicola.  Il  Salvatore,  nonché  un  Dio,  non  è  stato  nemmeno  un  grande  mor- 
tale, la  morale  insegnata  da  Gesù  ò  in  verità  immorale,  ecc.  !  Lo  spavento 
dei  credenti  secenteschi  non  era  dunque  infondato.  Con  tutto  ciò  è  curioso 
e  triste  vedere  come  il  Bodin,  nonostante  il  suo  sapere  veramente  straor- 
dinario ed  il  suo  scetticismo  tremendo,  fosse  l'autore  della  Démoìwmcmìe, 
che  dovette  costare  la  vita  a  tante  povere  streghe.  Egli,  mentre  scagliava  i 
sarcasmi  più  roventi  contro  le  storie  bibliche  del  Nuovo  Testamento,  era  con- 
vinto della  verità  delle  arti  magiche,  viveva  attorniato  da  buoni  e  cattivi  spi- 
riti e  sentiva  ogni  giorno  il  proprio  suo  angelo  custode  pizzicargli  l'orecchio 
destro  o  manco  e  bussare  contro  le  seggiole  per  dargli  le  direttive  necessarie  ! 
Il  più  strano  è  però  che  questo  affannoso  ricercatore  di  Dio,  dopo  aver  per- 
corso le  credenze  cattoliche,  calvinistiche  ed  ebree,  riusciva  pure  a  formarsi 
una  sintesi  religiosa  personale,  fatta  di  misticismo,  di  giudaismo  e  di  elementi 
disparati,  pescati  per  ogni  dove.  Il  suo  Senamo  dichiara  che  nessuna  religione 
potrà  essere  dichiarata  quella  unicamente  vera,  ma  tutte  invece  contengono 
degli  elementi  buoni,  e  tutte  dall'inizio  del  mondo  sino  alla  fine  del  Cinque- 
cento hanno  condotto  i  loro  fedeli  in  alto  ed  a  quella  forma  del  culto  che 
appare  come  quella  suprema  al  Bodin  :  la  tacita  contemplazione  della  divi- 
nità, poiché,  come  ebbe  già  a  dire  il  filosofo  ebraico  Maimonides  nella  sua 
Guida  degli  erranti,  Dio  è  troppo  immenso  per  essere  compreso  dal  debole 
spirito  dei  mortali  e  per  essere  chiamato  con  parola  umana.  Con  questa  pro- 
clamazione della  tolleranza  a  sommo  principio  noi  giungiamo  ad  un'altra 
vetta  della  speculazione  ebraica:  alla  morale  della  storia  dei  tre  anelli.  Il 
Bodin  non  era  il  primo  a  concludere  i  suoi  studi,  spesso  medievali,  spesso 
stranamente  arruffati,  in  un  senso  così  largamente  umano  :  molti  altri  pensa- 
tori prima  di  lui,  chi  per  vie  mistico-religiose  lontane  da  ogni  scetticismo, 
come  la  regina  Margherita  di  Navarra,  chi  per  sentieri  critici  ed  ebraizzanti, 
proprio  simili  a  quelli  percorsi  dal  Bodin,  come  tanti  Italiani  del  quattro- 
cento (1),  erano  giunti  allo  stesso  risultaito. 

Il  valore  dello  studio  del  Bezold  mi  pare  risulti  sovrattutto  dalla  serena 
obbiettività,  con  cui  egli  riesce  a  svolgere  davanti  a  noi  con  invidiabile  dot- 
trina i  meandri  di  una  delle  mentalità  più  complesse  e  tortuose  del  Cinque- 
cento, n  problema  religioso  è  certo  una  delle  fibre  più  intime  in  quel  viluppo 
complicato  di  elementi  storici,  filosofici  ed  estetici  che  produssero  il  Rinasci- 
mento. Negli  incessanti  tentativi  di  sciogliere  le  eterne  ed  angosciose  domande 


(1)  Ma  anche  prima.  Basti  ricordare  la  novella  boccaccesca  del  giudeo  Melchi- 
sedech,  cosi  piena  di  arguta  sapienza,  cosi  ardita  precorritrice  del  pensiero  della 
Rinascita  (Nota  d.  DJ. 
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della  vita  e  della  morte,  il  Bodin,  combinando  a  suo  modo  il  sapere  razio- 
nale col  sentimento  mistico,  entra  nella  lunga  ed  ininterrotta  fila  dei  pensa- 
tori che  dai  tempi  medievali  vanno  insino  ai  tempi  nostri. 

Questo  affannoso  ricercatore  di  Dio  avrebbe  certo  sottoscritto  i  bei  versi  di 
Lorenzo  de'  Medici  : 

La  nostra  eterna  sete  mai  non  spegne 
l'acqua  corrente  di  questo  o  quel  rivo, 
ma  giugne  al  tristo  fonte  ognor  più  legne: 
sol  ne  contenta  il  foco  eterno  e  vivo. 
O  acqua  santa,  se  al  tuo  fonte  arrivo, 
berrò  e  sete  non  arò  più  mai. 

E.   WlLSER. 


FEDERICO  BARBIERI.  —  Le  rime  e  le  commedie  meneghine 
di  Carlo  Maidici  Maggi.  —  Milano,  Studio  editoriale  lom- 
bardo, 1917  (8°,  pp.  129). 

Dopo  una  breve  introduzione  sulla  vita  e  sulle  opere  trascurabili  del  Maggi, 
il  Barbieri  ne  esamina  la  lirica  religiosa,  sonora  e  raziocinante,  scritta  non  per 
intimo  bisogno,  ma  per  ravvivare  la  fede  dei  contemporanei  ;  le  poesie  eroiche, 
d'intonazione  accademica,  non  antispagnole,  ma  ispirate  ad  un  sincero  dolore 
per  i  mali  dell'Italia;  i  componimenti  idillici  e  descrittivi,  più  semplici,  ma 
guasti  dall'intrusione  del  sentimento  religioso;  quelli  morali,  indeterminati  o 
pesanti  ;  quelli  amorosi,  rivolti  a  Teresa  Serra  Visconti,  falsati  da  un  mi- 
scuglio incoerente  di  sensualità  e  di  platonismo,  e  talora  ravvivati  da  un  po' 
di  brio  ;  le  liriche  piacevoli,  tendenti  al  bernesco,  leggermente  sforzate  per  il 
desiderio  «  di  passare  presso  gli  amici  per  un  bell'umore  »,  sparse  d'una  sa- 
tira blanda  e  superficiale. 

Nella  seconda  e  nella  terza  parte  l'autore  studia  più  lungamente  le  rime 
e  le  commedie  milanesi  del  Maggi,  continuando  così  le  sue  ricerche  sulla  let- 
teratura lombarda,  iniziate  coll'esame  della  lirica  della  seconda  metà  del  Cin- 
quecento. La  conclusione  a  proposito  delle  rime  mi  sembra  precisa  :  il  Maggi 
è  soprattutto  «  un  poeta  borghese  con  elementi  letterari  aristocratici  e  popo- 
«  lari,  che  riflettono  la  tranquillità  di  una  vita  rettamente  operosa,  animata 
«  dalla  fede  »  e  confortata  dagli  affetti  famigliari.  Ma  quel  che  precede  in 
questa  pagina  (90)  è  qua  e  là  generico  e  inutile,  e  il  giudizio  sui  singoli 
componimenti  mi  sembra,  talora,  indulgente  :  per  esempio,  negli  avvertimenti 
del  Maggi  alla  nuora  nel  giorno  del  pranzo  nuziale,  mi  par  di  scorgere,  più 
che  «  un'eflìcace  virtù  di  rappresentazione  »  (p.  81),  una  bonarietà  patriarcale 
che,  riuscendo  simpatica  al  nostro  cuore,  inganna  facilmente  la  nostra  fantasia. 

A  proposito  delle  commedie,  il  Barbieri  si  ferma  a  lungo  sul  personaggio 
di  Meneghino,  accettando  l'opinione  del  Guarnerio,  che  esso  sia  nato  esclusi- 
vamente per  opera  di  un  poeta  dotto  —  il  Maggi  —  :  per  questa  e  per  altre 
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ragioni  non  è  da  considerarsi  come  una  maschera.  Il  Maggi  lo  ha  tratto  dalla 
realtà,  modificandolo  con  elementi  letterari,  e  ne  ha  fatto,  negli  intermezzi  e 
nelle  commedie,  il  rappresentante  delle  sue  tendenze  estetiche  e  morali.  Il 
tipo,  come  si  sa,  è  importante  anche  per  l'influenza  esercitata  sulla  lettera- 
tura ambrosiana;  perciò  sarebbe  utile  potersi  veramente  assicurare  che  non 
risale  oltre  il  Maggi.  Per  ora  così  sembra  che  sia,  poiché  il  tentativo  d<l  Ratti 
di  scoprirne  le  tracce  già  verso  la  fine  del  Quattrocento,  non  riesce  a  per- 
suadere. 

Nell'analisi  delle  quattro  commedie,  il  Barbieri  ha  l'occhio  soprattutto  a 
Meneghino,  trascurando  un  poco  la  pittura  della  nobiltà  vanesia,  che  è  arti- 
sticamente superiore,  per  quanto  frammentaria,  e  che  andava  ad  ogni  modo 
considerata  anch'essa  complessivamente,  nei  parecchi  personaggi  maschili  e 
femminili  che  la  rappresentano.  Ma  anche  qui  la  conclusione  è  precisa  e  mi- 
surata. Non  avrebbe  guastato  un  rapido  ritratto  del  Maggi  poeta,  una  sin- 
tesi de'  suoi  versi  pacifici  e  onesti,  sorridenti  più  per  spasso  che  per  ironia, 
concepiti  fra  l'aria  chiusa  dell'accademia  e  il  fido  raccoglimento  della  casa, 
preannunzianti,  in  quel  po'  di  freschezza  e  di  vivacità  popolare,  piuttosto  la 
poesia  meneghina  posteriore  che  l'armoniosa  commedia  del  Goldoni  e  la  di- 
gnitosa e  fremente  satira  del  Parini.  In  questo  volume  c'è  un  ordine  un  po' 
esteriore,  che  impedisce  al  critico  di  penetrar  limpidamente  nelle  vere  e  poche 
caratteristiche  del  Maggi  e  gli  suggerisce  un  esame  talora  troppo  minuto  e 
piuttosto  superficiale.  I  criteri  di  giudizio  sono  un  po'  mescolati  —  ora  este- 
tici, ora  storici  e  morali  — ,  mentre  sarebbe  stato  necessario  tener  ben  di- 
stinto il  primo  elemento  e  relegar  gli  altri  due  in  una  descrizione  del  tem- 
peramento del  Maggi. 

Non  ho  mai  letto,  nemmeno  in  questi  tempi  in  cui  —  naturalmente  — 
il  malanno  è  comune,  un  libro  così  male  stampato.  Il  Barbieri  era  al  fronte 
e  non  poteva  correggere  le  bozze  :  i  tipografi,  anche  nGÌVcrrata-corrige,  hanno 
fatto  del  loro  peggio  per  sostituirlo.  Non  lo  noto  per  pedanteria,  ma  per  ri- 
farmi contro  i  compositori,  dello  sforzo  che  ho  fatto  per  leggere  questo  utile 
volume.  Attilio  ^Momkvliang. 


ABDELKADER  SALZA.  —  L'idea  della  patria  nella  lettera- 
tura del  Settecento  avanti  la  Rivoluzione,  —  Campobasso, 
Colitti,  1918  (8%  pp.  71). 

Un  altro  discorso,  cresciuto  alle  pro]iorzioni  d'un  ben  nutrito  volume.  Ap- 
partiene a  quell'utile  Collana  Coìitli.  uia  ricca  di  buoni  nunitri.  drlla  quale 
il  Giornale  darà  quanto  prima  una  compiuta  rassegna  :  «il  <•  uno  dei  migliori 
fra  essi,  anzi,  per  quanto  ha  attinenza  alle  lettere  italianr,  >.  nza  dubbio,  il 
migliore.  Non  è  uno  dei  discorsi  soliti  d'occasione;  e  si  capisce,  chi  ne  co- 
nosca l'autore  e  ne  sappia  l'occasione  per  la  quale  fu  scritto:  l'autore,  uno 
studioso  veramente  serio,  ottimo  conoscitore  anche  della  lirica  no>tra  d.  1  s,  t- 
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tecento;  l'occasione,  quella  di  preludere  a  un  corso,  per  ITniversità  (genovese, 
sulla  lirica  italiana  nell'età  del  Parini.  Ciò  offerse  al  S.  il  modo  di  dimostrare 
con  nuove  testimonianze  come  il  sec.  XVIII,  anche  airinfiiori  dell'Alfieri  e 
prima  della  Rivoluzione,  attesti  la  persistenza,  la  continuità  ininterrotta  di 
quella  tradizione  di  sentimenti  patriottici,  che  anche  nel  tanto  deni^^rato, 
ma  ormai  giustamente  riabilitato  Secento,  aveva  saputo  manifestare  una  vi- 
talità cosi  vigorosa,  con  atteggiamenti  insoliti.  Questa  dimostrazione  esce 
lampante  dalle  pagine  serene  e  succose  del  S.  e  appare  singolarmente  gradita  a 
me,  che  in  passato  avevo  più  volte  espressa  la  stessa  idea,  riaffermata  non  ha 
molto,  l'indomani  di  Caporetto,  in  un  discorso  sui  Risorgimenti  e  rinmci- 
nienti  nella  storia  d^ Italia. 

L'intento  —  non  dico  la  tesi  —  mi  pare  che  l'A.  lo  abbia  conseguito  pie- 
namente, senza  la  minima  violenza,  né  di  argomentazioni,  né  di  amplifica- 
zioni retoriche,  nò  di  artificiose  interpretazioni  di  fatti,  anzi  con  pacata  va- 
lutazione di  quelli  già  noti,  che  sono  i  più,  di  quelli  nuovamente  da  lui  scovati 
e  segnalati,  che  non  sono  pochi.  Il  S.  in  questa  copiosa  rassegna  segue  il  filo 
dei  principali  avvenimenti  e  dei  più  cospicui  personaggi  politici  italiani  di 
quell'età;  onde  nelle  sue  pagine  —  per  le  quali  trovava  la  via  segnata  e  il 
terreno  dissodato  dalle  belle  ricerche  del  D'Ancona,  del  Bertana,  del  Bouvy, 
del  Natali,  ecc.  —  ci  sfilano  i  nomi  del  ligure  G.  Pastorini,  di  C.  M.  Maggi, 
di  Scipione  Maffei,  di  Eustachio  Manfredi  e  d'altri,  che  levano  la  loro  voce 
italianamente  encomiastica  e  incitatrice  all'indirizzo  sovrattutto  dei  principi 
sabaudi,  come  Vittorio  Amedeo  II  ed  Eugenio  di  Savoia,  pel  quale  ultimo 
non  pochi  arcadi  intonano  il  loro  canto.  L'Arcadia  patriottica!  Due  parole 
che  sembrano  fare  a  pugni  ;  mentre  invece  designano  un  fatto  che  qui  ò  toc- 
cato fuggevolmente,  ma  che  meriterebbe  una  trattazione  speciale. 

La  guerra  di  successione  di  Spagna  ispirò  —  o,  per  essere  più  propri,  sug- 
gerì —  a  un  gentiluomo  pisano,  il  Venerosi,  un  intero  canzoniere,  nel  quale, 
scrive  il  S.,  manca  la  poesia,  ma  non  iscarseggiano  nobiltà  di  sentimenti  e 
una  filiale  ansietà  per  l'Italia  (pp.  21-2). 

Nella  schiera  canora  piace  incontrare  anche  due  poetesse,  una  gentildonna 
romana,  pastorella  di  Arcadia,  e  la  celebre  Faustina  Maratti  Zappi.  Neppure 
mancano,  si  capisce,  gli  abati.  Le  nuove  aspirazioni  nazionali  espresse  l'abate 
Piero  Tosini,  in  una  notevole  scrittura,  una  specie  di  pamphlet  riesumato  già 
dal  Bertana  e  che,  scadente  dal  punto  di  vista  letterario,  meritava  d'essere 
qui  rammentato,  perchè  l'autore  vi  dimostra  i  diritti  inoppugnabili  dell'Italia 
all'indipendenza  e  vi  afferma  anche  il  diritto  a  un  suo  nuovo  primato  sul 
mondo,  precorrendo  1  sogni  generosi  di  quel  conte  subalpino,  Benvenuto  di 
S.  Rafaele,  che  fu  fatto  conoscere  dal  Saraceno. 

Ma  forse  sono  ancor  più  curiose  a  udirsi  le  voci  d'un  altro  nobile  piemon- 
tese (non  a  caso,  dunque,  l'Alfieri  usciva  di  antica  famiglia),  Alberto  Radi- 
cati di  Passerano  e  di  Cocconato,  da  Casale,  il  quale  alla  manifestazione  dei 
suoi  sentimenti  unitari  prende  impulso  da  un  forte  spirito  anticlericale,  che 
fa  pensare  al  Macliiavelli  e  al  Giannone  (p.  30).  Con  piacere  si  ricorda  che  il 
padovano    Giuseppe   Bartoli,  professore  all'Università  torinese,  quello  stesso 
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che  ebbe  la  nota  briga  col  Baretti,  cantò  la  battaglia  dell'Assietta,  mentre 
altri  celebrarono  con  accenti  sinceramente  patriottici  la  liberazione  di  Genova 
dagli  Austriaci  (pp.  33-4). 

Giustamente  il  S.  rileva  il  sentimento  di  patria  nobilmente  espresso  dal 
Metastasio,  sovrattutto  nei  versi  famosi  àeìV Attilio  Regolo,  e  accosta  questo 
sentimento,  non  retorico,  e  il  concetto  corrispondente,  alle  definizioni  consa- 
crate tìqW Enciclopedia,  dove  la  concezione  umanitaria  e  cosmopolitica  bene 
si  associa  a  quella  schiettamente  patriottica  (pp.  39-40).  Sottoscriviamo  senza 
riserva  a  quanto  l'A,  scrive  a  questo  proposito  intorno  a  Giuseppe  Parini 
(pp.  40  sg.),  dimostrando  come  in  questo  le  idee  astrattamente  civili  ed  uma- 
nitarie e  pacifistiche  si  accordassero,  senza  contraddizione,  con  la  coscienza 
dei  diritti  della  patria  e  del  dovere  d'adoperare,  occorrendo,  le  armi  per  essa. 
Da  ciò  risulta  confermato  il  giudizio  che  del  poeta  del  Giorno  ebbe  a  darci 
il  De  Sanctis,  che  vide  in  lui  «  l'uomo  nella  sua  integrità...,  il  pat riotta, 
«  il  credente,  l'amante,  l'amico  ». 

Le  prime  notevoli  affermazioni  di  questo  sentimento  d'italianità  nazio- 
nale si  hanno,  naturalmente,  in  quella  Lombardia,  che  era  soggetta  al  do- 
minio austriaco;  e  fra  esse  ha  particolare  significato  quella  d'un  istriano,  il 
co.  Carli,  del  gruppo  del  Caffé,  in  una  scrittura  assai  nota.  Ben  fece  il  S.  a 
ricordare  gli  altri  irredenti  assertori  del  sentimento  italiano,  quali  il  Tarta- 
rotti,  Carlo  Rosmini  e  il  Vannetti,  del  quale  non  solo  ricorda  il  famoso  so- 
netto al  Marocchesi,  ma  spigola  utilmente  curiose  e  preziose  dichiarazioni 
dal  suo  carteggio  col  Tii-aboschi,  come  avevo  già  fatto  io  stesso,  anni  sono 
{Rassegna  bibliografica,  a.  XXII,  pp.  5  sg.). 

Il  risveglio  del  sentimento  nazionale  è  favorito  da  quello  degli  studi  sto- 
rici ed  eruditi,  il  quale  ne  viene,  alla  sua  volta,  incitato  e  alimentato.  Basti 
ricordare  i  nomi  del  Muratori,  del  Tiraboschi,  del  Giannone,  ai  quali  bene  si 
accompagnano  quelli,  gloriosi,  del  Vico,  del  Gravina,  del  Genovesi,  del  Bec- 
caria e  dei  Verri.  Con  ragione  il  S.  proclama  (p.  55)  Pietro  Verri  uno  dei 
maggiori  ingegni  —  poteva  aggiungere,  una  delle  anime  più  alte  —  del  Set- 
tecento nostro,  che  in  particolar  modo  nel  prezioso  epistolario  attinge  talora 
un  vero  diapason  d'eloquenza,  come  nella  lettera  al  Filangieri,  dove  non  a 
caso  è  rievocata  con  lode  e  con  orgoglio  l'ombra  presaga  del  Giannone.  Degno 
veramente  d'essergli  amico,  fu,  anche  in  questo,  il  Filangieri;  e  degno  di 
essere  rammentato  anche  il  Napione,  la  cui  opera  principale  è  pervasa  da  un 
caldo  sentimento  di  patria,  da  un  vivo  desiderio  d'indipendenza  politica  (p.  64). 

Il  S.  chiude  questa  interessante  rassegna  con  un  opportuno  accenno  all'Al- 
fieri, che  di  quel  moto  fu  come  il  centro  e  il  propulsore  più  possente. 

Ma  questo  non  è  tutto  il  Settecento  patriottico  ;  che  troppa  parte  di  quella 
che  fu  l'anima  sua  io  credo  rimanga  ancora  ignorata,  perchè  in  quell'età, 
vigilata  e  dominata  dalla  duplice  censura  politica  e  chiesastica,  molte  voci 
erano  costrette  a  tacere,  e  altre  a  velare  il  tono  e  a  ricorrere  a  espedienti,  e 
molte  altre  potranno  un  giorno  riecheggiare  dai  carteggi  intimi  ancora  se- 
polti; di  che  dàni  0  indizio  sicuro  certi  documenti  riesumati  dal  S.  e  dai 
suoi  predecessori. 
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Il  SUO  volumetto,  corredato  da  note  sobrie  e  opportune,  si  concbiude  con 
una  bibliografìa  dell'argomento,  cbe  rivela  perfetta  conoscenza  e  può  riuscire 
incitamento  a  qualche  giovine  volonteroso  per  isvolgere  qualche  punto  speciale. 

V.    TlAN. 


CARLO  S  AL  VIGNI.  —  Ladinia  e  Italia:  discorso  inaugurale 
letto  ril  gennaio  1917  nell'adunanza  solenne  del  R.  Istituto 
lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Pavia,  Tipografia  t'usi, 
1917  (8°,  pp.  44  =  Rendic.  del  R.  Istituto  lomb.,  Voi.  L, 
pp.  41-78). 

Più  che  un  discorso  questo  è  uno  studio  e  corredato  della  opportuna  docu- 
mentazione. Prende  le  mosse  da  un  altro  discorso,  e  cioè  da  quello  memora- 
bile del  2  giugno  1915,  col  quale  Antonio  Salandra  «  dal  Campidoglio  ban- 
«  diva  al  mondo  il  verbo  della  nuova  Italia  »  e  sfatava,  fra  altri,  un  miserando 
cavillo  dell'Austria  a  proposito  dei  Ladini  dell'Alto  Adige.  La  risposta  sobria 
e  dignitosa  dell'uomo  di  Stato  è  ora  corroborata  dal  linguista,  il  quale  giu- 
stamente sostiene  «  che  essi  ladini  hanno  con  noi,  per  il  fatto  della  loro 
«  lingua,  rapporti  assai  più  intimi  che  non  con  qualsiasi  altra  unità  romanza  » 
(p.  7  =  41). 

A  ben  intendere  questa  tesi  dobbiamo  precisare  i  termini  del  confronto,  e 
anzitutto  distinguere  fra  linguaggi  parlati  e  linguaggi  scritti. 

Col  nome  di  parlate  ladine  i  linguisti  designano  alcuni  linguaggi  che  ri- 
suonano oggi  in  valli  alpine  e  subalpine,  dalle  origini  del  Peno  alle  foci  del- 
l'Isonzo. 0,  meglio,  da  queste  a  quelle,  perchè  s'odono  quasi  tutti  nelle  Ve- 
nezie (1),  e  perciò  in  Italia,  e  solo  in  piccola  parte  nei  Grigioni  transalpini. 
—  In  quest'ultima  sezione  il  ladino  è  una  «  lingua  »,  cioè  un  linguaggio 
scritto  (2).  Invece  i  linguaggi  ladini  delle  Venezie  sono  soltanto  «  dialetti  », 
cioè  sono  usati  nella  scrittura  in  quegli  stessi  limiti  che  gli  altri  dialetti 
d'Italia. 

Orbene,  confrontando  in  primo  luogo  la  lingua  dei  Grigioni  con  le  altre 
lingue  neolatine    —    e  cioè   col   linguaggio  scritto  d'Italia  e  con  quello  di 


(1)  V.  questo  Qiorn.  LXVI  181  (n.  2)  e  LXIX  877. 

(2)  Quei  nostri  frateUi  transalpini  sono  a  volte  fieri  della  loro  lingua,  eh'  è  cer- 
tamente delle  più  armoniose,  ma  per  ovvie  ragioni  non  se  ne  accontentano  e  ricor- 
rono perciò  a  vari  altri  linguaggi  scritti:  all'italiano,  al  francese  e  sopra  tutto  -- 
purtroppo  —  al  tedesco.  Vedi  in  proposito  le  osservazioni  del  Salvioni,  pp.2U=.62  8gg., 
e  degli  altri  autori  da  lui  citati  nella  nota  56,  fra  le  quali  sono  da  rilevare  quelle 
di  G-.  Del  Vecchio.  Uno  speciale  rilievo  meritano  poi  gli  assennatissimi  giudizi 
ohe  Ferruccio  Salvioni ,  l'eroe  ticinese,  degno  figlio  dell'autorevole  scienziato,  hH 
espressi  in  questo  e  in  simili  argomenti  :  v.  In  vieiaoHa  dei  fratelli  Ferruccio  ed 
Enrico  Salvioni,  Milano,  1917,  e  Lettere  dalla  guerra  di  F.  ed  E.  Salvioni,  con  proemio 
di  V.  Rossi  (Milano,  Treves,  1918),  pp.  133  sg. 
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Francia  ecc.  —  possiamo  sostenere  che  quella  è  ben  più  simile  alla  lingua  nostra 
che  a  tutte  le  altre  dell'odierno  mondo  neolatino.  —  (Diciamo  dell'odierno, 
perchè  è  possibile  che  il  prigione  assomigli  al  francese  antico  più  che  all'ita- 
liano odierno.  Dell'italiano  antico,  che  comprende  anche  la  lingua  dei  testi 
iiicilioevali  dell'Alta  Italia,  le  nostre  conoscenze  sono  scarse  e  imprecise.  A 
ogni  modo  questi  confronti  con  le  lingue  antiche  devono  rimanere  per  ora 
problemi  insoluti,  e  chi  vorrà  affrontarli  più  tardi  dovrà  partire  dalle  inda- 
gini iniziate  dal  Salvioni  :  v.  pp.  15  =  49  sgg.). 

Anche  il  confronto  tra  le  parlate  conduce  a  risultati  favorevoli  alla  tesi 
del  Salv.,  ma  noi  non  dobbiamo  e  non  possiamo  confrontare  senz'altro  —  come 
fanno  gli  avversari  —  le  parlate  ladine  con  le  «  italiane  »  ecc.,  perchè  così 
facendo  concederemmo  appunto  che  quelle  sono  più  o  meno  diverse  da  queste. 
E  male  rimedieremmo  a  tale  concessione,  raccogliendo,  come  fa  il  Guarnerio 
(v.  più  avanti),  «  il  ladino,  l'italiano  e  il  sardo  »  in  una  unità  superiore,  e  in 
un'altra  «  il  francese,  il  provenzale  e  il  franco-provenzale  »,  ecc.  ecc.:  cotesto 
casellario,  diviso  e  suddiviso  a  furia  di  sgralfe,  è  certamente  molto  perspicuo 
e  sembra  il  non  plus  ultra  della  precisione  e  della  concretezza,  ma  —  per 
le  ragioni  indicate  in  questo  Giorn.  LXIX  391  sgg.  —  noi  preferiamo  una  via 
meno  geometrica  e  cioè  «  la  via  aspra  e  buona  »  (v.  ibid.  387)  ;  e  nel  caso 
nostro  ci  accontentiamo  di  questi  due  tipi  di  confronti: 

Da  un  lato,  le  parlate  ladine  si  assomigliano  fra  di  loro  più  che  a  quelle 
della  restante  Italia  settentrionale.  E  ciò  per  le  innovazioni  e  le  conserva- 
zioni accennate  in  Giorn.  LXIX  389  e  392.  Per  il  motivo  stesso  tutte  queste 
parlate  settentrionali,  ladine  e  non  ladine,  sono  diverse  dall'italiano  centrale 
più  che  questo  non  differisca  dal  meridionale.  —  Viceversa  i  parlari  della 
Francia  settentrionale  si  uniscono  a  quelli  del  Centro  (1)  meglio  che  i  parlari 
centrali  ai  meridionali. 

Dall'altro  lato,  le  parlate  ladine  si  accordano  con  quelle  della  restante 
Italia  settentrionale  (2)  più  che  con  altre  parlate  neolatine  e,  s'intende,  molto 
più  che  con  le  tedesche.  —  Similmente  il  sardo  (3)  si  rannoda  con  le  par- 
late delle  altre  due  isole  e  della  Penisola  più  strettamente  che  con  altre 
favelle  neolatine  (comprese  la  catalana  e  la  spagnuola).  —  E  ciò  che  vale  per 
il  sardo  vale  anche  per  il  dalmatico,  e  con  molto  maggior  ragione  (4). 

Ma  insomma  —  ci  chiederanno  ancora  alcuni  lettori  insodisfatti  —  il  la- 
dino è  0  non  è  una  parlata  italiana?  Il  provenzale  è  o  non  è  una  parlata 
francese  ? 

Queste  domande  assomigliano  a  queste  altre:  È  più  corretto  io  ni), inni  o 
io  cantavo^  È  più  normale  ripa  o  m^t?    —   Gli  storici  del  linguaggio  sa- 


(1)  E  anche  ai  linguaggi  che  l'Ascoli  ha  battezzati  «  franco-provenzali  >  :  v.  Meyer- 
Luebke,  Introdticción  al  estudio  de  la  litufuistica  romance  (Madrid  1914),  §  22. 

(2)  E  forse  anche  con  le  parlate  dell'Italia  appenninica:  v.  Salvioni,  p.  20  =  54  sgg. 

(3)  Più  precisamente  in  Oiorn.  LXIX  388  e  891,  LXXII  161. 

(4)  V.  Oiorn.  LXIX  391  sg.  e  Parodi  nel  volume  collettivo  La  Dalmazia  (Genova, 
Formlggini,  1915),  pp.  134  sg. 
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pranno  dirvi,  p.  e.,  che  quell'-ffra  =  lat.  -aba(m)  e  tipa  —  rii'a(bi)  sono  an- 
tichi, 0  mecjlìo  più  antichi  di  -avo  e  riva.  Ma  «  corretto  »  e  «  normale  »  — 
cioè  ossequiente  alle  regole  dei  paleograniniatici  e  dei  neopraniniatici  —  o 
peggio  «  più  corretto  »  e  «  più  normale  »  (1)  sono  termini  solo  apparente- 
mente precisi,  proprio  come  le  caselle  dei  parlari  «  italiani  »  e  «  francesi  »  ecc. 
E  alle  domande  imprecise  non  si  può  rispondere  o  si  risponde  cortesemente: 
A  piacer  vostro I 

Infatti  anche  qui  c'entra,  in  un  certo  senso,  il  gusto.  Se  io  avessi  da  dire, 
p.  e.,  che  Tizio  è  un  profondo  conoscitore  di  tutte  quante  le  parlate  italiane 
e  di  parlate  francesi  e  tedesche  e  altre  (come  è  il  caso  del  linguista  qui  re- 
censito), direi  appunto  così  e  non  già  :  delle  parlate  italiane,  delle  ladine, 
delle  sarde,  delle  dalmatiche,  di  parlate  francesi  ecc.  0,  se  dovessi  occuparmi 
p.  e.  d'una  parlata  ladina  dell'Alto  Adige  e  confrontarla  con  altre  parlate 
d'Italia,  direi  appunto  così  (come  si  è  sempre  detto  da  noi)  (2)  :  con  altre 
parlate  iV Italia.  0  anche:  con  altre  parlate  italiane.  La  mia  coscienza  di 
studioso  sarebbe  trantiuillissima,  perchè  non  esiste  casellario  scientifico  delle 
parlate  neolatine  (3).  E  la  mia  espressione  urterebbe  solo  contro  il  gusto  di 
certi  Herrn  Koììegen,  dimoranti  al  di  là  della  Vetta  d'Italia  e  del  Monte 
Nevoso,  ma  appunto  per  ciò  sarebbe  una  espressione  di  mio  gusto. 

In  conclusione,  tutti  gli  spassionati  devono  consentire  con  la  tesi  su  ripor- 
tata del  Salvioni.  E  possiamo  consentire,  in  gran  parte,  anche  quanto  ai  par- 
ticolari, che  qui  non  importa  riferire,  e  quanto  al  suo  metodo,  che  pratica- 
mente (4)  è  simile  al  nostro. 

Dissentiamo  invece  da  una  tesi  del  Guarnerio,  alla  quale  ci  sia  permesso  di 
qui  accennare  brevemente.  Egli  stesso,  del  resto,  l'ha  esposta  solo  di  passata 
—  e  perciò  forse  un  po'  in  fretta  —  in  un  libro  di  più  esteso  argomento  (5). 

Questo  benemerito  studioso  del  sardo  e  di  altre  parlate  italiane  immagina 
anzitutto  una  unità  ch'egli  chiama  «  territorio  italico  »  e  che  abbraccerebbe 
«  tre  grandi  domini  linguistici  :  il  ladino,  l'italiano  e  il  sardo  »  (§  9).  —  Il  primo 
di  cotesti  domini  si  estende  oggi,  come  s'è  detto  e  come  pensa  pure  il  Guar- 


(1)  V.  intanto  Revue  de  dial.  rom.  II  462  (n.  23)  e  490,  Giorn.  LXIX  385. 

(2)  V.  Giorn.  LXIX  377,  394,  e  specialmente  lo  studio  di  E.  Tolomei  nel  suo  ot- 
timo Archivio  per  l'Alto  Adige  XII  (1917),  pp.  270  sgg. 

(3)  Ma  quanto  alla  distinzione  p.  e.  fra  i  linguaggi  neolatini  e  i  neogreci  v.  ora  le 
considerazioni  di  Antoine  Meillet  :  Lea  lamjuea  duna  l'Europe  nouvelU  (Parigi,  Payot, 
1918),  p.  61  e  Scritti  Renier,  p.  996. 

(4)  V.  p.  e.  il  Krit.  Jahreaber.  del  Vollmoeller  XII  130  sgg.  A  p.  131,  riga  8,  invece 
ohe  due  leggi  va  letto  tre  leggi,  perchè  si  deve  comprendervi  anche  quella  di  b-  in  u; 
{8)badigliare  e  sim.  sono  ereazioni  gallo-romane  che  sempre  più  si  diffondono  sulle 
aree  di  oscitare  e  iialare  e  badaciar  e  sim.:  vedine  intanto  nel  Vooabol.  etim.  rem. 
del  Meyer-Luebke,  s.  vv.  e  anche  s.  v.  vetulus.  Su  questo  tipo  {vecchio:  wglio,  come 
-acchiare:  -igliareì  cfr.  ora  Merlo  nelle  Memorie  dell' laUtuto  loiub.  XXIII  298.  Egli  ha 
ragione  di  lamentare  la  mancanza  di  prove,  ma  cfr.  questo  Giorn.  LXVI  172.  —  Il 
verzasch.  vetà  «rubare»  ricorda  l'alban.  vjed  «rubo»,  anch'esso  d'etimo  ignoto. 

(6)  Fonologia  romanza  (Milano,  Hoepli,  1918),  di  cui  il  Giorn.  pubblicherà  presto 
una  recensione. 
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nerio,  dalle  origini  del  Reno  fino  alle  foci  àtlVInonzo.  Tempi  addietro  (1) 
si  estendeva  anche  più  a  mezzogiorno  e  cioè  sino  alle  foci  del  Rimno  (l'antico 
Formio),  vale  a  dire  una  decina  di  chilometri  più  a  sud  di  Trieste.  Il  Guar- 
nerio  invece  suppone  (senza  dirci  su  quale  fondamento)  ch'esso  ladino  risonasse 
addirittura  «  lungo  l'Istria  e  lungo  la  Dalmazia  ».  —  E  crede  infine,  o  in- 
volontariamente fa  credere,  che  l'area  italiana  dell'Istria  si  limiti  alle  «  coste  » 
della  piccola  penisola,  sulle  quali  coste  il  veneto  avrebbe  sostituito  il  supposto 
ladino,  dopo  averlo  «  insidiato  »  ecc.  ecc.  (2). 

Alla  distinzione  fra  ladino  e  italiano  male  rimedia,  come  s'è  veduto,  il  co- 
mun  denominatore  «  italico  ».  E  si  aggiunga  che  questo  bel  nome  (ma  non 
bello  quando  è  retorico)  può  nel  caso  nostro  ingenerare  confusione,  perchè  i 
linguisti  designano  convenzionalmente  con  esso  linguaggi  di  un'altra  famiglia, 
cioè  l'osco-umbro  e  il  latino. 

Quanto  poi  all'ipotesi  che  il  ladino  si  estendesse  un  tempo  anche  a  mez- 
zogiorno del  Eisano  mi  permetterei  di  ricordare  al  Guarnerio  un'obiezione 
mossagli  dal  Campus,  in  questo  Giorn.  LXVIII  231,  riguardo  all'area  odierna 
del  sardo.  Il  Campus  gli  opponeva,  fra  altro,  la  testimonianza  di  suoi  corre- 
gionali, e  similmente  io  gli  obietterei  alla  mia  volta  l'autorevole  opinione  di 
corregionali  miei,  della  Venezia  Giulia  e  Tridentina  (3),  e  di  altri  Italiani  (4) 
e  infine  dei  competenti  (5)  fra  gli  stessi  stranieri.  —  Al  quale  plebiscito  (6) 


(1)  V.  Archeografo  triest.  XXIII  249  sgg.  e  Giorn.  LXIX  889. 

(2)  «  In  qualche  valle  interalpina  del  Trentino  e  del  Friuli  >  il  ladino  «  ha  sentito 
«  e  sente  tuttavia  qui  l'influsso  del  veneto  e  dell'italiano,  là  del  tedesco,  le  quali 
«due  lingue  fanno  breccia  assidua  nella  sua  compagine  e  lo  insidiano  di  contìnuo, 
<  come,  del  resto,  ha  fatto  il  veneto  a  Trieste,  sulle  coste  dell'Istria  e  della  Dal- 
«  mazia  »  ! 

(8)  Battisti,  Goidànici,  Pellis,  Prati,  Vidòssici  e,  s'intende,  anche  l'Ascoli:  v.  p.  e. 
la  nota  11,  Archeogr.  cit.  XXIV  (suppl.)  192  sg.,  XXX  149,  Revue  de  dial.  rom.  YI 191 
(n.  2),  e  Battisti,  Le  dentali,  p.  66  sg.  Coi  linguisti  trentini  e  giuliani  qui  ricordati 
consentono  i  filologi  nostri:  v.,  p.  e.,  l'opera  —  troppo  spesso  dimenticata  —  di 
Baccio  Ziliotto,  La  cultura  letteraria  di  Trieste  e  dell'Istria,  voi.  I  (Trieste,  Vram, 
1918),  p.  4.  —  Degli  studiosi  dalmatici  basti  rammentare  il  Mussafia,  filologo  e  lin- 
guista a  un  tempo,  che  in  un  saggio  morfologico  (cit.  nel  mio  Dalm.  I  §  102)  se- 
para, s'intende,  l'istriano  e  il  dalmatico  dal  ladino  e  tratta  di  quei  due  dialetti 
assieme  al  veneto  e  a  parlate  appenniniche.  Infine  si  noti  il  suo  articolo  La  lette- 
ratuì'a  italiana  in  Dalmazia,  pubblicato  purtroppo  in  un'enciclopedia  ufficiosa  au- 
striaca (v.  ibid.  §  103),  dove  quel  disegno  tutto  italiano,  d'argomento  e  di  colore, 
contrasta  con  certi  sgorbi  giallo-neri  sul  passato  e  il  presente  della  Dalmazia,  che 
perciò  offendono  e  gl'Italiani  e  gli  Slavi:  v.,  p.  e.,  p.  118  e  cfr.  Dalm.  1  185  sg., 
151  (r.  12),  166  (n.  1),  200  ecc.  ecc. 

(4)  V.  Parodi,  1.  e,  Oiorn.  LXXII  161  (n.  1).  Il  Salvioni,  che  pur  ebbe  molto  spesso 
l'occasione  di  trattare  di  parlate  ladine,  non  vi  ha  mai  compreso  né  l'istriano  né 
il  dalmatico:  v.  specialmente  VEncyclopaedia  lìntannica  (ediz.  nuova),  s.  v.  Italy. 

(6)  Tali  sono  gli  svizzeri  Jud  e  Meyer-Luebke,  il  ladinista  e  romeuista  Gartner, 
i  romeni  Densusianu  e  Puscariu  e  qualche  altro  studioso  transalpino:  v.  la  oit. 
Revue  II  456-459  (n.  3). 

(6)  Non  tacerò  che  la  tesi  guarneriana  non  è  completamente  nuova  («i7  novi...) 
e  si  riconnette  a  vecchi  dissensi  (v.  Revue  II  e  VI,  11.  co.),  ohe  l'ora  presente  deve 
sanare:  v.  anche  Oiorn.  LXIX  883  (n.  6). 
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non  avrei  da  aggiungere  altro,  o  tutt'al  più   una  constatazione  matematica 

0  statistica,  che  forse  piacerà  al  Guarnerio  molto  meglio  che  a  me  stesso. 
Il  Salvioni,  trattando  delle  «  caratteristiche  fonetiche  »  del  ladino,  dà  il  loro 
giusto  rilievo  {Lad.  e  Itaì.,  pp.  15  ^  49  sgg.)  a  quelle  tre  (1)  che  l'Ascoli 
ha  messe  in  capo  alla  serie  da  lui  magistralmente  ordinata  [Arch.glott.itaì. 

1  3o7)  e  che  compaiono  in  tutte  le  parlate  convenzionalmente  dette  ladine. 
Orbene,  questi  tre  caratteri  erano  conservati  bensì  e  in  gran  copia  di  esempi 
nel  friulano  di  Trieste  e  della  vicina  Muggia,  a  ìiord  del  Risano,  ma  tutti 
e  tre  mancano  a  sud,  nell'istriano,  cioò  nell'italiano  preveneto  dell'Istria  che 
oggi  sopravvive  a  Rovigno  e  Dignano  e  in  borgate  vicine.  Una  di  quelle  tre 
caratteristiche  ricompare  —  è  verissimo  —  nel  dalmatico,  ma  similmente 
anche  in  parlari  del  vicino  Abruzzo  e  nelle  reliquie  romaniche  dell'albanese 
e  del  neogreco  e  infine  nel  romeno.  Perciò  la  sgrafla  delle  parlate  ladine  o 
ladineggianti  sarebbe  in  verità  alquanto  stiracchiata,  se  volesse  abbracciare, 
oltre  che  le  reliquie  o  le  parlate  neolatine  di  Coirà  e  di  Udine,  anche  quelle 
di  Chieti  e  Càttaro,  di  Tallona  e  Cipro,  e  di  Chiscinèu  di  Bessaràbia! 

Infine,  quanto  alla  terza  svista  —  ch'è  la  più  grave  di  tutte  —  non  è 
superfluo  ripetere  che  l'italiano  non  solo  è  parlato  «  sulle  coste  »  dell'Istria, 
ma  anche  nell'interno  della  piccola  penisola,  e  non  solo  in  tutte  le  sue  città  (2) 
(comprese,  s'intende,  Trieste  e  Fiume),  ma  anche  nelle  più  piccole  borgate,  e 
ch'è  almeno  capito  dai  contadini,  in  tutte  le  varie  colonie  eteroglosse  (8), 
e  cioè  non  solo  dai  romeni  ma  anche  dai  vari  iugo-slavi.  Le  nostre  parlate 
poi,  cioè  il  veneto  e  l'istriano,  sono,  grazie  a  Dio,  molto  meno...  ladine  e  più 
latine  (4)  che  p.  e.  le  parlate  di  Lombardia,  cioè  della  nobile  terra  dov'è  nato 
appunto  il  Guarnerio. 

Il  quale  —  ne  sono  certo  —  sarà  il  primo  a  dolersi  di  quelle  sviste.  Co- 
munque, i  nostri  dissensi  di  metodo,  le  nostre  incruente  battaglie  non  contano 
nulla  in  quest'ora,  perchè  tutti  ci  unisce  —  il  Salvioni  come  il  Guarnerio, 
gl'Italiani  irredenti  come  i  redenti  —  un  comune  pensiero  di  fede  e  speranza, 
che  non  ha  bisogno  d'essere  detto.  Matteo  Bartoli. 


(1)  Cioè  l'innovazione  di  ca  in  kja  o  sim.,  e  la  conservazione  di  l  dopo  conson. 
e  di  -s:  V.  Giorn.  LXIX  389  sgg.,  le  «Versioni  istriane  della  Parabola  del  Figliuol 
prodigo»,  pubbl.  da  C.  Salvioni  e  da  GI-.  Vidòssici  nelV ArcTieografo  triest.  XXXVI 
(1914),  e  Dalm.lUdSe  idS  (-s);  indovinaja  (ibid.)  è  veneto  o  d'origine  gallo-romana. 

(2)  Sono  una  ventina  le  località  della  penisola  istriana  che  hanno  diritto  civico 
e  soltanto  una  metà  di  esse  è  situata  «sulle  coste  >.  In  dodici  l'italiano  (veneto  e 
istriano)  è  parlato  abitualmente  dal  100  o/o  dei  cittadini,  e  in  una  sola  (Càstna) 
da  una  minoranza.  —  Anche  nella  pentapoli  isolana  del  Quarnaro  l'italiano  è  la 
parlata  abituale  della  maggioranza,  in  ciascuna  città.  —  V.  il  lioU.  deWemigr.  adriat. 
e  trent.  I  16  e  62,  II  n»  7  (e  Dalm.  I  13  215-226  273)  e  La  Vita  italiana  XII  (1918). 

(3)  V.  le  «  Versioni  istriane  >  (cit.  or  ora),  p.  5,  Misceli.  Mussatia  (Bausteine), 
p.  305,  e  VArcMv  dell'Herrig  CXXVI  477  sg. 

(4)  V.  MisceU.  Horiis  (Trieste,  Caprin,  1910),  pp.  906  sgg.  e  896  =  Qiom.  LXVIII  269. 
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BENEDETTO  CROCE.  —  Conversazioni  critiche.  Serie  prima 
e  seconda  {Scritti  di  storia  letteraria  e  politica^  IX  e  X). 
—  Bari,  Laterza,  1918  (8»,  voli.  2,  pp.  356  e  367). 

La  più  parte  degli  scritti  qui  raccolti  è  tratta  dalle  recensioni  che,  pubbli- 
cate già  nella  Crìtica,  non  avevan  finora  trovato  luogo  in  alcuno  de'  volumi 
del  Cr.  ;  anzi  sono  quelle  stesse  recensioni,  raggruppate  in  classi  e  collegate 
in  modo  da  ridurne,  ovunque  è  stato  possibile,   la  frammentarietà  esteriore. 

Noi  che  seguiamo  con  affetto  di  discepoli  e  con  orgoglio  di  italiani  la  mi- 
rabile attività  del  Croce,  il  quale  in  questi  ultimi  anni  si  ò  prodigato  rive- 
lando nuovi  lati  del  suo  mondo  spirituale,  che  il  Prezzolini  non  potrebbe 
oggi  chiamar  più  solo  della  «  filosofia  trionfante  »  o  dell'  «  ebbrezza  filosofica  », 
dobbiamo  esprimere  qualche  dubbio  sulla  opportunità  di  questa  raccolta.  Cre- 
diamo il  Croce  vi  sia  stato  spinto  dal  ricordo  «  di  quel  tempo  »  (son  sue 
parole)  in  cui  si  adoprò  «  in  varia  guisa  a  sgombrare  il  campo  della  filosofia 
«  e  della  storiografia  da  problemi  assurdi  o  da  metodi  pigri  e  a  sostituirvi 
«  più  fecondi  concetti  ».  Ricordo  a  noi  pure  caro  e  vanto  ben  giustificato, 
ma  la  cui  più  genuina  documentazione  trovasi  viva,  ancor  viva  nei  fascicoli 
della  Critica  e  in  quei  volumi  ne'  quali  le  recensioni  si  son  fatte  libro  na- 
turalmente, senza  dover  attaccarsi  fra  loro  con  uncini,  ne  sorreggersi  con 
schemi  :  intendiamo  i  Problemi  di  estetica  e  il  più  recente  Cultura  e  morale. 

Il  Cr.  ha  aggiunto  due  volumi  a  catalogo,  ma  non  ci  ha  dato  un  libro, 
poiché  quei  volumi  nella  produzione  sua,  dove  difficilmente  v'è  una  pagina 
di  troppo,  non  rappresentano  che  una  comodità,  anche  relativa,  per  chi  aspetta, 
per  istudiare  un  autore,  l'edizione  delle  «  opere  complete  ».  Per  chi  ha  la 
mente  e  l'attività  del  Cr.  il  fare  un  libro  è  «  meno  che  niente  »,  ed  è  perciò 
che  ci  Siam  permessi  d'usare  in  quest'occasione  di  quei  criteri  critici  a  cui 
ci  siamo  educati  nella  sua  rivista. 

Egli  stesso  ha  voluto  prevenire  tali  o  simili  appunti,  poiché  nelle  poche 
parole  premesse  alle  «  Conversazioni  »  spiega  d'aver  raccolte  lui  le  recensioni 
«  perchè  altri  le  avrebbe  forse  un  giorno  raccolte  e  meno  bene  »  ;  la  qual  ragione 
confessiamo  di  non  poter  menargli  buona.  Una  prova  intrinseca  dell'artificio 
con  cui  i  due  volumi  furono  compilati,  si  ha  nel  fatto  ch'essi  sono  a  leggersi 
disagevoli  e  pesanti.  Eppure  sono  le  stesse  recensioni  che  abbiam  visto  così 
fresche  e  vibranti  nella  Critica  ;  ma  già  il  Cr.  ha  detto,  e  ripete  nel  secondo 

volume  delle  Conversazioni  (p.  168),  che  «  la  forma  artistica non  è,  e  non 

«  può  essere  altro,  che  la  forma  propria  e  schietta  delle  cose;  e,  perciò,  la 
«  forma  artistica  di  un  catalogo  è  il  catalogo,  la  forma  artistica  di  una  bi- 
«  bliografia  è  la  bibliografia  » ,  e  aggiungiamo,  la  forma  artistica  della  recen- 
sione è la  recensione:    quando,  s'intende,  l'autore  non  sia,  come   è  stato 

questa  volta  il  Cr.,  che  un  paziente  editore  di  se  stesso.  Chiudiamo  queste 
osservazioni  notando  che  sarebbe  stato  opportuno  il  richiamo  preciso  ai  luoghi 
donde  il  Cr.  ha  tratto  gli  scritti  qui  pubblicati;  si  sarebbe  sottolineato  il 
carattere  di  compilazione  de'  due  volumi,  accrescendone  però  l'utilità  come 
più  comoda  raccolta  di  «  scritti  minori  ». 
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I  primi  tre  gruppi  :  Estetica,  Scritti  italiani  di  estetica,  Questioni  este- 
tiche, comprendono  discussioni  sui  concetti  fondamentali  dell'estetica  crociana 
e  sulle  questioni  che  tale  estetica  ha  affatto  rinnovate,  togliendole  dalle  lo^ro- 
machie  empiristiche  e  considerandole  sub  specie  phiìosopliiae.  Senza  indugiare 
su  temi  e  proposizioni  già  noti,  rileviamo  il  tentativo  del  Newton  Scott  di 
determinare  la  differenza  fondamentale  tra  poesia  e  prosa  riportandole  ai  bi- 
sogni della  «  comunicazione  »  e  dell'*  espressione  »,  termini  che  il  Cr.  non 
giustifica  se  non  come  metaforici  e  indicanti  gli  stati  «  fantastico  »  ed  «  in- 
tellettuale »  (I,  12-14).  Il  Cr.  anzi  riconduce  la  tripartizione  di  prosa,  poesia 
ed  oratoria  ai  tre  atteggiamenti  dello  spirito,  intelletto,  fantasia  e  pratica,  e 
crede  che  la  critica  e  la  storia  letteraria  dovrebbero  «  esercitarsi  a  coglierli 
«  nelle  loro  forme  concrete,  per  adempiere  al  loro  fine  che  è  di  scernere  la 
«  poesia  da  ciò  che  non  è  poesia  »  (I,  58-63).  Noi  pure  crediamo  buon  sus- 
sidio critico-empirico  l'aver  presente  tale  tripartizione,  soprattutto,  anzi  uni- 
camente al  fine  «  di  scernere  la  poesia  da  ciò  che  non  è  poesia  »;  ma  non 
ne  discutiamo  per  ora  il  valore  teoretico. 

I  sistemi,  quanto  più  sono  organici,  più  tendono  talvolta  a  completarsi 
per  inerzia,  quasi  diremmo  per  crisi  di  crescenza,  e  a  tale  processo  ci  pare 
si  sia  debitori  della  tripartizione  crociana  di  prosa,  poesia  ed  oratoria.  Di  va- 
lore, invece,  sommo  e  teoretico  e  pratico  è  l'identificazione  d'intuizione  pura 
e  di  liricità,  per  cui  il  Cr.  fa  scaturire  «  dalla  purezza  stessa  deìV intuizione 
«  il  suo  significato  sentimentale  o  carattere  Urico  »  (Ved.  I,  21-22  e  cfr.  «  In- 
«  tuizione,  sentimento,  liricità  »  in  Critica,  V,  248-50  ;  «  L'intuizione  pura  e  il 
«  carattere  lirico  dell'arte  »,  in  Critica,  W,  321-40;  «  Breviario  d'Estetica  », 
p.  53);  tale  identificazione  è,  secondo  noi,  una  delle  più  originali  conquiste 
del  pensiero  estetico  e  apre  sempre  più  la  via  al  rinnovamento,  già  iniziatosi, 
della  nostra  critica  letteraria,  che  dovrà  proporsi  di  cogliere  ciò  che  di  ve- 
ramente «  lirico  »  v'ò  nella  produzione  de'  nostri  scrittori,  e  cioè  (amiamo 
ripetere  col  Cr.)  «  di  scernere  la  poesia  da  ciò  che  non  è  poesia  ».  A  tale  de- 
terminazione del  carattere  conoscitivo,  nella  sintesi  estetica,  del  sentimento,  ci 
richiamano  pure  le  due  interessanti  note  su  una  discussione  tra  lo  Hamann 
e  lo  Herder  sull'  «  origine  »  della  poesia,  e  sull'accostamento  delle  teorie  pa- 
scoliane  nel  FanciulUno  con  alcuni  pensieri  del  Capponi  e  del  Tommaseo 
(I,  53-8  ;  63-7). 

Contro  gli  «  pseudo  concetti  »  il  Cr.  ripubblica  alcune  note:  sulla  defini- 
zione dell'umorismo  tentata  dal  Pirandello  (1, 43  sgg.)  e  sul  romanticismo 
italiano,  a  proposito  del  libretto  della  Martegiani  (II,  214-18).  Crediamo  che 
alcuni  dati  di  questa  operetta  abbiano  fatto  passar  come  un  giusto  paradosso 
la  tesi  dell'autrice,  che  a  noi  pare  ridursi  a  un  puro  gioco  di  parole.  Il  ro- 
manticismo italiano  non  fu quello  tedesco;  con  ciò  non  se  ne  recita  l'elogio 

funebre;  vuol  dire  che  l'essere  stato  il  romanticismo  di  casa  nostra  profon- 
damente diverso  da  quell'altro,  ci  mette  in  guardia  dall'abusare  di  termini 
che,  per  troppo  comprendere,  non  esprimon  più  nulla  e  rìspondono  a  sterili  e 
dannosi  «  pseudo  concetti  ».  Ma  il  Cr.  ben  sa  che  non  è  possibile  fare  la  storia 
della  nostra  cultura  o  civiltà,  la  nostra  storia,  diciamo  senz'altro,  de'  primi 
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decenni  dell'Ottocento,  senza  riconoscere  gli  elementi  vitalissimi  di  rinnova- 
zione spirituale,  quali  di  pochi  individui,  quali  di  larghe  élites,  quali  di  quasi 
tutta  la  nazione,  che  fornirebbero  più  che  sufficiente  materia  per  una  storia 
del  «  romanticismo  »  italiano.  La  quale  storia  (poiché  sinora  si  è  guardato 
quasi  solo  a  taluni  caratteri  esteriori,  «  scenici  »  convenzionali)  è  tutta  da 
fare,  e  sarà  possibile  appunto  quando  gli  studi  sul  nostro  Risorgimento,  dan- 
doci un  po'  di  tregua  la  manìa  degli  aneddoti  e  delle  curiosità  «  inedite  », 
si  ispireranno  a  quell'indirizzo  più  seriamente  «  storico  »,  che  ha  già  dato 
pregiati  frutti  specie  nelle  ricerche  sul  periodo  delle  «  origini  »,  per  merito 
del  D'Ancona,  dell'Hazard,  del  Croce,  del  Pivano,  del  Eota,  ecc.  (1). 

Contro  i  «  generi  letterari  »  rivediamo  alcuni  spunti  polemici  nel  capi- 
tolo XVIII:  Indirizzi  vari  di  storia  letteraria  (spec.  Il,  163-7  e  cfr.  per 
l'autobiografia,  I,  193-6),  nel  qual  capitolo  vediamo  con  piacere  raccolte  alcune 
recensioni  di  studi  sull'Alfieri  (II,  168-80),  sul  quale  il  Cr.  si  è  pure  tratte- 
nuto in  un  notevolissimo  «  saggio  »  uscito  nella  Critica,  XV,  309  sgg.  Ciò 
ricordo  sia  perchè  l'Alfieri  vi  è  chiamato  «  protoromantico  »,  il  che  prova  che 
anche  il  Cr.  crede  che  sia  «  esistito  »  un  romanticismo  italiano,  le  cui  radici 
andrebbero  cercate  nel  Settecento,  e  nel  Settecento  dell'Alfieri  e  non  del  Pa- 
rini  (p.  309);  sia  perchè  vi  insiste  sulla  necessità  di  considerare  sotto  la 
specie  della  lirica  (e  cioè  della...  poesia)  anche  le  tragedie  e  le  satire  del 
nostro  (pp.  316  e  17)  e  giunge  per  conto  suo  a  risultati  che,  in  rapidi  ac- 
cenni tratteggiati,  provano  che  i  criteri  a  cui  si  ispira  sono  veri  e  fecondi, 
e  fecondi  perchè  veri. 

Accenniamo  ora  brevemente  ai  capitoli  che  hanno  co'  nostri  studi  maggior 
relazione:  il  IV  sulla  Filosofìa  del  linguaggio  (ved.  spec.  pel  concetto  della 
grammatica,  I,  97-105);  il  VII  sulla  Teoria  della  storia]  l'VIII  sulla  >Stona 
della  cultura.  Nella  seconda  serie,  il  XIX  su  Problemi  di  letteratura  italiana  : 
vi  si  parla,  tra  l'altro,  del  concetto  del  «  dolce  stil  novo  »  (II,  209-14),  delle 
polemiche  suscitate  dalle  ricerche  del  Salza  su  Gaspara  Stampa  (223-33)  e 
vi  sono  acute  osservazioni  sulla  poesia  del  Berchet  (241-44)  e  sui  canti  po- 
polari italiani  (245-50)  ;  le  quali  ultime  specialmente  meriterebbero  di  trovar 
larga  eco,  sì  che  penetrassero  a  fecondare  il  campo  delle  ricerche  folkloristiche, 
un  po'  troppo  abbandonato  alla  mera  notazione  linguistica  e  comparatistica. 
Ricordiamo  infine  il  cap.  XX  su  Libri  di  critica  e  di  storia  della  critica, 
in  cui  ci  è  caro  rivedere  (II,  262-6)  il  giudizio  su  questo  Giornale  che  il  Cr. 
espresse  fin  dal  1907;  che  al  Cr.  poi  e  alla  sua  filosofia  debbano  imputarsi  le 
divagazioni  verbose  degli  pseudo-esteti  nessuno  può  pensare,  ne  lo  pensava  il 
Renier,  dovendoglisi  riconoscere  che  il  metodo  «  storico  »,  nel  senso  più  largo 
e  fecondo  della  parola,  trova  nella  sua  filosofia  una  originale  giustificazione, 
e  nella  sua  attività  di  studioso  della  nostra  storia  e  della  nostra  letteratura 
un'applicazione  rigorosa  e  ricca  di  risultati  perspicui.  Angelo  Tasca. 


(1)  Ved.  a  questo  riguardo  un  notevole  articolo  del  Rota,  L'enigma  del  Settecento 
italiano  e  il  problema  delle  origini  del  nostro  Risorgimento,  nella  Nuova  Rivista  storica, 
luglio-agosto  1918,  pp.  881-91» 
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A.  C.  CLARK.    —    The   descent  of  Mcmusnipfs.  —   Oxford, 
ClareiKlon  Press,  1918  (8%  pp.  xv-464). 

Questo  bel  volume  non  interessa  solo  le  lettere  classiche,  ina  altresì  le  linpie 
moderne,  perchè  abbiamo  da  fare,  per  la  costituzione  dei  testi,  con  codici  scritti 
calligraficamente  o  con  incunaboli.  Il  C.  si  era  fin  qui  segnalato  con  magni- 
fici studi  sui  manoscritti  di  Cicerone,  con  edizioni  criticamente  perfette  di 
Ammiano,  di  Asconio,  ecc.  Continuando  su  questa  via  egli  offre  ora  un  nuovo 
contributo  basato  sopra  un  immenso  materiale,  sopra  la  tradizione  mano- 
scritta delle  opere  filosofiche  di  Marco  Tullio,  sul  codice  Douce  dell'Apoca- 
lisse, l'Asconio  e  lo  Pseudo-Asconio,  nonché  su  mss.  di  Platone  e  di  Demo- 
stene. Non  ispetta  a  noi  valutare  i  risultati,  che  certo  non  potranno  essere 
che  notevoli,  data  la  competenza  e  la  cura  meticolosa  dell' A.  Fin  qui  gli 
editori  di  testi  critici,  nelle  loro  indagini  dirette  a  stabilire  l'originale  per- 
duto, s'erano  accontentati  ad  esaminare  la  parentela  dei  mss.,  basandosi  sopra 
la  comunanza  di  errori  grafici;  poi  si  fidavano  della  bontà  di  un  «  codex 
optimus  »,  guardando  come  sospetto  ogni  passo  mancante  in  tale  manoscritto 
privilegiato. 

Seguendo  la  fatale  massima  «  brevior  lectio  potior  »,  il  Halm  rigettava 
perfino  la  «  secunda  manus  »  nel  palinsesto  del  De  repuhìica.  Il  CI.  invece 
richiede  un  procedimento  meno  sommario  ed  astratto.  Egli  si  addentra  con 
grande  cura  nella  genesi  di  ogni  ms.  studiato  e  prima  di  rigettare  come  in- 
terpolazione posteriore  un  qualsiasi  passo,  egli  ricostituisce  ingegnosamente 
l'antenato  più  immediato  del  codice  superstite.  Per  ciò  fare  egli  trae  un  frutto 
insperato  dall'acuto  esame  dei  «  marginalia  »  di  ogni  grandezza.  Il  punto  di 
partenza  è  per  lui  la  regolarità  delia  scrittura,  specie  in  mss.  molto  antichi, 
e  la  frequenza  del  veder  saltare  righe  intere  dai  copisti.  Nei  palinsesti, 
come  nei  codd.  dell'età  carolingica,  il  numero  delle  lettere  per  ogni  riga  e 
per  ogni  pagina  è  quasi  costante  :  un  numero  stragrande  di  esempì  latini  e 
greci  messi  in  campo  dal  CI.  ce  lo  prova  in  modo  assoluto.  Questa  circostanza 
si  osserva  ugualmente  nei  codd.  calligrafici  del  Quattrocento.  Nell'epistolario 
poggiano,  per  es.,  cod.  Ottobon.  lat.  2251,  la  cui  fotografia  tengo  sott'occhio, 
aperto  a  caso  il  fol.  184  r.,  questo  mi  off're  nelle  prime  cinque  righe  i  nu- 
meri seguenti  di  lettere:  55,  56,  54,  51,  55,  ecc.,  e  queste  medesime  cifre 
ricorrono  con  poche  varianti  su  tutte  le  pagine.  D'altra  parte  fra  i  numerosi 
scogli,  fra  i  quali  navigavano  i  copisti  di  tutti  i  tempi,  anche  quando  erano 
coscienziosi,  uno  dei  più  frequenti  è  quello  di  saltare  dei  passi  e  soprattutto 
delle  righe  intere.  Avvedutisi  poi  del  loro  errore  il  copista  o  il  correttore  (la 
«  manus  secunda  »)  aggiungevano  le  parole  omesse  appiè  di  pagina. 

Queste  aggiunte  il  CI.  le  rileva  con  grande  cura  in  ogni  ms.  studiato. 
Egli  conta  quindi  le  lettere  di  ognuna  e  le  classifica  accuratamente  in  una 
tavola.  Se  dunque  tra  questi  passi  aggiunti  ricorre  più  volte  un  numero  quasi 
uguale  di  lettere  o  un  loro  multiplo,  siamo  certissimi,  data  la  regolarità  della 
scrittura,  di  aver  davanti  a  noi  esattamente  una  o  più  righe  saltate  nel  mo- 
dello perduto. 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  216.  » 
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Avendo  così  stabilita  la  dimensione  esatta  delle  righe,  possiamo  anche  ri- 
costituire esattamente  l'abito  esteriore  del  modello,  ed  in  pari  tempo  abbiamo 
provato  che  l'aggiunta,  per  quanto  fosse  scritta  da  una  «  manus  secunda  », 
non  sarà  da  rigettare  senz'altro  come  interpolazione  posteriore,  dovuta  ad 
un'altra  mano,  ma  ò  da  ritenere  che  esistesse  per  lo  meno  nell'antenato  più 
immediato  del  codice  superstite,  poiché  un  interpolatore  frodolento  non  avrà 
certo  pensato  ad  aggiungere  un  numero  di  lettere  corrispondente  esattamente 
ad  una  o  più  righe  nel  suo  testo.  La  massima  «  brevior  lectio  potior  »  spa- 
risce dunque  in  via  definitiva.  Un  buon  numero  di  passi  d'antichi  autori, 
rigettati  come  interpolazioni  senz'altro,  vanno  riesaminati.  Le  dittografie  di 
righe  intere  hanno  naturalmente  lo  stesso  valore  che  le  omissioni. 

Naturalmente  il  CI.,  vecchio  topo  di  biblioteca,  non  afferma  di  aver  tro- 
vato un  metodo  infallibile,  atto  a  sciogliere  tutti  i  problemi,  ma  lo  ammette 
nel  solo  caso  assai  frequente  di  righe  intere  saltate.  Egli  aggiunge:  «  It  is 
«  necessary  to  be  cautious  and  to  avoid  hasty  conclusions.  Figures  are  cu- 
«  rious  things  and  the  limits  of  coincidence  are  large.  It  is  only  when  we 
«  bave  a  large  number  of  facts  ali  tending  in  the  same  direction  that  chance 
«  becomes  unlikely  or  impossible  »  (p.  xiv). 

La  causa  principale  di  tali  omissioni  involontarie  sta  quasi  sempre  nel  fatto 
che  l'occhio  dello  scrivente  è  scivolato  da  una  parola  ad  un'altra  identica  o 
simile  (ófioiÓTfjSi  o  «  saut  du  méme  au  mérae  »).  Di  questi  errori  il  CI.  offre 
molti  ed  istruttivi  esempì,  che  vanno  dai  palinsesti  ciceroniani,  al  Chaucer, 
alle  edizioni  in  folio  dello  Shakespeare,  alle  copie  sue  personali,  perfino  ai 
dispacci  dei  giornali  sulla  guerra.  Sarebbe  troppo  lungo  spiegare  come  l'A. 
in  appositi  capitoli  insegni  qual  ricco  campo  di  indagini  siano  anche  i  «  mar- 
ginalia »  di  minore  estensione,  le  note  di  rinvio  che  talvolta  dai  copisti  se- 
guenti sono  incastrate  nello  stesso  loro  testo,  ecc.  Egli  si  rivela  un  vero 
maestro  di  psicologia  nel  valutare  tutte  le  deficenze  ed  i  ghiribizzi  dei  poveri 
copisti,  poiché  talvolta  le  omissioni  di  larghi  passi  non  provenivano  da  un 
innocente  ed  onesto  *  ófi^oiÓTi]g  ',  ma  lo  scriba  proditoriamente  tirava  via  per 
far  più  presto:  «  like...  a  modem  schoolboy  vfho  tries  to  cheat  when  he  has 
«  been  set  to  copy  out  a  long  imposition!  »  (p.  ix).  Questo  l'aveva  fatto  il 
copista  di  un  venerando  ms.  bernese,  sec.  IX,  delle  Satire  di  Orazio,  il  quale 
riduceva  51  righe  a  23  !  Ed  i  poveri  scienziati  posteriori  si  struggevano  poi 
a  medicare  il  passo  barbaramente  mutilato.  A  questo  riguardo  mi  viene  in 
mente  l'aramanuense  quattrocentesco,  a  cui  l'iracondo  raesser  Poggio  insegnava 
nel  bel  modo  seguente  la  lettera  antica  :  «  Habeo  scriptorem  rudis  ingenii  et 
«  moribus  rusticanis.  Jam  quattuor  mensibus  nil  aliud  ago  quam  eum  docere 
«  ut  discat  scribere,  sed  vereor  ne  litus  arem.  Scribit  modo  Valerium  in  quo 
«  experitur  ruditatem  suam,  sed  in  diem  fit  stultior.  Itaque  clamo,  intono, 
€  iurgo,  increpo  —  at  is  habet  aures  picatas  —  plumbeus,  caudex  stipes, 
«  asinus  et  si  quid  stolidius  ineptiusque  dici  potest.  Dii  eum  perdant ...  » 
(ed.  Wilmanns,  in  Zentralbl.  f.  Bihl  Wesen,  XXX,  1915,  p.  305). 

Ultimo  e  non  minimo  vantaggio  del  metodo  aritmetico  sarà  certo  quello 
di  non  poggiare  sopra  quella  benedetta  identificazione  di  scritture  disperata- 
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mente  uniformi  come  sono  i  codici  scritti  in  lettera  calliffrafica  dagli  uma- 
nisti I  Così  il  volume  del  CI.  diventa  un  vero  manuale  per  chiunque  vojjlia 
imparare  in  qual  modo  si  debba  penetrare  nella  storia  di  un  testo.  Egli  in- 
dica nuovi  compiti  ed  apre  nuovi  orizzonti  alla  critica  filologica. 

E.  W1L8ER. 


ANNUNZI    ANALITICI 


Ramiro  Ortiz.  —  Umanità  e  modernità  di  Dante.  —  Roma,  Officina 
poligrafica  italiana,  1918,  S'',  pp.  21  [Quest'opuscolo,  che  annunciamo  con 
piacere,  con  commozione  e  con  riconoscenza,  stampato  in  Roma,  fu,  nella  sua 
parte  sostanziale,  pensato  e  scritto  nell'estate  del  1915  «  alla  Pensione  Sfetea, 
«  una  minuscola  villetta  quasi  perduta  fra  i  boschi  di  Tismana  (Carpazi  ru- 
«  meni)  a  parecchi  chilometri  dall'abitato  ».  Colà  l'O.  conobbe  «  il  più  grande 
«  poeta  rumeno  contemporaneo  e  illustre  dantista  Gheorghe  Cosbuc,  autore 
«  di  una  classica  traduzione  rumena  della  Divina  Commedia,  alla  quale 
«  ha  lavorato  per  quindici  anni  di  seguito.  Ne  apprendo  ora  la  morte  avve- 
«  nuta  a  Bucarest  durante  l'occupazione  tedesca.  Niente  di  strano  che  sia 
«  stata  morte  di  capestro  come  quella  dei  nostri  indimenticabili  martiri  Bat- 
«  tisti  e  Sauro.  Il  Cosbuc  era  infatti  irredento,  ufficiale  degli  honved  in  Un- 
«  gheria  e  due  volte  disertore.  È  sperabile  che  i  suoi  manoscritti  siano  in 
«  salvo  all'Accademia  rumena,  di  cui  da  poco  era  stato  eletto  socio  ordinario 
«  ed  alla  quale,  proprio  nei  giorni  dell'occupazione  di  Bucarest,  avrebbe  do- 
«  vuto  leggere  il  discorso  di  ricezione  su  Dante.  Alla  memoria  del  vecchio 
«  glorioso,  i  cui  studi  danteschi  vedranno  la  luce  in  giorni  migliori,  quando 
«  la  libertà  e  la  giustizia  torneranno  a  risplendere  sul  mondo,  mando  qui  un 
«  commosso  e  affettuoso  saluto  ».  A  questo  saluto,  che  alla  vittima  compianta 
invia  l'A.  in  una  Nota  aggiunta  alla  fine  del  suo  opuscolo,  il  Giornale  si 
associa  di  gran  cuore. 

L'opuscolo  contiene  la  Prolusione  a  un  corso  sulla  Divina  Commedia,  che 
l'O.  lesse  all'Università  di  Bucarest  il  28  novembre  1915.  Essa  non  è  sol- 
tanto un  documento  notevole  per  la  storia  della  fortuna  di  Dante  in  Ru- 
menia.  Il  tema,  quale  appare  dal  titolo,  non  poteva  essere  scelto  più  oppor- 
tunamente, nò  più  degnamente  svolto;  che  la  trattazione  ne  ò  lucida,  rapida, 
colorita,  succosa,  ò  bene  intonata  ed  equilibrata  in  ogni  sua  parte,  eloquente 
senza  retorica,  frutto  di  meditazione  e  di  studio.  Ne  piace  riferire  il  passo 
seguente  :  «  Dante  non  era  filosofo  come  lo  si  diventa  ora  con  qualche  se- 
«  mestre  di  frequenza  in  una  Università  tedesca,  perchè  c'è  una  cattedra  da 
«  occupare  o  una  fama  da  guadagnare.  Dante  è  arrivato  alla  filosofia  per  vie 
«  tortuose  di  dolore  »  (p.  8).  Parole  coteste  che  bene  s'ispirano  a  quelle  che 
il  De  Sanctis,  proprio  sessant'anni  sono,  pronunciava  qui  in  Torino  in  quel  suo 
mirabile  saggio  Carattere  di  Dante  e  sua  utopia,  che  l'A.  riferisce  più  oltre 
(p.  12).  Ricordano  i  lettori?    «  Ma  questo   ascetico  non   rimane  chiuso  nella 
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«  sua  cella,  solitario  contemplatore.  Appartiene  alla  chiesa  militante,  è  un 
«  soldato  della  verità...  ».  In  questo  discorso  v'ò  anche  qualche  cosa  di  rile- 
vante, sia  pure  accennato  di  volo,  pei  cultori  dell'ermeneutica  dantesca. 
Per  es.,  l'O.  vi  espone  una  sua  interpretazione  della  «  donna  gentile  »,  che, 
pur  avvicinandosi  assai  a  quella  dello  Zuccante,  se  ne  discosta  in  parte.  Egli 
ammette  che  l'Alighieri  canti  nello  stesso  tempo  la  donna  e  il  simbolo,  le 
consolazioni  amorose  e  quelle  filosofiche,  e  avverte  (nota  7)  che  nelle  sue  le- 
zioni sul  Canzoniere,  di  cui  preparava  coi  suoi  scolari  un'edizione,  che,  senza 
essere  critica,  fosse  meno  arcaica  della  fraticelliana,  seguita  dal  Moore,  edi- 
zione che  avrebbe  compreso,  fra  altro,  una  traduzione  rumena  e  un  glossario, 
era  giunto  anch'egli  alla  conclusione  che  l'Alisetta  (Isabetta),  la  Pargoletta 
e  la  Violetta  rappresentino  non  altro  che  fasi  successive  dell'amore  di  Dante 
per  la  Donna  gentile.  Per  lui  gli  ultimi  capitoli  della  Vita  nuova,  appunto 
perchè  cantano  il  ritorno  di  D.  a  Beatrice,  devono  essere  assolutamente  po- 
steriori al  Convivio.  A  questi  risultati  l'O.  era  giunto  indipendentemente  dal 
Pietrobono  e  dallo  Zuccante. 

All'egregio  nostro  collaboratore,  che  per  la  storia  delle  relazioni  letterarie 
fra  l'Italia  e  la  sua  e  la  nostra  Eumania  diede  cosi  pregevoli  contributi  al 
Giornale  (voli.  57,  58  e  67),  riprodotti  poi  nel  bel  libro,  di  cui  fu  parlato 
nel  voi.  69,  411-13,  facciamo  l'augurio  ch'egli  possa  riprendere  fra  non  molto 
le  sue  lezioni  dantesche  nella  capitale  della  nobile  nazione  sorella.     Vi.  Ci.]. 

Lodovico  Frati.  —  Grammatici  bolognesi  del  Trecento.  —  Bologna,  1918, 
d)",  pp.  15  [Queste  pagine,  estr.  dagli  Studi  e  memorie  per  la  storia  delV  Uni- 
versità di  Bologna,  voi.  IV,  illustrano  con  nuovi  documenti,  letterariamente 
interessanti,  la  coltura  e  l'attività  didattica  di  alcuni  grammatici  poco  noti 
che  fra  il  Due  e  il  Trecento  professarono  nella  veramente  dotta  Bologna.  Un 
Filippo  Cristiani  il  14  aprile  1341  vendeva  per  90  lire  di  bolognini  a  Nicolò 
«  scriptor  Capelle  S.  Jacobi  de  Carbonensibus  »  una  serie  di  suoi  codici,  i 
cui  titoli  appaiono  nell'atto  di  vendita  qui  pubblicato  dall'A.,  che  ne  identi- 
fica buona  parte.  Vi  notiamo  un  Papia,  un  Prisciano,  una  Poetria  di  Gau- 
frido  e  alcune  opere  filosofiche  di  S.  Tommaso,  di  Alberto  Magno,  di  Egidio 
Colonna  e  d'altri.  Fra  quelle  da  identificare  è  una  «  Britonis  Poetria  »  e  un 
«  Troglar  prosaice  scriptus,  modorum  magnificandi  tractatus  »,  dove  tuttavia 
sospettiamo  una  deformazione  grafica.  In  questo  gruppo  di  grammatici  figu- 
rano ancora:  Rinieri  e  Galvano  degli  Albriconi  (o  Alberigoni),  di  famiglia 
reggiana,  del  secondo  dei  quali  si  pubblica  qui  l'inventario  dei  beni,  non 
privo  di  curiosità  anche  per  gli  studiosi  della  storia  del  costume  (29  nov. 
1341);  Giovanni  da  Bologna,  che  fra  il  1308  e  il  1314  fu  chierico  di  camera 
di  Clemente  V  e  della  cui  opera  ortografica,  segnalata  già  dal  p.  Sarti  e,  dietro 
a  lui,  dal  Fantuzzi,  il  Fr.  offre  qualche  ragguaglio  di  sul  Cod.  Vat.  lat.  1496, 
avvertendo  trattarsi  non  d'un  trattato  scolastico,  ma  d'un 'operetta  scritta  ad 
uso  della  Cancelleria  pontificia;  infine,  Giovanni  di  Bonandrea,  sul  quale  al- 
cune notizie  aveva  raccolto  Emilio  Orioli  nel  1910  e  altre  aggiunge  ora  l'A. 
Richiamato  in  patria  nel  1303,  dopo  esserne  stato  bandito  come  ghibellino,  vi 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  857 

tenne  il  doppio  insegnamento  di  retorica  nello  Stadio  e  di  pratica  cancelle- 
resca in  una  Scuola  speciale,  leggendo  e  commentando,  nella  prima,  la  Re- 
torica di  Cicerone  ad  Erennio.  11  Fr.  ha  rintracciato  il  codice  membranaceo 
del  quale  probabilmente  si  serviva  il  lettore  bolognese,  codice  conservato  nella 
Universitaria  di  Bologna  e  che  nella  seconda  parte  contiene  la  Brevis  Intro- 
ductio  ad  dictamen  di  maestro  Giovanni,  morto  circa  l'anno  stesso  di  Dante 
Alighieri.     Vi.  Ci.]. 

Francesco  Petrarca.  —  Lettera  al  cardinal  Guido  di  Boulogne  in  morte 
della  madre,  a  cura  di  Fausto  Nicolini.  —  Bari,  Laterza,  1918  [Questo 
pregevole  opuscolo  ò  stato  pubblicato  dal  N.  Per  Vanniversario  della  morte 
di  Eugenia  Scamhelluri,  una  donna  colta  e  di  spiriti  nobilissimi,  insegnante 
benemerita,  nata  a  Catanzaro  nel  1851,  morta  a  Roma  nel  1917.  Alla  me- 
moria della  sua  «  mammarella  »  l'amico  nostro  dedica  alcune  pagine  vibranti 
di  aifetto,  e  insieme  offre  nel  testo,  criticamente  ricostituito,  fornitogli  da 
Vittorio  Rossi,  e  in  una  sua  fedele  traduzione,  la  lettera  consolatoria  che  il 
Petrarca  scrisse,  probabilmente  nel  1352,  al  cardinal  Guido  di  Boulogne,  ve- 
scovo di  Porto,  che  è  la  1»  del  lib.  XIII  delle  Famigliari.  Il  testo  latino  è 
una  primizia  di  quella  edizione  critica  dell'Epistolario  petrarchesco  che  gli  stu- 
diosi attendono  con  giusta  impazienza  ed  è  tale  da  giustificare  la  loro  attesa 
impaziente.     Vi.  Ci.]. 

Henry  Cochin.  —  Sur  le  «  Socrate  »  de  Pétrarqiie.  Le  musicien  flamand 
I^udovicus  Sanctus  de  Beeringhen.  —  Rome,  Imprimerle  Cuggiani,  1918,  8®, 
pp.  32  (Extr.  des  Mélanges  d'arcJie'ologie  et  d'histoire  publiés  par  l'École 
fran9aise  de  Rome,  t.  XXXVII)  [È  una  delle  più  ghiotte  varietà  petrarchesche 
e  insieme  una  delle  più  interessanti.  Di  che  non  dobbiamo  meravigliarci,  co- 
noscendone l'autore.  Una  delle  più  interessanti,  diciamo  subito,  sovrattutto 
per  questo,  che  dischiude  un  nuovo  campo  d'indagini,  quello  delle  relazioni 
del  Petrarca  coi  musicisti  fiamminghi  e  delle  attinenze  della  sua  lirica,  es- 
senzialmente musicale,  con  la  musica  contemporanea.  L'insigne  petrarcologo 
francese,  prendendo  le  mosse  dalle  fortunate  indagini  compiute,  tredici  anni 
sono,  dall'erudito  Doin  Ursmar  Berlière,  già  direttore  dell'Istituto  storico 
belga  di  Roma,  reca  nuova  luce  di  osservazioni  sagaci  e  di  documenti  intorno 
a  quel  fiammingo  che,  insieme  col  liaelius,  e  più  ancora  di  lui,  meritò  di 
diventare  un  confidente  intimo  del  Petrarca.  Infatti,  quell'amicizia,  iniziatasi 
nel  1330  a  Lombez,  presso  Giacomo  Colonna,  canonico  di  Liegi,  fu  troncata 
solo  dalla  morte  di  Socrate,  avvenuta  nel  maggio  1361.  Il  C.  dimostra  che 
l'amico  straniero,  Ludovicus  Sanctus  —  forse,  in  fiammingo,  Lodewyck  Hey- 
liger  —  nativo  di  Beeringhen,  presso  Liegi,  fu  anche  il  confidente  letterario 
dell'Aretino.  Nelle  sue  pagine,  ricche  di  notizie  storiche  illustrative,  più  an- 
cora dei  sicuri  ragguagli  sulla  patria  di  Socrate,  sulla  sua  regione,  la  Cam- 
pine, ora  atrocemente  devastata  dalle  orde  barbariche,  sulle  relazioni  fra  il 
Belgio  e  l'Italia,  stimolate  dai  benefici  ecclesiastici;  più  di  tutto  questo  ci 
importa,  come  dicevamo,  quanto  vi  si  accenna  intorno  al  culto  che  il  cantore 
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di  Laura  ebbe  per  la  musica.  Questo  culto  ebbe  una  parte  forse  preponde- 
rante nell'ispirare  e  nell'alimentare  quell'amicizia.  E  in  realtà  Socrate  fu  un 
vero  e  proprio  musicista,  in  teoria  e  nella  pratica,  un  professionista  dell'arte 
musicale.  Non  per  nulla  s'era  acquistato  il  titolo  di  «  magister  musicae  » , 
onde  lo  si  vede  designato  in  un  documento  vaticano  del  1330,  e  che  dovette 
aprirgli  l'ingresso  alla  Cappella  del  cardinale  Colonna  in  Avignone.  Il  C.  ci 
fa  conoscere  un  breve  trattatello,  anzi  un  capitolo,  di  forma  rigorosamente 
scolastica,  Sentencia  in  musica  sonora  suhjecti,  che  egli  ha  saputo  rintrac- 
ciare alla  Laurenziana,  dopo  averlo  cercato  invano  tra  i  codici  della  Valli- 
celliana,  dove  un  giorno  s'annidava.  Questa  scrittura,  dovuta  a  una  mano 
italiana  della  seconda  metà  del  sec.  XIV,  esiste  ora  in  un  codice  ashbumha- 
miano,  ultimo  d'una  miscellanea  di  dieci  trattati  musicali,  e  nella  iniziale  reca 
un  ritratto,  di  stile  pure  italiano,  che  forse  ritrae  l'immagine  dell'autore.  Di 
questo  trattatello  il  C.  oifre  non  soltanto  una  trascrizione  fedele  e  una  sapiente 
illustrazione,  ma  anche  il  facsimile  in  fototipia.  È  da  augurarsi  che  questo 
felice  ritrovamento  agevoli  la  scoperta  di  quell'altro  e  maggior  trattato  che 
lo  stesso  Socrate  scrisse  in  elogio  della  musica  sonora.  Vero  è  che  ancor  più 
gradita  ci  riuscirebbe  qualche  pagina  sua  originale  di  musica,  di  quelle  note 
ond'egli  dovette  dilettare  l'amico  poeta.     Vi.  Ci.]. 

Vladimiro  Zabughin.  —  Un  Beato  poeta.  Battista  Spagnoli,  il  Manto- 
vano (estr.  dal  periodico  L'Arcadia,  anno  1917,  voi.  I).  —  [È  una  confe- 
renza che  lo  Z.  tenne  in  Arcadia  il  4  febbraio  1917  in  occasione  del  quarto 
centenario  dalla  morte  di  Battista  Spagnoli.  Rapida  l'analisi  che  vi  si  fa, 
delle  opere  del  Mantovano,  ma  così  densa  di  osservazioni  germoglianti  da 
una  profonda  e  sagace  conoscenza  del  medioevo  letterario  e  dell'umanesimo, 
da  bastare  a  delinear  nettamente  la  figura  dello  scrittore,  non  «  nuovo  Vir- 
gilio »,  come  lo  giudicarono  i  contemporanei,  ma,  se  questo  giudizio  vuol  dire 
imitatore  del  poeta  latino,  qualche  cosa  di  meglio  e  di  assai  più  interessante. 
L^Alfonstis,  descrizione  d'un  viaggio  per  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  terrestre, 
ha  qualche  reminiscenza  dantesca  e  virgiliana,  ma  le  sue  fonti  principali  ap- 
partengono al  medio  evo  predantesco.  Il  poema  De  calamitatihus  temporum, 
ristampato  non  ha  guari  dal  p.  Wessels  (Roma,  1916),  nell'esprimere  i  fieri 
corrucci  dell'autore  per  i  vizi  e  le  discordie  italiane,  che  facevano  il  gioco 
del  Turco,  prende  la  forma  didattico-gnomica  gradita  al  medio  evo,  con  ab- 
bondanza di  personificazioni  grottesche  e  di  trionfi.  Nelle  sette  Parthenicae, 
nelle  vite  di  Santi,  nei  dodici  libri  De  sacris  diebus,  poemi  coi.  quali  inau- 
gura solennemente  nella  Rinascenza  l'epica  cristiana  di  grande  stile  classico. 
Battista  si  vale,  come  del  resto  il  Vida  e  il  Sannazzaro,  dei  vangeli  apocrifi 
e  di  elementi  innografici  e  leggendari,  e  in  generale  appare  meno  virgiliano 
dei  due,  talvolta  più  semplice,  più  ingenuo,  più  intensamente  mistico.  I  suoi 
poemi  aulico-politici,  come  il  Trophaeum  prò  Gaìlorum  ex  Italia  expulsione, 
VAgellaria,  ecc.,  seguono  la  maniera  che  lo  Z.  chiama  neoterica,  fedele  alle 
forme  della  cronaca  metrica,  rispettosa  dei  nomi,  delle  date,  dei  fatti,  quasi 
ignara  dei  numi  pagani;    ma  li  avvivano  gustosi   tratti  veristici,  un  caldo 


BOLLETTINO    BIBLIOORAFICO  B59 

sentimento  della  natura  e  caratteristiche  invenzioni  cristiane  o  di  puro  saper 
medievale.  Dopo  un  breve  intermezzo  a  confutazione  del  indizio  morale  dato 
sul  Mantovano  da  F.  Gabotto,  lo  Z.  discorre  delle  Egloghe,  il  capolavoro  del 
poeta,  che  possiamo  leggere  comodamente  e  puntare  nella  bella  edizione  re- 
cente del  Mustard  {Giornale,  59,  165).  Figurazione  fortemente  r(>alistica  del 
vivere  villanesco  con  elementi  popolari,  con  visioni  di  tipo  medievale,  con  an 
buon  pizzico  di  miso^nia,  le  Egloghe  sono  una  delle  tante  opere  e  lette- 
rarie e  artistiche,  in  cui  si  manifesta  il  ritorno  del  Quattrocento  maturo  alla 
cura  e  all'amore  della  campagna  ;  ma  questo  hanno  di  particolare,  esse  e  le 
parti  mijg^liori  delle  Silvae,  che  lo  Spagnoli  vede  il  contado  italiano  con  rocchio 
del  contadino  e  della  vita  rustica  descrive  con  rude  franchezza  le  impressioni 
semplici  e  sane.  Egli  non  ebbe  né  vigore  geniale  nò  pazienza  di  lima  da 
poter  creare  «  un'opera  veramente  organica  e  rappresentativa  »;  ma  nel  cn- 
mulo  de'  suoi  poemi  misti  di  medievale  e  di  classico,  di  dotto  e  di  popolare, 
di  sacro  e  di  profano,  in  quel  suo  latino  eclettico,  improntato  di  una  ga- 
gliarda individualità,  non  mortificato  da  preoccupazioni  puristiche,  trascorre 
un  soffio  di  vita  che  conferisce  al  Mantovano  un  particolare  interesse  nella 
storia  dell'umanesimo,  quale  uscì  primamente  franco  e  disinvolto  dal  seno 
della  borghesia  italiana.  La  sua  iigura  di  scrittore,  della  quale  lo  Z.  ha  mae- 
strevolmente segnate  le  linee,  meriterebbe  d'essere  colorita  a  pieno  in  un'agile, 
ma  ben  fondata  monografia.  .  V.  E.]. 

EiccARDO  Zagaria.  —  Casnnoviana.  Casanova  in  Tedescheria.  Casanova 
imitato  da  E.  Zola.  —  Andria,  tip.  Rossignoli,  1918,  8*,  pp.  26  [Come  appare 
dal  titolo,  questo  elegante  opuscolo,  che  non  si  direbbe  stampato  in  tempi 
di  guerra,  se  non  fosse  deturpato  da  troppi  errori  tipografici,  sovrattutto  nei 
testi  francesi,  consta  di  due  parti  nettamente  distinte.  Nella  prima,  che  di- 
scorre in  punta  di  penna  di  alcune  avventure  capitate  al  Casanova,  spigo- 
lando dai  Mémoires,  non  c'è  nulla  nuovo;  ma  serve  a  dimostrare  la  verità 
asserita  dall'A.  che,  cioè,  all'avventuriero  veneziano  era  destino  dover  racco- 
gliere in  terra  tedesca  più  spine  che  rose.  In  terra  tedesca,  egli  dice.  Sen- 
nonché il  bravo  Z.  è  stato  vittima  d'una  distrazione,  già  da  altri  rilevata  e 
rinfacciata,  quella  di  parlare  di  Trieste  e  di  Gorizia,  come  di  città  appartenenti 
alla  «  Tedescheria  ».  A  proposito  poi  di  queste  città  e  delle  avventure  casa- 
noviane  svoltesi  in  esse,  all' A.  avrebbe  giovato  tener  presente  il  bel  volume 
di  carteggi  pubblicato  non  è  molto  dal  Molmenti.  Nella  seconda  parte  lo  Z., 
svolgendo  un  accostamento  già  accennato  dal  Maynial  e  dal  Eavà,  riesce  a 
convincere,  senza  fatica,  che  Emilio  Zola,  scrivendo  la  colorita  novella  Pour 
une  nuit  d"" amour,  si  servi  genialmente  del  racconto  fatto  dal  Casanova  di 
una  avventura,  fra  piccante  e  tragica,  anzi  assolutamente  romantica,  toccatagli 
nel  suo  primo  soggiorno  a  Madrid.  Ma  lo  Z.  ha  avuto  il  torto  di  parlare 
dello  Zola  come  d'un  imitatore  del  Casanova;  dire  che  il  primo  abbia  imi- 
tato il  secondo  è  commettere  per  lo  meno  un'improprietà  non  lieve.  Il  che 
appare,  del  resto,  dalle  stesse  j)agine  dell' A.     Vi.  Ci.]. 
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Aus  (leu  Aiifzeichnungen  eines  italienischen  Arheiters.  Nel  Xeujahrslìatt 
der  Literarischen  Gesélìschaft,  Bern,  1917.  —  [K.  Jaberg  pubblica  curiosi 
estratti  di  un  diario  scritto  nel  1852  da  un  operaio  italiano,  tal  Giacomo 
Garbagna  da  Rueglio.  In  istile  ingenuo  e  piagnucolante,  che  si  risente  ancora 
dei  predicozzi  di  qualche  piovano  di  campagna,  «  il  Giacomo  »  racconta  una 
quantità  di  «  perverse  disventure  »  accadutegli  per  colpa  dei  ruvidi  genitori 
e  che  lo  facevano  errare  attraverso  la  Francia  e  l'Italia.  Nel  1848  egli  si  ar- 
ruola qual  volontario  nell'esercito  piemontese,  assiste  all'assedio  di  Mantova, 
viene  ricoverato  all'ospedale  di  Goito.  Lì,  egli  vede  passare,  dopo  l'infausta 
giornata  di  Custoza,  re  Carlo  Alberto,  «  il  qualle  era  palido  gialdo  come  un 
«  sitrone  e  aveva  la  via  (la  vista?)  piangente  ».  Alcuni  particolari  della  riti- 
rata non  sono  spregevoli,  ed  in  tutto  il  racconto  vibra  ancora  l'accento  della 
gran  febbre  eroica  di  quegli  anni.     E.  W]. 

Enrico  Cocchia.  —  In  memoria  di  Fr.  Colagrosso,  di  Mieli.  Kerhaker, 
Bonav.  Zumbini  e  Nicola  Breglia,  Discorsi  commemorativi.  —  Napoli, 
Cimmaruta,  1918,  8°,  pp.  34  [In  questi  Discorsi,  estratti  dagli  Atti  della 
R.  Accademia  d'archeologia,  di  letteratura  e  di  belle  arti  (N.  S.,  voi.  VI, 
1917),  il  C.  rievoca  brevemente  la  figura  e  l'opera  dei  quattro  Soci,  tre,  cul- 
tori di  studi  letterari,  ed  uno  architetto,  ai  quali  s'aggiunge  il  ricordo  di  Se- 
bastiano Maturi,  insegnante  e  filosofo,  tragicamente  scomparso,  come  il  primo 
di  questo  gruppo.  Sono  pagine  calde  e  vive,  notevoli  per  certe  osservazioni 
personali,  piene  di  sincerità  e  di  felici  intuizioni.  Il  ricordo  del  Colagrosso 
suggerisce  all'A.  un'acuta  difesa  della  stilistica,  come  d'una  fonila  autonoma 
d'indagine  e  di  ricostruzione  critica. 

Del  Kerbaker  dice  bene  che  «  concepì  l'insegnamento  come  una  missione, 
«  e  l'esplicò  —  vorrei  dire  —  meno  nelle  aule  universitarie,  che  nelle  pas- 
«  seggiate  peripatetiche  intorno  al  vecchio  atrio  maestoso  ;  più  nelle  intermi- 
«  nabili  esercitazioni  nella  sua  casa  ospitale,  che  nel  breve  orario  assegnato 
«  dalla  vicenda  programmatica  delle  lezioni  allo  svolgimento  del  corso  » .  Ri- 
leva l'elevata  finalità  che  il  K.  assegnava  alla  scuola  e  il  concetto  ch'egli  s'em 
fatto  del  rinnovamento  dei  metodi  «  compiutosi  sopratutto  per  generoso  im- 
«  pulso  della  dotta  Germania,  non  come  una  ribellione  violenta  contro  la  tra- 
«  dizione  indigena,  ma  come  una  integrazione  indispensabile  di  essa  al  con- 
«  tatto  dei  germi  vitali,  che  —  deposti  dal  nostro  glorioso  Rinascimento  — 
«  erano  maturati,  lungo  il  cammino  dei  secoli,  fuori  d'Italia  ».  Sennonché, 
quanto  fosse  «  generoso  »  quell'impulso  da  parte  della  dotta  Germania,  s'è 
visto  coi  fatti,  i  quali  hanno  rivelato  che  esso  era  una  delle  tante  manife- 
stazioni del  pangermanismo  soprafiattore,  anche  quando  si  celava  sotto  la 
maschera  della  civiltà  e  della  scienza.  Giudica  che  la  fama  del  K.,  «  quale 
«  artefice  sovrano  di  ritmi  e  di  armonie  poetiche  »,  rivivrà  sovrattutto  nella 
traduzione  del  Carretto  d'argilla]  e  rileva  il  valore  di  quello  che  dice  «  co- 
«  spicuo  saggio  dell'attività  critica  >  del  K.,  cioè  «  della  ricostruzione  ideale 
«  dell'opera  di  Edmondo  De  Amicis  »,  esprimendo  il  voto  che  l'Accademia 
sottragga  dall'immeritato  oblio  «  questo  mirabile  saggio,   affidatole  come  in 
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«  deposito  sacro  e  in  meniorainla  attiviti  »,  Anche  noi  ci  associamo  a  quel 
voto,  tanto  più  ricordando  l'intima  amicizia  o  la  consuetudine  di  luncrhi  anni 
che  strinse  i  due  valentuomini. 

Vibranti  d'affetto  e  d'ammirazione  sono  {turo  le  pagine  conbaciKt»-  allo 
Zumbini,  del  quale  il  C.  ricorda  quella  «  rivelazione  improvvisa  «  che  furono 
i  Saggi  critici,  cui  il  De  Sanctis,  «  quasi  orgoglioso  di  averne  divinate  le 
«  felici  attitudini  »,  diede  la  consacrazione  e  il  battesimo  in  un  notissimo 
articolo  della  Nuova  Antoìogin.  Secondo  il  C,  lo  Z.,  scendendo  dalla  Ca- 
labria natia  nella  rumorosa  metropoli  del  Mezzogiorno,  poco  dopo  il  '70,  «  vi 
«  trovò  certo  il  freno  del  nuovo  metodo  storico,  di  cui  riconosceva  le  impre- 
«  teribili  esigenze,  ma  che  non  rispondeva  alla  vocazione  e  formazione  del 
«  suo  temperamento  ideale  ».  Il  critico  calabrese  fu  tratto  a  tentare  una  con- 
ciliazione tra  le  tendenze  sue  individuali  e  lo  spirito  del  tempo,  onde  volse 
la  sua  mira  «  ad  un  genere  nuovo  di  ricerche,  che  pigliavano  ispirazione  e 
«  motivo  dallo  studio  delle  fonti,  da  cui  ogni  opera  letteraria  è  rampollata 
«  come  dal  suo  protoplasma  » .  Espressione  cotesta  sulla  quale  vorremmo  poter 
discutere.  Il  C.  osserva  ancora  che  questa  tendenza  «  rimase  come  il  punto 
«  fisso  delle  analisi  critiche  del  Maestro,  e  degenerò  nei  suoi  imitatori  in  esa- 
«  gerazioni  palesi  e  svenevoli  (?),  che  concorsero  ad  attenuare  il  pregio  anche 
«  delle  più  felici  applicazioni  che  quegli  ne  aveva  fatte  o  tentate  ».  Anche 
qui  avremmo  da  obbiettare  e  discutere;  ma  ci  limitiamo  a  osservare  che 
quella  tale  tendenza  e  quel  tale  «  genere  nuovo  di  ricerche  »  non  sono,  in 
fondo,  se  non  forme  caratteristiche  del  rinnovato  metodo  storico  e  sussidio 
indispensabile  alle  indagini  e  ricostruzioni  psicologiche  ed  estetiche.  Pel  C. 
lo  Z.  ò  il  maggiore  critico  che  l'Italia  abbia  avuto  dopo  il  De  Sanctis,  e  a 
lui  egli  dà  lode  di  «  una  impressionabilità  estetica  squisita  e  sicura  »  e  di 
avere  introdotta  una  felice  innovazione  nella  sua  attività  critica,  quella  di 
aver  segnato  un  progresso  sullo  stesso  suo  maestro,  tentando  l'applicazione 
del  metodo  ai  capolavori  dell'arte  straniera.  Nel  quale  giudizio  e  negli  altri 
dov'è  parola  degli  studi  leopardiani  dello  Z.,  ci  pare  che  l'A.  trascenda,  nel- 
l'impeto dell'affetto,  sino  all'apologia.     Vi.  Ci.]. 

Giovanni  Gentile.  —  Esiste  una  Scuola  italiana?  Lettera  aperta  a 
S.  E.  Berenini.  —  Bologna,  Stabilimenti  poligrafici  riuniti,  1918  [Forte  e 
coraggiosa  denuncia  dei  mali  che  affliggono  la  Scuola  italiana  e  proposte  in- 
tese a  porvi  rimedio.  A  questa  lettera,  che  ò  estratta  dal  Hesto  del  Carlino, 
4  maggio  1918,  s'accompagnano  degnamente  altri  due  articoli  che  l'infatica- 
bile amico  ha  pubblicato  ne  L'Idea  nazionale  del  28  maggio  e  del  oO  agosto, 
questa  seconda,  col  titolo  Libertà  di  insegnamento  e  Scuola  di  Stato.  Nella 
ricca  serie  di  articoli  che  videro  la  luce  ne  L'Idea  nazionale  su  questo  ar- 
gomento di  urgente  attualità,  quale  ò  II  problema  della  Scuola,  ricordiamo 
ancora  quello  di  Bern.  Varisco,  Cultura  umana  (22  gittgno  1918),  quelli  di 
Antonio  Pagano,  Venti  e  più  anni  fa  e  Civismo  classico  (8  e  16  maggio), 
di  Ernesto  Codignola,  Educare  gli  educatori  (17  aprile  1918),  La  Scuoia 
deve   servire   alla  Nazione,   di   un  senatore  magistrato    (29   marzo  1918), 
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La  guerra  nella  Scuola.  A  Giovanni  Gentile  (26  luglio  1918),  di  Agostino 
Savelli,  e  L^ Italia  nella  Scuola  italiana,  di  Vittorio  Gian  (9  agosto  1918). 
Questo  fervido  interessamento  di  tanti  spiriti  per  una  così  alta  questione  ci 
sembra  di  ottimo  augurio.     Vi.  Ci.]. 

Vilfredo  Pareto.  —  Trattato  di  Sociologia  generale.  —  Firenze,  Bar- 
bèra, 1916  (2  voli.,  8**,  pp.  Lxxvii-770  e  iv-888)  [Fa  piacere  quando  in  chi 
professa  metodi  e  principi  diversi  dai  nostri  si  può  riconoscere  dottrina  e 
coscienza.  Il  Pareto  dispone  di  vasta,  se  non  compatta,  erudizione,  e  l'adopera 
con  brio,  se  non  con  critica;  e  il  suo  Trattato,  pur  non  resistendo,  sotto 
l'aspetto  dell'informazione  e  dell'esattezza,  a  un  esame  accurato,  desta  vero 
interesse  anche  in  noi,  come  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  storia  della  cultura 
e  della  letteratura  :  il  che  prende  una  parte  considerevole  dei  due  grossi  vo- 
lumi. In  moltissimi  particolari  sottoscriviamo  senza  restrizioni  :  è  proprio  vero 
che  di  rado  il  «metodo  storico»  s'applica  genuino  (I,  321);  che  «  nelle  ma- 
«  terie  letterarie  lo  studio  storico  degenera  spesso  in  un  racconto  aneddotico 
«  facile  a  farsi,  gradevole  ad  udirsi  »  (I,  437);  che  l'operazione  di  dedurre  da 
un  autore  i  sentimenti  della  collettività  in  cui  visse  «  dà  miglior  frutto  per 
«  autori  volgari,  di  poco  ingegno,  che  per  autori  eminenti,  di  grande  ingegno  » 
(I,  277);  giusta  in  un  certo  senso  la  critica  all' «  uso  pedante  delle  hihlio- 
«  grafìe  complete  »  (I,  273),  e  a  quei  «  nostri  contemporanei  che  non  sono 
«  neppure  capaci  d'intendere  l'importanza  del  quesito  studiato  dal  Machiavelli, 
«  al  quale  oppongono  chiacchierate  etiche  e  sentimentali  »  (II,  436).  Andiamo 
pure  d'accordo  in  questioni  di  gran  momento.  Anche  a  noi  sembra  che  ne'  rac- 
conti leggendari  i  personaggi  e  le  avventure  hanno  meno  importanza  che 
«  i  sentimenti  dalla  cui  espressione  traggono  origine  i  racconti  »  (I,  353),  e 
che  quindi  mal  si  raggruppano  le  leggende  secolari  intorno  a  qualche  nome 
puramente  casuale;  parimenti  conveniamo  nel  ritenere  fallaci  le  operazioni 
etimologiche  senza  documenti  (I,  362)  ;  e  in  tant'altre  cose  rilevanti.  D'altra 
parte  però  non  possiamo  assentire  dove  afferma  che  «  l'astrazione  si  stacca  dai 
«  fatti  e  vive  di  vita  propria  »,  e  che  persiste  come  inerte  reminiscenza  ciò 
che  «  un  tempo  fu  sentimento  vivo  e  forte  »  :  di  che  sarebbe  esempio  la  deifi- 
cazione di  Roma  ripetuta,  dopo  gli  antichi,  dal  nostro  Carducci;  quasi  che 
la  poesia  del  Carducci  inneggiante  a  Roma  non  sia  sentimento  vivo  e  forte 
(I,  549).  Senonché  sembra  che  della  poesia  il  P.  abbia  un  concetto  molto 
basso,  quasi  come  d'una  fiumana  di  vocaboli  senza  senso  né  costrutto,  buona 
peraltro  ad  appagare  non  si  sa  che  «  bisogno  umano  »  (II,  212).  Qui  ci  aifac- 
ceremmo  alle  idee,  che  costituiscono  il  sistema  sociologico  del  Pareto;  ma, 
non  essendo  qui  luogo  da  discuterle,  ci  limiteremo  a  dolerci  ch'egli,  mentre 
fa  tanto  uso  di  Dante  e  del  Machiavelli  (e  fin  di  Bartolomeo  da  San  Concordio, 
di  Stefano  Infessura,  di  Girolamo  Tartarotti),  non  s'accorga  del  Vico  e  del 
Rosmini,  del  Cuoco  e  del  Cattaneo,  del  Petrone  e  del  Croce.    D.  Bulfe.]. 

P.  voN  DER  MiJHL.  —  Dcr  Hythììius  im  anticken  Vers,  nel  voi.  46  dello 
Jahrhuch  des  Vereins  schioeizerischer  Gymnasiallehrer.  —  Aarau,  1918,  pp.20 
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[L'A.,  in  questa  acuta  indagine,  svolge  nuovamente  tutto  l' intricatissimo 
problema  dell'esistenza  o  no  dell'*  ictus  »  nell'antica  poesia.  Avendo  valutato 
con  somma  cura  il  ricchissimo  materiale  offerto  da  poeti  aulici  e  popolari  e 
da  grammatici  e  servendosi  di  preziosi  frammenti  venuti  alla  luce  coi  papiri 
greci,  egli  conclude  coll'affermare  recisamente  che  l'«  ictus  »  è  sempre  esistito 
nei  versi  antichi  accanto  alla  quantità.  Le  sue  ricerche  hanno  anche  un  in- 
teresse non  mediocre  per  l'origine  della  metrica  nelle  lingue  romanze.    E.  W.]. 

Annuario  degli  Istituti  scientifici  italiani  diretto  dal  prof.  Silvio  Pivano. 
—  Roma,  Athenaeiim,  1918,  S°,  pp.  516  [Pregevole  volume,  denso  e  pur  nitido, 
di  più  che  mezzo  migliaio  di  pagine,  edito  per  iniziativa  dell'Associazione  ita- 
liana per  l'Intesa  intellettuale  fra  i  Paesi  alleati  e  amici,  presieduta  dal  sena- 
tore prof.  Volterra  e  grazie  al  patrocinio  morale  del  sen.  prof.  Vittorio  Scialoja. 
Esso  fa  onore  al  prof.  Pivano  che  l'ha  compilato  e  agli  egregi  suoi  colleghi 
e  alle  numerose  persone  che  l'hanno  coadiuvato  nell'ardua  impresa  e  che  l'A. 
menziona  nella  sua  nobile  Prefazione.  Dell'esito  fortunato  di  quest'iniziativa 
non  ci  meravigliamo,  pensando  e  al  valore  di  chi  l'ha  curata  e  alla  compe- 
tenza dei  componenti  la  Commissione,  che  ne  presiedette  lo  svolgimento,  i 
proff.  Vittorio  Rossi,  Andrea  Galante,  il  benemerito  ispiratore  dell'opera,  e  il 
dott.  Fortunato  Pintor,  che  gli  studiosi  apprezzano  da  tempo,  studioso  va- 
lente egli  stesso.  Nessuna  persona  colta,  nessun  Istituto  scientifico,  e  in  Italia 
e  fuori,  possono  far  senza  di  questo  che  è  uno  strumento  sicuro  di  consulta- 
zione, la  nostra  vera  Minerva.  Merita  lode  la  larghezza  dei  criteri  adottati 
e,  anzitutto,  del  concetto  con  cui  è  stata  intesa  la  parola  «  istituto  scienti- 
fico »,  onde  sono  compresi  neW Annuario,  non  solo  quegli  organismi  gover- 
nativi, regolarmente  costituiti,  come  gli  universitari,  che  rappresentano  l'alta 
coltura  in  funzione  ufficialmente  attiva,  per  così  dire,  ma  anche  quegli  altri 
organi  minori,  quali  le  biblioteche,  gli  archivi,  le  gallerie  e  i  musei,  che  una 
consuetudine  antiquata  del  nostro  spirito  suol  considerare  come  rami  secon- 
dari e  quasi  sterili  nel  grande  albero  della  coltura  nazionale.  Anche  degna 
di  lode  è  l'architettura  del  libro,  nel  quale  la  ricca  materia  è  raggruppata 
per  ognuna  delle  quindici  regioni,  e  la  rassegna  dei  vari  Istituti  è  sussidiata 
di  sobrie  ed  esatte  indicazioni  storiche  e  bibliografiche,  mentre  due  indici  finali, 
assai  accurati,  agevolano  le  ricerche  nel  denso  volume.  Mentre  ci  permettiamo 
di  rinviare  a  quanto  di  questo  eccellente  A  ni  tua  rio  abbiamo  avuto  occasione 
di  scrivere  nella  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  27  agosto  1918,  in  un  ar- 
ticolo intitolato  /  focolari  della  coltura  italiana,  esprimiamo  il  desiderio 
che  in  una  prossima  ristampa  sia  aggiunta  un'Appendice  riguardante  quei 
periodici  che  possono  dirsi  gli  organi  più  vivi  ed  attivi  della  nostra  coltura 
scientifica.      Vi.  Ci.]. 


e  R  o  isr  ^  e  ^ 
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Alba  Trentina  (II,  5-6,  Eovigo,  maggio-giugno  1918)  :  R.  Malaspina,  An- 
tonio Gazzoletti  (cont.  e  fine);  P.  Pedrotti,  Istruzione  e  coltura  nel  Tren- 
tino (cont.  e  fine).  L'I.  R.  Accademia  degli  Agiati,  biblioteche  e  collezioni 
private,  opere  integratrici  della  coltura,  riviste  e  pubblicazioni  scientifiche, 
proposte  per  il  futuro  prossimo  e  remoto. 

Annali  delle  Università  toscane  (XXXVI,  N.  S.,  II,  2,  Pisa,  1917)  :  A.  Paoli, 
Del  nuovo  concetto  di  libertà  in  Dante.  Frammento.  Postumo.  Prende  le 
mosse  da'  una  questione  accennata  in  una  sua  nota  preced.  Della  parola  «  in- 
teìizione  »  per  il  significato  che  ha  nel  18°  del  Purgatorio  al  verso  23  (in 
Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  XLIX,  1-5);  —  (3):  C.  Landino,  De 
anima.  Libro  III.  A  cura  di  Giovanni  Gentile.  Con  questo  fascicolo  si  compie 
la  pubblicazione  dell'opera  del  Landino  iniziata  da  Alessandro  Paoli  (cfr.  gli 
Annali,  t.  XXXIV,  1915,  e  N.  S.,  I,  2,  1916);  —  (6):  C.  Merlo,  Parole  e 
idee.  Dotta  e  interessante  conferenza  sulle  trasformazioni  dei  significati  e  delle 
forme  delle  parole. 

Archivio  Muratoriano  (n.  16,  Città  di  Castello,  1915):  M.  T.  Dazzi,  In- 
torno alla  nascita  di  Albertino  Mussato.  Conferma,  con  buona  documenta- 
zione, che  il  M.  nacque  a  Padova  nel  1261  ;  E.  Carusi,  Preventivi  di  spese  per 
la  spedizione  contro  il  Turco  al  tempo  di  Pio  II]  —  (nn.  17-18,  1916): 
R.  Cessi,  Studi  sulle  fonti  delVetà  gotica  e  longobarda,  l.  I  ^  Fasti  Vin- 
dobonenses  »;  G.  Scaramella,  Giovanili  Cambi  e  la  prima  parte  delle  sue 
«  Istorie  ».  Conchiude  che  «  le  ricordanze  conservateci  dal  Cambi  non  devono 
«  essere  trascurate  dallo  studioso  della  storia  di  Firenze  della  prima  metà  del 
«  secolo  XV  »;  L.  Frati,  Di  alcuni  cronisti  bolognesi.  Off're  buoni  appunti 
biografici  sui  seguenti  cronisti  :  Giacomo  Montecalvi  (sec.  XV-XVI),  Raftaele 
Primaticci  (f  5  aprile  1464),  Gio.  Batt.  Bottrigari  (t  16  ottobre  1570),  Cristo- 
foro Saraceni  (f  24  agosto  1604). 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (XIV,  1-3,  Catania,  1917)  :  F.  Lan- 
zoni,  La  prima  introduzione  del  Cristianesimo  e  delV episcopato  nella  Si- 
cilia e  nelle  isole  adiacenti]  M.  Catalano,  La  fondazione  e  le  prime  vicende 
del  Collegio  dei  Gesuiti  in  Catania  (1556-1579)  (cont.  e  fine,  con  appendice 
di  documenti)  ;  A.  Salvatore,  Un  viaggiatore  siracusano  della  fine  del  Set- 
tecento e  la  sua  descrizione  della  Grecia  (cont.):  Saverio  Scrofani,  nato  a 
Modica  nel  1756,  autore  di  un  Viaggio  in  Grecia;  E.  Mauceri,  Una  scuola 
d'arte  in  Messina  nel  secolo  XV HI. 

Archivio  storico  per  le  province  napoletane  (XLII,  1-2,  settembre  1917): 
M.  Schipa,  La  così  detta  rivoluzione  di  Masaniello  (cont.);  G.  B.  D'Addosio, 
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Documenti  inediti  di  artisti  napoìelani  dei  secoli  XVI  e  XVII  dalie  po- 
lizze dei  Banchi  (cont.);  B.  Cfroce],  Lettere  e  documenti  tratti  dalle  carte 
di  Giuseppe  Poerio  (cont.).  Lettere  o  brani  di  lettere,  relative  agli  avveni- 
menti napoletani  del  1820-21,  dirette  al  Poerio  da  Vito  Nunziante,  Flore- 
stano e  Guglielmo  Pepe,  e  da  Carlo  Troya;  altre  lettere  di  KatFaele  Poerio 
al  fratello  Giuseppe;  —  (3-4,  20  maggio  1918):  M.  Schipa,  La  così  detta 
rivoluzione  di  Masaniello  (cont.  e  fine)  ;  M.  Vinciguerra,  La  reggenza  bor- 
bonica nella  minorità  di  Ferdinando  IV  (cont.  e  fine).  Importante  lavoro 
condotto  su  nuovi  documenti:  interessa  anche  gli  studiosi  del  Galiani  e  del 
Genovesi.  11  V.  ricorda  e  cita  talune  satire  politiche  del  1764;  G.  B.  D'Ad- 
dosio,  Documenti  inediti  di  artisti  napoletani  dei  secc.  XVI  e  XVII dalle 
polizze  dei  Banchi  (cont.);  B.  C[rocej,  Lettere  e  documenti  tratti  dalle  carte 
di  Gitiseppe  Poerio  (cont.  e  fine).  Altro  lettere  di  Raffaele  a  Gius.  Poerio  e 
alla  cognata  Carolina;  documenti  vari  sul  «  secondo  esilio  »  di  Gius.  Poerio, 
sul  suo  soggiorno  e  sulle  sue  relazioni  in  Toscana  (1824-30)  e  a  Parigi.  No- 
tiamo qualche  particolare  intorno  ad  Alessandro  Poerio  e  un  suo  biglietto  al 
Trova,  un  giudizio  sul  Witte,  una  lettera  del  Giordani  (Firenze,  30  luglio 
1828)  al  barone  maggior  Giuseppe  Ferrari,  e  altre  del  Lamartine,  del  Si- 
smondi,  di  Aless.  di  Humboldt,  del  Meyerbeer,  ecc.;  infine  altri  documenti 
relativi  a  Raffaele  Poerio. 

Archivio  storico  per  le  province  Parmensi  (N.  S.,  XVII,  1917):  R.  Co- 
gnetti  De  Martiis,  Il  governatore  Vinc.  Mistrali  e  la  legislazione  civile  par- 
mense (1814-1821).  Pagine  interessanti  su  quello  statista-poeta  che  la  Corte 
di  Vienna  sfruttò  egoisticamente  sino  all'ultimo  e  che  ebbe  comune  col  Bo- 
doni  la  meta  nobilissima  di  mantener  viva  la  italianità  della  patria  pur  sotto 
il  giogo  feroce  dell'Austria  ;  G.  Drei,  La  corrispondenza  del  carditi.^  Ercole 
Gonzaga,  presidente  del  Concilio  di  Trento  (1562-1563)  (cont.).  È  diretta 
al  nipote  card.  Francesco  e  abbraccia  il  periodo  più  burrascoso  del  Concilio. 

Archivum  franciscanum  historicwn  (IX,  1-4,  1916):  L.  Oliger,  De  véla- 
tione  inter  Observantiwn  querimonia s  Constantienses  (1415)  et  libertini 
Casalensis  quoddam  scriptum]  F.  Ghilardi,  *S'.  Vivaldo  e  la  sua  iconografia] 
F.  Delorme,  De  praedicatione  Cruciatae  saec.  XIII  per  Fratres  Minores  ; 
F.  van  den  Borne,  Analecta  de  Tertio  Ordine.  Nel  I  paragrafo  si  descrive 
uno  dei  codici  francescani  posseduti  dal  libraio  Rosenthal  di  Monaco:  un 
piccolo  manuale  del  Terzo  Ordine,  italiano,  del  sec.  XV;  A.  Heysse,  Duo  do- 
cumenta de  polemica  inter  Gerardum  Oddonem  et  Michaelem  de  Cesena] 
F.  Cloarec,  Matthaei  ab  Àquasparta  0.  F.  M.  Sermo  de  Sancto  Francisco. 
Pubblica  da  un  autografo  (cod.  461  della  Comunale  di  Assisi)  uno  dei  ser- 
moni del  cardinale  francescano;  A.  Fantozzi,  Documenta  Perusina  ad  indul- 
gentiam  Portiunculae  spectantia.  Mezzo  centinaio  d'interessanti  documenti, 
dal  XIII  al  XIX  secolo,  desunti  quasi  tutti  dagli  Annales  Decemvirales  del 
Comune  di  Perugia;  S.  Gaddoni,  Inventaria  Clarissarum  (1317-1341).  Ap- 
partengono a  tre  monasteri,  di  S.  Gemignano,  di  Bologna  e  di  Ferrara,  e 
sono  documento  della  floridezza  dell'Ordine.  Si  tenga  conto  di  due  inventari 
di  codici  di  proprietà  del  secondo  convento  e  delle  suore  di  esso  (p.  329  sg.); 
B.  Bughetti,  Documenta  qimedam  spectantia  ad  Sacram  Inquisii ionem  et 
ad  Schisma  Ordinis  in  prov.  praesertim  Tusciae  circa  fìnem  saec.  XIV; 
S.  Tosti,  Descriptio  codicum  franciscanorum  bibliothecae  Eiccardianae  FÌO' 
rentinae  (cont.);  S.  Gaddoni,  Epistola  B.  Alberti  Sarthianensis  frustra 
S.  Joanni  a  Capistrano  attributa. 

Arte  (I/)  (XXI,  2-3,  15  giugno  1918)  :  L.  Venturi,  Gian  Paolo  De  Ago- 
stini a  Napoli.   Per  l'iconografia  del  Sannazaro;   A.  Venturi,  La  lettera  di 
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Raffaello  a  Leone  X  sulla  pianta  di  Boma  antica.  Dimostra  che  «  la  fa- 
«  mosa  relazione  a  Leone,  pur  essendo  ispirata  da  Raffaello,  fu  scritta  di 
«  mano  del  Castiglione  ».  Due  contributi  del  più  alto  interesse. 

Ateneo  Veneto  (L')  (XL,  I,  3,  maggio-giugno  1917);  G.  Pavanello,  Uno 
sguardo  alla  Venezia  del  Settecento.  Discorso. 

Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino  (LUI,  9,  1917-18):  L.  Ca- 
pello, Le  prime  scuole  di  metodo  del  Piemonte-  —  (10):  F.  Patetta,  Di 
alcuni  manoscritti  posseduti  dalla  R.  Accad.  delle  Scioize  di  Torino.  Fa 
cenno  di  un  rotolo  di  pergamena,  indubbiamente  del  sec.  XIV,  che  sembra 
essere  l'originale  della  così  detta  Cronachettadel  1314,  e  descrive  un  codice 
umanistico,  contenente  di  Poggio  Bracciolini  Facezie  e  Lettera  a  Leonardo 
Aretino  sulla  condanna  e  la  morte  di  Gerolamo  da  Praga,  e  di  Coluccio 
Salutati  Declamazioni  sul  suicidio  di  Lucrezia.  Nel  fascic.  successivo  illustra 
un  altro  codice  del  sec.  XIV-XV,  che  contiene  di  Goffredo  Anglico  Poetria 
novella  et  Liber  de  questionibus  et  responsionibus  Gaufridi  et  Aprilis,  di 
un  anonimo  una  Confessio  lupi,  vulpis  et  asini,  poemetto  di  circa  400  versi, 
e  di  Bernardo  monaco  un  altro  poemetto  di  circa  di  960  versi,  Palpanista. 

Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria  (voi.  XLVIII):  D.  Cambiaso, 
L'anno  ecclesiastico  e  le  feste  dei  Santi  in  Genova  nel  loro  svolgimento  sto- 
rico. Per  la  storia  della  liturgia  e  delle  solennità  religiose  :  opera  di  larghis- 
sima documentazione.  Segnaliamo  agli  studiosi  una  sequenza  (pag.  81),  già 
edita  dal  Belgrano,  e  alcuni  inni  (p.  185  seg.)  del  sec.  XIII,  come  saggio  di 
quel  che  si  può  rintracciare  in  questo  volume. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie 
di  Romagna  (S.  IV,  Vili,  1-3,  gennaio-giugno  1918):  F.  Lanzoni,  Alcune  cor- 
rezioni nel  catalogo  episcopale  di  Forlì,  pubblicato  da  Giov.  Casali  negli 
Atti  e  Memorie,  ecc..  an.  II,  pp.  91-157;  G.  Zaccagnini,  Maghinardo  da  Su- 
sinana  ed  il  Comune  di  Bologna.  Pregevole  monografìa,  che,  a  proposito  del 
giudizio  dato  da  Dante  sul  fiero  uomo  di  parte  ghibellina  nel  e.  XXVII  del- 
V Inferno  e  nel  e.  XIV  del  Purgat.,  si  propone  di  dimostrare,  con  un  esame 
accurato  di  documenti  e  di  cronache  di  quell'età,  che  quel  giudizio,  lungi 
dal  peccare  di  severità,  è  interamente  conforme  alla  verità  storica. 

Bibliofilia  (La)  (XX,  1-2,  aprile-maggio  1918):  F.  Greti,  Un  codice  igno- 
rato deir  *  Acerba  » ,  posseduto  dalla  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  col 
titolo,  per  cui  sfuggì  finora  all'attenzione  degli  studiosi,  di  Sonetti,  et  altri 
poemi  ridotti  in  capitoli]  da  ascriversi  alla  prima  metà  del  sec.  XVI. 

Bilychnis  (VII,  2,  Roma,  febbr.  1918):  L.  G.  Benso,  Lam^nnais  e  Mazzini. 
I  due  profeti  (cont.  e  fine);  L.  Tanfani,  Il  fine  delV educazione  nella  scuola 
dei  Gesuiti  (cont.)  ;  M.  A.  Gabellini,  Morale  e  religione  nella  vita  e  nelVarte 
di  Olindo  Guerrini  (cont.  e  fine).  «  Atto  di  giustizia  reso  alla  memoria  del 
«  poeta  »,  al  quale  s'inchinano  anche  i  «  critici  togati  »  del  Giorn.  non  ri- 
sparmiati dalle  sue  burle;  —  (3-4,  marzo-aprile):  Qui  quondam.  Carducci  e 
il  Cristianesimo  in  un  libro  di  G.  Papini.  Discute  il  capitolo  de  L'uomo 
Carducci  che  s'intitola  La  forza  vindice  della  ragione]  L.  Tanfani,  Il  fine 
dell'educazione  nella  scuola  dei  Gesuiti  (cont.  e  fine)  ;  L.  Cappelletti,  H  Con- 
clave del  1774  e  la  satira  a  Roma.  Dà  curiose  notizie  del  dramma  «  Il  Con- 
clave del  1774  »  e  del  suo  autore,  l'abate  Gaetano  Sertor;  —  (5  maggio): 
G.  Pioli,  Morale  e  religione  nelle  opere  di  Shakespeare  (cont.  e  fine).  Con  due 
belle  tavole  rappresentanti  una  vecchia  ceramica  con  la  figura  del  poeta,  e  la 
tomba  di  lui  nella  chiesa  parrocchiale  di  Stratford-on-Avon. 


CRONACA  367 

Boììettino  della  JReale  Società  (feografica  ituiunm  (^S.  V,  voi.  \I,  7-8, 
Roma,  luglio-agosto  1917):  A.  Issel ,  Cenni  intorno  ai  termini  geografici 
dialettali  della  regione  ligure.    Con  una  buona  bibliografìa  dialettale  ligure. 

Bullettino  della  Società  fdologica  Eomana  (N.  S.,  5)  :  A.  Zenatti,  «  Donna 
lombarda  ».  Articolo  postumo,  che  offre  nuove  redazioni  del  tragico  canto 
volgare,  a  cui,  d'accordo  con  Gaston  Paris,  nega  ogni  antichità,  congettu- 
rando che  la  bella  canzone  sia  «  una  delle  ultime  nate  tra  le  sue  sorelle  di 
«  carattere  narrativo  »  raccolte  e  illustrate  dal  Nigra. 

Bullettino  storico  pistoiese  (XIX,  1-2,  17  aprile  1917):  L.  Chiappelli,  Studi 
storici  pistoiesi  (cont.).  I.  I  pistoiesi  aiutati  come  rettori  in  altri  Comuni 
fino  al  secolo  XVI.  Notevoli  le  notizie  su  Simone  de'  Reali,  fiero  ghibellino 
e  famigliare  di  Arrigo  VII,  su  Ettobo  Taviani,  sulla  famiglia  Vergiolesi; 
A.  Damerini,  La  partitura  de  «  L'Ercole  in  Tebe  »  di  Jac.  Melani  (1623- 
1676).  Interessa  gli  studiosi  delle  origini  del  melodramma  italiano  e  contri- 
buisce all'illustrazione  di  quel  periodo  dell'arte  nostra  che  ha  caratteri  poco 
determinati  e  perciò  più  degni  di  attenzione  e  di  studio;  —  (8,  10  luglio): 
L.  Chiappelli,  Studi  storici  jnstoiesi  (cont.).  Aggiunte  e  correzioni  all'elenco 
dei  pistoiesi  rettori  in  altri  Comuni  ;  I.  Perugi  Gonfiantini,  Padre  Angelico 
da  Pistoia.  Il  francescano  p.  Angelico  Marini  (1799-1866)  fu  in  corrispon- 
denza con  molti  valentuomini,  onde  nel  suo  copioso  carteggio  compaiono,  fra 
gli  altri,  i  nomi  di  Celestino  Bianchi,  Enrico  Bindi,  Giovanni  Duprè,  Tom- 
maso Gherardi  del  'l'està,  Vinc.  Gioberti,  Ubaldino  Peruzzi,  Bettino  Ricasoli 
Pietro  Thouar,  Niccolò  Tommaseo,  Atto  Vannucci,  Luisa  Graco-Bartolini;  — 
(4,  27  novembre):  L.  Chiappelli,  Studi  storici  pistoiesi  (cont.).  IL  Disegno 
della  pia  antica  storia  di  Pistoia.  Giunge  al  limitare  del  sec.  XIII. 

Civiltà  cattolica  (La)  (n.  1630,  Roma,  18  maggio  1918):  Per  la  libertà 
d'insegnamento  (cont.  nei  nn.  1633,  1635);  La  causa  del  ven.  card.  Bellar- 
mino e  l'opposizione  del  card.  Passionei.  Si  discute  una  questione  partico- 
lare trattata  dal  Vernarecci  nella  sua  pregevole  storia  di  Fossombrone,  sulla 
opposizione  del  Passionei  e  dei  giansenisti  alla  beatificazione  del  Bellarmino  : 
con  lettere  di  Benedetto  XIV  e  del  Passionei.  Vedansi  anche  i  nn.  1633,  1634; 
Il  Bollettino  del  Comitato  cattolico  per  il  sesto  Centenario  dantesco.  Breve 
notizia  della  materia  contenuta  nei  quaderni  fin  qui  pubblicati  di  questo 
Bollettino,  di  cui  s'ò  iniziato  il  quinto  anno,  e  che  ai  numerosi  studi  sul- 
l'opera e  sul  pensiero  dantesco  unisce  una  ricca  varietà  artistica  di  illustra- 
zioni. Il  Bollettino  ha  indetto  anche  un  concorso  sulla  filosofia  dantesca;  — 
(n.  1631,  1°  giugno  1918):  C.  Brìc&reììì  S.  1.,  Dal  Rinascimento  al  Barocco 
nelle  trasformazioni  di  Poma.  Con  illustrazioni;  —  (n.  1632,  15  giugno 
1918):  In  memoria  del  p.  Angelo  Secchi  (1818-1918)  ]  A.  Vaccari  S.  L,  Un 
prossimo  centenario  o  la  morte  di  S.  Girolamo.  Sull'anno  della  morte  del 
sommo  esegeta  latino  :  sostiene  la  data  420,  contro  chi  vorrebbe  porla  nel  419  : 
vedi  anche  il  n.  1636  ;  La  «  Vertuosa  compagnia  de  i  musici  di  Poma  »  7iel 
secolo  XV I.  Notevole  contributo  alla  storia  della  musica  in  Roma  nella  se- 
conda metà  del  500.  Si  dimostra  con  documenti  che  «  nei  primi  mesi  del  1584 
«  sorse  in  Roma  una  nuova  corporazione  composta  di  musici,  maestri  e  can- 
«  tori  di  vaglia,  quelli  senza  dubbio  che  allora  primeggiavano  nelle  varie 
«  chiese  e  basiliche,  nei  collegi  e  seminarii  ecclesiastici  e  nelle  corti  dei 
«  principi  e  cardinali  »,  e  continuò  per  alcuni  anni;  Calderón,  Werner  e 
Novalis.  Sulle  note  opere  del  Farinelli,  del  Gabetti  e  dell'Alfero,  con  giudizi 
discutibili;  —  (n.  1633,  6  luglio  1918):  La  causa  di  beatificazione  del  ven, 
card.  Bellarmino  nell'epistolario  di  Benedetto  XIV  (cont.).  Articolo  note- 
vole, che  si  rannoda  all'altro  affine  del  n.  1630;  —  (n.  16:34,  20  luglio  1918): 
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C.  Bricarelli  S.  L,  Giovanni  Duprè  scultore  (1817-1S82J;  La  causa  dibea- 
tifì caz ione  del  ven.  card.  Bellarmino  nelV epistolario  di  Benedetto  X7F  (cont. 
e  line);  —  (n.  1635,  3  agosto  1918):  Il  sommo  pontefice  Fio  IX  nelle  me- 
morie di  Gius.  Pasolini]  —  (n.  1636,  17  agosto  1918):  A.  Vaccari  S.  L, 
Gli  ultimi  anni  di  S.  Girolamo;  C.  Bricarelli  S.  L,  La  simmetria  centi-ale 
negli  edifìzi  del  Rinascimento,  con  illustrazioni;  Per  la  storia  musicale.  Si 
tratta  degli  importanti  documenti  biografici  sul  Galestrina  editi  recentemente 
dal  sac.  Raffaele  Casimiri  {Giov.  Pier  Luigi  da  Palestrina.  Nuovi  documenti 
biografici,  Roma,  1918)  e  del  dizionario  dei  musicisti  contemporanei  di  Al- 
berto De  Angeli  {L'Italia  musicale  d'oggi.  Casa  editr.  Ausonia,  1918). 

Conferenze  e  Prolusioni  (XI,  9,  1°  maggio  1918):  P.  Misciatelli,  La  Donna 
angelicata  ;  L.  Pietrobono,  Il  Convivio  :  due  letture  fatte  nella  Casa  di  Dante 
a  Roma;  —  (13-14,  1-16  luglio):  G.  Natali,  TI  pensiero  estetico  di  G.  V.  Gra- 
vina', V.  Cian,  Arturo  Graf,  frammento  di  commemorazione  —  (15,  P  ag.): 
G.  Tinivella,  L'errore  tedesco  e  l'ironia  di  Heine. 

Critica  (La)  (XVI,  4,  20  luglio  1918):  B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia 
dai  cominciamenti  del  secolo  decimonono  ai  giorni  nostri  (cont.).  IX.  La 
storia  delle  istituzioni  e  la  Storia.  La  necessità  di  ampliare  i  confini  della 
storia  mercè  l'introduzione  della  storia  delle  istituzioni  fu  già  sentita  nel 
Settecento  :  il  problema  proposto  ai  nuovi  tempi  era  quello  d'intendere  nella 
unità  della  storia  i  vecchi  e  i  nuovi  elementi;  ma  se  fu  avvertito,  non  fu 
però  risoluto.  Vi  si  parla  specialmente  di  G.  B.  Garzetti,  del  Cibrario,  di  Fe- 
derico Sclopis,  di  Ludovico  Bianchini,  di  Enrico  Poggi,  del  Ricotti;  B.  C, 
Le  lezioni  di  letteratura  di  Francesco  De  Sanctis  dal  1S39  al  1848  (cont.). 
VIII.  Continuano  le  lezioni  sulla  poesia  drammatica,  trattando  della  tragedia 
greca  ;  B.  C,  Nuove  ricerche  sulla  vita  e  le  opere  del  Vico  e  sul  Vichianismo 
(cont.).  III.  Una  notizia  e  una  digressione.  La  notizia  riguarda  la  scuola 
privata  che  il  Vico  teneva  ancora  nel  1739  e  nella  quale  spiegava  ai  volon- 
terosi la  sua  Scienza  nuova  ;  la  digressione  tocca  della  fortuna  della  filosofia 
leibniziana  in  Italia  nel  secolo  XVIII  ;  G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della 
cultura  in  Italia  nella  seconda  metà  del  sec.  XIX  (cont.).  IV.  La  cultura 
toscana.  VI.  I  Piagnoni.  Continua  a  esaminare  l'opera  del  Villari  per  inda- 
gare se  egli  abbia  veramente  saputo  «  contrapporre  un  suo  Savonarola  a  quello 
«  piagnonesco  »,  o  non  si  debbano  piuttosto  far  rientrare  nel  movimento  pia- 
gnone l'opera  sua,  il  suo  insegnamento  e  l'azione  spirituale  ch'egli  esercitò 
lungamente  in  Toscana.  Notevoli,  quattro  lettere  inedite  del  Villari  a  Silvestro 
Centofanti  ;  B.  C,  Rassegna  letteraria.  Note  di  letteratura  moderna  italiana 
e  straniera  (cont.).  III.  Goethe.  6.  La  forma  sistematica  del  primo  Famt  e 
la  doppia  forma  del  Wilhelm  Meister;  7.  Frammenti  ed  inni;  8.  Drammi 
storici  e  drammi  etici.  Segue  nelle  Varietà  la  traduzione  in  versi  offerta  dal 
Croce  della  ballata  del  Goethe,  La  fidanzata  di  Corinto,  con  una  dotta  nota 
sulle  traduzioni  precedenti. 

DidasTcaìeion  (VI,  1-4,  Torino,  gennaio-dicembre  1917):  A.  Meneghetti,  La 
latinità  di  Venanzio  Fortunato  (cont.)  ;  S.  Colombo,  I  caratteri  e  le  ten- 
denze dell'antica  letteratura  cristiana.  Spontaneità,  semplicità  e  intensità  di 
manifestazioni;  prevalenza  del  pensiero  sulla  forma;  dominio  di  valori  este- 
tici completamente  nuovi. 

Emporium  (XLVI,  274,  ottobre  1917):  G.  Donati  Petteni,  Il  teatro  di 
Maurizio  Maeterlinck  ;  E.  Strong,  L'arte  romana  e  l'arte  medioevale  in  Ru- 
menia]  —  (276,  dicembre):  P.  Guicciardini,  Rocche  e  castelli  della  Toscana: 
la  rocca  ed  il  castello  di  Montopoli  in  Valdarno]   —  (XLVII,  279,  marzo 
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1918):  C.  Selvellì,  Opere  fanesi  di  architcttum  militare  malatestiana;  — 
(280,  aprile):  A.  Melani,  Le  chiese  medievali  di  Pistoia;  —  (288,  luj?lio); 
L.  Beltrami,  //  museo  del  card.  Federiffo  Borromeo  in  Milano;  A.  Foresti, 
Un  saluto  e  un  sospiro  di  Francesco  Petrarca  alla  Certosa  di  Montrieux. 
A  proposito  del  son.  Quanto  più  disiose  Vali  spando,  che,  secondo  il  F.,  fu 
scritto  in  Avignone  poco  avanti  la  quaresima  del  1347,  quando  il  poeta  era 
appena  tornato  dalla  prima  visita  fatta  al  fratello  monaco  nella  certosa  di 
Montrieux.  Interessante.  —  Nelle  Cronache  di  questo  fascicolo  è  notevole  la 
riproduzione  di  un  particolare  dell'affresco  scoperto  recentemente  nella  chiesa 
di  S.  Agostino  in  Kimini,  nel  quale  si  vorrebbe  da  alcuni  riconoscere  un  nuovo 
ritratto  di  Dante.  Cfr.  F.  Malaguzzi- Valeri,  Un  nuovo  ritratto  di  Dante  i*,  nel 
Marzocco  del  5  maggio  1918;  —  (284,  agosto):  R.  Calzini,  Artisti  contem- 
poranei: Adolfo  De  Carolis;  Fulvia,  Neera,  con  5  illustraz.:  garbate  memorie 
d'amica;  L.  Hautecaur,  Le  opere  d' ai-te  in  Francia  sotto  le  ultime  ondate 
delV invasione  tedesca.  Tesori  di  tutti  i  secoli,  rubati,  devastati,  distrutti. 

Fanfulla  della  Domenica  (XL,  10,  19  maggio  1918):  A.  Gabrielli,  Emesto 
Monaci;  —  (12,  16  giugno):  D.  Venturini,  Nota  dantesca.  Il  vero  senso 
allegorico  della  selva  nella  «  Divina  Comm.  »:  Firenze;  —  (13,  30  giugno): 

E.  Gamerra,  Una  lettera  di  Francesco  De  Sanctis  ad  Angelica  Palli  Bar- 
tolommei.  Da  Zurigo,  28  aprile  1860  ;  V.  Perroni,  Polemichetta  dantesca.  An- 
cora del  senso  della  «  selva  selvaggia  »:  vedi  sopra;  —  (14,  14  luglio): 
C.  Antona  Traversi,  7>«  «  Ricciarda  »  di  Ugo  Foscolo  in  francese.  Nei 
Chefs  d'opuvres  des  Théàtres  étrangers,  Paris,  Ladvocat,  1822,  tradotti  da 
Augusto  Trognon  ;  — (15,  28  luglio):  G.  Bustico,  'Successo'  in  una  lettera 
del  Tommaseo  a  Stefano  Grosso.  Inedita,  di  schietto  sapore  filologico  :  con- 
chiude giudicando  che  da  «  successo,  al  modo  come  franceseggiando  in  Italia 
«  l'adoprano,  costi  poco  astenersene  »  ;  N.  Sammartano,  «  //  jweta  »  nella 
poesia  del  Fusinato  e  del  Carducci;  —  (16,  11  agosto):  A.  Slorselli,  An- 
notando  una  nota  dantesca.  Ancora  contro  le  conclusioni  del  Venturini  ;  per 
cui  vedi  sopra;  —  (17,  25  agosto):  A.  Fiammazzo,  Per  Stefaìio  Grosso.  A 
proposito  dell'articolo  di  G.  Bustico,  ricordato  di  sopra;  —  (18,  8  settembre): 

F.  Sesler,  Un  nu^vo  studio  sugli  «  Idilli  »  leopardiani.  A  proposito  dello 
scritto  di  G.  Checchia  in  questo  Giorn.  72,  42  sgg.;  V.  Rossi,  Egidio  Gorra. 
Cenno  necrologico. 

Marzocco  (II)  (XXIII,  16,  21  aprile  1918):  PioRajna,  «  Stulti  sunt  Ro- 
mani: sapienti  sunt  Paiòari  ».  Il  K.  anticipa  alcune  conclusioni  d'un  suo 
scritto  sul  vocabolarietto  romano-germanico,  comunemente  denominato  il  Glos- 
sario di  Cassel,  a  cui  appartengono  le  due  frasi  del  titolo,  e  di  cui  la  tra- 
scrizione generalmente  si  assegna  al  secolo  ottavo.  Per  il  R.  «  non  ò  dubbio 
«  che  autore  così  della  sezione  romana  come  della  germanica  fu  un  te- 
«  desco  »,  che  i  dialoghetti  e  le  proposizioni  contenuti  nel  Glossario  fanno 
parte  integrante  del  disegno  di  esso,  e  che  la  frase  €  Stulti  sunt  Romani  ecc.  », 
confermata  da  altra  frase  ugualmente  ingiuriosa,  è  d'origine  «  specificamente 
«  bavarese  ».  Per  la  parte  romanza  del  Glossano,  mentre  il  Diez  vi  ravvisò 
un  riflesso  «  del  linguaggio  in  uso  nelle  Gallio,  e  propriamente  nella  regione 
«  francese  in  senso  stretto,  distinta  cioè  dalla  provenzale  »  (ed  ò  questa  la 
opinione  prevalente),  il  R.  osserva  che  «  Bavari  e  Gallo-romani  non  sono  con- 
«  tigui  »,  mentre  i  Bavari  toccano  al  sud  «  popolazioni  romance,  popolazioni 
«  ladine  ».  «  Su  questi  Romani  i  Bavari  premono;  e  premono  soprattutto  in 
«  un  punto,  dove  una  grande  depressione  della  catena  delle  Alpi  rende  age- 
«  vele  il  passaggio  dal  versante  settentrionale  al  meridionale  ;  dalla  valle  del- 
«  rinn  a  quella  dell'Eisack  e  poi  dell'Adige...  ».  E  il  R.  ritiene  appunto  che 
da  queste  regioni  siano  uscite  le  voci  che  risuonano  nel  Glossario  di  Cassel  : 
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esse  non  hanno  nulla  di  guerresco,  perchè  il  barbaro  si  presentava  con  aspetto 
amiclievole,  per  sua  necessità:  e  dell'inganno  sperava  buon  frutto,  perchè  a 
suo  giudizio  i  Romani  «  plus  habent  stultitia  quain  sapientia  ».  Il  E.  mette 
opportunamente  a  confronto  questo  documento  di  dodici  secoli  fa  con  la  trista 
lusinga  che  «  Tedeschi  ed  Austriaci  fecero  risonare  ad  orecchie  italiane  »  nel- 
l'ottobre dell'anno  scorso  già  romanamente  vendicato;  P.  Barbèra,  Rinascenza 
bibliografica.  Sugli  utili  periodici  bibliografici  del  Formiggini  e  del  Treves, 
L'Italia  che  legge  e  I libri  del  giorno]  G.  Frìzzonì,  Luigi  Cavenaghi.  — Nei 
«  Commenti  e  frammenti  »:  E.  Codignola  e  G.  Calò  discutono  di  Scuola  nor- 
male e  classicismo]  —■  (17,  28  aprile):  E.  G.  Parodi,  Dante  e  Bologna.  Sul 
recente  volume  del  Livi;  A.  Foratti,  Michelangelo- Krupp,  Rivede  arguta- 
mente le  bucce  ai  critici  tedeschi  di  Michelangelo  artista;  G.  R.,  liaspolla- 
ture  critiche.  Epigrafi  e  moralità.  Sui  due  volumi  di  iscrizioni  scelte  del 
p.  Giuseppe  Manni  delle  Scuole  Pie  (  Cari  morti  e  ricordi^  Firenze,  Alfani  e 
Venturi,  1910-1918),  che,  secondo  il  R.,  «  formano  senza  dubbio  la  più  no- 
«  tevole  silloge  epigrafica  dei  tempi  nostri  »;  —  (18,  5  maggio):  F.  Mala- 
guzzi-Valeri,  Un  nuovo  ritratto  di  Dante?  Dà  notizia  dell'importante  sco- 
perta di  affreschi  trecenteschi  fatta  recentemente  nella  chiesa  di  S.  Agostino 
a  Rimini.  Tra  le  pitture  venute  in  luce  sulla  parete  dell'abside,  a  destra  del 
riguardante,  è  quella  che  darà  argomento  nuovo  di  discussioni  agli  studiosi 
dell'iconografia  dantesca.  La  parete  è  occupata  dalla  rappresentazione  d'un 
miracolo,  la  risurrezione  d'una  giovane  per  opera  d'un  santo.  «  Un  corteo  di 
«  personaggi,  signorilmente  vestiti,  segue  la  giovane.  Fra  essi  procedono,  in 
«  prima  fila,  tre  poeti,  a  giudicare  dalla  corona  di  lauro  che  recinge  loro  il 
«  capo.  Un  di  essi,  che  si  presenta  di  profilo,  a  figura  intera,  in  ampia  veste 
«  verdognola  a  risvolti  rossicci  di  pretto  tipo  fiorentino,  la  mano  sinistra  al- 
«  zata  in  segno  di  sorpresa,  la  destra  stesa  a  raccogliere  il  manto  fluente, 
«  ricorda  non  pochi  tratti  caratteristici  del  viso  di  Dante...  E  nel  personaggio 
«  dal  viso  paffuto,  canonicale,  anch'esso  incoronato  di  lauro,  che  si  rivolge  al 
«  primo,  volle  [il  pittore]  forse  raffigurare  il  Petrarca  e  negli  altri  che  fan 
«  corona  al  gruppo  alcuni  noti  poeti  delle  corti  di  Rimini  e  di  Ravenna?  », 
Il  M.-V.  vede  qualche  relazione  tra  il  supposto  ritratto  dantesco  ora  venuto 
in  luce  e  quello  fiorentino  di  S.  Maria  Novella;  B.  Barbadoro,  Gli  Ebrei  a 
Firenze  nel  Rinascimento.  Sull'importante  voi.  di  U.  Cassuto,  Gli  Ebrei  a 
Firenze  nclVetà  del  Rinascimento  (nelle  Pubblicaz.  del  R.  Istit.  di  studi 
superiori  di  Firenze,  Firenze,  1918);  —  (19,  12  maggio):  E.  G.  Parodi, 
Ernesto  Montaci]  —  (20,  19  maggio):  «  Commenti  e  frammenti  »:  R.  Sciava, 
Folk-lore.  Sulla  credenza  che  il  fuoco  preservi  i  fanciulli  dalla  eccessiva  voglia 
del  cibo:  riscontri  classici;  —  (21,  26  maggio):  A.  Muiioz,  Esposizioni  ro- 
mane: Le  stampe  di  Litigi  Rossini  a  Valle  Giulia.  Il  Rossini  (1790-1857), 
ravennate,  ebbe  attività  meravigliosa  :  circa  600  suoi  rami  furono  acquistati, 
alcuni  anni  fa,  da  C.  Ricci  per  la  R.  Calcografia  ;  P.  Molmenti,  Un  sonetto 
sui  cavalli  di  S.  Marco.  Per  la  restituzione  dei  cavalli  di  S.  Marco,  ricollo- 
cati sul  pronao  della  Basilica  il  13  dicembre  1815,  scrisse  un  sonetto,  se  non 
bello,  dignitoso,  l'avv.  G.  B.  Lantana;  —  (22,  2  giugno):  A.  Munoz,  Pel  cen- 
'tenario  di  Jacob  Burckhardt]  G.  S.  Gargano,  L'Istituto  britannico  di  Fi- 
renze] —  (23,  9  giugno):  G.  S.  Gargano,  Un  commento  pascoliano.  Quello  di 
L.  Pietrobono,  di  cui  si  occuperà  anche  il  nostro  Giorn.  ;  N.  Rodolico,  Il  Bo- 
naparte  e  la  repubblica  italiana.  Sull'opera,  premiata  dall' Accad.  di  Francia, 
di  A.  Pingaud,  Botiapart  président  de  la  République  italienne  (Paris.  Perrin 
et  C,  1918);  —  (24,  16  giugno):  C.  Cordara,  Arrigo  Boito]  E.  G.  Parodi,  Mi- 
chelangelo  e  Dante.  Il  libro  del  Farinelli,  «  che,  come  confutazione  delle  fan- 
«  tasie  del  Borinski,  avrebbe  fatto  al  Borinski  un  onore  troppo  grande,  è 
«  opera  opportuna  e  necessaria  come  segnale  d'arresto  a  tutto  un  falso  indi- 
«  rizzo  di  critica  michelangiolesca  ed  artistica.  Salutiamolo  anche  come  uno 
«  dei  segnali  di  assennata  e  ben  preparata  riscossa  da  una  soggezione  troppo 


CRONACA  371 

«  facilmente  accettata  con  tutte  le  sue  prepotenti  esigenze  e  durata  troppo 
«  a  lungo  »;  -  (25,  28  giugno):  Neera,  Un  nome  che  risorge.  Discorre  del- 
l'amore di  Mazzini  per  Giuditta  Sidoli;  G.  Kabizzani,  IjU  poesia  di  Arrigo 
Boito.  Sulle  ispirazioni  tedesche,  inglesi  e  francesi  delle  poesie  del  grande 
artista  scomparso;  —  (26,  <Mì  giugno):  D.  Angeli,  La  poesia  di  un  nuovo 
popolo  :  Robert  W.  Service.  Un  poeta  canadese,  che  ha  strette  relazioni  col 
Kipling;  G.  Rabizzani,  Guerra  scritta',  —  (27,  7  luglio  1918):  «  Commenti 
e  frammenti  »:  A  proposito  di  Giuditta  Sidoli,  G.  terrari  ed  E.  Martinengo 
rettificano  due  luoghi  dell'artic.  di  Neera  apparso  nel  n.  25:  il  primo  difende 
Bartolomeo  Sidoli,  suocero  di  Giuditta,  dall'accusa  di  sanfedismo;  la  seconda 
spiega  un  particolare  della  vita  del  duca  di  Castromediano  ;  —  (28, 14  luglio)  : 
C.  Cordara,  Carlo  Gounod.  Per  il  centenario  della  sua  nascita;  A.  Mufioz, 
L'opera  di  G.  Cald-erini.  Una  rivendicazione  artistica]  I.  Del  Lungo,  Oscu- 
rità. Su  d'una  frase  figurata  della  nostra  lingua,  che  dalle  cronache  dialet> 
tali  del  300  e  del  400  passò  ai  testi  letterari,  e  fu  sollevata  «  agli  onori 
«  dell'alta  poesia  »  dall'Ariosto,  «il  dominatore  della  parola  »,  il  quale  «delle 
«  atrocità  di  Rodomonte,  imperversante  alle  mura  di  Parigi  »  disse  «  che  non 
«  fu  mai  spettacolo  più  oscuro  »:  lettera  a  C.  Ricci,  il  quale  su  quella  figura 
richiamò,  con  esempi  che  sarà  facile  moltiplicare,  l'attenzione  del  D.  L.;  G.  R., 
BaspoUature  critiche.  Letteratura  e  folk-lore.  Sulla  postuma  seconda  ediz. 
degli  Studi  e  ritratti  di  G.  Barzellotti  (Palermo,  Saudron),  e  sui  Canti  pò- 
polari  umbri  raccolti  a  Spoleto  da  Mario  Chini  (Todi,  casa  editr.  Atanor),  di 
cui  si  parlerà  adeguatamente  anche  in  questo  Giornale-,  —  (29,21  luglio 
1918):  G.  Fogolari,  Un  precursore  di  C.  Battisti,  Rodolfo  Belenzani,  cultore 
degli  studi  umanistici,  nel  1407  nominato  «  magister  civium  »  dal  popolo 
trentino  insorto  contro  il  suo  vescovo  spalleggiato  dal  conte  del  Tirolo,  e  ca- 
duto combattendo  per  la  libertà  della  sua  terra;  —  (80,  28  luglio):  G.  S.  Gar- 
gano, Neera.  Commemorazione  di  quella  degna  scrittrice,  recentemente  de- 
funta, che  fu  Anna  Radius  Zuccari,  più  nota  col  suo  classico  pseudonimo; 
B.  Barbadoro,  Neera  e  il  «  Marzocco  ».  Sulla  collaborazione  di  Neera  al  pe- 
riodico fiorentino;  Ignotus,  Dalla  scuola  media  all'Università  e  alla  vita] 
—  (32,  11  agosto):  E.  G.  Parodi,  L'Adula,  il  coraggioso  periodico  del  Canton 
Ticino,  fondato  (nel  luglio  1912)  con  «  ardente  sentimento  d'italianità  »  e 
sostenuto,  nonostante  sacrifici  e  persecuzioni,  da  due  «  care  e  nobili  anime  di 
«  donne  »,  le  insegnanti  Teresina  Bontempi  e  Rosetta  Colombi;  A.  Chiappelli, 
La  ricerca  di  un  dipinto  del  Masaccio]  G.  Nascimbeni,  Nel  terzo  cente- 
nario della  «  Secchia  rapita  ».  Una  nuova  ediz.  del  poema.  Quella  curata 
da  Giorgio  Rossi  e  illustrata  da  A.  Majani,  nei  Classici  del  ridere  del  For- 
miggini;  —  (33,  18  agosto  1918):  G.  S.  Gargano,  Un  nuovo  critico  del  Fa- 
scoli.  Esamina  il  recente  volume  del  Galletti,  lodando  e  discutendo  ;  G.  Ra- 
bizzani, Il  dizionario  delle  parole  proibite.  A  proposito  della  3*  edizione 
dell'utile  Dizionario  moderno  del  Panzini  (Milano,  Hoepli,  1918);  N.  Rodo- 
lico,  TI  paese  delVonore  !  Riproduce,  sul  concetto  tedesco  d'onore,  la  lettera 
pubblic.  dal  D'Azeglio  nel  giorn.  La  Patria  (ag.  1848);  —  (34,  25  agosto)  : 
A.  Panella,  Dino  Compagni  e  la  sua  storia.  Per  la  ristampa  della  classica 
opera  del  Del  Lungo  [Storia  esterna  vicende  avventure  d'un  piccoli ibro  de* 
tempi  di  Dante,  Roma,  Soc.  editr.  Dante  Alighieri,  1917-18,  voli.  2),  della 
quale  sarà  discorso  anche  in  questo  Giornale-,  G.  Rabizzani,  Bomanzi  d* ar- 
chivio a  Bologna.  Quelli  rinarrati  da  C.  Ricci  r\Q\\Q  ^\xq  Anime  dannate  {ÌA\- 
lano,  Treves,  1918).  —  Tra  i  «  Commenti  e  frammenti  »,  non  sfugga  una 
noticina  in  cui  si  attenua  il  giudizio  dato  da  altri  su  «  L'italofilia  di  P.  Heyse  ». 

Miscellanea  di  storia  veneta  (S.  Ili,  T.  XI,  1916):  Epistolario  di  Guarino 
Veronese,  raccolto,  ordinato  e  illustrato  da  Remigio  Sabbadini.  È  il  2°  voi. 
della  mirabile  fatica  scientifica  del  Sabb.,  di  cui  un  nostro  collaboratore  ha 
parlato  con  ampiezza  nel  prec.  fase,  di  questo  Giorn.,  72,  148  sgg. 
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Nuova  Antologia  (n.  1111,  1°  inaggio  1918):  G.  Gentile,  X«  profezia  di 
Dante.  È  il  denso  e  profondo  discorso  con  cui  il  G.  inaugurò  le  letture  dan- 
tesche di  quest'anno  a  Koma:  e  come  tutti  gli  scritti  del  G.  getta  fasci  di 
luce  sull'ardua  questione  del  pensiero  politico  dell'Alighieri,  e  la  chiarisce 
vivamente  e  ne  presenta  una  soluzione  nuova  o  nuovamente  atteggiata.  Sce- 
gliamo alcune  delle  conclusioni  più  efficacemente  e  robustamente  ragionate  e 
dimostrate:  «  Dante  non  rappresenta  un  partito...  Cento  manifestazioni,  e 
€  tutte  coerenti,  del  suo  pensiero,  mettono  fuor  d'ogni  possibile  contestazione 
«  il  suo  diritto  a  vantarsi  (nonostante  ogni  contraria  apparenza)  '  d'aversi  fatta 
«  parte  per  se  stesso'  ».  «  L'idea  dantesca  dell'impero...  potrà  essere  fors'anco 
«  l'idea  di  Arrigo,  o  d'altro  imperatore  ;  ma  è,  prima  di  tutto,  l'idea  di  Dante. 
«  Idea  di  giustizia  e  di  libertà:  di  libertà  per  tutti,  ma  principalmente  per 
«  gl'italiani  ».  «  Dante  non  intende  già  che  l'Impero  assorba  in  se  e  cancelli 
«  i  singoli  Stati  minori...  Questo  Impero  che  non  annulla  i  regni,  per  gl'ita- 
«  liani  è  il  loro  stesso  regno...  Per  ciò,  com'è  stato  bene  osservato,  il  Veltro, 
«  l'Imperatore  ha  una  speciale  missione  italiana  ».  «  La  rettitudine  del  go- 
«  verno  imperiale,  instauratorc  della  naturale  giustizia,  nel  suo  carattere  sacro 
«  non  si  può  reggere  se  non  sul  fondamento  della  fede  religiosa,  e  non  può 
«  quindi  prescindere  dal  riconoscimento  della  Chiesa  in  tutto  il  suo  valore 
«  divino  ».  «  Questa  fu  la  profezia  di  Dante:  uno  Stato  intimamente  religioso 
«  perchè  libero  dalla  Chiesa,  indipendente,  potenza  illimitata:  e  però  una 
«  Chiesa  povera,  cioè  spirituale,  ed  alimentatrice  di  quella  vita  etica,  che 
«  nello  Stato  trova  la  sua  attualità  e  la  sua  tutela  »;  A.  Monti,  G.  D.  Eo- 
magnosi:  contributo  biografico.  Pubblica  due  notevolissimi  documenti,  che 
aggiungono  notizie  alla  biografia  del  E.  e  fanno  molto  onore  a  Luigi  Azi- 
monti,  protettore  ed  amico  di  lui,  e  ad  Angelo  Castelli,  suo  scrivano  e  se- 
gretario devotissimo;  L.  Beltrami,  Nel  terzo  centenario  della  Pinacoteca  Am- 
brosiana. Il  cardin.  Federico  Borromeo  destinò  a  pubblico  godimento  le  sue 
collezioni  d'arte  con  atto  di  donazione  28  aprile  1618;  —  (1112,  16  maggio): 
V.  Gian,  Scuola  eroica:  il  capitano  prof.  Leonardo  Cambini.  Di  questo  egregio 
studioso  ed  eroico  soldato,  caduto  per  la  patria,  il  Giornale  ha  dato  un  cenno 
necrologico  nel  fascicolo  scorso;  —  (1113,  l^^  giugno):  C.  Segrè,  David  Gar- 
rick.  Per  il  secondo  centenario,  che  ricorse  il  19  febbraio  del  1917,  della 
nascita  del  grande  attore  inglese,  il  cui  nome  «  è  indissolubilmente  legato  » 
a  quello  dello  Shakespeare,  da  lui  reso  popolare  con  le  sue  stupende  inter- 
pretazioni; —  (1114,  16  giugno):  C.  Segrè,  Garrick  e  Baretti.  Interessante 
narrazione  delle  relazioni  d'amicizia  tra  il  critico  piemontese  e  il  grande  at- 
tore, durate  dal  1754  (benché  si  fossero  già  conosciuti  subito  dopo  l'arrivo  del 
Baretti  in  Inghilterra)  al  1779,  cioè  fino  alla  morte  del  Garrick.  Notevoli  ac- 
cenni al  viaggio  di  quest'ultimo  in  Italia,  e  alle  accoglienze  che  nel  1764  ebbe 
a  Milano  dal  conte  Firmian,  a  Firenze  dall'Algarotti,  e  in  altre  città,  com- 
presa Venezia,  dove  rivide  e  frequentò  l'amico  Baretti;  N.  Vaccalluzzo,  Il 
carteggio  di  31.  D'Azeglio.  Con  documenti  inediti.  Augura  la  pubblicazione 
del  carteggio  di  M.  D'Azeglio,  che  sarà  certo  una  raccolta  di  documenti  di 
singolare  importanza  storica  e  letteraria,  anche  senza  esagerarne  il  valore.  Ma 
per  quel  che  si  riferisce  alle  lettere  intime  del  D'A.,  noi  crediamo  sia  più  che 
mai  opportuno  ricordare  l'avvertenza  manzoniana,  richiamata  anche  dal  Vac- 
calluzzo :  «  aver  sommo  riguardo  nel  pubblicar  lettere,  che  sono  come  parole 
«  dette  a  quattr'occhi,  e  qualche  volta  come  parole  dette  all'orecchio  ».  In- 
tanto il  V.  pubblica  del  D'Azeglio  otto  lettere  alla  marchesa  Costanza  Arco- 
nati  Trotti  (una  da  Genova,  le  altre  da  Spezia,  Sarzana,  ecc.),  e  altre  quattro 
a  diversi  ;  e  ad  esse  ne  unisce  una  del  Giordani  a  Francesco  Parolini,  relativa 
al  D'Azeglio,  e  una  di  C.  Balbo  al  D'Azeglio  medesimo.  Tutte  sono  tratte 
dalla  Sezione  Risorgimento  della  Vittorio  Emanuele  di  Roma  :  M.  Mazziotti, 
Una  lettera  di  V.  Gioberti,  del  17  agosto  1848  al  Massari:  trovata  fra  le 
carte  di  Francesco  De  Blasiis,  patriota  ed  insigne  agronomo  abruzzese;  Lo- 
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dovico  Frati,  Il  giornale  «  L'Unità  »,  fondato  a  Bologna  nel  1H48  da  Lui^ji 
Frati:  con  documenti  epistolari;  —  (1115,  1°  luglio):  R.  Barbiere,  Figure 
delle  terre  dolorose  :  Caterina  Percoto.  Capitolo  d' un  volume  di  Jiicf/rdi 
delle  terre  dolorose,  edito  dalla  Casa  Treves;  E.  Chiorando,  1a;  prigioni  di 
Benvenuto  Cellini  in  Castel  S.  Angelo.  8i  studia  di  chiarire,  un  po'  diffusa- 
mente, a  dir  vero,  la  narrazione  di  Benvenuto  sulla  sua  prigionia  in  Castello, 
dall'ottobre  1538  alla  fine  del  1589;  'M.'Po\&ez,  L'opera  di  Ernesto  Monaci. 
Con  ritratto;  P.  Beltrami,  Alfredo  Oriani  nel  giudizio  di  G.  C.  Ahha.  Pub- 
blica alcune  lettere  inedite  dell'Abba  dagli  autografi  conservati  nella  IJiblio- 
teca  comunale  di  Faenza;  —  (lllfi,  16  luglio):  T.  Gnoli,  Saggio  di  ver- 
sioni Uriche  dal  Goethe.  Non  ci  dorremo  noi  della  recente  fortuna  del  Goethe, 
più  0  meno  intenzionale  nell'odierna  atmosfera  di  guerra;  ma  i  versi  di  queste 
traduzioni  potrebbero  essere  migliori!;  —  (1117,  1<>  agosto):  I.  Del  Lungo, 
La  preparazione  e  la  dettatura  della  *  Divina  Comm.  *  e  per  una  «  ViUi 
di  Dante  ».  Il  D.  L.,  rifacendosi  alle  discussioni  del  Parodi  e  del  Gorra, 
espone  sinteticamente  la  propria  opinione  sulla  composizione  del  poema  sacro: 
«  Il  Poema,  destinato  ad  essere  il  Verbo  della  nazione  italiana,  fu  sognato  e 
«  pensato  negli  ultimi  dieci  anni  di  patria  fiorentina:  formato,  meditato  e 
«  preparato  nell'esilio  fra  il  1301  sin  oltre  al  1311  e  '12:  dettato  negli  ultimi 
«  dieci  anni  di  vita,  dopo  fattosi  di  là  d'Appennino  il  doloroso  rifugio  ».  Pro- 
pone poi  la  traccia  d'una  «  Vita  di  Dante  »,  quale  egli  avrebbe  voluto  tes- 
serla (e  chi  meglio  di  lui  potrà  compiere  l'eccellente  disegno  magistralmente 
delineato?);  e  dà  consigli  opportuni  e  preziosi  a  chi  voglia  accingersi  con 
alto  intendimento  civile  al  libro  che  dovrà  degnamente  commemorare  nel 
prossimo  centenario  il  poeta  sovrano;  U.  Da  Como,  Italiam  quaero  patriam. 
Testimonianze  italiche  negli  scrittori  latini;  R.  Cotugno,  Enrico  Sappia. 
Notizie  sull'accusatore  di  Francesco  De  Sanctis,  a  complemento  di  quelle  date 
dallo  stesso  autore,  sull'arresto  e  sul  processo  del  critico  patriota,  nella  Xuova 
Antologia  del  1°  maggio  1017;  F.  Cannavo,  Carlo  Dickens  e  V Italia.  Esa- 
mina ampiamente  e  giudica  il  libro  del  D.,  Pictures  from  Italy,  negando 
che  il  grande  romanziere  non  amasse  l'Italia;  A.  Graziani  dà  notizia  delle 
Lettere  da  Napoli  di  Wolf.  Goethe,  traduz.  di  Giustino  Fortunato  (Napoli, 
Ricciardi);  —  (1118,  16  agosto):  A.  Farinelli,  Scienza  e  vita  nella  Spagna 
contemporanea-^  B.  Brunelli,  Il  teatro  nazionale  czeco,  con  qualche  accenno 
alle  relazioni  letterarie  e  artistiche  fra  l'Italia  e  la  Boemia;  A.  Saraz,  lì 
prohlema  della  scuola  nelVora  ]}resente. 

Nuova  Rivista  storica  (II,  2,  Milano,  marzo-aprile  1918):  G.  Salvemini, 
Pasquale  Villari  ;  E.  Rota,  Bazionalismo  e  storicismo  (liapporti  di  pensiero 
fra  Italia  e  Francia  avanti  e  dopo  la  Rivoluzione  francese)  (cont.).  Questa 
parte  del  dotto  e  pregevole  studio  considera  il  problema  della  scuola  e  della 
libertà  nazionale  nelle  dottrine  di  Vincenzo  Coco  e  di  Melchiorre  Gioia,  la 
posizione  del  Romanticismo  nel  conflitto  fra  storia  e  ragione,  i  residui  del 
razionalismo  e  i  fattori  dell'incivilimento  in  G.  D.  Romagnosi;  (3,  maggio- 
giugno):  A.  Chiappelli,  I^a  mente  di  Domenico  Comparetti.  Segue  una  bi- 
bliografia completa  cronologicamente  ordinata  degli  scritti  del  C.  dal  1858 
ai  nostri  giorni;  —  (4,  luglio-agosto):  A.  Ferrari,  L'opera  storica  di  Giu- 
seppe Ferrari. 

Nuovo  Archivio  Veneto  (XXXIV,  1,  1917):  R.  Bratti,  Antonio  Canova 
nella  sua  vita  artistica  privata  (Da  un  carteggio  inedito)  (cont.).  Utili  spi- 
golature d'ambiente;  G.  Biadego,  Bihliografia  di  Carlo  Cipolla.  Diligentis- 
sima  ;  [A.  Pilot],  L'elezione  e  la  morte  del  doge  Francesco  Loredan  in  tre 
sonetti  inediti,  dai  quali  si  desume  che  la  persona  del  doge  non  era  sempre 
accompagnata  da  rispetto  e  venerazione. 
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Nuovo  Giornale  dantesco  (lì)  (II,  1,  genn. -aprile  1918)  :  A.  Foratti,  He- 
miniscenze  dantesche  in  Michelangelo  (Critica  tedesca  e  critica  italiana).  A 
proposito  dell'opera  del  Farinelli,  Michelangelo  e  Dante  e  altri  brevi  saggi'^ 

F.  Pellegrini,  Appunti  sulV interpunzione  d'alcuni  passi  del  «  Convivio  * 
dantesco:  Tratt.I,  cap.XII;  Tratt.  II,  cap.  V;  Trattili,  capp.I,XIV;  Tratt.IV, 
capp.  VIII,  XI,  XV,  XXII,  XXV  ;  G.  L.  Passerini,  Bibliografìa  dantesca. 

Rassegna  (La)  (XXVI.  2,  aprile  1918):  S.  Santangelo,  Le  ^m^om  poetiche 
nella  letteratura  italiana  delle  origini.  Eicerca  non  priva  d'interesse,  dalla 
quale  si  desume  la  possibilità  di  ricostruire  qualche  tenzone,  quando  le  sue 
membra  sparse  si  possano  rintracciare  nei  codici;  G.  Giannini,  I pretesi  inizi 
della  «  Riforma  »  manzoniana,  e  la  Dichiarazione  apposta  al  «  Trionfo 
della  libertà  ».  Combatte  con  buone  ragioni  il  giudizio,  accettato  dal  Romussi, 
dal  Finzi,  da  G.  A.  Venturi  e  da  E.  Mestica,  per  cui  il  Manzoni  avrebbe  già 
nel  1804  formulati  i  canoni  della  grande  e  complessa  riforma  letteraria;  e 
non  crede,  contrariamente  al  Cantù,  al  Mestica,  al  Petrocchi  e  allo  Scherillo, 
che  la  dichiarazione  apposta  dal  Manzoni  al  suo  poemetto  sia  stata  scritta 
da  lui  nell'età  matura,  ma  piuttosto  fra  il  1804  e  il  1806.  Ma  si  cfr.  questo 
Giornale,  71,  21  s  sgg. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (XXI,  7  12,  luglio-dicembre 
1916  [Pubblicato  nell'aprile  1917]):  E.  Mele,  Per  la  fortuna  del  Tansillo 
in  Ispagna.  Le  «  Lagrime  di  S.  Pietro  ».  Interessante;  C.  Antona  Traversi, 
Notizie  e  documenti  sopra  Andrea  Calbo  (Da  un  carteggio  privato  da  me 
posseduto).  Lettere  di  lui  o  a  lui,  qualche  verso  e  due  prose:  non  trascura- 
bili dagli  studiosi  del  Foscolo;  B.  Pennacchietti,  Imitazioni  della  poesia  mon- 
tiana  nel  Foscolo,  nel  Manzoni,  nel  Leopardi.  Saggio  di  riscontri  ;  C.  Be- 
rardi,  Per  una  nuova  edizione  delle  satire  dell'Ariosto.  A  proposito  di  alcune 
interpretazioni  di  G.  Patini  nella  scelta  de  Xe  opere  minori  di  Lud.  Ariosto 
(Firenze,  1915)  ;  G.  Ferretti,  Un  amico  napoletano  del  Giordani  (Giuseppe 
Ricciardi).  Con  un  manipolo  di  lettere  inedite  del  Giordani.  Interessante; 
E.  Sicardi,  Il  «  cortello  »  e  il  «  cavallo  »  di  Giulio  d'Alcamo.  Acuta  inda- 
gine per  cui  il  «  meo  sire  »  del  contrasto  «  risica  di  riapparire  a'  nostri  occhi 
«  sotto  le  sembianze  di  un  nobile,  e  forse  forse  d'uno  di  que'  baroni  che, 
«  nella  corte  di  Federico  II  lo  Svevo,  erano  ad  un  tempo  poeti  e  cortigiani... 
«  che  non  staccavano  mai  la  spada  dai  magnanimi  lombi  e  non  andavan  per 
«  le  vie  altrimenti  che  a  cavallo  »;    —   (XXII,  1-6,    gennaio-giugno,  1917): 

G.  Rosalba,  (Jhi  è  il  «  Partenopeo  Suavio  »  ?  Non  Crisostomo  Colonna,  né 
Spinetto- Ventura,  ma  Col' Antonio  Carmignano,  sul  quale  seguono  notizie  ri- 
guardanti l'uomo  e  il  poeta;  R.  Zagaria,  Varietà  su  Niccolò  Amenta.  Giu- 
dizi di  contemporanei  e  una  lettera  inedita  del  1°  ottobre  1707;  G.  Bologna, 
Giovanni  Meli  e  il  Parini.  Analogie  che  mostrerebbero  «  evidenti  i  debiti 
«  del  Meli  verso  il  Parini  »;  —  (7-12,  luglio-dicembre  1917):  N.  Zingarelli, 
Francesco  Novali  in  rapporto  a  ntwvi  e  vecchi  problemi  della  filologia  ro- 
manza. Degna  e  dotta  commemorazione  ;  C.  Berardi,  Le  satire  dell' Ariosto. 
Introduzione  ad  un  commento  uscito  di  recente,  del  quale  parleremo  in  uno 
dei  prossimi  fascicoli  ;  E.  V.  Zappia,  Di  un  manoscritto  dimenticato  di  rime 
di  Dante  della  Biblioteca  Nazion.  di  Napoli.  È  il  codicetto  XIII  D.  64,  forse 
della  metà  del  '400,  di  cui  lo  Z.  fa  un  minuzioso  esame  per  conchiudere  che 
esso  appartiene  certo  alla  tradizione  del  Boccaccio  e  che  non  è  trascurabile, 
specialmente  per  la  ricostituzione  del  testo  delle  quindici  canzoni,  di  cui  sì 
attende  ancora  un'edizione  critica.  —  Rileviamo,  fra  le  recensioni,  quella  del 
Pèrcopo  sulla  nuova  edizione  dell'opera  di  E.  Gothein,  Die  Culturentwicklung 
SUd-ltalieìis  in  einzel-Darstellungen  (già  giudicata  come  si  meritava  in  questo 
Giorn.,  IX,  314  sgg.),  pubblicata  in  veste  italiana  con  note  e  indici  da  T.  Per- 
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sico  (Firenze,  1915)  senza  tener  conto  di  quanto  gli  studiosi  meridionali 
hanno  prodotto  intorno  all'umanesimo  napoletano;  —  (XXIII,  1-6,  gennaio- 
giugno  1918):  G.  Paladino,  Brani  ined.  delle  «  Memorie*  di  Luigi  La  Vista. 
Si  riferiscono  all'ultimo  anno  della  vita  del  martire  venosino;  interessanti 
per  la  conoscenza  della  sua  anima  e  pei  suoi  giudizi  su  fatti  e  personaggi 
letterari  e  politici  ;  F.  Corridore,  Della  letteratura  in  Sicilia  nella  prima  metà 
del  secolo  scorso  e  di  un  letterato  sconosciuto  (Vincenzo  Messitui,  barone  di 
Bibbia).  Notizie  in  buona  parte  non  inutili  e  che  si  desidererebbero  date  in 
una  forma  migliore;  V.  Muggia,  L' Italia  e  gVitaliani  nelVopera  di  Charles 
Didier.  Buon  contributo  a  quella  r&ccolta.  de  Gli  stranieri  e  V Italia  vagheg- 
giata un  giorno  dal  Carducci  ;  in  continuazione.  —  Fra  le  recensioni,  notevoli 
specialmente  quella  di  F.  Moroncini  sulle  edizioni  leopardiane  curate  dal  Po- 
rena  e  dal  Donati,  e  quella  del  Torraca  sull'opera  di  G.  Livi,  Dante,  suoi 
primi  cultori,  sua  gente  in  Bologna  (Bologna,  1918). 

Rassegna  nazionale  (La)  (XIj,  16  aprile  1918):  .\..  De  Rubertis,  G.  B.  Nic- 
colini  e  i  comici.  Illustra  l'amore  del  N.  per  l'attrice  Maddalena  Pelzet  e 
dimostra  i  tentativi  del  poeta  per  impedire  che  i  comici  straziassero  le  sue 
tragedie  o  le  rappresentassero  sino  alla  noia  con  danno  dei  suoi  diritti  e  della 
sua  reputazione.  Buona  documentazione;  E.  Levi,  Maestro  Antonio  da  Fer- 
rara, rimatore  del  sec.  XIV  (cont.).  Illustra  le  sue  prime  peregrinazioni;  — 
(1"  maggio):  A.  Zardo,  Gasparo  Gozzi  e  le  venete  scuole  nella  seconda  metà 
del  Settecento  (cont.).  Programmi,  metodi,  maestri,  scolari;  riforme  studiate 
e  proposte  dal  G.;  -  (16  maggio):  E.  Levi,  Maestro  Antonio  da  Ferrara, 
rimatore  del  sec.  XIV  (cont.).  Parla  della  dimora  di  lui  alla  corte  dei  Pe- 
poli  e  di  Giovanni  da  Oleggio  a  Bologna;  L.  Piccioni,  //  giornalismo  ital. 
Rassegna  storica.  La  rivistina,  passata  dalla  Rivista  d'Italia  a  questo  pe- 
riodico, continua  a  pubblicarsi  ogni  bimestre;  —  (1<>  giugno):  A.  Zardo, 
Commemorazione  di  Orazio  Bacci]  C.  V.  Morini,  Dantesca  :  gli  «  alquanti 
dì  ».  Gli  «  alquanti  die  »  che  Dante  nella  Vita  nuova  dice  di  essere  stato 
invaghito  della  «  donna  pietosa  »  sarebbero  alquanti  anni,  onde  quell'amore 
si  sarebbe  protratto  dalla  morte  di  Beatrice  sino  circa  al  1800;  -  (16  giugno): 
L.  Giulio  Benso,  Gli  amici  di  G.  C.  Abba  (cont.ì.  Lettere  inedite  dell'Abba, 
del  Carducci,  del  De  Amicis,  di  Mario  Pratesi;  G.  Gallico,  La  critica  e  i suoi 
nuovi  attegginmenti.  Apologia  di  G.  A.  Borgese  «  critico  storicista  »;  — 
(1»  luglio):  C.  Seassaro,  Il  «  De  Monarchia*  di  Dante  e  la  odierna  filo- 
sofa del  diritto  (cont.);  L.  Piccioni,  Il  giornalismo  italiano.  Rassegna  sto- 
rica; —  (16  luglio):  A.  Zardo,  Gasparo  Gozzi  e  le  venete  scuole  nella  se- 
conda metà  del  Settecento  (cont.  e  fine).  Continua  l'illustrazione  delle  riforme 
proposte  dal  G.  nelle  sue  relazioni;  Memor,  In  memoria  di  Antonio  Caditi] 
—  (lo-ie  agosto):  A.  Scrocca,  Giambattista  Vico  e  un  suo  recente  critico. 
Combatte  abilmente  i  giudizi  del  Croce  sulle  dottrine  vichiane  della  Prov- 
videnza e  del  male,  derivati  e  suffragati,  come  lo  S.  sostiene,  dall'esposizione 
infedele  e  dall'interpretazione  inesatta  di  esse;  F.  Gentili,  Michelangelo  amante. 
Una  delle  «  pretese  »  anomalie  di  un  grande  scultore.  Nega  la  completa 
indifferenza  di  M.  per  la  donna  e  cerca  di  mostrare  che  la  maggior  parte 
della  lirica  di  lui  è  ispirata  dalla  donna:  raffronti,  non  .sappiamo  quanto  op- 
portuni, col  Petrarca;  -  (1°  settembre):  F.  Crispolti,  //  rinnovamento  del- 
Veducazione.  Lettere  pedagogiche  (cont.).  Notevoli  osservazioni  su  alcuni  per- 
sonaggi dei  Promessi  Sposi;  G.  De  Caesaris,  I  carmi  latini  di  G.  Pascoli. 
A  proposito  della  magnifica  edizione  curata  dalPistelli;  L.  Piccioni,  7/ otor- 
nalismo  italiano.  Rassegna  storica.  Buone  pagine  di  A.  Rillosi  su  Carlo 
Tenca  e  il  pensiero  del  suo  tempo. 

Rassegna   storica   del   Risorgimento   (V,  2,   Roma,  aprile-giugno  1918): 
E.  Michel,  La  Biblioteca  universitaria  di  Bologna.  Cenni  di  vari  documenti 


376  CRONACA 

spettanti  al  Monti  e  di  una  pregevole  miscellanea  di  opuscoli  e  fogli  volanti 
appartenenti  agli  anni  1846-48;  —  (3,  luglio-settembre):  Ad.  Colombo,  Nuovi 
documenti  sulla  controversia  rosminiana  tra  Vinc.  Gioberti  e  Gustavo  Benso 
di  Cavour.  A  integrazione  di  quelli  già  fatti  conoscere  dal  Solmi  e  dal  BoUea 
(in  Boll.  stor.  hihl.  subalp.,  an.  XV,  6)  ;  G.  Rondoni,  Stampa  clandestina  in 
Firenze  nel  1850  e  '51.  Interessante  per  la  storia  della  satira  politica. 

'    Kendiconti  del  E.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  (LI,  1-2,  1918): 

E.  Verga,  Un  caso  di  coscienza  di  Filippo  Maria  Visconti,  1446  ;  — 
(3-5)  :  P.  E.  Guarnerio,  Le  «  launeddas  »  sarde.  Identificazione  linguistica 
del  nome  di  questo  singolare  strumento  musicale  della  Sardegna;  G.  Mercati, 
Una  lettera  negletta  di  Manuele  Crisolora  al  Salutati  e  un'altra  datata 
male.  Pubblica  dal  cod.  Vatic.  gr.  1368  una  lettera  acefala  del  Crisolora,  di- 
mostrandola diretta  al  Salutati  contro  l'opinione  del  compianto  Novati;  e 
rettifica  la  data  d'un 'altra  lettera  di  Manuele  a  Coluccio;  —  (6-9):  T.  Spoerri, 
27  dialetto  della  Valsesia.  Parte  prima:  Vocalismo;  —  (10-13):  D.  Fava, 
Alfonso  II  d'Este  raccoglitore  di  codici  greci.  Ad  Alfonso  li  di  Ferrara 
«  risale  il  merito  d'aver  formato  la  cospicua  raccolta  »  estense  di  codici  greci, 
com'è  dimostrato  in  quest'articolo  con  copiose  informazioni. 

Bivista  di  filosofìa  neo-scolastica  (Vili,  5,  Milano,  31  ottobre  1916): 
L.  Borriello,  La  pedagogia  di  Giovanni  Gentile  (cont.).  Cfr.  Il  problema 
pedagogico  e  Videalismo  nel  fascic.  preced.;  D.  Lanna,  Note  e  discussioni.  La 
filosofìa  della  guerra  secondo  i  principii  di  G.  B.  Vico.  Notevole  tentativo 
di  ricostruzione  della  genuina  dottrina  vichiana  in  rapporto  alla  guerra;  — 
(6,  31  dicembre  1916):  L.  Borriello,  La  pedagogia  di  Giov.  Gentile  (cont. 
e  fine);    -  (IX,  1,28  febbraio  1917):  F.  Olgiati,  Benedetto  Croce  e  la  guerra; 

F.  Palhoriès,  Gli  antecedenti  della  filosofia  contemporanea  in  Italia  :  Geno- 
vesi e  Eomagnosi;  -  (4,  30  agosto  1917):  G.  Semeria,  Due  grandi  pensa- 
tori russi:  Dostojevsky  e  Soloviev,  —  (5,  30  ottobre  1917):  U.  A.  Padovani, 
Il  fine  giustifica  i  mezzi?  A  proposito  dell'ediz.  di  II  Principe  ed  altri  scritti 
minori  del  Machiavelli,  curata  dallo  Scherillo  (Milano,  Hoepli,  1917);  con- 
chiude che  la  massima  famosa  dev'essere  corretta  così:  il  fine  supremo  giu- 
stifica i  mezzi  necessari  per  il  suo  conseguimento. 

Bivista  d^ Italia  (XXI,  5,  maggio  1918):  A.  Chiappelli,  77  concetto  mo- 
derno della  filosofia]  E.  Barbiera,  Poesia  veneziana  di  guerra.  Dal  500  ai 
giorni  nostri:  qualche  interesse  off'rono  le  notizie  sulle  poesie  recentissime; 
A.  Ottolini,  Lettere  inedite  di  A.  Aleardi  a  Maria,  ErmelUna  e  Tullio 
Dandolo.  Nuovo  contributo  all'epistolario  aleardiano:  diciotto  lettere  dal  1864 
al  '70,  estratte  dalle  carte  Dandolo  depositate  nel  Museo  del  Eisorgimento 
di  Milano.  DaWalbum  di  Maria  Dandolo  son  riferiti  quattro  versi  del  Prati, 
una  pagina  di  Carlo  Poerio,  alcuni  distici  di  G.  B.  Maccari;  A.  Conti,  Eas- 
segna d'arte.  Le  nuove  idee  della  critica  e  le  Primavere  antiche]  — 
(6,  giugno  1918):  B.  Croce,  Ee  Ferrandino.  Da  un  volume  di  Storie  e  leg- 
gende napoletane  in  preparazione;  G.  A.  Cesareo,  Pasquinate  inedite  su  la 
morte  di  Leone  X.  Interessante  raccolta,  opportunamente  illustrata;  notevole 
qualche  testimonianza  sui  poeti  di  Pasquino:  oltre  l'Aretino,  maestro  Andrea 
veneziano,  lo  Strascino  e  Anton   Lelio  (su   cui  cfr.   questo   Giorn.,  28,  45)  ; 

G.  Cheftel,  Eiformiamo  la  scuola?;  E.  Janni,  Gabriele  D'Annunzio.  -  Eas- 
segna drammatica]  —  (7,  31  luglio  1918):  G.  Orefice,  Arrigo  Boito]  G.  Ea- 
bizzani,  Chateaubriand  nel  risorgimento  italiano.  Testimonianze  e  giudizi 
di  scrittori  italiani  sulle  idee  politiche  dello  Ch.  Riguardano  Davide  Berto- 
lotti,  Ugo  Foscolo  (del  quale  si  pubblicano,  dalle  carte  labroniche,  appunti  e 
frammenti  inediti),  il  Botta,  il  Giordani,  Monaldo  Leopardi  e  il  Mazzini;  — 
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(8,  31  agosto  1918):  A.  Farinelli,  MarceUno  Mennulez  y  Peìatjo.  Dotta,  elo- 
quente, aftettuosa  commemorazione,  con  un  profondo  esame  critico  di  tutta  la 
attività  di  quel  prodigioso  lavoratore  <fche  fu  «  il  maggior  critico  della  Spagna 
«  contemporanea  »  ;  E.  Romagnoli,  Soppressioni  filosofiche.  Per  l'italianità 
della  nostra  coltura  filosofica:  col  R.,  che  (pur  esagerando  in  qualche  tratto) 
dice  non  poche  verità,  auguriamo  «  la  ristampa  delle  opere  complete  di  quei 
«  nostri  filosofi  e  pensatori,  che  oggi  sono  pressoché  irreperibili  »;  F.  Momi- 
gliano, liinascimento  italiano  ed  illuminismo  francese.  Come  Tltalia  fu  l'ini- 
ziatrice della  civiltà  moderna,  per  opera  de'  suoi  pensatori  del  Rinascimento, 
così  la  Francia  adempì  nel  secolo  XVIII  la  missione  €  di  dedurre  le  ultime 
«  conseguenze  dalle  premesse  del  Rinascimento  »  e  diffonderle  presso  gli  altri 
popoli;  G.  Fraccaroli,  I  lihH  educativi  nelle  scuole  prime;  P.  Buzzi,  Ada 
Negri. 

Rivista  geografica  italiana  (XXV,  1-2,  Firenze,  gennaio-febbraio  1918): 
G.  Caraci,  Il  padre  Matteo  Ricci  (1552-1610)  e  la  sua  opera  geografica 
(cont.);  G.  B.  Siragusa,  La  «^  Pictura  Italiae  »  attribuita  al  Petrarca  e  al 
re  Roberto  d'Angiò.  Dubbi  e  ipotesi  sull'affermazione  di  Flavio  Biondo  e 
contro  le  conclusioni  del  Cesareo;  —  (3-5,  marzo-maggio):  G.  Caraci,  Il  padre 
Matteo  Ricci  (1553-1610)  e  la  sua  opera  geografica  (cont.)  ;  G.  A.  Cesareo, 
Ancora  della  «  Pictura  Italiae  »  attribuita  al  Petrarca  e  a  Roberto  d'Angiò. 
Ribatte  le  argomentazioni  del  Siragusa  (per  cui  v.  sopra)  e  conferma  la  sua 
vecchia  opinione. 

Rivista  ital.  di  numismatica  e  scienze  affini  (XXX,  1,  Milano,  7  maggio 
1917):  U.  Pasqui,  Monete  d'oro  e  d'argento  correnti  in  Firenze  nel sec.  XV. 
Buon  contributo  alla  storia  della  monetazione  medievale.  —  Col  nuovo  fasci- 
colo dell'anno  XXXI  (1918)  la  Rivista  inizia  una  seconda  serie  sotto  la  di- 
rezione di  Lodovico  Laffranchi. 

Rivista  musicale  italiana  (XXV,  2,  Torino,  1918):  F.  Torrefranca,  La  lotta 
per  V egemonia  musicale  nel  Settecento  (cont.  e  fine)  ;  G.  Rustico,  Gli  spet- 
tacoli miisicali  del  «  Teatro  Nuovo»  di  Novara  (1779-1873)  (cont.  e  fine). 
Vi  è  riferito  un  sonetto  di  Giuseppe  Regaldi  e  nell'Appendice  v'è  cenno  delle 
rappresentazioni  del  Giuseppe  ricoìwsciuto  del  Metastasio  (1765),  della  Buona 
figliuola  maritata  (1767-8)  e  àeW Amore  artigiano  (1771)  del  Goldoni; 
L.  Frati,  Musica  e  balli  alla  corte  dei  Pico  della  Mirandola.  Certamente 
composti  tra  il  1680  e  il  1685  in  tempo  di  carnevale  o  per  festeggiare  so- 
lenni sponsali  ;  le  notizie  sono  ricavate  da  alcuni  manoscritti  di  poesie  (con- 
servati nella  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna)  di  Federico  Riccardi  d'Or- 
tona,  gentiluomo  di  camera  del  duca  e  delle  duchesse  della  Mirandola. 

Rivista  pedagogica  (XI,  3-4,  Roma,  marzo-aprile  1918):  A.  Cuman-Pertile, 
L'insegnamento  delVitaliano  nella  scuola  normale;  T.  Armani,  Il  carattere 
storico  della  filosofia  italiana  e  la  pluralità  degli  sviluppi  pedagogici.  A 
proposito  della  nota  prolusione  di  Giovanni  Gentile  ;  —  (XI,  5-6  maggio- 
giugno  1918):  T.  Armami,  Le  basi  della  cultura  in  una  questione  di  riforma] 
F.  Ciancio,  Sul  concetto  di  cultura;  E.  Codignola,  Le  scuole  centrali  della 
Convenzione  (cont.).  Tratta  dei  tentativi  dei  rivoluzionari  francesi,  diretti  a 
sostituire  nuovi  sistemi  di  istruzione  media  a  quelli  dell'antico  regime. 

Rivista  lìosminiana  (XI,  3-4,  Torino,  maggio-agosto  1917):  G.  Biadego, 
Elenco  delle  pubblicazioni  di  G.  B.  Zoppi  (1838-1917);  P.,  Il  Rosmini  e 
V Austria.  Breve  cenno  intorno  ad   un   argomento  meritevole  di  più  larga  e 
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profonda  trattazione:  l'italianità  del  grande  filosofo  roveretano,  e  l'ostilità 
dell'Austria  verso  di  lui;  —  (5,  settembre-ottobre  1917):  D.  M.,  La  teoria 
della  percezione  intellettiva  in  Rosmini  ed  in  S.  Tommaso. 

Roma  e  VOriente  (VII,  79-81,  Grottaferrata,luglio-sett.  1917):  A.  P.  Coco, 
Archivi  ecclesiastici  di  Terra  d'Otranto.  La  prima  parte  di  questo  studio 
apparve  nella  Rivista  storica  salentina,  ora  cessata.  La  presente  riguarda 
gli  archivi  di  Nardo,  Galatone,  Brindisi  e  Castellaneta,  e  continua  nei  fasci- 
coli 82-84,  ottobre-dicembre. 

Romagna  (La)  (XIII,  1-12,  gennaio-dicembre  1916):  A.  F.  Massèra,J.mon 
e  gelosie  in  una  corte  romagnola  del  Rinascimento  (Per  la  biografìa  d'Isotta 
da  Rimini).  Ghiotte  spigolature  d'archivio;  F.  Cavicchi,  Note  autografe  di 
Ap.  Zeno  ad  un  poema  inedito  di  R.  Calbi.  Il  poema  è  intitolato  Della  morte 
dei  giusti  e  degli  empi  ed  è  nel  cod.  233  della  Biblioteca  Comun.  di  Forlì. 
Delle  note  dello  Zeno,  che  occupano  nel  ms,  ben  126  pagine,  e  che  sono  certo 
più  interessanti  della  insulsa  cantafera  del  Calbi,  sarebbe  stato  bene  oifrire 
più  larga  informazione;  N.  Rimbocchi,  Echi  di  cavalleria  nella  poesia  pa- 
scoliana  ;  F.  B.  Pratella,  Poesie,  narrazioni  e  tradizioni  popolari  in  Ro- 
magna (cont.):  V  Orazione  di  Maria  Maddalena,  V  Orazione  di  S.  Lucia, 
VOraziotie  di  San  Fabiano. 

StudJ  romanzi  (XIV,  1917):  M.  Pelaez,  Le  Tornoiement  as  Dames  de 
Paris.  Poemetto  in  antico  francese  di  Pierre  Gencien.  Introduzione,  testo 
del  Cod.  Vatic,  fondo  Regina  n.  1522,  e  breve  lessico;  C,  Merlo,  Proposta 
di  aggiunte  ai  §§  336-352,  383-384  della  «  Italienische  Grammatik  »  di 
W.  Meyer-lÀih'ke]  E.  Levi,  I  Lais  brettoni  e  la  leggenda  di  Tristano. 
Dotta  e  pregevole  monografia,  che  non  deve  sfuggire  agli  studiosi  della  lirica 
nostra  dei  primi  secoli. 

Vita  Britannica  (La)  (I,  1  ;  1918)  (1):  G.  Vitelli,  Antiche  benemerenze 
inglesi  verso  gli  studi  della  filologia  classica. 


Académie  des  inscriptions  et  belles-lettres  (Comptes-rendus  des  séances) 
(1916,  dicembre)  :  J.  Loth,  LHle  de  Saint-Samson  dans  le  roman  de  Tristan. 
Mark's  Gate  a  Lantyan  (Lancìen)  ]  —  (1917,  gennaio):  S.  De  Ricci,  Un 
manuscrit  disparu  des  lettres  de  saint  Ambroise  ;  —  (novembre-dicembre)  : 
A.  de  Laborde,  De  quelques  manuscrits  à  peintures  des  bibliothèques  de 
Pétrograd.  Notizia  che  gli  avvenimenti  odierni  della  Russia  bolscevica  ren- 
dono assai  preziosa,  per  il  timore  che  anche  i  manoscritti  delle  biblioteche 
siano  stati  distrutti  dalla  frenesia  dei  terroristi.  Tra  i  molti  codici  miniati 
■descritti  dal  de  Laborde  ne  troviamo  non  pochi  che  per  varie  ragioni  inte- 
ressano i  nostri  studi:  un  Trésor  di  B.  Latini  (del  1330  circa)  con  profusione 
di  illustrazioni  e  di  decorazioni  marginali  grottesche  e  varie  ;  un  De  remediis 
utriusque  fortunae  del  Petrarca  (copiato  a  Milano  nel  1388);  il  Philocolo 
del  Boccaccio;  un  Magni  Bnsilii  libellus,  tradotto  da  L.  Bruni,  che  contiene 
anche  l'elogio  del  Crisolora  ;  un  Tito  Livio  appartenuto  ai  Medici  e  a  Rousseau  ; 
un  Roman  de  la  Rose  e  molte  altre  opere  classiche  e  dell'antica  letteratura 
francese  e  provenzale.  Miniature  di  varie  scuole,  comprese  quelle  italiane. 


(1)  È  una  nuova  rivista,  bimestrale,  edita  dall'Istituto   Britanaico   di   Firenze 
^Direzione  e  amministrazione:  via  dei  Conti,  3,  Firenze). 
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Annuaire-Buììetin  de  la  Société  de  Vhistoire  de  Frnnce  (1915,  3-4): 
H.  Courtehault,  Ze  rfoss/cr  «  Naples  »  desArchives  Nicola y.  Documents  pour 
servir  à  lliistoire  de  Voccupation  fran^aise  du  royaume  de  Naples  sous 
Louis  XII.  Importantissima  silloge  di  documenti  provenienti  dagli  archivi 
della  famiglia  a  cui  appartenne  Jean  Nicolay,  che  per  due  anni  fu  cancelliere 
del  regno  di  Napoli  per  Luigi  XII;  —  (1916,  3);  M.  Prinet,  Les  usages 
hcraldiques  au  XIV^  siede  d'après  les  croniques  de  Froimart. 

Bibliothèque  de  VÉcole  des  Charles  (LXXVII,  4-5,  luglio-ottobre  1916): 
G.  Huet,  La  legende  des  Énervés  de  Jumièyes.  Pubblica  una  vita  latina  di 
Santa  Bathilde  dal  ms.  n.  1132  della  biblioteca  di  Kouen  («  Incipit  vita 
«  beate  Baltecliildis  regine  »);  —  (6,  novembre-dicembre):  L.  Delisle,  Po<*m€« 
de  Baimond  Astrile  et  porsies  sur  Charles  d'' Ai\jou  conserva  dans  le  ms.  1008 
de  Saint-Gali  ;  G.  Huet,  Fragments  de  la  traduction  nrerlandaise  en  vers 
du  «  Boman  de  Troie  »;  M.  Prinet,  Les  sceaux  et  le  seing  manuel  de  Pierre 
de  Hauteville  p-rince  d'Amour.  Notizie  biografiche  e  varie  sul  capo  d'una 
nota  «  cour  amoureuse  »  del  principio  del  400,  vissuto  dal  1376  al  1448; 
M.  Sepet,  Observations  critiques  sur  Vhistoire  de  Jeanne  d' Are.  La  lettre 
de  Perceval  de  Boidainvilliers,  consigliere  e  ciambellano  di  Carlo  VII,  di- 
retta il  21  giugno  1429  a  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  ;  L.  Dorez, 
Nottcelles  recherches  sur  Michel-Ange  et  son  entourage  (cont.).  Con  questo 
titolo  il  Dorez  pubblica  alcuni  documenti  dottamente  illustrati,  su  Michelan- 
gelo, sull'opera  sua  e  sulle  sue  relazioni.  In  questa  prima  parte  del  suo  la- 
voro illustra  una  lettera  di  Antonio  Mini,  l'alunno  di  Michelangelo,  al  maestro 
(Lione,  27  febbraio  1582),  e  parla  delle  peregrinazioni  di  lui  e  della  Leda 
donatagli  dal  mirabile  artista. 

Bibliothèque  universelle  et  Bevue  suisse  (n.  272,  Losanna,  agosto  1918)  : 
A.  Fran90is,  De  «  romantique  »  «  «  romantisme  »  (cont.).  Si  ricollega  a  un 
articolo  dello  stesso  autore  [Bomantique,  negli  Annales  J.-J.  Bousseau, 
1909,  p.  199  sgg.),  e  studia  l'uso  di  romantique  nelle  prime  testimonianze 
francesi,  e  nella  successiva  distinzione  di  significato  da  romanesque. 

Journal  des  Savants  (XVI,  N.  S.,  3-4,  marzo-aprile  1918):  P.  Monceaux, 
Les  gnostiques  (cont.).  Rende  conto  dell'opera  di  E.  de  Fave,  Gnostiques  et 
gnosticisìne,  sul  gnosticismo  cristiano  del  II  e  III  secolo  (Paris,  Leroux,  1918); 
J.-B.  Chabot,  Histoire  de  VÉthiopie  (cont.).  A  proposito  della  monumentale 
raccolta  Berum  Aethiopicarum  Scriptores  Occidentales  inediti  a  saec.XVl 
ad  saeculum  XIX,  curante  C.  Beccari  S.,  15  voli,  in-4,  Ptomae,  C.  De,  Luigi, 
1903-1917;  —  (5-6,  maggio-giugno):  J.-B.  Chabot,  Histoire  de  VÉthiopie 
(cont.  e  fine);  P.  Monceaux,  Les  gnostiques  (cont.  e  fine). 

Bevue  arcMologique  (maggio-giugno  1917)  :  L.  Roblot-Delondre,  ics  sujets 
antiques  dans  la  tapisserie  (cont.).  Si  propone  di  seguire  gl'influssi  dell'anti- 
chità nella  scelta  dei  soggetti  rappresentati  negli  arazzi  dalle  origini  al  trionfo 
del  Rinascimento;  e  ricorda  quanta  parte  ebbero  nella  diffusione  dei  temi 
antichi  la  coltura  italiana  e  le  predilezioni  delle  nostre  corti  dei  secoli  XV 
e  XVI;  V.  Bérard,  Les  ^  Prolégomènes  ^  de  Fr.-Aug.  Wolf.  Dal  noto  vo- 
lume  dello  stesso  autore.  Un  mensonge  de  la  science  allemande  (Paris,  Ha- 
chette,  1917). 

Bevue  bleue  (LVI,  9,  4-11  maggio  1918)  :  A.  Poizat,  Tableau  de  la  poesie 
francaise:  des  Trouvères  aux  Sgmbólistes  (cont. e  fine);  —  (10, 18-25  maggio)  : 
P.  Gaultier,  Henri  Bergson  (cont.  nei  nn.  11-15). 
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Bevile  critique  dliistoire  et  de  ìittérature  (1918,  n.  9)  :  E.  Bourciez  di- 
scorre del  V  volume  della  Hùitoire  de  la  langue  frangaise  di  F.  Brunot  {Le 
frangats  en  France  et  hors  de  France  au  XVII^  s«èc/e,  Paris,  Colin,  1917); 

—  (n.  10)  :  CI.  Huart  dà  notizia  del  voi.  di  L.  Wiener,  Cojitrihutions  to- 
ward  a  history  of  arabico- gotliic  culture  (New- York,  1917);  L.  Eoustan 
esamina  il  voi.  di  E.  Jovy,  Fénelon  inédit.  D^après  les  documents  de  Pi- 
stoia (Vitry-le-Fran9ois,  1917),  ricco  di  documenti  estratti  dalla  Fabroniana, 
importante  per  le  relazioni  del  Fénelon  col  Fabroni  nella  lotta  contro  il 
giansenismo,  e  con  altri  italiani;  —  (n.  11):  F.  Piquet  rende  conto  del  voi. 
di  B.  Auerbach,  professore  dell'Università  di  Nancy,  Les  races  et  les  natio- 
nalités  en  Aiitriche-Hongrie  (Paris,  Alcan,  1917);  —  (n.  14):  Breve  cenno 
bibliografico  di  A.  P.  sui  due  volumi,  non  più  recenti,  di  H.  Eemsen  Wliite- 
house.  Une  princesse  révolutionnaire  (Paris,  Daragon,  1907),  cioè  la  Belgioioso, 
e  L'effondrement  du  royaume  de  Naples  1860  (Lausanne,  Payot,  1910),  in 
cui  furono  ampiamente  sfruttate  le  fatiche  di  studiosi  italiani. 

Revue  de  Vhist.  des  religions  (LXXV,  3,  maggio-giugno  1917):  G.  Millet, 
La  religion  orthodoxe  et  les  héresies  chez  les  Yougoslaves.  —  J.  Toutain, 
in  un  rendiconto,  fa  diverse  osservazioni  al  volume  di  storia  della  mitologia 
di  A.  Ferrabino,  Kalypso  (Torino,  Bocca,  1914);  —  (LXXVI,  2,  settembre- 
ottobre)  :  A.  Mele,  Le  epistole  paoline  nei  loro  rapporti  con  V evangelio. 

Revue  de  Paris  (La)  (XXV,  7,  1®  aprile  1918):  Longwort  Charabrun, 
Deux  pièces  de  Shakespeare.  Antoine  et  Cléopatre,  Le  marchand  de  Ve- 
nise-,  —  (9,  l^'  maggio):  J.  Bertaut,  L'anglicisme  en  France  soìis  la  Res- 
tauratiou]  Commandant  Weil,  Marie-Louise  à  Parme.  Si  pubblica  una 
relazione  inedita  (da  Torino,  3  ottobre  1833)  del  barone  di  Barante,  am- 
basciatore di  Francia  presso  la  corte  di  Sardegna,  accreditato  anche  in 
qualità  di  inviato  straordinario  presso  la  duchessa  di  Parma.  La  relazione, 
inviata  al  duca  di  Broglie,  ministro  francese  degli  esteri,  dà  ragguagli 
molto  importanti  sulla  vedova  di  Napoleone  e  sull'amministrazione  del  suo 
ducato  parmense,  con  qualche  giudizio  sugli  uomini  a  cui  era  principalmente 
affidata  (Mistrali,  ecc.)  Seguono  due  documenti  di  minore  importanza;  A.  Ge- 
rard, Les  tentatives  d'influence  allemande  en  Angleterre.  Tratta  specialmente 
degl'influssi  letterari  durante  gli  ultimi  due  secoli;  —  (11,  l»  giugno): 
P.-Félix  Thomas,  Notes  sur  V enseignement  secondaire  (contin.);  E.  Pilon, 
Une  interprete  de  Bacine.  Mademoiselle  des  Oeillets;  —  (13,  1°  luglio): 
A.  Poizat,  Mallarmé'',  —  (14,  15  luglio)  :  L.  Barthou,  Les  amours  d'un 
poète  (Documents  ine'dits  sur  V.  Hiigo)  (cont.).  È  questo  il  primo  capitolo  di 
un  ampio  studio  arricchito  di  documenti  epistolari,  inediti  e  interessantissimi. 
In  questa  prima  parte  si  tratta  dell'amore  del  poeta  per  la  moglie  Adèle- 
Julie  Foucher;  —  (15,  1*>  agosto):  L.  Barthou,  Les  amours  d'un  poète  (cont.). 
Seconda  parte  :  sulle  relazioni  della  Hugo  con  Sainte-Beuve  ;  P.-Félix  Thomas, 
Notes  sur  r enseignement  secondaire  (continuaz.  e  fine);  —  (16,  15  agosto): 
L.  Barthou,  Les  amours  d'un  poète  (cont.ì.  La  lunga  passione  di  V.  Hugo 
per  Juliette  Drouet  dà  argomento  alla  terza  parte  dello  studio  del  B. 

Revue  des  deux  mondes  (XLV,  1,  1°  maggio  1918):  L.  Gillet,  L'art  fi a- 
mand  et  la  France.  V'ò  anche  qualche  cenno  sugl'influssi  italiani  nell'arte 
dei  Paesi  Bassi  e  della  Francia  ;  B.  De  la  Sizeranne,  Cesar  Borgia  à  Urbino. 
ni.  La  restauration  (cont.  e  fine  di  questo  studio,  cornine,  nel  voi.  XLIV,  3-4). 

—  A.  Beaunier  in  una  rassegna  letteraria  tratta  di  Chateaubriand  et  l^ 
sauvages,  a  proposito  dei  recenti  volumi  di  G.  Chinard,  profess.  dell'Univer- 
sità di  California,  sull'esotismo  americano  nella  letteratura  francese  dei  se- 
coli XVI-XVm  e  nell'opera  dello  Chateaubr.  ;  —  (2,  15  maggio)  :  M.-L.  Pail- 
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leron,  F.  Buìoz  et  ses  avu's.  III.  Alfred  de  Musset.  Continuaz.  di  questo 
importante  lavoro  sulle  relazioni  del  fondatore  della  Jievue  de»  deux  mondes, 
cominciato  nei  fascicoli  del  15  febbraio  e  15  aprile  di  quest'anno.  Qui  si  pub- 
blicano lettere,  oltreché  del  Buloz,  di  Alfredo  de  Musset  e  di  suo  fratello  Paolo; 
L.  De  Launay,  Pierre  Duhem,  Vénergétique  et  la  scieìice  du  Moyen  tlge. 
Commemorazione  ampia  e  calorosa  ed  esame  dell'opera  di  questo  insififne 
scienziato,  recentemente  scomparso.  «  Duheni  était  un  physicien  qui  croyait 
«  à  la  métaphysique  »:  uomo  di  fede,  che,  esponendo  i  suoi  titoli  per  reie- 
zione all'Accademia  francese  delle  scienze,  scrisse:  «  Il  serait  déraisonnable 
«  de  travailler  au  proj^rès  de  la  théorie  physique,  si  cette  théorie  n'était  le 
-^  refiet  de  plus  en  plus  net  et  de  plus  en  plus  précis  d'une  Métaphysique: 
<  la  croyance  en  un  ordre  transcendant  à  la  Physique  est  la  seule*  raison 
«  d'ètre  de  la  théorie  physique  ».  Fu  inoltre  un  dottissimo  indagatore  della 
storia  delle  scienze:  accanto  al  suo  più  poderoso  lavoro  (di  cui  potò  pubbli- 
care solo  cinque  dei  dodici  volumi  che  ne  avrebbe  composti)  sul  Système  du 
monde,  histoire  dcs  doctrines  cosmoìoyiqiies  de  Platon  à  Copernic,  e  a  nìolti 
altri  volumi  e  articoli,  noi  ricorderemo  l'altra  opera  in  tre  grossi  volumi  su 
Léonard  de  Vinci,  ceux  quHl  a  lus,  ceux  qui  Fon  lu,  che  lo  aveva  posto  tra 
i  più  autorevoli  leonardisti;  —  (4,  15  giugno):  M.-L.  Pailleron,  Francois 
Bidoz  et  ses  amis.  IV.  George  Sand.  I  (cont.)  ;  V.  Giraud,  Le  «  Dix-neuvièìne 
siede  »  de  F.  Brunetière;  —  (XLVI,  1, 1»  luglio):  M.-L.  Pailleron,  F.  Buloz 
et  ses  aìuis.  V.  G.  Sand.  II  (cont.).  Con  molte  lettere;  —  (2,  15  luglio): 
A.  Beaunier,  Une  jeune  fdle  au  temps  de  la  Fronde.  Mademoiselle  de  La 
Vergne  plus  tard  Madame  de  La  Lhyette  ;  —  (3,  1°  agosto):  G.  Lenotre, 
Sur  les  routes  de  la  douce  France  (cont.).  Viaggi  e  viaggiatori  in  Francia 
sulla  fine  del  Settecento:  notizie  interessanti  per  la  storia  del  costume,  gar- 
batamente esposte  ;  M.-L.  Pailleron,  F.  Buloz  et  ses  amis.  VI.  Sainte-Beuve. 
(cont.).  In  questa  parte  si  tratta  della  collaborazione  di  Sainte-Beuve  alla 
celebre  rivista,  con  la  quale  l'aveva  messo  in  relazione  V.  Hugo,  e  del  S.-B. 
si  pubblicano  alcune  lettere  inedite,  tra  le  quali  alcune  dall'Italia.  —  «  Revue 
littéraire  »:  A.  Beaunier,  Napoléon  Journal  iste:  —  (4,  15  agosto):  A.  Beau- 
nier, Une  Jeune  fdle  au  temps  de  la  Fronde,  ecc.  (cont.  e  fine);  C.  Bel- 
laigue,  Arrigo  Boito.  Lettres  et  souvenirs. 

Revue  hispanique  (XLII,  n.  101,  febbraio  1918):  H.  Vaganay,  Bihlioyra- 
phie  hispanique  extra-péninsulaire.  Seizième  et  dix-septième  siècles.  In  questa 
bibliografia  di  circa  duemila  opere  hanno  larga  parte  anche  le  edizioni  ita- 
liane, specialmente  per  il  Cinquecento. 

Revue  historique  (CXXVII,  2,  marzo-apr.  1918)  :  V.-L.  Bourrilly,  Charles' 
Quint  en  Provence.  Riguarda  naturalmente  anche  personaggi  e  avvenimenti 
del  Cinquecento  italiano;  —  (CXXVIII,  1,  maggio-giugno  1918):  E.  Kodo- 
canachi.  La  police  secrète  autrichienne  et  les  Fran^ais  dans  les  provinces 
lomhardo-vénitiennes  de  1815  à  1819]  —  (2,  luglio-ag.)  :  L.  Halphen,  Études 
critiques  sur  Vhistoire  de  Clmrlemagne.  IV.  Le  moine  de  Saint  Gali.  «  Au 
«  surplus,  que  Notker  en  soit  ou  non  l'auteur,  le  livre  du  moine  de  S.  Gali 
«  reste...  un  des  monuments  les  plus  curieux  de  la  littérature  latine  au  temps 
«  de  la  décadence  carolingienne;  mais  il  n'est  à  aucun  titre  un  document 
«  historique  ni  méme,  à  proprement  parler,  un  recueil  de  légendes  populaires  ». 

Revue  Savoisienne  (La)  (LIX,  1,  1918):  G.  Letonnelier,  Voltaire  et  la 
Savoie  (cont.  nel  fascic.  del  2°  trimestre);  —  (2):  G.  Letonnelier,  La  pre- 
mière imprimerie  d'Annecy.  Il  primo  libro  impresso  dalla  prima  tipografia 
di  Annecy  sarebbe  una  traduzione  delle  elegie  di  Battista  Mantovano,  fatta 
nel  1536  da  Fran9ois  de  Myozinge,  del  quale  il  Let.  comunica  qualche  no- 
tiziola  d'archivio. 
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BóleUn  de  la  B.  Academia  de  la  historia  (LXX,  6,  giugno  1917):  A.  Bo- 
nilla  y  San  Martin,  Fraff mento  de  una  ìey ernia  hispànica.  Dal  ms.  6560 
della  Nazionale  di  Parigi  (sec.  XV)  pubblica  un  frammento  in  versi  leonini 
relativo  ad  una  leggenda,  «  donde  figura  un  rey  de  Espana,  cuyo  nombre  no 
«  consta,  enamorado  de  su  propia  hija,  de  la  cual  tiene  un  descendiente  qua, 
«  a  poco  de  nacer,  es  abandonado  en  un  barquichuelo  »  ;  e  raccoglie  notizie 
sul  tema  dell'amore  incestuoso  nell'antica  letteratura  spagnuola;  —  (LXXI, 
1-3,  luglio-settembre  1917):  F.  de  Laiglesia,  Una  cronica  inèdita,  quella 
dell'età  di  Carlo  V,  composta  da  Alonso  de  Santa  Cruz,  cosmografo  di  quel- 
l'imperatore; —  (LXXII,  3,  marzo  1918):  A.  de  Altolaguirre  y  Duvale,  La 
patria  de  D.  Cristóbal  Colon  segun  las  actas  notariales  de  Italia  ;  —  (6,  giug.): 
A.  de  Altolaguirre,  Los  argumentos  aducidos  para  demostrar  que  D.  Cri- 
stóbal Colon  nació  en  Galicia. 

Espana  y  America  (XVI,  3,  1918,  Madrid):  A.  Bàig  Bafios,  Vida  ine- 
dita de  Góngora  {coni.).  Finisce  nel  fase.  4°;  —  (6):  A.  Sanz,  Historia  de 
la  poesia  castellana  en  la  edad  media  p)or  D.  Marcelino  Menéndez  y  Fe- 
layo.  Finisce  nel  n.  7;  —  (9):  G.  Martinez,  Sembianza  del  primer  super- 
hombre  o  Nietzsche  y  el  nietzschismo.  Lungo  studio,  che  continua  nei  nn.  9, 
10,  12,  13,  15;  —  (11):  A.  Bàig  Banos,  Melchior  Garda  Moreno  y  su  *  Ca- 
talogo Paremiológico  »;  —  (14):  Marqués  de  Sabuz,  Deliteratura  galaica: 
Tecnica  de  los  trovadores  gallegos;  —  (16):  Marqués  de  Sabuz,  De  litera- 
tura  galaica  :  Cardcter  y  géneros  literarios  de  las  canciones  gaìaico-portu- 


Revistadel  Centro  des  estudios  históricos  (VI,  1,  Granada,  1916):  M.  A.  Orti 
Belmonte,  La  vida  del  Gran  Capitan  (in  continuazione).  Da  una  inedita 
Historia  de  Cordoba,  del  sec.  XVII,  del  gesuita  Alonso  Garcia  de  Morales. 

American  Journal  of  Archaeology  (XXII,  1,  genn. -marzo,  1918):  W.  Brooks 
McDaniel,  The  so-ealled  «  Bow-puller  »  of  Antiquity.  Per  la  storia  delle 
superstizioni  popolari  :  iettatura,  malocchio  e  simili. 

Athenaeum  (The)  (n.  4631,  luglio  1918):  J.  Dover  Wilson,  The  Play- 
scene  in  «  Hamlet  ■»  restored.  I.  Lock  and  key   (cont.  al  n.  4632,  agosto). 

Edinburgh  Review  (The)  (n.  463,  genn.  1918)  :  H.  E.  James,  The  Usages 
of  War  in  ancient  Greece  ;  Arundel  Del  Re,  The  Medici  Archives  ;  — 
(n.  464,  aprile):  Edmund  Gosse,  Mr.  Hardy' s  Lyrical  Poems]  E.  Strachan 
Morgan,  l'he  Development  of  Italy. 

English  historical  Review  (The)  (XXXII,  127,  luglio  1917):  C.  W.  Pre- 
vité  Orton,  Italy  and  Provence,  900-950;  —  (128,  ottobre):  E.  L.  Poole, 
The  Names  and  Numbers  of  Medieval  Popes]  M.  E.  James,  «  Magister 
Gregorius  de  Mirabilibus  Urbis  Romae  ».  Con  un  nuovo  testo  dei  Mira- 
bilia; —  (XXXIII,  129,  gennaio  1918):  E.  Armstrong,  The  Medici  Ar- 
chives; —  (130,  aprile):  Malcolm  Letts,  Some  Sixteenth-century  Travellers 
in  Naples.  Interessante  contributo  alla  storia  dei  viaggi  e  dei  viaggiatori  in 
Italia;  E.  Armstrong,  Pasquale  Villari;  E.  Graham,  Cardinal  Ottoboni  and 
the  Monastery  of  Stratford  Langthorne.  Documenti  sull'andata  dell'Otto- 
boni  in  Inghilterra  come  legato,  nel  1265. 

Journal  of  Philosophy  Psychology  and  Scientifìc  Methods  (XIV,  19, 
13  settembre  1917):  M.  T.  McClure,  Francis  Bacon  and  the  Modem  Spirit; 
—  (XV,  8,  11  aprile  1918):  Albert  G.  A.  Balz,  Dualism  and  Early  Modem 
Philosophy.  Vi  si  parla  anche  delle  dottrine  delPAquinate. 
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Modem  Lcnujuagc  Notes  (XXXII,  4  aprile  1917):  E.  H.  Wilkins,  Notes 
on  Fetrarch.  Confronta  il  son.  Solo  e  pensoso  con  l'elegia  properziana,  I,  18, 
Haec  certe  deserta  loca  et  taciturna  quaere^iti]  e  il  son.  Sennuccio,  t'  vo* 
con  due  stanze  del  Fiìostrato  (V,  54-55).  A  proposito  poi  ^q\V Elegia  ritmica 
di  F.  Petrarca  in  morte  di  Laura,  edita  dal  compianto  Novati  per  nozze 
nel  1910  (cfr.  Giorn.,  hi,  447),  richiama  il  passo  del  Secrctum  in  cui  8.  Ago- 
stino ricorda  al  poeta  un  carme  scritto  in  morte  della  sua  donna  («  quasi 
«  iam  mortuae  amicae  funereum  carmen  dictante...  »).  Il  che  confermerebbe 
l'opinione  del  Novati,  che  ritenne  autentica  l'elegia  da  lui  scoperta  ;  (ì.  A..  Jones, 
Notes  on  Swinburne^s  «  Song  of  Itaìy  »;  —  (5,  maggio):  E.  C.  Forman, 
The  Manuscripts  of  Ariosto' s  Comedies  and  their  Relation  to  the  printed 
Editions.  Importante  articolo,  in  cui  si  dà  in  luce  una  domanda  (apr.  1585) 
degli  eredi  dell'Ariosto  al  Senato  veneto  per  aver  un  privilegio  di  stampa 
delle  commedie  del  poeta,  e  da  un  manoscritto  dei  Suppositi  in  prosa  pos- 
seduto dalla  Classense  di  Ravenna  si  pubblica  un  «  argomento  »  inedito  di 
questa  commedia.  —  M.  A.  Buchanan  fa  osservazioni  varie  alla  Bihìiography 
of  the  Dramatic  Works  of  Lope  de  Vega,  ecc.  di  H.  A.  Kennert;  — 
(6,  giugno):  S.  C.  Chew,  An  english  precursor  of  Rousseau ^  —  (7,  nov.): 
M.  L.  Brown,  The  «  House  of  Fame  »  and  the  «  Corhaccio  ».  Contributo  alle 
fonti  italiane  del  Chaucer  ;  —  (8,  dicembre)  :  E.  Chandlee  Forman  esamina 
l'ediz.  degli  Studenti  dell'Ariosto  curata  da  A.  Salza  (Città  di  Castello,  Lapi, 
1915)  e  propone  rettifiche,  in  gran  parte  infondate,  alla  bibliografia  delle 
stampe  settecentesche  della  commedia;  -  (XXXIII,  1,  gennaio  1918): 
K.  F.  Smith,  Note  on  Dante,  «  Inf.  »  Vili,  7.  «  Maro  dictus  est  a  mare...  »; 
—  (3,  marzo):  J.  Van  Home,  Comment  on  some  posthunwus  Poems  and 
Fragments  of  Leopardi.  Sul  son.  all'Alfieri  {In  chiuder  la  tua  storia),  sul- 
l'abbozzo di  canzone  alla  Grecia  e  sull'  inno  ad  Arimane  ;  —  (4,  aprile)  : 
W.  E.  Farnham,  Chaucer' s  «  Clerlces  Tale  ».  Confronti  col  Boccaccio:  si  in- 
daga se  il  Ch.  abbia  avuto  presente  il  testo  della  novella  di  Griselda  o  la 
versione  del  Petrarca  o  altra  traduzione. 

Quarterly  Revieiv  (The)  (n.  456,  luglio  1918):  H.  A.  L.  Fisher  fa  una  lunga 
rassegna  degli  studi  recenti  su  Ammiano  Marcellino;  H.  F.  Brown,  The  ideals 
and  aspirations  of  Italy,  parla  delle  Canzoni  della  Gesta  d'oltremare  del 
D'Annunzio  e  diéiVAltare  di  Sera  Benelli. 


*  Lo  scorso  aprile  l'on.  Berenini,  ministro  della  pubblica  istruzione,  ed  il 
principe  don  Luigi  Ludovico  Chigi  firmarono  la  convenzione,  con  la  quale 
passa  in  proprietà  dello  Stato  —  col  titolo  «  Regia  Biblioteca  Chigiana  »  — 
la  storica  raccolta  di  libri,  incunaboli  e  manoscritti,  fondata  da  papa  Ales- 
sandro VII,  e  che,  unica  fra  le  grandi  Biblioteche  di  case  patrizie  romane, 
era  rimasta  in  possesso  dei  discendenti  del  fondatore.  Le  trattative  iniziate 
già  da  qualche  anno,  ma  poi  abbandonate,  furono  riprese  recentemente  dopo 
l'acquisto  del  palazzo  in  piazza  Colonna  destinato  a  sede  del  ministero  delle 
colonie,  e  sono  giunte  ora  ad  una  felice  conclusione  per  merito  dell'on.  Bere- 
nini.  Con  la  Biblioteca  sono  ceduti  alcuni  bozzetti  del  Bernini  e  una  note- 
vole collezione  di  quadri,  sculture  e  mobili  artistici  assai  pregevoli,  la  statua 
in  bronzo  di  Alessandro  VII,  modellata  e  fusa  in  Ravenna  da  Frane.  Maria 
Bandini,  ora  posta  nell'atrio  del  palazzo,  e  donata  a  Ravenna  e  collocata  nel 
Nazionale.  Quanti  hanno  a  cuore  la  conservazione  del  nostro  glorioso  patri- 
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monio  di  cultura  e  d'arte,  debbono  oggi  rallegrarsi,  poiché  è  eliminato  per 
sempre  il  pericolo  di  nuove  perdite  dolorose.  Per  quanto  concerne  la  Biblio- 
teca, che  ha  oltre  18  mila  volumi  a  stampa,  tra  cui  molte  edizioni  rare,  la 
parte  più  notevole  e  veramente  preziosa  è  data  dai  codici  miniati  e  dai  ma- 
noscritti, vera  miniera  di  materiale  storico  importantissimo,  raccolto  con  con- 
cetto organico,  per  cui  la  «  Chigiana  »  può  essere  annoverata  tra  le  più  con- 
siderevoli raccolte  romane  e  sarà  d'ora  in  poi  una  delle  più  pregevoli  Biblioteche 
dello  Stato. 

*  Siamo  lieti  di  annunciare  che  a  cura  del  prof.  Adolfo  Colombo  uscirà 
nella  prossima  primavera  un  bel  volume  contenente  Le  speranze  degV Italiani, 
di  Santorre  di  Santarosa,  scritto  nella  vigilia  della  rivoluzione  piemontese 
del  1821.  Sarà  questo  un  primo  prezioso  saggio  del  materiale  ricchissimo 
dell'archivio  Santarosa,  fra  cui,  notevolissime,  le  Confessioni  ed  i  Ricordi  di 
Santorre,  solo  in  minima  parte  sfruttate  da  Nicomede  Bianchi,  molti  volumi 
di  uno  zibaldone  letterario,  e  parecchie  centinaia  di  lettere  inedite  del  mar- 
tire illustre,  del  quale  questo  Giornale  darà  quanto  prima  alcune  primizie, 
riguardanti  le  sue  relazioni  col  Foscolo. 

*  I  periodici  quotidiani,  nel  mese  passato,  rendendo  conto  del  discorso  che 
l'on.  Mario  Cermenati,  sottosegretario  di  Stato,  pronunciò  in  una  delle  ultime 
riunioni  della  Reale  Commissione  Vinciana  da  lui  presieduta,  hanno  divulgato 
una  notizia  della  quale  debbono  vivamente  rallegrarsi  tutti  gl'Italiani.  L'«  Isti- 
tuto di  Studi  Vinciani  »,  auspicato  dal  Cermenati,  sta  per  essere  fondato:  la 
munificenza  privata,  a  cui  il  presidente  della  Vinciana  aveva  rivolto  a  questo 
scopo  un  fervido  appello,  ha  risposto  generosamente:  quattro  industriali  mi- 
lanesi, il  cui  nobile  esempio  sarà  imitato  da  molti  altri  d'ogni  regione  d'Italia, 
hanno  complessivamente  offerto  all'on.  Cermenati  la  cospicua  somma  di 
lire  900.000,  accompagnando  l'offerta  con  lettere  degne  della  loro  liberalità 
illuminata  e  signorile.  Cosi  si  riprende  la  gloriosa  tradizione  dei  mecenati 
italiani  dei  più  splendidi  secoli  del  passato  :  ed  è  singolarmente  confortevole 
e  bello  che  l'attività  ed  il  patriottismo  della  nostra  gente  si  manifestino  oggi, 
con  imprese  siffatte  a  vantaggio  dell'alta  coltura,  mentre  pur  sono  intenti  con 
inflessibile  e  poderoso  vigore  al  trionfo  de'  nostri  diritti  nazionali  e  dei  più 
grandi  ideali  dell'umanità  civile.  L'opera,  a  cui  l'erigendo  «  Istituto  di  Studi 
Vinciani  »  dovrà  attendere,  sarà  principalmente  la  pubblicazione  di  tutti  i 
dispersi  manoscritti,  sui  quali  Leonardo,  il  multanime  genio  del  Rinascimento, 
disseminò  le  grandi  intuizioni  del  suo  intelletto  sovrano,  che  abbracciò  tutto 
il  sapere  e  dall'invenzione  delle  più  ingegnose  macchine  belliche  s'elevò  alle 
più  mirabili  divinazioni  della  scienza  e  alle  più  stupende  contemplazioni 
dell'arte. 

*  Abbiamo  veduto  il  sommario  d'un  volume  di  prossima  pubblicazione,  nel 
quale  il  nostro  collaboratore  prof.  Francesco  Picco  studia  la  vita,  l'attività  e 
le  relazioni  di  un  maestro  della  prima  metà  dell'Ottocento,  il  piacentino 
Luigi  Maria  Rezzi,  particolarmente  ricordato  per  la  versione  delle  O^z  d'Orazio, 
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che  è  l'opera  sua  maggiore.  Si  tratta  di  un  lavoro  ben  nutrito,  che  non 
traccia  soltanto  una  pagina  di  storia  letteraria  regionale,  ma  contribuisce 
molto  largamente  alla  conoscenza  di  quel  gruppo  di  scrittori  del  secolo  scorso 
che  costituirono  la  cosiddetta  «  scuola  poetica  romana  » ,  della  quale  Domenico 
Gnoli  fu  il  miglior  rappresentante  ed  illustratore.  Di  quella  «  scuola  »  il 
Eezzi,  purista  temperato,  eletto  da  Pio  VII  alla  cattedra  di  eloquenza  del- 
l'Ateneo romano,  fu  il  maestro,  apprezzato  dai  discepoli,  benemerito  degli 
studi  per  la  molteplice  operosità  letteraria,  meritamente  stimato  dai  contem- 
poranei e  altamente  elogiato  tra  essi  dal  suo  più  illustre  concittadino,  Pietro 
Giordani.  Del  volume  del  Picco,  che  si  compie  con  un'appendice  di  documenti 
vari  e  con  una  bibliografìa  degli  scritti  del  Rezzi,  discorreremo  più  ampia- 
mente, appena  ci  sarà  pervenuto. 

*  Pio  Pecchiai,  archivista  degli  Istituti  ospitalieri  di  Milano  e  noto  agli 
studiosi  sovrattutto  pei  suoi  lavori  di  storia  anche  letteraria,  pisana  e  lom- 
barda, ritorna  nel  giornale  romano  II  Fronte  interno,  del  27  settembre  1918, 
sull'idea,  da  lui  già  propugnata  in  un  opuscolo,  pubblicato  nel  1915,  d'una 
grande  Casa  di  cultura  nazionale.  L'idea  è  grandiosa,  forse  troppo  grandiosa, 
ma  nobile  e  degna  d'esser  presa  in  seria  considerazione.  A  fornire  i  mezzi 
per  la  bella  impresa  occorrerebbe  l'istituzione  d'una  Banca  di  cultura,  col 
concorso  di  quei  medesimi  enti  privati  che  hanno  saputo  raccogliere  testé 
quasi  un  milione  per  l'Istituto  Vinciano.  Volere  è  potere!  Questa  Casa,  che 
avrebbe  la  sua  sede  in  Roma,  diventerebbe,  oltre  il  resto,  un  potente  organo 
editoriale,  qualche  cosa  di  simile  a  quella  Società  di  Gottinga,  che  ha  per- 
messo alla  Germania  di  dare  agli  studiosi  la  famosa  collezione  dei  Monu- 
menta Germaniae  historica.  Noi  approviamo  e  caldeggiamo  vivamente  questo 
disegno,  e  lo  raccomandiamo  al  Ministro  della  Pubblica  istruzione  e  ai  nostri 
amici.  Giustamente  il  Pecchiai  s'è  ispirato  a  queste  elevate,  profetiche  parole 
che  nel  1866  Bettino  Ricasoli,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  scriveva 
in  una  circolare  ai  prefetti  del  Regno:  «  L'Italia  non  può,  non  deve  mendi- 
«  care  perpetuamente  dall'Europa  le  industrie,  la  cultura,  il  credito:  essa  ha 
«  luogo  di  contribuire  ornai  alla  prosperità  universale  con  tutta  la  sua  ope- 
«  rosità,  facendo  fruttare  le  copiose  forze  che  in  lei  mise  la  Provvidenza,  e 
«  che  infino  ad  ora  sono  state  distrutte  dalle  misere  condizioni  della  Patria  ». 
Parole  d'oro  ;  e  tanto  più  opportune  oggi,  che  le  condizioni  della  Nazione  sono 
così  miracolosamente  mutate  in  meglio. 

*  Da  più  anni  il  prof.  V.  Clan  ha  trascritto  ed  ora  ha  pronto  per  la  pub- 
blicazione un  interessante  poemetto  del  primo  Quattrocento  su  San  Giovanni 
Evangelista,  tratto  da  un  codice,  finora  ignorato,  che,  già  esistente  presso  la 
nobile  famiglia  pisana  degli  AUiata,  ò  oggi  depositato  nell'Archivio  di  Stato 
in  Pisa. 

*  La  Società  Pistoiese  di  storia  patria  (come  già  ricordammo  in  altro  fa- 
scicolo) ha  protratto  al  31  dicembre  1919  la  chiusura  del  concorso  per  una 
edizione  critica  delle  Rime  di  Cino  da  Pistoia. 

Giornale  storico,  LXXII,  fase.  216.  25 
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*  L'ottimo  Buìletin  itàlien,  che  sino  dal  1901  si  pubblicava  a  Bordeaux,  sarà 
edito,  a  partire  dal  gennaio  prossimo,  a  Parigi,  col  nuovo  titolo  di  Études 
italiennes.  La  rivista,  di  schietta  impronta  erudita  e  letteraria,  si  occuperà 
storicamente  e  criticamente  dei  rapporti  intellettuali  che  intercedono  tra  Italia 
e  Francia,  e  sarà  emanazione  spirituale  àeW  Union  intellectuelle  franco-ita- 
lienne,  della  quale  ò  Presidente  l'illustre  nostro  amico  prof.  Henri  Hauvette, 
titolare  della  cattedra  di  lettere  italiane  alla  Sorbonne. 

*  Benedetto  Croce  ha  pronti  per  la  stampa  due  nuovi  volumi,  che  saranno 
intitolati  Storie  e  leggende  napoletane  e  Pagine  di  stona  e  di  vita. 

*  Nella  collezione  Principato  di  Messina  Attilio  Momigliano  pubblicherà 
prossimamente  il  secondo  volume  del  suo  Manzoni. 

*  È  d'imminente  pubblicazione,  presso  l'ed.  Zanichelli,  il  Saggio  su  Varte 
creatrice,  un  trattato  d'estetica,  del  nostro  collaboratore  G.  A.  Cesareo. 

*  Pubblicazioni  recenti: 

Aliquò  Lenzi  L.  —  Austriaci  e  tedeschi  nella  vita  di  G.  Leopardi.  — 
Campobasso,  Colitti,  1917  [«  Collana  Colitti  di  confer.  e  discorsi  »,  n.  40]. 

—  Il  sepolcro  di  G.  Pascoli  e  il  suo  poeta,  con  in  appendice  il  poema 
latino  premiato  ad  Amsterdam.  —  Campobasso,  Colitti,  1918  [«  Collana  Co- 
litti di  conferenze  e  discorsi  »,  n.  47]. 

Ariosto  L.  —  Le  Satire,  con  introduzione  e  commento  per  gli  scolari  e  per 
le  persone  colte,  di  C.  Berardi.  —  Campobasso,  Colitti,  1918  (Ne  parleremo). 

Canevazzi  G.  —  Tommaso  Casini.  Commemorazione.  —  Modena,  Soc.  tip. 
modenese,  1918.  Con  un  ritratto  e  con  una  ricca  e  accurata  bio-bibliografia. 

Chialvo  G.  —  Pietro  Tommasini  Mattiucci.  Discorso  commemorativo  (a 
cura  del  E.  Liceo  E.  Q.  Visconti).  —  Roma,  tip.-lit.  del  Genio  civile  [1918]. 

CiAN  V.  —  Arturo  Graf.  Discorso  commemorativo  (con  ritratto).  —  To- 
rino, Fratelli  Bocca,  1918. 

Cippico  Antonio.  —  The  romantic  age  in  italian  literature.  —  London, 
Lee  Warner,  1918. 

De  Angelis  Alberto.  —  L'Italia  musicale  d'oggi.  Dizionario  dei  musi- 
cisti. —  Roma,  Casa  editrice  Ausonia,  1918. 

Del  Lungo  I.  —  Storia  esterna,  vicende,  avventure  d'un  piccolo  libro  de' 
tempi  di  Dante,  voi.  II.  —  Milano-Roma-Napoli,  Albrighi  e  Segati,  1918 
(Ne  discorrerà  prossimamente  uno  dei  nostri  collaboratori). 

Di  Giacomo  S.  —  Storia  del  Teatro  San  Carlino.  —  Palermo,  Sandron, 
1918  (Nuova  edizione  nella  «  Collezione  settecentesca  »  a  cura  del  Di  Gia- 
como stesso). 

EscALADA  Miguel.  —  Las  epopeyas.  —  Genova,  Calmo  e  C,  1918. 

Facini  Maria.  —  Le  origini  e  lo  svolgimento  letterario  del  mito  di  Psiche. 
—  Roma,  Centenari,  1918. 

Gennari  Lucien.  —  Fogazzaro.  Préface  de  M.  H.  Cochin.  —  Paris,  Beau- 
chesne,  1918. 
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Gjulio  rAin.OTTA.  —  lì  Manzoni  e  il  lùnirirì  (Dal  iniin"  Niairiri"  'l-'l 
Manzoni   a    Tariu-i    alla   discesa    in   Italia  del    l'aurii'l  ).  Turino,    l'intrlli 

Bocca,  1918. 

Grilli  L.  —  Versioni  poetiche,  con  una  notizia  sul  {'(•li/iaiio  latino.  — 
Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1918. 

Gi'STAHELLi  A.  —  J/  «  Cnuriìiafore  «.  frionidlisii  troi  ìiiiìfmrsi  (fi  rrnfn 
anni  fa.  —  Milano,  Treves.  l!)ls  [(  dlb'ziunr   .    !,<■  paLriiir  ,l.'ir,,ra     j. 

Jovv  Ernest.  —  Fénelon  inédit.  D'après  Ics  documents  de  Pistoia.  — 
Vitry-Ie-Franyois,  1917. 

«  U Arcadia  ».  Atti  deìV Accademia  e  scritti  dei  soci  nelVanno  1917,  \o- 
lume  I.  —  Koma,  tip.  poliglotta  vaticana,  1918. 

NoBERASco  F.  —  Arte  e  patria  in  G.  Chiabrera.  —  Campobasso,  Colitti, 
1918  [«  Collana  Colitti  di  conferenze  e  discorsi  »,  n.  50]. 

Olivero  F.  —  Nuovi  saggi  di  letteratura  inglese.  —  Torino,  Libr.  editr. 
internazionale,  1918. 

Pasini  A.  —  Fausto  Anderlini.  Memorie  e  saggi  jìoetici.  —  Forlì,  Sta- 
bilira.  tipogr.  Valbonesi,  1918. 

Provenzal  D.  —  Manuale  del  perfetto  professore,  2*  edizione.  —  Rocca 
San  Casciano,  L.  Cappelli  [1917].  —  È  giunto  presto  alla  seconda  edizione, 
il  che  non  ci  meraviglia.  Infatti  pochi  libri  conosciamo  della  nostra  moderna 
produzione  così  vivi,  così  freschi ,  così  indiavolatamente  sinceri ,  dove  non  ci 
sarà  molta  letteratura,  nel  senso  vecchio  della  parola,  ma  dove,  in  compenso, 
c'è  tanta  esperienza,  tanto  brio,  tanta  penetrazione  in  forma  d'un  umorismo 
sbarazzino  felicissimo,  e  tanta  arte  spontanea  con  appropriata  coltura,  che  il 
bel  volume  si  legge  d'un  fiato.  E  poi  ci  si  venga  a  ripetere  che  in  Italia 
s'ignora  l'arte  di  farsi  leggere! 

Mime  inedite  del  Cinquecento,  a  cura  di  Lodovico  Frati.  —  Bologna, 
Romagnoli-Dair Acqua,  1918  (Ce  ne  occuperemo). 

PtiPERT  Émile.  —  La  Benaissance  provengale  (1800-1860).  —  Paris, 
Champion,  1918. 

—  La  versification  de  Frédéric  3ìistral.  —  Paris,  Champion,  1918. 
Romagnoli  E.  —  Il  teatro  greco.  —  Milano,  Treves,  1918. 

—  Nel  regno  di  Dioniso.  Studi  sul  teatro  comico  greco.  —  Bologna,  Za- 
nichelli, 1918. 

ScARANO  N.  —  Prolegomeni  al  poema  sacro.  —  Campobasso,  Colitti,  1918. 

Sforza  Giov.  —  Bicordi  e  biografie  lucchesi.  —  Lucca,  Tip.  ed.  Baroni, 
1915-18.  —  Ne  riferiremo  ampiamente. 

SoRBELLi  A.  —  Carducci  e  Oberdan.  —  Bologna,  Zanichelli,  1918. 

Spezi  Pio.  —  /  soldati  del  Papa  nei  sonetti  del  Belli.  Con  cenni  storici 
sulla  milizia  pontificia  dalla  metà  del  secolo  XVIII  fino  al  1870.  —  Cam- 
pobasso, Colitti,  1917  [«  Collana  Colitti  di  conferenze  e  discorsi  *.  n.  4.-.]. 

Studi  di  storia  e  di  critica  letteraria  in  onore  di  Francesco  T'l<  tini  iti.  — 
Pisa,  tip.  Mariotti,  1915-18.  —  Poderoso  volume,  del  quale  parleremo  pros- 
simamente. 
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Tassoni  A.  —  La  Secchia  rapita,  a  cura  di  G.  Rossi.  Con  114  disegni 
di  A.  Maiani.  —  Roma,  Formiggini,  1918  [CoUez.  «  Class,  del  ridere  »,  n.  83]. 

ToRzi  A.  Loredana.  —  Un  diplomatico  veneziano  del  secolo  XVI  (Gio- 
vanni Cappello)  e  i  suoi  dispacci  inediti.  —  Venezia,  Offic.  grafica  C.  Fer- 
rari, 1918. 


f  Con  la  morte  di  Pietro  Tommasini-Mattiucci,  mancato  il  10  gennaio  di 
quest'anno  a  Roma,  dove  insegnava  lettere  italiane  nel  R.  Liceo  E.  Q.  Visconti, 
le  scuole  perdono  un  egregio  maestro  e  i  nostri  studi  un  lavoratore  serio  e 
intelligente,  che  seppe  utilmente  spendere  il  tempo  lasciatogli  disponibile 
dalle  altre  occupazioni.  Notevole  fu  l'attività  sua  come  socio  della  R.  Deputa- 
zione di  storia  patria  per  l'Umbria,  che  negli  ultimi  anni  l'ebbe  vice-presi- 
der\te,  e  come  redattore  dell'eccellente  Bollettino  di  essa;  notevole,  soprattutto, 
l'impulso  da  lui  dato  negli  ultimi  tempi  alla  benemerita  Casa  editr.  S.  Lapi 
di  Città  di  Castello  (dov'era  nato  il  28  ottobre  1867),  iniziando  e  dirigendo 
due  buone  collezioni  di  «  classici  »  e  di  «  documenti  »  della  nostra  lettera- 
tura. A  queste  collezioni  e  a  quella  più  antica  di  «  opuscoli  danteschi  »  fu- 
rono dedicate  le  ultime  fatiche  erudite  del  T.-M.,  le  edizioni  delle  Raccolte 
e  delle  Lettere  virgiliane  del  Bettinelli  e  la  ristampa  della  Vita  di  U.  Foscolo 
del  Pecchie.  Di  quasi  tutti  gli  scritti  del  T.-M.  il  nostro  Giornale  (che  lo 
ebbe  anche  apprezzato  collaboratore  per  un  articolo  manzoniano,  56,  1  sgg., 
e  per  un'interessante  «  varietà  »  dantesca,  58,  96  sgg.)  diede  informazione  ai 
lettori,  rilevandone  il  molto  di  buono  che  essi  apportarono  alla  nostra  storia 
letteraria.  Ricordiamo  ancora  altri  suoi  saggi  intorno  al  capolavoro  del  Man- 
zoni, le  ricerche  sulle  laudi  umbre,  e  in  particolare  quello  che  fu  il  primo 
lavoro  di  mole  del  compianto  studioso,  il  volume  su  Nerio  Moscoli  antico 
rimatore  sconosciuto  (1897),  che  fece  conoscere  un  ragguardevole  scrittore 
dell'età  di  Dante  e  altri  rimatori  umbri  ignoti  o  quasi  ignoti,  e  che  nel  Gior- 
nale (30,  327)  fu  «  per  bontà  di  metodo  e  felice  discernimento  critico...  an- 
«  noverato  fra  i  più  pregevoli  e  concludenti  »  che  avessero  allora  «  illustrato 
«  la  nostra  poesia  del  periodo  delle  origini  ».  A.  Sa. 

t  II  16  luglio  anche  il  prof.  Paride  Chistoni,  del  Liceo  di  Parma,  scom- 
pariva, ucciso  in  poche  ore  dal  terribile  morbo,  e  in  età  ancor  giovine,  nato 
com'era  il  3  d'agosto  1872  d'antica  famiglia  pontremolese.  Della  sua  vita, 
della  sua  anima  ardente  d'italiano,  della  sua  molteplice  attività  di  studioso, 
classicista  e  dantista,  e  di  poeta,  scrisse  con  calore  di  affetto  il  dott.  Umberto 
Benassi  ne  La  Provincia  parmense  del  20  luglio.  Noi  qui  ricorderemo  i  suoi 
utili  saggi  danteschi,  sovrattutto  quello  su  L'Etica  Nicomachea  nel  Con- 
vivio, su  La  seconda  fase  del  pensiero  dantesco,  sul  Veltro,  ecc.,  pei  quali 
rimandiamo  al  Giornale,  32,  439;  38,  459;  40,  242;  42,  241;  47,  435,  466. 

t  La  sventura  batte,  inesorabilmente  crudele,  alla  nostra  porta!  Un  altro 
compagno  di  lavoro,  un  altro  amico  caro  ci  è  strappato  improvvisamente.  La 
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scomparsa  di  Giuseppe  Fraccaroli,  avvenuta  per  un  tragico  accidente,  in 
Milano,  il  22  di  settembre  1918,  ò  una  perdita  gravissima  per  gli  studi  e 
per  gli  amici  e  colleghi.  Egli  era  nato  presso  Verona,  nell'ubertosa  Valpoli- 
cella, il  5  maggio  del  1849,  ma  serbava  ancora  una  freschezza  giovanile  di 
mente  e  di  cuore.  Era  il  più  degno  rappresentante  di  quella  onorata  tradi- 
zione veronese  di  lettere,  dove  lo  spirito  umanistico  ed  il  gusto,  in  guerra 
contro  ogni  pedanteria,  assecondavano  ragionevolmente  ogni  progresso  della 
coltura  e  della  scienza.  Aveva  studiato  leggi  e  lettere  all'Università  di  Pa- 
dova, ispirandosi  alla  parola  e  all'esempio  di  Giacomo  Zanella.  Dopo  un 
periodo  d'anni  trascorso  nelle  scuole  medie,  come  insegnante  nel  Liceo  di  Chia- 
vari e  poi  come  rettore  del  Collegio  provinciale  della  sua  Verona,  entrò,  dal- 
l'anno 1886,  nell'insegnamento  superiore,  occupando  degnamente  la  cattedra 
di  letteratura  greca  all'Università  di  Palermo,  dalla  quale  passò  a  quella  di 
Torino.  Dopo  un'interruzione  di  alcuni  anni,  si  trasferì  volontariamente  a 
quella  di  Pavia,  dalla  quale  aveva  ripreso  con  alacrità  mirabile  l'opera  sua 
di  maestro.  Non  tocca  a  noi  dire  quali  orme  abbia  impresso,  profonde  e  du- 
revoli, nel  campo  della  filologia  classica,  dove  appariva  come  una  figura  di 
filologo  singolare,  e  lavoratore  sui  generis,  per  l'originalità,  la  versatilità,  la 
irrequietezza  viva  e  feconda  del  pensiero  e  dell'opera:  critico  e  artista,  illu- 
stratore e  traduttore,  espositore  lucido  e  polemista,  che  nella  sua  faretra 
aveva  fasci  di  dardi  bene  aculeati.  I  suoi  lavori  su  Pindaro,  sui  lirici  greci, 
su  Platone,  son  troppo  noti,  anche  ai  non  filologi  di  professione,  perchè  sa- 
rebbe superfluo  parlarne;  ma  è  doveroso  rilevare  che  con  questa  sua  produ- 
zione ellenistica  Egli  rese  servigi  insigni  anche  ai  cultori  degli  studi  italiani. 
Fra  le  sue  numerose  e  tutte  pregevoli  pubblicazioni  ve  n'ha  di  quelle  che 
rientrano  direttamente  nel  campo  nostro.  Il  suo  volume  D'una  teoria  razio- 
nale di  metrica  italiana  (Torino,  1887)  ò  uno  dei  lavori  più  originali  e  più 
meritamente  apprezzati  e  più  interessanti  in  questa  materia.  Un  altro  libro, 
originale  di  pensiero,  riboccante  di  svariatissima  coltura,  è  il  suo  L'irrazio- 
nale nella  letteratura  (Torino,  1903),  del  quale  riferì  con  lodi  meritate  nel 
nostro  Giornale  (44,  213  sgg.)  il  Bertana,  come  ne  parlarono,  fra  i  tanti,  il 
Eenier  in  un  articolo  del  Fanfulla,  riprodotto  negli  Svaghi  critici,  e  il  Gorra 
nella  Rivista  filosofica  del  Cantoni.  In  questo  volume  l'Alighieri  ha  una  parte 
larghissima;  di  che  non  dobbiamo  stupirci,  anche  perchè  il  compianto  amico 
fu  uno  dei  più  sagaci  e  profondi  conoscitori  e  illustratori  della  letteratura 
dantesca  (1).  Le  sue  Briciole  dantesche,  pubblicate  dapprima  nella  Cultura, 


(1)  Ricordo  che,  interrogato  da  me,  pochi  giorni  dopo  aver  dato  in  luce  il  bel 
volume,  con  quale  formula  Egli  ne  avrebbe  riassunto  il  concetto  fondamentale,  il 
compianto  amico  cosi  mi  rispose  :  «  L'arte  non  è  imitatrice  della  natura,  cioè  ha 
€  una  vita  e  una  funzione  sua  autonoma  ,  indipendente  da  quella  della  natura. 
e  L'irrazionale  dell'arte  è  analogo  a  quello  d'altre  forme  d'attività  suprarazionale, 
«per  es.,  la  religione,  l'etica,  le  arti  belle,  ecc.».  Egli  mi  dichiarava  poi  d'aver 
dovuto  gettar  a  mare  un  ingente  materiale,  come  tutta  la  parte  riguardante  il 
Cid,  lo  Shakespeare,  ecc. 
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rividero  la  luce,  ritoccate,  nella  Misceìlanea  Graf  [Giornale,  42,  434);  le 
belle  indagini  sul  sistema  penale  della  Divina  Commedia  Egli  iniziò  con  lo 
studio  sul  Cerchio  degli  eresiarchi,  che  è  del  1894  [Giorn.,  25,  147)  e  pro- 
seguì nelle  pagine  inserite  nella  Miscellanea  nuziale  Rossi-Teiss  (1898)  e  nel 
fondamentale  articolo  dato  a  questo  Giornale  (36,  109  sgg.)  Ancora  suW or- 
dinamento morale  della  D.  C,  prendendo  le  mosse  da  uno  degli  Studies  del 
Moore.  A  questa  Rivista  il  Fraccaroli  collaborò  inoltre  con  una  serie  di  ampie 
e  profonde  recensioni,  sulla  Minerva  oscura  e  sul  Sotto  il  velame  del  Pascoli 
(voli.  33,  364  sgg.;  38,  398  sgg.)  e  sul  Fer  V interpretazione  della  D.  C.  di 
I.  Sanesi  (voi.  41,  364  sgg.)  e  sul  Dal  lungo  silenzio  del  Vaccalluzzo  (vo- 
lume 43,  343  sg.).  Ma  Egli,  come  non  era  soltanto  un  critico,  si  anche 
un'anima  di  artista  e  di  poeta,  così  non  era  soltanto  un  letterato  ;  e  la  lette- 
ratura intendeva  come  un  indice,  e  insieme  come  uno  strumento  di  educa- 
zione e  di  elevazione  civile  ed  umana.  A  questo  alto  concetto  s'informa  il 
suo  recente  volume  L'educazione  nazionale  (Bologna,  Zanichelli  [1918]),  che 
è  uno  dei  più  originali  e  dei  più  sinceri  e  veramente  suggestivi  fra  quanti 
hanno  veduto  la  luce  in  questi  ultimi  anni  in  Italia  e  che  bene  s'accom- 
pagna all'altro  su  La  questione  della  scuola  (Torino,  Bocca,  1905).  Che  il 
bel  libro,  col  quale  il  compianto  amico  si  proponeva  di  promuovere  «  il  rin- 
«  novamento  della  nostra  coscienza  »  nazionale ,  e  nel  quale  Egli  trattava 
con  una  libertà  e  vivacità  giovanile  di  pensiero  e  di  parola  i  più  urgenti 
problemi  dell'ora,  corra  per  le  mani  della  nuova  generazione  e  di  quella  che 
volge  al  tramonto  !  Sarà  questo  il  più  degno  omaggio  reso  alla  memoria  dello 
studioso  che  piangiamo  immaturamente  scomparso  nella  pienezza  delle  sue 
forze,  fra  la  simpatia  e  l'amore  degli  Italiani.  Vittorio  Gian. 


AVVERTENZA.  —  Per  V esuberanza  della  materia,  il  presente  fasci- 
colo è  stato  accresciuto  di  28  pagine  oltre  i  limiti  fìssati  dal  noto  Decreto 
hiogotenenziale.  Naturalmente,  un  egual  numero  di  pagine  dovrà  essere 
detratto  dai  fascicoli  venturi. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografia  Vincenzo  Bona. 
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